HISTORIA  DI  MONS. 

FILIPPO 
D'ARGENTON, 
DELLE  GUERRE  DI 
LODOUICO  1 1 .  RE... 

Philippe  :  de  Commines,  Nicolas 

Raince 


Digitized  by  Google 


HISTORIA  DI 

ItfOT^S".  FLUTTO  D*     R  GETS^TO^ 

L>    L  LE    GVERR  E   DI   LODOVICO  XI. 

Re  £  Francia  ;  er  A  f  dr/o  D«C4 
df  Borgogna* 

TiELLA  OPALE  SOT>^0  DESCRITTE 

X"  V  T  T  E    LE    CVfcRKE    P  ATTI  NELLA 

Francia.neQ' lnghiUertayneUl Italia^ 
in  diuerfi  altri pjcfi;  Dal- 
l'anno. 1 464  .infino  à 
1  tempi  no/ih. 

4GCIVNTOVI   li  I   NVOVO  LA 

dijcnttione  di  tutta  la  Frane 

LABI 


% 


l  T^,  V  El^E  T  l  U 
m4ppreflb  V.  Gironimo  Giglio ,  e  compagni. 


M,    D,    LI  X. 


A  MONSIGNOR  GIOVIO 

V  7^1  CO,    ET  MIO 


Hi  non  Tuo  molto  ,&fauo- 
lontieri,  (.^fintamente  quel  poco, 
che  fa,dic!)i raquato  fialanimofu* 
mojlrando  che  fare  l  ' D  rie 
più  potefje.Voi  mi  comanda^ 

    ui  traducesti  in  lingua  l  taliana  Mófi 

gnor  d'iArgtntoNj  er  io,  che  al? bora  godo,  quando  ho 
occafìone  diferuirui ,  [libito ,  &  fenica  peni  r ad  altro 
ui  ubidì,  non  credendo  già  cbedoueffea»  '**r  f><ora>cbe 
non  potrebbe  efferfen\a  mio  carico,  parendo  fi  disdica 
à  uno  di  natione  Francefe  uoler  fcriue^in  Italiano. 
Irta  itfcendo  /otto  il  nome,  &  protettone  del  mio  Mon- 
fignor  giorno  padre  delle  hittorie,  mi  pare  efier  in  tut- 
to al  ficuro .  Trego  bene  V.  S.  $  à  uoler  credere  ch'io 
non  mi  fono  moffo  ad  altro  effetto  di  dura  r  quella  fati- 
ca,fe  non  folo  peri*  obligo,  che  io  cono fco  hauer à  mi. 
Etfe  leggendo,  alcuni  ui  trouaffero  co  fa,  che  non  pia- 
(effe  loro,potranno  Scuramente  ftenderui  l'ilkjfa  pre- 


funtione  in  racconciarlo  a  lor  modo*  che  ufarano  forfè 
in  biafmare  un  feruitor uoflro ,  qual  pur  gli  {lima 
tanto,quanio  fate  uoi,chein  fommagli  ha 
ila  bauerui  ubbidito ,  fi  come  anche 
molto  de  fiderà  bauerui  feruito. 
Et  nella  buona  grati  a  uo 
flra  mi  raccomando 
femprc. 

t 

Cor  dialis fimo  feruitor  e  TSJjcotau 


jC  lettoci, 

n 

0  non  Dubito  che  ogni 
unoy  che fia  me^anamtnte 
ammacflrato  nelle  cofe  ci- 
uili,non  fappia  quanto  fi* 
grande  t  utilità  di  qucftal 
hifioria .  E  perche  ella  fai 
afiai  perla  cognitione del 
le  cofe  di  qutfìi  tempi  »  ne 
quali  noi  ftamo>e per  que- 
jta  cag  ane  ho  prefo  fatica  d'interpretarla,  però  acci* 
che-eli  a  fìa  più  facile  à  intcndere,non  farà  fuor  di  pro- 
pofito^che  to  ricominci  alquarto  di  lontano.  E  prima- 
tntte&oi  ueggiamoyche  quefte  due  nationi,ciò  è  la  Fràt 
ciofxsèia  Borgognona9fono fiate quafi fempre  in  conti 
noue guerre.  Ma  la  cagione  di  queflo  male ,  bi fogna  ri- 
trouarla  in  fin  dal  principioyaccio  che  fi  negga  di  qua- 
tuimporun\a  fia  il  compor  fi  fattamente  ledifeordie 
nate  una  uelta  tra'  Trincipi,  che  fempre  no  resli  qual 
che  reliquia  •  e  co  fi  flà  la  cofa . 

jlGiouanni  Valefio*  figliuolo  di  Filippo  Vale  fio 
Jfc  di  Francia  yche  morì,  fon  già  cento ,  e  ottanta  anni* 
peruennela  Borgogna  inferiore  >c  ha  titolo  di  Ducato* 
Cofiuuprefo  in  battaglia  dagl'Inglefi  nel  paefe  de  vit 
toni  e  finalmtte  morto  in  Inghilterra  in  prigionejafció 
quattro  figliuoli,  Carlo  >LodouicoyGiouanmye  Filippo. 

Carlo9maggior  d%etàyperuenne  il  principato.  Coflui 
fu  il  quinto  del  fuo  nomeye  per  la  fuagran  uirtù,  fu  no 
minato  prudente  .'ideila  dmfionedcU'beredità^i  diede 


i  Filippo  fuo  fratello  minore  la  Borgogna  pigliata  ài 
fuo padre .  Dunque  Filippo,Duca  di  Borgogna,dettù 
per  fopra  nome  Forteto  audaceyprefe  per  moglie  una  fi 
gliuola  unica, di  Lodouico  conte  di  viandra,e  per  lei  fu 
accresciuto  dello  flato  d%  *Artefia,deVia  Fiandra ,  et  del- 
la Borgogna  fuperiore  cha  titolo  di  Contado ,  &  è  del 
la  giuriditione  de'  Tsfjuerni  e  de  Irteli,  jl  co  fluì  facce  I* 
fe  GÌouanni  fuo  figliolo. J^egnaua  à  quei  tempi  in  Fran 
eia  c arlo  Seflo,  figliuolo  di  Carlo  Quinto ,  ilquale  an- 
dando con  un  efferato  per  far  guerra  à  Giouanni  Duca 
della  minor  Borgogna  ^quando  egli  fu  giunto  nel  paefe 
de  Cenomani  caricandogli  uenne  fubito  una  malat- 
tia ,che  lo  cauò  di  ceruello,  e  benché  qualche  uolta  que 
§la  fpecie  di  malattia  lojgfciafie ,  nondimeno  la  foni* 
ma  delgouemo  peruenne  in  mano  de'fuoi  ?y  paterni. 
Baueua  cofìui  un  fratello*  chiamato  Lodouico,  Duca, 
d \Aurelia  tra  co(lui,e  Giouanni  Duca  di  Borgogna,fi- 
gliuolo  di  Filippo  Audace  ch'erano  cugim,nacque  una 
certa  emidationc>e  competerne  per  cagione  del  Trinci 
fato,  cercando  ambedue  d'ejjèr  gouernat ori  mentre  il 
Hf  era  amalatOé  Cofì  crefeendo  ai  giorno  in  giorno  quel 
la  difeordia,  il  Duca  d'^urclia  fu  ammanto  in  Pa- 
rigi una  notte,mentre  eglife  ne  tornaua  à  cafaaccom  \ 
f  agnato  da  pochi.  Coloro  che  l'haueuano  ammalato 
fi  fuggirono  nella  franchigia  di  certe  cafe  ebaueuano 
qumi  preffo  i  Conti  di  Fiandr adorne  le  ui  haueuano  art 
chora  molti  altri  Signori.  La  qual  co  fa  fifeppe  polche 
fi  cominciò  à  dijaminareil  cafo. il  giorno  fequenti,  su. 
nirono  infieme  i     e  cofanguinei  del     tra'  quali  era 
anchora  Giouanni  ouca  di  borgogna  .e  mentre  che  eia 


fcuno  fi  doleua  grandemente  della  morte  di  coflui  >  &• 
delhomicidio  fatto ,  il  Duca  de  hiturigi  confiderò  che 
il  color  del  uifo  del  Duca  Giovanni  tutto  fi  cambiò  • 
Tiratolo  dunque  da  parte>e  parlando  amicamente  con 
feco  lo  domandò  s'egli  fapeua  co  fa  alcuna  di  que&o  ho 
micidio.Etegli  (ofpirjndo>et  cominciando  à  piangere* 
gli  confefiò  d'bauer  mandato  egli  i  percufori.^Allbora 
difie  ilDuciy  0  miftro  mecche  in  un  medi  fimo  giorno* 
perdo  due  confanguinei.il  Borgognone  panendofi  dì  fu 
bito  da  lui*  come  per  tornare ,  allhora  allhora  montò  à 
cauallo,ct  accopagnato  da  pochine  n'andò  co  gran  pre 
fte\\a  à  gli  oitrebatiyW  fece  d*  (noi  tagliare  il  ponte 
donde  fi  pafiaua^e  cofi  fcampò.  tiauendo  poi  mefio  in- 
fieme  gente>perche  ci  fapeua  che  il  Re  no  potea  campa 
te^  e  che  l'animo  di  molti  era  diuifo  in  partialitd*  e  fet- 
te cominciò  à  [correre ,  et predare la  Francia*  alle  cui 
prede  >ef correrie ,  egli  hauea  il  popolo  de  Tarigi  per  co 
pagno^e  fautore.  E  dopò  un  lungo  quiftionare ,  la  cofa 
fi  riduffe  à  quefto^che  Carlo  Se(lo  hauendo  fatto  accor- 
do con  feco ,  confa  fio  publicamente  per  lettere  >  che  la, 
morte  difuo  fratello  era  fiata  giufla^e  tornauain gran 
di/fimo  beneficio  della  RgpMa  come  auuiene  nelle  cofe* 
che  non  hanno  fondamento^non  efiendo  approuata  que 
fta  teftimonan^a  del  Re  da  gl'altri  Trincipie,  panico 
larmente  da'  figliuoli  del  Duca  d'^Aurelia  ,e  dicendo 
ch'ella  era  fiata  fatta  da  unhuomoyche  non  era  incer 
nello  /odio  fi  cominciò  d  far  maggioreymasfìmjmente 
perchegidei  cominciauaà  farfìgrandeil  figliuolo  di 
cario  Seflo.Hinouatefi  adunque  legar  e  >t  le  diftordie* 
h  (lato  della  Fr adagerà  in  un  catiuisfimo  fi*  to .perche 
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%li  tngleft ,  che  già  al  tempo  di  Filippo  vate  fio  Than& 
uano  moleflata,piglia  ndo  occajione  di  qui,commciaué 
Mo  4  rimoUflarla  di  nuouo  ,&le faceuanoa^nfiima 
guerra.Tra  quc&i  grauisfimi  mali,fì  cominciò  d  penfa 
re  del  rimedio^  dilla  falute.Ld  onde,efiendo gl'i  ngkfi 
alfaffedio  intorno  à  Koam ,  la  co  fa  fi  nduffeà  queilo* 
che  dataft  la  fede  da  l'una  parteye  da  l'ai ira  ,il  Duca  di 
xorgogna,et  ti  Delfino  di  Francia.cbe  fu  poi  detto  Car 
to  Smimo,uenmro  à parlamento  infame  nella  città  di 
Moflrelojontan  da  Varigi  ueti mtglia.Quiui  il  Due* 
di  borgogna  fu  ammalato  in  prefen\a  del  Delfino  à 
cui  egli  era  andato,  da  certi  familiari  del  Duca  d'sAu- 
relia,i  quali  erano  uenuti  nel  parlamento  per  camme f. 
pone  del  Delfino.  Dodici  anni  dopò  la  morte  del  Duca 
dUurelia ,  bramando  Filippo  il  buono  fuo  figliuolo  di 
Mendicarla, fece legba  cogli  lnglefi,con  l'amodt  qua 
li>  fece  trenta  due  anni  guerra  alla  Fr ancia. F inaimeli 
te  per  me\\o  di  grandisfìmi  Vrincipi ,  fu  fatta  tra  /o- 
ro  la  pace, dilla  quale  furono  efclufigli  i  ngleft \percbe 
eglino  propone  uano  alcune  condizioni  troppo  dure . 
Quella  pace,  tornaua  tutta  in  utile  di  Filippo ,  perche 
la  Francia  era  tanto  diferta  ,&  afflittati  ella  baue- 
ua  un  grandisfimo  bi fogno  di  quiete,  &di  rtpofo. 
Tra  l'altre  conditioni  della  pace ,  era  quefìa,  che  il  nò 
daua  al  Duca  Filippo,  &  a  fuoi figliuoli  mafchijut- 
to  quel  paefe,e  tutti  quei  ca  fletti,  che  fono  al  fiume  dei 
la  Sonna ,  fotto  una  certa  condì  tione\  che  s  é  toccata, 
nenofiri  CSmentarij.  Bruendo  fiabUiti  quella  pace* 
il  Jfc  otteneua  tutto  quel  ch'egli  haueua  uoluto,perchó 
a  quefla  foggiategli  uoltò  addofio  àgl'lnglcfi  tutta  la 


fcuctraj  qutli  teneano  occupata  tk*\i gran  parte  della 
Francia^  finalmece  li  cacciò  di  tutto  ti  pae\e%e  la  cac- 
ciata fu  tale,  che  no  rimife  loro  di  qui  dal  mare  altro 
che  CaleSyCbe  (offe  d'importala.  Dalla  morte  di  Carlo 
fètcimojfu  r  inouata  qlla  guerra,  che  pir  molti  anni  non 
sera  mai  potuta  aci  omodar>e  fi  ricominciò  tra  Lodo* 
uico  undecimo  fuo  figliolo^  cario  figliuolo  di  vilippo% 
come  fi  diffe.  ne  nojiri  comcntarij.  il  quale  efiendo  flato 
mono  4  lyanuioyil  Re  cominciò  à  perfeguitar  la  cafa 
di  Borgogna  molto  afpramentc>et  occupò  uo  folamete 
funame  l'altra  Borgogna  >ma  la  Viccardia  anchora,e'l 
Ducato  d*  Artefe^e  fece  finalmente  guerra  con  Ttfafiimi 
liano  figliolo  di  Federigo  ImpMqual  hauea  prefo  f  mo 
glie  l'unica  figliola  di  Carlo,  la  quale  baueua  una  dota 
riccbifìima,e  gradijiima.Efiedofi  anche  dato  fine  à  que 
fia  guerra  p  uta  di  matrimonio  >e  morto  Lodouico,  Cat 
to  ottauo  fuo  figliolo ydiue tato  grande ,  rimandò  d  cafa 
Margarita  figliola  di  Mafiimiltano,laquale  egli  hauea 
già  noue  anni  inan\i  prefa  per  moglie,  e  prtfe  la  figlio- 
la di  Fracefco  Duca  della  minor  Bretagna^  quale  pt$ 
blicamete  in  chieja p  uia  di  metani  era  fiata  maritata 
i  Mafiimilianoye  qjhfece,acciochela  Bretagna  di  cui 
egli  tenea  una  gran  ptefoffe  tutta  fua  s£\a  cote  fa  alca 
na>e  la  godefle  in  pace*  qui  cominciò  di  nouo  a  riaprirfi 
fa  piagale  di  già  era  curatale  di  qui  nacquero  afprifii 
me  guerresche  Mafiimiliao  fi  fiimaua>chje  qfia  tgmi* 
foffe  tutta  fua.  E  tra  l'altre  coje  ritornido  Carlo  d  c*fa$ 
bauedo prejo  ilregnodi  napoli.  Trias fimi liano,hanedo 
fatto  lega  con  Papa  Altfiandro  >co'lF{e  di  Spagna, con 
Vemtiani)  c  co  Lodane*  Sfory  Ducadi  Milano  i'tf- 


jtontò  prefio  à  Fornonouo  à  pie  del  monte  spennino  l 
Ma  benché  Carlo  foffe  molto  inferme  di  gente ,  tutta 
uia  per  una  certa  ftngular  fortunale  uirtu,  egli  rimaft 
fuperiore.  Tra  priuilegij anchora  Imperiatile  public* 
decreti ,  fi  trotta  unaspetitione  di  Mafiimiliano ,  nella 
quale,  egli  dimanda  aiuto  à  Trincipi  di  Lamagna  con- 
tra  Carlo,cÒ  dire  ch'egli  $ 'apparecchiaua  d'andar  con 
tra  ti  Tapa,e  contra  i  Principi  d'Italia.  Effendo  mor- 
to coHui,  la  corona  di  Francia  paftò  in  Lodouico  duo- 
decimo, e  benché  gli  odij  antichi  fofiero  raffreddati  al* 
quantOjtuttauia^ei  non  fu  tra  loro  fermale  Stabile  ami 
citia,  per  cagione  di  Tapa  Giulio  fecondo  ,  il  quale  ef- 
fendo moleflifiimo  alla  Francia,  fece  ihauer  tutti  gli 
aiuti  che  gli  fu  pofiibile,  e  tra  gli  altri  quel  di  Ma  filmi 
liano.  il  quale,pcrcbe  banca  regnato  lungo  tempo  > tert 
ne  acce  fa  anche  la  nimicitia  con  Francefco  Valefto, 
di  queSlo  nome  primo  di  Francia. E  per  cagione  del 
la  fua  morte,ogniun  sà,e  mafiime  de'  moderni,  quante 
guerre  fono  Siate  tra  que fio  Re  Francefco  e  tra  Carlo 
quinto  Imp.  nipote  di  Maflìmiliano,  nelquale,  ci  pare 
che fia  rinata  la  cafa  di  Borgogna,e  la  pofierità  di  car 
lo.  lo  ho  recitato  tutte  quefle  cofeper  ordirteli  per  dot 
maggior  chiarella  que ili  comentarij ,  fi  anche  per 
moHrare,cbe  dalla  morte  del  Duca  d'^urelia,che  fe- 
guì  già  fono  cento  trentotto  anni,fempre  è  fiata guer 
ra  tra  Franciose  Borgogna9&accioche  i  Trincipi  m 
parino  à  fuggir  l'occa  fiotti  delle  guerre, per  che  ,fubito 
eh* egli  è  nato  una  difeordia ,  egli  è  for^a  ch'ella  fi  tiri 
dietro  molti  inconuenienti,e  molte  offefe,fi  come  sè  ut 
Auto  in  quefta.  perche  efiendo  nate  dalla  morte  del  Da 


fij  <T Aurelia,  e  del  Borgognone,  ogni  d)  nuoue  difcor- 
die,e  nuoue  occaftoni  di  guerre ,  e  dolendoli  l'imp.  che 
gli  fia  fiata  tolta  la  Borgogua^el  Re  di  Francia  che  gli 
jia  (lato  tolto  il  Ducato  di  Milano  jS V  ueduta  una  gra* 
mutatione  di  cofe,e  s'è  ueduto  che  queU  che  tenea  il  F{e 
di  Francia  in  Italia y  ciò  è  io  fiato  di  Milano ,  et  f{egno 
di  ì>{apoliJjo  >gi lo  tiene rimperadore<E  quarti  mali 
fiano  proceduti  da  quello  principio  catùuojnfinoa  no 
firi  tempi ,  noi  n'habbtamo  ueduto  tanta  e{perien\a , 
che  noi  pofiiamo  pregare  caldamente  Dioiche  ci  metta, 
fineye  che  faccia  pace  tra  quelle  due  famiglie >dalle  quel 
lj  depende  quafi  tutta  lafatute  d'Europa, perche  fe  be- 
ne fon  jeouite  tra  loro  molte  tregue  e  molte  paci* 
elle  non  hanno  hauutomai  fcrme\\a  alcuna  e  feuna 
Molta  per  uolontd  di  Dio  fi  farà  una  uera,e  perfetta  pa 
ce  tra  loro^  noi  uedremo  tato  preualere  lefor^e  de  Cini 
Slianu  chc'l  nimico  d'Oriente  e  l'empio  tiranno ,  hard 
minor  ardire  contra  di  noi ,  e  non  et  perfeguiterà  cow- 
tante  crudeli  *  e  fanguinofe  guerre  *  Bora  bifogna  di* 
te  dell' Inghilterra,  e  per  qual  cagione  gl' Ingle fi  dichi- 
no ch'ella  s 'appartiene  i  loro ,  come  appare  in  quefti 
comentarij  #  Filippo  F{e  di  Francia ,  detto  il  bello,che 
fon  già  dugentoe  trentanni  ch'egli  è  morto  ,hebbd 
quattro  figliuoli ,  ciò  è  Lodouico  fatino  >  Filippo  Lun- 
go ,  Carlo  bello ,  e  ìfabella ,  la  quale  fi  maritò  à  Eduar 
do  fecondo  1\e  dì Inghilterra. Que Sii  fratelli  furono  Ke 
tjLitti  l' un  dopo  l'altro ,  et  e/fendo  morti  fen\a  teredii 
Eduardo  tcr^Oj  figliuolo  d'Eduardo  fecondo  nato  d'i  fi 
bt'la^nandando ambafciatori  in  Francia, domanda  ua 
il  Bearne  per  fe,come  nipote  del  He  Filippo,natod'unay 


fui  figliola.!  Trincipi  del  regno  di  Francia  .chiamata 
il  co  figlio  piffero  che  non  fu  mai  ufan\*>  che  te  fcmine 
fuccedeffero  net  Bggno  di  Francia *  e  non  battendo  [ut 
madre  ragione  alcuna  nella  coronalo  potè*  domanda 
re  il  KCgnogiuJlamme*c  fepur  le  f emine  ci  domano 
hauer  ragione  alcuna  cenhaueuano  più  le  figliuole  di 
Lodouico*di  Filippo*e  di  Carlo  bello*  che  non  ci  banca 
la  lor  forella*e  che  più  ragioneuolntcnce  doueano  face 
dtre  efie  mi  regno  come  figliole ,  che  ella  come  (oretta. 
Dopo  una  lunga  cotefa  fatta  da  ambe  le  parti, quegti9 
the  fi  chiamano  i  Padri  ài  Francia, fecero  *  Fili  ppo 
Vale  fio  jiipote  di  filippo  biUoyfig!tolo  del  fuo  fratello, 
tatto  costui  /{e,  Eduardo  fubito  gli  bandi fee  lagucrra9 
la  quale  egli  fece  molto  aframente >c  fu  poifempre  fe- 
guita  dafuoifucctffori*di  maniera*  che  eglino  occupa 
tono  una  gran  parte  detta  Gua fogna  .delia  T^rmam 
dia*Tarigi*e  tutto  il  paefe  tir  cornicinole  lo  pojscdero* 
no  molti  anni*  ciò  è  per  fino  à  che  ei  non  ne  furono  cac~ 
ciati  da  tarlo  fettimo*  confangnincodi  vilippo  Falde 
fioycome  s'è  detto  difopra.  Dal  tipo  adunque  d'Eduat 
do  terrxo*e  di  Filippo  Valcfio*cb'è  cetonouantacinque 
anni  etiti  morì*i  d'Inghilterra  fi  Rimano  hauer  ra- 
gione per  la  caufa  detta  (opra  il  regno  di  Francia^  s'm 
fu r pano  il  titolo  nelle  loro  infcrittioni  del  detto  reame*, 
il  che  dura  per  fino  à  tempi  noHri.  I  Re*  che  fucce fiero 
à  Filippo  Valefio *  nella  mede  fi  ma  ca fata*  fon  quefti  9 
^iouanni*Carlo  quinto*feslo*fettimo*Lodouuo  undeei 
molarlo  ottauo*e  Francefco  primo.  I  vr  ance  fi*  chia- 
mano quella  legge*per  cui  (i  uieta  che  le  femine*h  o  ere 
ditino  il  rcgno*Salica>e  l'hanno  come  dire  per  cofa  fin* 


gelare .  L'angaria  medeftmamentey  fe  non  eiéherede 

mafchioyha  Celettxone  libera,  la  Datici  fi  ferue  de9  pri- 
vilegi} de  loro  antichi  .perche,  fe  bene  i  figliuoli  del  ne 
fon  molti,  la  fuccefìione  tuttauia  non  mene  legittima 
mete  ad  alcu aoyma  fi  rimette  all'arbitri*  de*  Principi, 
e  de9  Baroni  dd  %egnoycome  appare  nelle  loro  hiflorie. 
Queflo  mede  fimo  ancora  fi  dice ,  che  s'ufa  in  Volonia  9 
benché  quando  i  figlioli  del  I{e  morto,  fono  atti  à  gouer 
tiare  fi  mt  ttono  aua  iti  à  gli  altri.  Isella  Spagna  poi, 
nel  VortogillQyhclla  Sicilia,in  Ts{apoliy  in  uauarrajn 
Inghilterra  ye  in  Scoria*  le  f emine  no  fono  efcluje  dalla, 
fucceffione  del  regno.  Efiendofi  infin  qui  fatto  mcntio- 
ne  molte  uolte  della  Galliay  non  farà  fuor  di  propofito% 
the  io  dica ,  quai fieno  ifuoi  confini  efiendo  fottopofta 
à$gye  quai  fieno  i  nomi  di  detti  confinici  in  quante  prò 
hincie  ella  h  diuifayet  quanti  popoli  ella  habbia  in  fe,de9 
quali  ha  fatto  mentione  o.Cefarc  ne  fuoi  corner,  tariffe 
molti  altri  fautori  ancora  rihanno  ragionato.  E  pri- 
mamente dopo  G.c  e  fare,  non  è  flato  alcuno  che  l'hab 
bia  defcritta  meglioyperò  quella  Jua  dtfcrittione  Rari 
teprefcrma.ma  hoggi  ella  ha  quefie  prouincie  di  più  f 
€Ìo  ù  il  Ducato  di  BorgognayCapagnayTiccardiay  sor 
mandtaja  Bretagna  minore  j  Santoni>GuiennayGua- 
fcognayLinguad>ocayla prouincia  di  Mafiiliayel  Delfi 
nato.  Qjpflt  fonoyccmci'tflreme  parti,  dalle  qualiyco 
me  da  un  muro  ella  è  circondatale  chiufayi  popoli  del- 
U  quale  fon  qucflij  Francati  capo  de* quali  è T augi, 
i  Carnuti  j  Cenomani,  ^tndesy  i  furori*  i  Biturigiy  gli 
Ambarryò  uero  xiucrnefij  Boijyò  nero  il  ducato  di  Sor 
bona>  AruernhLemomch  i  fiitonh  iPctmcorij>  i  Vd- 


.  //  titolo  di  Ducato  hanno  queHi ,  Borgogna  , 
J^ormandia^uta^na^Guienna,  Biturge,  e  Borbone* 
La'blormannia  abbraccia  quejli  popoli \i  TS^cuftr^gli 
^Lmbxìath  i  Bellocafìi,  i  Ltffouij.gli  Eburonicu& gli 
alerei.  La  Bretagna  conticntgli  Ofiimij  DiMmtri, 
i  Veneti,  i  curiofotiti ,  i  Redoni ,  i  T^aneti c  i  Caditi  ; 
Guienna  ha  i  Vibifcij  Cadurcug\yFÀuvj,e  i  putenti. La 
cuafcogna,ba  i  TarbellijDatij  BÌgeroni,glt  ^tusij,c 
i  Cantabri  •  Lingua  d'Oca,  ha  i  Tolofani,  i  Foia  e  i 
"\itiobrigni .  //  Deificato  ha  t  Blagomj  >  i  Brannoni  9 
glitburdoni.efi  diflende  per  fino  à  Sauoini,e  Turine- 
ftjlpae fede  quali  hoggi  fi  chiama  Tiemonte.TSIcUa 
Borgogna  longli  &dw,i  Mandubijj  Lingonue  una  par 
tedi  Guafcopi ,  In  Campagna  fono  i  %emi>  i  Catalani, 
e  i  Trecenfi.  In  Ticcardiafono  i  Suejfoniy  gli  >4mbia- 
niyi  Bcttonacij  ì  V 'eromandi ,  ei  Morini.     quegli  fon 
uicinigli  Jltrebati ,  e  i  T^eruij ,  ma  queftiper  cagion 
delia  Fiandrafon  fottopofiià  cario  quinto.  La  region 
della  Francia  di  me^o  è pofieduta  da  viturigi ,  ;  quali 
fon  dittanti  in  (patio  eguale  da  gli  altri  confini  ♦  l  F{e 
di  Francia  adunque  tegano  hoggi  tutta  la  Guafcogna9 
e  tutta  la  Celtica  fuor  che  gli  Sgui\\eri ,  e  la  contra  di 
*orgogna,t  quali  da  cefart  fon  chiamati  fotto  il  nome 
di  Galli,  ò  di  celti .  Tengono  anchora  una  parte  della 
Fiandra,  ciò  è  dal  fiume  della  Sona,  e  di  Matrona ,  per 
fino  à  gli  Atrebaii>ct  Tleumoft.ò  iter  fiandre  fi, e  i{cr 
uvj,&  al  fiume  dio  fa .  Tengono  .oltre  al  paefe  de  f{uf 
fi, tutta  la  prouincia  7>{arbonefe,  e  tutto  quel ,  ch'è  di 
là  dal  Rodano  tper  fino  d  gli  iAllobrpgi>e  Turine fuuna 
gran  parte  de'  quali  >  fu  pr  e  fa  gianoue  anni *  fono  4) 


Franco  fco  primo  per  for^a  tf  arme .  Guienna,  e  Guam 

f cognac  appartengano  propriamente  aW+Aquitania* 
&gia  non  haueuanofcnon  un  mede  fimo  nome.Quan- 
do  adunque  nell'In  Storie  fi  dice^che  il  i^c  Lodouicoydie 
de  al  fratello  una  parte  deli  jiquitania*  quello  fi  deue 
intendere  folamente  di  Guienna  +  tnon  della  Gua fre- 
gna .  La  Linguadoca  è  parte  detta  Gdllia ,  (ì  come  an- 
che la  chiama  Cefare,e  tutti  gli  antichi,  ma  quella  par 
te  eh' è  di  là  dal  Rodano  >uerfo  il  mar  mediterraneo  , 
perfino  à  monti  della  Liguria  3i Galli  particolarmen- 
te chiamano  la  prouincia  .  In  ella  fono  frignone ,e 
tacque  feflrejtiar figlia > Ar li ,e  Tolone. La  Bretagna 
minore  domandata  coft>  per  cauja  della  maggiore*  ciò 
t  ringbilterraycontiene  in  fe  qualle  cittì,  che  fon  chia 
mite  da  Cefare,*Armoricc .  Le  maggiorile  piti  ricche 
prouincie  della  Francia  fono, la  TSformandia, e  la  Bre- 
tagna, i  confini  d'effe,  fi  come  anche  quei  detta  Ticcar- 
dia,de%  Santonici  Guienna*  e  di  Guafcogna  fon  uoltt 
tterfo  l'Oceano .  ma  la  Linguadoca ,  e  la  prouincia  di 
Marftlia,  uerfo  il  mar  Mediterraneo ,  la  Normandia  è 
poffeduu  da'  Ke  di  Francia  già  fon  molti  anni  &èma 
niftfìo  perqueSìi  Comentarij  in  che  modo  Lodouico 
undecimo  acquijlafie  la  borgogna,  e  la  Troucnqt.  La 
Bretagna  ui  fu  aggiunta  da  cario  ottavo,  quando  egli 
prefevtr  moglie  ^tnna  unica  figliuola  del  Duca  Fra* 
ce  fco^la  quale  fu  poi  maritata  à  Lodouico  duedecimo, 
non  bruendo  battuto  cario  figliuolo  alcuno  di  tei  ♦  il 
Ducato  di  Borbone >esArucrniaJhebbeFranccfco  pri 
mo,ptr  uoluntaria  ribellione  fati*  à  Carlo*  principe  di 
qjiei  paefi .  Le  più  belle  lingue  è  che  stufano  boggi  in 


Trancia  fono ,  laTarigina,  quella  degli  ^furcliani, 
de  carnuti  e  de  Turchi).  Da  qSìa  natia  alquanto  que 
k  de  Hormanij,&  alquanto  più,  quella  de'  Ticcardi% 
e  de'  Borgognoni*  majiimae  neìi'accento.Quella  par 
te  di  Bretagna  che  è  uicha  à  li  ^Anditi  è  poco  di ff cren 
te  in  linguaggio,  ma  quella ,  eh' è  più  fra  terra ,  uja  il 
parlare  al  tutto  diuerfo,  cornei  Guasconi, e  gli^iqui 
tani ,  quei  di  Linguadoca,e  i  Trouer^ali ,  che  s'acco* 
Siano  più  all'italiana .  Ne'  magiShati  publici  e  ne' 
Jenati ,  parlano  tutti ,  e  fcriuono  in  lingua  francefeM 
che  quello  Siile  di  Talamo,  fi  fa uè  molto  deUe  parole 
latine , 

'Hoihabhiamo  detto  innanzi ,  e  fatto  mentionede 
Tari  di  Francia,aU'arbitrio,e  gtudicio  de  quali  fi  nfe 
rifee la  fomma  di  tutti  i  ntgoiij  di  f rancia  e  hanno po- 
teSìà  di  creare  il  !{e ,  quando  ei  ui  foffe  discordia  nella 
fuccefìi  one ,  come  fu  al  tempo  di  Filippo  Vale  fio.  Que 
Sii  Tari  fono  folamente  dodici,et  e  già  lun^o  ttpo  che' 
fono  Siati  ordinati  del  confìglw  de  "quali  fideue  feruire 
il  t{?  nelle  cofe  importanti,  e  fono  in  Tràcia  come  i  Fri» 
api  elettori  in  Germania ,  che  di  grado ,  e  di  dignità  , 
Manno  ini tf  à  gli  altri \  di  quefl^tre  ne  fon  Dutbi,  chi 
quel  di  Borgogna ,  di  ì{ormàdia,è  di  Gutena,ò  jiqui 
tama,&  altrttanti  Conti ,  di  Fiandra ,  di  Campagna  , 
e  di  Tholofa,  dipoi  fet  Vefcoui,  il  nhemenfcquel  di  Lo 
douea ,  il  Lingonen/e ,  quel  di  Tyeionejl  tellouaco,cr 
il  Catalanno,  del  ordine  fuperiore  niuno  èrimaSlo  bow 
gi,4at  contedi  Fiandra  in  fuori* da  moh'anni  in  qui 
i  l{e  di  Francia  tengono  ,  <&■  han  congiunto  al  patrimo 
tuo  loro,  U  liormtnàaiGukna,  e  Campagna*  il  ter* 

ritori» 


ritorio  di  Tholofa ,  e  dalla  morte  di  Carlo  fuo  Duca  in 
quà,anchora  la  B  or  gogna  ,refìa  folamente  la  Fiandra^ 
la  quale  cario  quinto  Imp.à  gl'anni  paffati  quando 
egli  capitolò  co  ì{e  Francesco  i  Madrid,epoi  à  Ciatìibe 
rino,fciolfe  dal  giuramento  ch'ella  hauea  conia  Fr an- 
cia ,per ciò  che  quindi  fi  foleua  appellar  al  Configliodi 
Tarigi,come  fi  recitadel  CàceUierdi  zorgogna,e  d'im 
bercortojiquali  condonati  da  gl'Gandauefi  di  pena  ca 
fitale,interponeano  quella  appellatone.  Ma  hora  che 
Fracefco  primo  ha  ceduto  quella  ragione,tutte  l'appel 
lationi  fi  rimettano  ò  ad  jLtrebato  ò  à  Mtchlinia,  ma. 
ancora  che  no  ci  refli  nejjkno  di  quefli  Tari,nodimeno 
quando  fe  fa  qualche  foUennità^fi  chiamano  altri  vrin 
tipiche  fieno  in  luogo  di  quelli,come  quando  Lodouico 
duodecimo  auati  à  cofluifu  inue/lito  del  regno,il  Duca 
d'*Alecnonydi  Borbon,  il  Lotaringio,  quel  di  Cleue ,  il 
-rum [li no, et  il  cote  di  Foffa  rappresi tauano  quefli  del 
primo  or  dine, quanto  apertienpoi  àgi9  altri,  perche  fo 
no  ecclefìaftici  fe  ne  reflano  immobili,  Fafii  ancora  mS 
tione  in  quefli  comentarij  del  configlio  di  Tarigi  ,fono 
in  tutta  la  Francia  fette  configli  fi  fatti(làgli  chiama 
no  parlamenti )da  quali  non  fi  può  appellare  altroue  9 
ma  tutti  altri  giudicij  fi  può  appellare  à  quelli.  Quefli 
fono  il  Tariginojl  Tholofano,il  Hpthomagenfe  ,  il  Di 
uwnenfejl  Bordegalico,  l'^Aquenfe  inTrouen\a  &  il 
Cratianopolitano  nel  Delfinato,  tutti  quefli  (ìipedia  il 
I{e  quefli  conofcono  tutte  le  caufe  ciuili  ,  e  criminali^ 
febenda  altri giuditij  fuffero  fiate  conofciute,bifogna 
nodimeno  flarfene  alle  determinationi  di  quefli,  ma  più 
(U  tutti  gl'altri  è  adoperato' l  Tarigino  cerne  quello  che 


jauttmtà  gVauamp tutti,à<queflo  feglwno tieorrert 
i  propri)  Kg  qualunque  uolta  uoglione  rifoluer  cofedi 
grand*  importan\a,comegi*  et t' anni  del  me fe  di  Gena 
iouokndo  franccfco  prinwmuouct  guerra à  cario, 
quinto  uenne  quiui  ,  &  eftoHe  per     uocato  fuo  l'in- 
giurie ch'egli  diceua  batter  riceuute  da  lui ,  mo&raua 
ch'egli  era  ntceffitato  muouer  quiUa  guerra  per  ricu- 
perar la  Fiandra  el  vucatorf^irtefi  che  rimp.ft  ufur 
fava,  e  di  nuouo  rigiungerle  aUa  Francia ,  dellaqualt 
ma  uolta  furono  feparate,tepù  già  queflecofe  fi  rtmet 
teuano  alle  publkhe  Diete  nationali,  ma  perche  quelle 
fi  fono  difmcfie, rimane  anclwra  qualche  uefìigio  d'efle 
andandoui  à  quel  Senato ,  benché  boggidì  ciò  fi  faccia 
dirado,  deliberando  il  Rf  folo  (fogni  cofa  col  fuo  pro- 
prio giuditio ,  ma  queflo  è  ben  in  ufo, e  più  ogni  bora  $ 
che  le  conuentioni  de  i  He,  come  altre  cofe  pertinenti  al 
regno  nifi  re  citano,  e  pofie  in  publiche  fcritture ,  de  le 
quali  efii  hanno  cura, ui  fi  ferbano.Ma perche  ftamo  ne 
fiuti  a dir  della  deferittion  di  f  rancia ,  non  jarà  fuor  di 
propofuo  aggiunger  qualche  cofa  de  fiumi  che  la  ba- 
gnano, e  primi  e  maggiori  de  quali  fono  la  Matrona,  la 
Scquana,ilLigeri,r*A fari.il  Kbodano,eU  Garona,poi 
la  Sonna,la  Iona  l'Elauero>e  l'Ai  i,  l\xona  VofiaA* 
Druetia>e  l'ifara.  lo  no  porrò  in  quel  numero  la  Mofa 
e  la  MofeUa,perche,benche  b abbino ( come  fi  fcriue  da 
cefare) origine  nella  Trancia ,  ciò  è  dal  Monteuogefo  > 
nondimeno,  perche  pafiano  fuor  de  confini  dei  Re  di 
trancia  propriamente  non  aperticne  à  quella ,  ne  anco 
*i pongo  per  la  medeftma  cagion  lo  S  calde,\l  quale  na- 
scendo apprejfo  à  Fmmandinh  e  traf .orrendo  pel  pat 


fi  de  l^errìuij  e  della  ?  iandra ,  non  nella  Tdofa  come  H 
ce  Ce fare^tna  alquanti  miglia  di  qua  d'^inuerfa  entra 
tterocearto,  ne  ftvicae  ancbo  far  qui  mentiondel  Dubi 
che  ce  fare  chiamò  *Aldmsd*li ,  il  quale  nafecndafo- 
nrà  f  e  fernette  appr  effe  à  Virudom ,  fi  congiunge  con 
XjtrariM  Matrona  ha  il  fuo  naf cimento  ne  Lingoni* 
pafia  per Capagna ,  et  doi  miglia foura  farigi  entra  ne 
la  Sequamja  Sequana  uien  dal  Ducato  di  Borgogna  % 
laua  Tarigi  B$thomag%  e  poi  fi  uolta  à  l'OceanOyil  Li 
gerì  nafee  in  Siruernia  ,  e  [correndo  molto  lontano  tra 
tlanetirkfce  nei* Oceano >  l'arar  [caturifee  da  l'altra 
parte  del  monte  fogefo,  e  partendo  perla  Borgogna 
alcuni pafii  dentro  à  Lione  fi  mejcola  co  7  godano ,  il 
Kbodano  ufccndo  la  foura  Seduno  è  ttraportato  per  fa 
lago  Lemano  quado  paffa  per  Lione y  uoltafi  à  mc^p 
dì, con  incredibile  rapacità  tra  quei  dìhrli  conduiboe 
the  figitta  nel  mare  meditcrramo,prima  bauido  in  fe 
riceuutal ifira^e  la  Druenytja  Garona  discende  da 
monti  Tirenei ,  laua  Tholofa  ,  e  uicino  à  Bordegallo 
[carica  nel'OceanoJ*  Iona  l'*Albia>el'Oja  accresciute 
prima  dal  fiume  >A  fona  fi  mefcolano  con  la  Sequana* 
tEUuefo  uenendo  da  gl'^Aruernì  fi  termina  nel  Ligeri 
dell*  Sonna  à  baHamp  è  detto  ne  commentarti  cW en- 
tra nel'Oceano^ui  fon  molti  altn fiumi,  e  riui,  ma  di  po 
cafama,ma  quefti,  che  bubbiam  raccontati  tanto  del 
primo  quato  del  fec  od' ordine  tutti  fon  nauigabili.1>Jel 
la  Città  poi  di  HpmSji  l\c  di  arancia  pigliano  l'inuefiitu 
ra,Clodoueo*c  ch'a  più  di  militatati  anni  che  mori  fu 
il  primo  cb' abbracciale  la  retigion  Chrifìtana  ,  come 
dicono  i  feruti  loro ,  e  tra  l'altre  cofe  fi  dice  che  all'ho- 


fa  fu  portata  un*  ampola  piena  folio  dal  Cielo  del  qua 
le  fi  ungefiero  i  Re  per  lo  tempo  à  uenire.  lo  ho  uoluto 
co  fi  di  pafiaggio  annotar' ancboque  fio  >  perche  fe  ne 
fa  metion  in  quello  libro.  L 'altra  cofa  ò  lettore,di  che 
mi  parue  à  propofito  l'ammonirti  fi  ètche  in  quefii  com 
wentarìj  io  mi  ftruo  delle  uoci  uolgari  che  fono  in  ufo 
d'honoriyd' ordinile  dignità,come  i  ì  dir  Duca>Marcbe 
fe,Conte,DUcato9Contad0,CanceUiere,Marifcalco,  Co 

nefl€bileìAmiraglio9cardinalc>HeremitaìCarjonicOg 
Officiale^DelfinOisAbbatia^e  qmlthe  uolta  quefio  no- 
me Frachijch'apprefio  à  trace  fi  e  ma  forte  di  monete* 
che  due  di  loro  uagliono  poco  meno  d'un  ducato  di  coro 
na^che  fe  no  uolcmo  indur  ne  ferini  grand' ofeuritd  con 
tranoHra  uoglia  fiamo  sforati  ufar  di  qutSleuoci, 
che  molto  bene  fi  poffano  ufare  infin  à  tanto  che  d'altre 
migliore  Jene  tritolano  che  fieno accettati^ appruo- 
uati  dalconfenfo  degl'huomini  dottile  da  quelli  per  leg 
gilde  terminate,  ma  tutte  quefle  uolgarmtnte  fifa  quel 
che  uogliono  direjuttauia  f  quelli  che  no  fon  co  fi  ben 
informati  delle  co  fe  di  Tranciarne  bijogna  dichiarare 
qualch'una ,  la  Francia  ha  quattro  Diari fcialli ,  che 
fon  come  generali  di  Caualli ,  à  quali  fi  rimettmo  tut- 
te le  liti  militarla  tutti  quefìi  è  fuperwre  il  Conefla* 
bile,della  qual  degnità  non  è  la  più  ampia  ,  ne  la  piti 
magnificacelo  grado  di  degnità  ottene gl'anni  paf- 
fati  da  Francefco  Carlo  Duca  di  Borbone ,  il  qual 
poi  fi  rtbettòje  andò  à  feruire  l'imperatore.  QueHa  di 
gmtà  ordinariamente  non  fi  dà  fe  non  à  Trincipi  >  ma 
perche  ella  è  per  fe  fteffa  bonorataye  grande ,  perg  i  Re 
la  dano  il  più  delle  mite  à  huomini  et  mediocre  nobiltà, 


pefche più  facilmente  posftno  effer  raffrenati^  acciò 
che  effendo  di  baffo  grado  uemti  à  tanta  alce^a^bab- 
biano  loro  maggior  riueren\a.  Et  per  efiere  cofloro  or- 
dinariametz  molto  in  gratta  delRp,  pero  li  altri  gentil 
huomini  de(tderam,cbe  quefla  dignità  fi  dia  à  qualche 
Trincipe.Terche  quegli  che  fon  nati  di  famiglie  nobtli9 
hanno  molto  permale^quando  et  uedono  un  men  nobile 
di  loro  effcr  loro  mefio  innanzi  >cfier  coHretti  à  obedir- 
gli.  Età  molti  è  fiato  fpeffodi  danno  quefìa  digni- 
tà >  i  quali  fi  poteuano  muere  quietamente  dentro  al- 
la loro  priuata  fortuna .  Ma  egli  auien  qualche  uol- 
ta ,  che  in  Francia  non  è  Coneflabile  alcuno ,  &  dop- 
po  la  ribellione  di  Carlo  Borbone ,  la  Francia  flette 
quatordeci  anni  cf  piti  fen\a  Coneflabile ,  perche  il 
ne  Francefco  in  quel  tempo  lui  non  ne  fece  alcuno . 
Ali*  Ammiraglio  ft  appartiene  tutto  il  negotio  delle 
cofedi  mare ,  et  dell'armata  del  Re,  di  maniera ,  che  il 
Coneflabile  fi  può  chiamar  Legalo  del  I\e ,  quando  fi 
fa  guerra  in  terraferma ,  eJr  l'Ammiraglio  ha  ti  me- 
dejimo  ufficio^  quando  s'ha  armata  in  mare .  ma  tutto 
queflo  è  nel  arbitrio  del  Re ,  U  qualfi  ferue  dell'opera 
loro  ,  douey  &  quando  gli  piace .  Il  Delfino  è  chiama 
to  da'  Francefilo  uero  ti  figliuol  maggiore  del  ^e,  ò  ue- 
yo  fe  non  è  figliuolo ,  colui  che  deue  fuccedere  nel  Re- 
gno, per  la  Strettela  del  parentado  ,  &  à  cofìui  pro- 
priamente zappamene  quella  regione \chefi  chia\ria  il 
DelfinatoAo  ufo  anchora  i  nomi  ufzti^da  moderni  del- 
le cuti  er  delle  Trouincie ,  accio  che  le  cojè  fieno  piti 
chiare  «  Quel  che  hoggi  fi  chiama  camerario ,  Ce  fa- 
re lo  chiamò  Samar  obrina .  Caleto  $  egli  lo  dice  porto 


TCCtOybencb'egli  facia  mcntioncde  Cateti  .gli  Ehur§~ 
ni,fono  i  Leodienfi,  menapij  ,quei di  Clet4esyIuliacen(i9 
quei  di  Ghelderi.Ma  io  per  no  lafciar  cofa  alcuna  ofcii 
ra  j  ho  uoltito  ufar  le  uoci  note ,  e  moderne  &  ho  poH<* 
quefii  pochi  nomi  fidamente  per  effempio ,  accio  che  fi 
faccia  da  quegli  giudicio  del  reflo,  &  non  fi  dica  che  IO 
babbia  dijpre\\ato  l'antichità.  Viuete  felice. 


V  1^0  LOGO  DEVotVTTOKEU 

V lArctuefcouo  di  Vienna. 


MOnfig.Ver  fatisfar  alla  richiefla  che  u*ha  piac 
àuto  farmi  di  ftriucrui,  e  mettere  in  memori* 
quanto  hauesfi  faputo,  &  conofciuto  de  fatti 
del  Re  Luigi. xi.noflro patrone^  e  Vrincipe  degno  di  ec- 
cellctifì.  memoriali  quale  Iddio  habbia  perdonato,  io 
i'ho  fatto  più  preffoalla  ueriti  ch'io  potutole  faputo  ri 
cordarmi. ?<{pn ijaprei  già  defcriueredeltcpo  quando 
tgli  era  giouane,fe  no  per  quel  che  ne  udisfì  da  lui.' "Ma 
ben  dapoi  ch'io  uenni  dfuo  feruitio,  fin  alla  morte  fiia9 
mila  qual  fui  prefente,  gli  fon  flato  più  cotinuo  asfiflite 
nel  grado  delie  mia  feruità,che  ueruno  altrove fìedo  fem 
pre  (lato  almeno  huomo  difua  camerali  adopato  in  fue 
cofe  d' importanza,  io  ho  di  cotinuo  in  lui,  et  in  tutti  gli 
altri  Trincipi  da  me conofeiuti  e  feruiti^offeruato  di  bo 
ne^e  di  cattiue  partUpercioche  infatti  ejjì  fono  huomi- 
ni  come  noiye  folo  Dio  è  perfetto*  'Ma  quado  un  Trinci 
*  Pe  feg  ue    Hirtàyct  il  bene^et  fugge  li  uitij)  arto  egli  i 
degno  digrà  laude  atte fo  ch'esfi  più  delti  altri  huomini 
fono  inclinati  à  loro  appetiti,  per  effer  coft flati  alltua 
ti  con  poco  cafligo  nella  lor  tenera  età>à  quali  poi  ere- 
fcendotcerca  il  più  dell'i  huomini  copiacere,et  andarlo 
ro  à  uerfi.  Et  perch'io  non  uorrei  dir  bugia  ypotr  ebbe  ef 
fer^che  in  quxlche  occafioneye  luogbo  di  quefio  libroni 
trouafse  cofdy  che  non  farebbe  interamete  à  fua  laude, 
ma  ioho  (peran\a,  che  quelli  che*l  legger  ano  confiderà 
ràno  le  fudette  ragioni.Ardifco  ben  di  dire  à  honor fuoy 
che  mi  pare  no  barn  mai  conofciuto  Trincipe^el  qua 


le(tutto  be  confiderato  )fo[fe  di  maco  uniche  in  luuel 
ho  pure  hauuto  familiarità  di gra  Signori,  quato  altro 
huomo,che  fia  flato  in  Francia  al  tepo  mio, co  fi  di  quel 
li  ebano  regnato  in  questo  Kegno,come  in  Brettagna, 
Fiar)dra,*stlemagna,lnghilterra,Spagna,Tortogallo, 
et  Ltalia,tanto  (pirituali^quanto  temporali.TS^n  pre- 
tendo però  Rodando  lui,  minuire  in  co  fa  ueruna  l'hono- 
rem buon  nome  deUi  altriMa  ui  mando  quanto  pron 
tarnete  m'è  uenuto  in  memoria,  penfando  ebedi  ciò  mi 
ricerchiate  per  inferirlo  poi  in  qualche  opcra^che  difie 
goate  di  fare  in  lingua  Latina,com'è  uoflro  buon  coflu 
me,per  laqual  opera  s'habbia  poi  tanto  più  cbiaramen 
te  a  conofeere  la  graderà  et  di  queHo  Trincipe,et  del 
,  uofìro  ingegno^  là  douio  mancasfi  trouerete  Monf. 
di  Bofcaggio,et  altroché  meglio  ne  faprano  direte  met 
ter  lo  in  migliore  flilo  di  me  Ma  per  l'obligo  d'honorem 
priuate  domettiche%\e,et  buone  opere, no  mai  interrot 
te  fino  alla  manesche  ò  l'uno,  ò  l'altro  no  uifitrouaJJe9 
neffuno  dourebbe  meglio  di  lui, ò  di  me  ricordar fene^ 
medeftmamete,  j?  la  giattura,e  dolore  mio  dopò  la  mot 
j  tefua,e  be  mi  fi  couiene,riducendomi  à  memoria  le  gra 
tie  ch'io  ho  riceuute  da  lui,fe  be  quefie  mutationi  dopo 
la  morte  di  fi  grandi,  e  poffenti  Vrincipifono  in  ufo,  et 
che  ui  fia  chi  ne  perda, e  chi  ne  guadagni, per  che  le  fa- 
cultà,et  li  gradi  no  fi  difiribuifeono  poi  fecondo  l'appe 
tito  di  chi  dimanda.Hora  per  racco  tarui  del  tepo, eh' io 
ho  conofeiuto  il  detto  Signor, come  mi  ricercate, m'è  ne 
ceffario  innati  cominciare  da  prima,  ci)  io  uenijfià  fuo 
feruitio,e  poi  continuar  ò,p  ordine  il  mio  propofito,fino 
all' hot anch'io  li  diuetai  ferrimele  fino  alla  morte  Jua, 


HISTORIE  DI  MONS. 

^i^GET^TOT^  DE  LE  G/^£^£, 

1    COSTVMI   DI  LODOVICO 

y  ndecimo  Re  di 
Francia, 


Come  l'autore  uenne  al  ftruitio  del  Cote  di  Cbaroloit 

dipoi  Duca  di  Borgogna.  ' 

ItvsciK  della mti 
infamia  &  nella  età  di  po 
ter  montare  à  cauallo  »  io 
frequentai  à  Lifle>  uerfo  il 
Duca  Carlo  di  Borgogna 
allhora  chiamilo  il  Conte 
di  Charolois ,  quale  mi  pi- 
gliò al fuo  feruitio ,  cr  fu 
__  nel  mille  quattrocento  fcf- 
fanta  quattro. Q^rca  tre  giorni  dipoi  arriuorno  nel  det- 
to luogo  di  Li/le  gli  ambafeiatori  del  Bs,&  ti  era  il  con 
te  Deu ,  il  cancelliere  di  Francia  chiamato  Moruillier* 
con  V^i  reiuefeouo  di  Tsfarbona;  Et  in  prefcnqt  del  Dit- 
ta Filippo  di  Borgogna ,  cr  del  preditto  Conte  di  Cba- 
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rolois  con  tutto  il  loro  ccnftglio ,  à  ufcio  aperto  >fhro- 
no  uditi  i  fopradetti  amba / datori ,  &  parlò  il  detto 
MoruiUier  molto  arrogantemente  dUedoyche  il  predit- 
to Contedi  Charolois haueua  fatto  pigliare ,  e/fendo 
lui  in  Holando  un* piccolnamlio  di  guerra  partito  di 
Dyeppe*  nelqual  era  un  ba  Hardo  di  f{ubempre-i&  ih<t 
utua  fatto  incarcerare ,  caricandolo  tfitr  uenuto  lì  per 
pigliare  il  preditto  Co  te  di  Charolois ,  quale  l *  haueua 
coft  fatto publicare pt  r  tutto*??  in  jpccie a  Bruges ( do 
ut  frequenta  d'ogninatiouedi  gente  forafliera  )  per 
bocca  d  un  caualicrt  Borgognone  chiamato  me fier  Oli 
ui  tre  della  Marche.  Ter  lequali  cauftritrouandoftd 
incaricato  di queflo  cafo  contra  la  uerita( come  di- 
ceua )richiedeuaal  ietto  Duca  Filippo*  che  l  fopradet 
to  mefitr  oliuiere  della  Marche  li  fufie  mandato  prigio 
ne  à  TariSyper  farne  la  punitione  takahe  il  cafo  lo  rt- 
cercaua.*A  queflo  punto  li  pfpofe  il  predato  Duca  Fi 
lippo  tCbemcfler  Oliuiero  della  Marche  era  nato  nel 
contado  di  Borgogna ,  &  fuo  macflro  di  cafa ,  cr  non 
tra  in  ntun  modo  fuddito  alla  corona.  TS{ondimeno  ba- 
sendo effo  detto ,  ò  fatto  co  fa  che  fuffe  contra  Vhonore 
del  ì\e*et  che  fe  coft  lo  ritrouafìe  per  informatione*che 
ne  farebbe  la  punitione  tale  ,  che  al  cafo  conuerreb- 
he ,  cr  circa  il  baftardo  di  ì^tbtmpre ,  IV  uero  che  lui 
era  prefo  per  i  cenni     modi*  chauea  fatto  il  detto  ba 
ilardo*&  le  fue genti  nelli  contorni  della  Haye.in  Ho- 
landoydoue  allhora  era  il  Conte  di  Charolois  fuofigliuo 
lo,e  che  fe  il  detto  Conte  era  fo(pettofo*  non  lo  tenea  da 
luiypvrche  lui  non  lo  fu  mai.  ma  lo  tenea  da  fua  madre* 
quale  era  la  più  fonatola  dama ,  che  mai  bauefie  co~ 
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ìtofciuto.Mapure  ciò  non  oflante,cbe  iui(comègia  dct 
to)  no  fo  mai  fofpettofo,pure  fe  fufferitrouato  nel  luo 
godi  fuo  figliuolo,allhora  che  il  ba  Slardo  di  Hkbempre 
regnava  in  quel  contorno  della  Haye,l'harebbe  fatto  pi 
gliare  come  l'era  fiato,  &  fe  il  predino  bafìardo  non 
fi  rurouana  in  dolo  di  bauerc  uoluto  pigliare  il  fuo  fi- 
gliuolo (  come  fi  diceua ,  che  fubito  lo  farebbe  libera- 
re, &  lo  rimandanbbe  al  Re  come  l'imbafciatori  ri  - 
chic,  le  nano,  Apprefforiccominciò  il  detto  Mornil- 
liere  à parlare^dando grandisfimi ,  & disboneHi cari- 
tiri  ai  Duca  di  Bertagna  chiamato  Francefcoy  dicendo 
che  quel  Duca  con  il  Conte  di  Charolois,lì  prefente,ef- 
fendo  il  predino  Conte  à  Tours  appreffoil  Zfc,  doue  l'è 
va  uenuto  à  uifttare,  s'erano  dati  tra  loro  i  figliati  per 
mano  di  Mefkr  Tam.eguy  del  camello  (  quale  dipoi  è 
Slato  gouernatore  di  Hpffillione,  &  ha  battuto  autori- 
tà in  queflo  reame  )  &  faceua  il  detto  Moruillitr  il  c<t 
fo  tanto  enorme ,  &  failidiofo>cbe  nulla  cofa ,  quale  (i 
poteffe  dire à  quello  propofito  per  faruergogna ,  & 
uituperio  à  un  Trincipeynonfu  da  lui  tacciuta ,  al  che 
ti  Conte  di  Charolois  parecchie  uolte  uolfe  rtfpondere^ 
come  molto  appa/fionato  di  quefta  ingiuria ,  che  fi  di- 
ceua del  fuo  arnicotdr  colligato>ma  Moruillier  gli  rom 
peua  femprela  parola,  dicendo  Monfignor  di  Charo- 
lois io  non  fon  uenuto  qua  per  parlarui ,  ma  fi  bene  à 
idonfignoruofl.ro  padre  Al  predino  Conte  fupplicò  pm 
uolte  à  fuo  padre ,  che potefie  rifondere ,  ilquale  li  dif 
fe  y  io  ho  rifposìo  per  te  come  à  me  pare  che'l  padre  deb 
ha  rifondere  per  fuo  figliuolo  .  Tutta  uoha  fetune 
hai  tanta  la  uoglia ,  penfaui  boggi ,  &  domane  dirai 
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»  rio  che  tu  uorrai.  Et  ancbora  dieta  il  detto  Moruillier, 

'  tht  lui  non  pottua  pen fare  chi  potrebbe  hauer  mofio  il 

»  freduto  Conte  di  pigliare  quefla  allianq*  con  il  Duca 

»  di  Bertagna,  fe  non  una  penftone  ,  che'l  I{e  gli  haueua 

data  con  il  gouerno  di  Normandia ,  quale  dipoi  gli  era 
;  fiato  tolto. 

f  Come  il  Conte  di  Charoloit  parlò  al  Ca  celliere  di  Iran 

eia  Moruillier  in  prefentia  del  Duca 
Filippo  fuo  padre. 

IL  di  feguente  nella  compagnia^  congregalo 
ne  dtlli  fopr  adetti  ;  il  Conte  di  Charolois  (  pofilo  il 
ginocchio  in  terra  [opra  un  cufeino  di  uelluto ) par- 
?  lò  prima  à  fuo  padre ,  cr  cominciò  di  queflo  bastardo 

di  Hubempre>dicendo  le  caufe  della  fua  prefa  efiere  giù 
Sìe^&  ragioneuoli;  &  che  fi  moftrerebbe  per  il  procef- 
ì  fo(co  tutto  ch'io  credo  che  non  fe  ne  trouaffe  mai  nien- 

te)ma  erano  ifofpetti  grandinio  lo  nidi  ufcire9& //- 
*  btrare  d'una  prigione ,  doue  lui  era  {tato  cinque  anni. 

*Appreffo  quello propofitOyCominciò  à  difcaricarey  & 
t  purgare  il  Duca  di  Bertagna,  &  lui  mede  (imo  ancho- 

ra>  dicendoyche  l'era  uerojl  Duca  di  Bretagna ,  &  lui 
jnfieme>baueuano  prefo  allian^ay  &  fatto  amicitia%fi 
erano  fatti  fratelli  d%  arme, ma  in  alcun  modo  non  interi 
dettano  hauerlo  fatto  in  pregiudicio  del  Re ,  ne  del  fuo 
trarne }ma  per  feruirlo,&  fofìenerlo ,  fe  n'hauefie  bifo 
\  gno.  Et  che  circa  la  pcnfione,chc gli  era  Hata  toltayche 

mai  u haueua  hauutOyfe  non  un  quartiere ,  quale  mon- 
taua  nuouemilla  franchi  *  &  che  mai  haueua  richiedo 
la  preditta  penfione/ie  manco  il  gouerno  di  Tarmano 
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dia ,  &  che  tettando  lui  nella  buona  gratta  di  fuo  pa- 
dre ,/?  potrebbe  curar  poco  d'ogni  altro  ben  fatto .  Et 
io  credo  beney  che  fe  non  fuffe  Rato  d  timore  di  fuo  pa- 
dre ,  quale  era  lì  prefente>  V  at quale  lui  indurita  le 
fue parole j  che  darebbe  parlato  ctm  più  a!}re\\a .  La; 
conduzione  del  Duca  Filippo  fu  molto  burnite ,  &  fa- 
Mia  Supplicando  al  He  di  non  miete  crede  r  cofi  leggier 
piente  contra  di  lui  >  ne  contra  il  fuo  figliuolo ,  &  ba- 
uerlifempre nella  fua  buona  gratia.  sApprtfio  fu  por* 
tato  il  uino,  &  li  confetti ,  &  pigltorono  gli  ambafeix 
tori  licentia  dal  padre \& dal  figliuolo.  Et  quando  uen 
ne  che  il  conte  Deu9  &  il  cancelliere  hebbero  prefoli 
tentia  dal  Conte  di  cbarolois ,  quale  era  affai  lontano 
del  fuo  padre .  Lui  difieall'^rctuejcouo  di  TSJarbona* 
qual  uenne  l'ultimo .  naccomandatimcbumiliffima- 
mente  nella  buona  gratia  del  ^ ,  &  ditegli ,  che  nihx 
fatto  molto  ben  lauare  qui  dal  fuo  cancelliere ,  ma  che 
fe  ne  pentirà  non  paffarà  nuanno.  il  preditto  *Arciue- 
feouo  di  l^arbona  fece  quella  ambasciata  al  %e  al  fuo 
ritornoy  come  uoi  intenderete  dipoi  .Quette  parole  ge- 
nerorno  grandiffimo  odio  del  preditto  Contedi  Cbaro- 
lois al  ne  con  quefto,  che  non  era  troppo ,  che  il  %e  ha* 
ueua  rifeoffo  le  terre,  et  città  fopra  la  Kiuiera  di  Som- 
mencio  èy^myenSy  >Abcuille,Sanquintin,et  altre  date 
dal  %c  Carlo  fettimo  al  preditto  Duca  Filippo  di  Bor- 
gna per  il  trattato^quale  fu  fatto  à  sArras,  per  goder- 
le lui ,  & ifuoi  fuccefiori  mafehi ,  con  rifeato  di  qua- 
*    trocentomilla  feudi .  Tutta  uolta  il  detto  Duca  emen- 
do nella  fua  uecchie\\a  (li  Juoi  a  fari ,  et  negotij  f uro- 
uno  tutti  condutti  dalli  miei  Signori  di  Croy  &  di  Chi 

a  ? 
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may  fratelli,  cr  altri  della  lorocafata  (  ripigliò  ifuól 
danari  dal  Re;  &  re/litui  le  fopradette  terre,  del  che  il 
c  ontefuo  figliuolo  fu  molto  turbato ,  perche  erano  le, 
frontiere^  limiti  delle  loro  fignorie^e  ui  per  [ero  afiai 
di  boni fiimih  uomini  perla  guerra .  il  predato  Conte 
daua  molto  incarico  di  qfta  co  fa  à  quella  cafa  di  Croy9 
&uennto  fuo  padre  alla  eHremità  della  uecchte\\a9 
che  gli  era  molto  uicino ,  cacciò  fuori  delli  fuoi  paeji 
tutti  i  preditti  {ignori  di  Croy  *&  tolfe  loro  tutti  i  loro 
luoghi ,er  piayg  infieme  con  ogn  altra  cofajioro  tene* 
pano  nelle  mani. 

Della  guerra  chiamata  ilben  publico  fufcitata  dalli 

{ignori  di  Francia . 

+r^0  chi  giorni  dopò  la  partita  delli  amba fc iato- 
V-sri  fopradetti  >uenneà  Li/le  il  Duca  di  Borbon 
Hio ,  ultimamente  morto .  fingendo  uenire  uerfo 
fuo  \io  il  Duca  Filippo  di  Borgogna ,  quale  (tra  tutte 
le  altre  ca[e  del  mondo )amaua  quefla  cafa  di  Borbon* 
Quefio  Duca  di  Borbon  era  figliuolo  della  forelladcl 
Duca  Filippo  ,  quale  di  lungo  tempo  era  uedoua  ,  & 
era  li  con  il  Duca  fuo  fratello  ,er  parecchi  de  fuoi  figli 
voli,  cioè  trefcmine>  &  un  mafchio.Tutta  uolta  la  oc- 
cafwne  della  ucnuta  del  preditto  Duca  di  Borbon  era 
per  guadagnare ,  cr  condurre  il  Duca  di  Borgogna  à 
mettere  ineffere  un  armata  nel  fuopaefe,&  c\k  fi  - 
milmmte  farebbono  tutti  li  altri  Trincipi  di  Francia* 
per  dimoflrare  al  I{e  il  maluagio  ordine**?  ingiufiitia9 
chc,luifacea  nelfuoR£ame>&uokuanoeffereforti$ 


&  potenti  per  poterlo  conflringcre  le  non  fiuoteuA 
domare,&  fu  qucfla  guerra  dipoi  chiamata  il  ben  pu- 
biico .  Ter  ciò  che  la  smterprendeua  fotto  colore  di  di* 
re  che  quello  era  per  il  ben  pubtico  del  [{egno.ll  Duca, 
Filippo  (  quale  dopala  fua  morte  è  flato  chiamatoli 
buon  Duca  Filippo  )  confentì  effer  meffo  fu  delle  lue 
genoma  il  modo  di  quesìa  mattrta  mai  gli  fu  dijcopcr 
to^ne  manco  lui  penfaua  punto  cheleco/t  dour fiero 
venire  per  fino  al  fatto  .  Incontinente  fi  cominciomo  à 
mettere  infxemele  fue genti ,  cr  uenneil  contedi  Jan 
Tauolo  (dipoi  con  quelle  di  Franta  )  uerfo  il  Conte  di 
<:baroloisa  cambraydoueallboraerail  Duca  F///p- 
po  >  cr  lui  uenuto  in  quel  luogo  infittite  con  il  Tttare- 
f calco  di  Borgogna  ,  quale  era  iella  cafa  di  Caflel  uo- 
mo »  il  Conte  di  Cbarolois  fece  una  grandisfima  con- 
gregatone de  buomini  di  configlio  ,  CT  altri  huomini 
di  lla  gente  di  fuo  padre ,  nel  palaqpdel  Vefcouodi 
Cambray ,  <&  li  dichiaro  tutti  qui  Ili  detti  cafa  di  Croy 
inuma  mortali  di  fuo  padre,  &  anco  di  lui ,  non  ofian- 
te  ebeti  Co  ite  di  fanVauolo  baueffe  dato  la  fua  fi- 
gliuola, per  moglie  al  figliuolo  del  Signore  di  Croy  un 
pe\\o  innanzi)  diceua  hauerui  danno.  In  fotn- 
tna  bifognò  che  tutti  fuggifiero  del  dominio ,  &  Signo 
via  dtl  Duca  di  Borgogna  con  grandisfima  perdita  di 
tobba  et  mobile .  Di  tutto  quello  difpiacque  molto  al 
Duca  Filippo  ,  quale  bautua  per  primo  capellano 
uno>quale  dipoi  fi  è  chiamato  Monfignordi  Cbiamay , 
huomogiouane ,  et  molto  ben  coniitionato ,  nipote  del 
Signore  di  Croy}qur<k  fe  n'andò  fcn\a  dire  à  Dio  a  fuo 
fatroièCyper  timore  della  fua  perfona.altrimete  fareb- 
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he  fiato  ò  ama^tOj  o  prefo  >  che  co  fi  gli  era  flato  di- 
chiarato. V antica  età  del  Duca  Filippo  gli  faccua 
fopportare ,  &  patire  quanto  difopra  con  partenza. 
Et  tutte  quefie  dechiarationi  quale  fi  fecero  covra  que 
He  genti  di  Croy  ^fur  per  conto  della  reSiitutione  delle 
predite  terre,  &  città  fituate  [opra  il  fiume  di  Somme \ 
quali  il  Duca  Filippo  haueua  refoalKe  Luigi  perù 
fomma  di  quattrocentomila  feudi ,  &  il  Conte  di  Cba, 
roloisdaua  l 'incarico  à  quefte genti  di  croyd'hauere 
fatto  confentire  il  preditto  Duca  Filippo  à  quella  re- 
Sìitutione  i  pure  il  Contedi  charolois  fi  racconciò^ 
pacificò  con  fuo  padre  il  meglio  che  potette ,  et  fubito 
tnifle  le  fue  genti  iarme  in  campagna.JLt  m  fuàcompa 
gnia  il  Conte  di  fan  Tauolo  principale  conduttieri  del- 
li  fuoi  a  fari ,  &  maggiore  capo  della  fu  a  armata ,  & 
poteua  hauereda  trecento huommi  durme  y  er  quat- 
tromila arcieri  fotto  di  lui ,  er  ui  erano  di  molti  buo- 
ni caualteri ,  &Jcudieri  delli  paeft  di  *Arthoys ,  di  He 
uault ,  cr  di  diandra  fotto  il  preditto  Conte  di  fan  Va, 
nolo ,  di  comandamento  del  conte  di  Charolois.  Si- 
mili bande ,  &  cefi groffe  haueuan  Monfignor  di  R&ua 
Sia  in  fratello  del  Duca  di  Cleues ,  et  mtffer  ^Antonio 
baflardo  di  Borgogna ,  quali  erano  Siati  ordinati  per 
condurla .  jlltri  capi  ui  haueua  affai  che  per  abbre- 
ui*rejoperade(]o  non  nominar ò^et  tra  li  altri  ui  era* 
no  doi  caualieri ,  quali  haueuano  grandisfimo  credito 
con  il  Conte  di  charolois,Vuno  era  il  Signor  cCHaulbo 
urdin  antico  caualiere  fratel  baflardo  del  Conte  di  fan 
Tauolo  alleuato  nelle  antiche  guerre  di  Yran^&dc 
Inghilterra  9  nel  tempo  chel  B$  Henrico  d Inghilterra 
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quinto  di  queHo  nome ,  regnaua  in  Francia ,  &  che  il 
Duca  Filippo  era  congiunto  feco ,  &fuo  alligato^' al- 
tro >  quale  sadimandàua  il  Signor  Contay,  fìmilmen^ 
te  era  del  tempo  deW  altro.  Quefìi  doi  erano  ualentijfi- 
fauij  caualieri>&  baueuano  la  principale  cura3 
C2r  carico  dell* armata.  Delli  giouani  ue  n  erano  affai, 
&  tra  li  altri  uno  molto  fav^ofo  chiamato  mcfftr  Fi- 
lippo de  Lalain ,  quale  era  d'una  ra^a  donde  pochi  fe 
ne  fon  rurouati ,  che  non  jiano  flati  ualenti ,  er  corag* 
gioft ,  &  quafi  morti  tutti  nella  guerra  feruendo  ifuoi 
fignoriy  l'armata  poteua  effere  da  mille  e  quattrocento 
buomini  d'arme,male  armathpoco  e  mal  pratichiyper 
efier  (lati  quefiijignori  in  pace  lunghijiimo  tempo.  Et 
dipoi  il  trattato  d'Arras  haueano  ueduto  poca  guerra* 
che  fuffe  duratala  al  mio  giuditio  erano  (lati  in  ripofo 
più  di  trenta fei  annifaluo  qualóic  piccole  guerre  con  - 
tra  quelli  di  Gand,quali  erano  durate  poco*  Gli  huomi 
ni  d'arme  erano  molto  bene  à  cauallo,et  bene  accompa 
gnath  &  pochi  nharefle  ueduti  che  non  haueffero  cin- 
que^ fei  caualli grandini  arcieri  ue  ne  poteuano  bene 
tffew  da  otto  in  noue  mila,  &  quando  la  moftra  fufat 
ta^uifu  più  fatiga  à  rimandarli  à  ca falche  à  farli  ueni 
te fumo  capati^  ritenuti  tutti  li  migliori. 

Come  la  cafa  di  Borgogna  è  fiata  lungp  tepo  in  grande 
riputatone  fopra  tuttele altre  cafe,& 
dipoi  meffa  in  decadenza  < 

PEr  allbora  erano  ifudditi  di  quella  cafa  di  Borgo 
gna  in  grande  opulenùa ,  er  ricche^ ,  tanfata 
dalla  lunga  pace ,  &  quiete  9  che  loro  baueuano 
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battuta  per  la  bontà  del  Trincipejotto  ilquale  uiueue 
noyquale  taglieggia  ua  poco  i  fuoi  foggettù  CT  mi  pare 
che  per  alibora  Le  fuc  terre  &  domini]  fi  potentino  pit$ 
pretto ,  &  meglio  dire,  terre  di  promiflìone,  che  niun 
aitreterre  di  Signorie  che  fujfero  [opra  la  terra  .  E(fi 
erano  pieni  di  ricchezze  >  &  in  grandi/fimo  ripofo,cio- 
che  dipoi  non  fumo  mai  più ,  ZJ  ui  può  ejfire  circa,  i  j 
anni ,  ebe  queflo  cominaòje  (pefe,  uefttmenti  cr  orna 
menti  fi  d'buomi<  inquanto  di  donne  grandi jjìmi,  &  fu 
perflui.Li  conuinifi& i  banchetti  motto  maggiori ,  & 
piu  prodigbiycbe  m  niun altro  luogo^donde  io  babbi  ha 
nuto  nottua ,  li  bagni ,  &  altri  festeggiamenti  con  le 
donne  grandi  e*r  dijordin<ttey  e*r  con  poca  uergogna ,  io 
parlo  dtllt  donne  di  bsffa  condì tioneAn  fomma  non  pa 
reua pera'lkora  all  'i  fudditi  di  quitta  cafa ,  che  ntfiun 
principe  fuffe  [ufficiente  per  loro*  ò  almanco ,  chi  li  fa* 
pejje  nepotefie  confonderemo  fuperarejtin  queflo  non 
do  io  non  conofeo aldi  d'boggi,una  piu  defoiata* &  du 
bito  che  li  peccati  del  tempo  de  la  profperità  facci  loro 
portare^  patire  quefle  aduerfità,  cr  maffime  che  lo- 
ro non  conojceuano  bene  ne  manco  confido uh  ano  bene 
che  tutte  qutjle  gratie  procedeuano  loro  da  Dio  fola  » 
quale  le  copartifee  la  doue  li  parey  et  cofi  quefi "armata 
tficndo  à  ordine>chefu  in  un  medtfimo  inftante  di  tutte 
quelle  coje,  di  che  ho  qui  innanzi  parlato .  //  Conte  di 
Carolois  fi  miffe  in  camino  con  tutta  qucfla  armata  f 
quale  era  tutta  à  cauallo>ftn\a  quelli  che  conduceuano 
la  jua  arti^liaria,ck'era  bella,e  grandeyfeco>.do  il  lem 
po  d' alibora  &  gran  numero  de  carriaggi^  tanto  che 
Jerrauanola  maggior  parte  del  fuo  campo  ciò  ch'era 
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fuo  folamente:  ^Allkora  pigliò  la  uia  uerfo  T>{oyon ,  & 
aficdiòun  picciolo  cafìcllo  chumato  TSfesle  nclquale 
èrano  certi  buomini  di  guerra  &  lo  pigliamo  in  pochi 
giorni .  // Ttfarefealco  loacbin  Marefcalco  di  Frana* 
quale  era  ufàto  di^erone ,  gli  era  Jempre  àtomo*  ma 
nonglifaccuano  danno(  per  bauere  poca  gcnte,& coji 
fi  mifie  dentro  dìTarigi  quando  il  detto  Conte  fé  n  aui 
cinò ,  &  per  tutto  il  camino  non  faceua  il  detto  Conte 
neffuna  guerrayne  manco  pigliauano  niente  le  fuegen  • 
ti  fenz<*  pagareycofì  quelle  tare  &  città  fopra  il  fiume 
di  Somme  infieme  con  tutte  le  altre ,  laffauano  entrare 
le  lue  genti  (in  picciolnumero  )  &  dauano  loro  àocbt 
itole  nano  ptr  i  loro  danari ,  E*  pareua  bine  che  loro 
ftefiero  afcoltando  quale  farebbe  il  più  forte  òilF{e  ,ò 
quelli  (ignori  i  er  camino  tanto  il  preditto  Conte ,  che 
uennedSan  Dionigi  appreffod  Tarigi,doue  ftdoue- 
uano  ritrouare  tutti  i  Signori  del  B^egno  come  haueano 
fromeffo  wn  ut  fi  trouorno.  Era  per  U  Duca  di  Berta* 
gna  ^imbafeiatore  apprejfo  il  Contedi  Charoloisil 
Vicecanceììietedi  Bertagna  y  quale  baueua  delle  car- 
te bianche  fegnatedel  fuo  patrone^  &  feneaiutauà 
di  renouarecJr  fcriuere  come  al  cafo  occorreua*  l'era 
Sformando  >  &  bnomo  molto  babile ,  &  ne  li  fu  Ufo- 
gno  perii  murmure  delle  genti*  quali  nacque  cantra  di 
lui.  il  detto  Conte  fe  nandò  à  mofirarc  innanzi  a) 
Taris  j&ui  fu  grandiffima fcaramucaa ,  eSr  per  fi- 
no alle  porte ,  con  difauantaggio  di  quei  di  dentro . 
Di  gente  d'arme  non  ui  era  fe  non  il  detto  loacbin 
con  la  fua  compagnia  ,  er  Monftgncr  di  T^anto- 
Itit  dipoi  gran  maeìlro ,  quale  anco  luiferuiua  co  fi  hi- 
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ne  il  in  queSìa  armata ,  cbegiouane  fuddito  feruijie 
mai  B$  di  Francia  nel  fuo  bifogno>&  nel  fine  ne  fu  mol 
to  male  ricompenfato^alTinSìantia^et  profecutione  del 
li  fuoi  nemici  più  che  per  mancamento  del  ,  ma  ne 
l'uno ,  ne  l'altro  non  fe  ne  faprebbono  in  tutto  ifeufare. 
Li  fu  (fecondo  ho  poi  intefo  )  affai  della  plebe  minuta 
molto  fpauentata  quello  giorno,  per  fino  à  gridare  che 
V inimici  erano  dentro  j&cofi me  l'hanno  riferito  più 
perfone  dipoi,  ma  pure  era ]en\a  propofito. Tutta  noi- 
ta  monsignor  dHaulbourdin ,  di  chi  ho  parlato  difo- 
fra,  farebbe flato  afiai  di  parere  chela  terra  fi  fufie 
afialtata ,  er  lui  ui  era  flato  leuato ,  &  la  non  era  cofi 
forteycome  l'è  al  prefente .  Le  genti  d'arme  anco  loro 
difprc^ando  il  popolo,  l'haurebbono  anco  uolutOj  fa- 
cendo fi  cofi  le  fcaramuccie  per  fino  alle  porte ,  imperi 
l'i  pur  uerifimile  che  la  non  era  tanta  felice  a  poter  pi 
gliarc,  cr  cofi  il  Conte  fe  ne  tornò  à  fan  Dionigi .  il  dì 
feguentela  mattina  fu  fato  configlio  per  fapere  fefi 
doutffe  andare  incontra  al  Duca  di  Berry  fratello  del 
Hgy&ancoal  Duca  di  Bertagna,  quali  erano  lìap 
preffo  come  diceua  il  Victcancelliere  di  Bertagna ,  & 
ne  moHraua  le  loro  littere.ma  effo  le  haueua  fatte fo - 
pra  quelle  bianche  fotto  fcritte,et  altro  non  ne  fapeua. 
La  conclufione  fu  che  fi  pafierebbe  il  fiume  di  Seine 
quautunque parecchi  di  loro  opinaffero  che  fi  ritornaf 
fe  in  dietro  poi  che  li  altri  haueuano  mancato  à  quella 
giornata  ajfegnata>&  che  loro  haueuano  pafiato  il  fin 
me  di  Somme quello  di  Marne, che  era  affai, &  ba- 
ttana bene  ftnip  pajfare  quello  di  Seina ,  cr  ui  mct- 
teuano  di  gran  dubij.  hlcuni,ueduto  che  non  baueuan% 
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Hot  dojjònejjun  luogo  ò  pia^a  per  poterfi  ritirare 
bifognando,  murmurauano^  &  infame  tutto  il  campo 
[opra  il  Conte  di  fan  Taulo ,  &  contra  quel  Vicccdn- 
celitre ,  tuttauolta  il  Conte  di  Charolois  pafiò  il  det- 
to fiume  di  Seinay  &andò  alloggiare  al  ponte  San- 
cloud.  Il  dìfeguente  fubito  che  lui  fa  arriuatoM  uenne 
yo  nuoue  duna  dama  diqueflo  reame  quale  gli  foiue- 
ua  di  fua  mano ,  come  à  gran  giornate  il  Re  pania  di 
Borbone fe, per  uenire  a  trouarlo.  Hora  bijògna  un  po- 
co parlare  come  il  Re  era  andato  in  Borbone  fe ,  c ono- 
fccndo  che  tutti  li  {ignori  del  Reame  fidicbiarauano 
cofi  contra  di  lui>almanco  contra  il  fuo  gouerao ,  &  fi 
deliberò  di  correre  loro  adojfo ,  &  prima  al  Duca  di 
Borbonyquale gli  pareua  efferfi  più  dichiarato  delli  al- 
tri principe  &  che  il  fuo  paefe  era  debile ,  &  che  pre- 
ilo  l'haunbbe  ruinato ,  &  cofi  li  pigliò  più  terre ,  & 
luoghi ,  &  bar  ebbe fornito  il  rettole  non  fvffe  fiato  il 
foccorfo ,  quale  menò  di  Borgogna  il  Signor  di  Chol- 
cbeSyil  Marche fe  di  Rotelia ,  il  Signor  di  Tdontaguto , 
&  altrU&  ui  tra  (portando  Vjlmefe )meffer  Gugliel 
ino  di  Rochaforteyal  dì  d'hoggi  cancelliere  di  Francia 
huomo  di  buona  ftima,Quefta  compagnia  haueua  mef 
fa  infieme  in  Borgogna  il  Conte  di  Beaulcn ,  &  il  Car- 
dinale di  Borbon  fratello  del  Duca  Rio  di  Borbon ,  & 
mi  fero  i  Borgognoni  dentro  di  Molins.  Dall'altra  par- 
te uenero  in  aiuto  del  preditto  Duca  di  Borbon  il  Du- 
ca di  T>{emourSy  &  il  Conte  d'^irmiguaci  et  il  fignor 
Dalbrct  con  numero  grande  di  gente,  et  ui  erano  alcu- 
ni huomini  d'arme  delli  loro  pai  fu  quali  s'erano  Ituati 
delle  ordinane  del  Re,  et  tirato  fi  uerfo  di  loro,  il  nu- 
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mero  era  grandejna  affai  male  in  ordine^  per  non  effe- 
repagati,et  bifognaua  che  loro  uiut fiero  [opra  a  ipo- 
poli, &  non  ottante  tutto  queflo  numerosi  Pye  daua  lo 
yo  di  molti  trattagli .  Si  trattorno  alcune  forme  di  pa- 
ce ,  &  in  jpecie  il  Duca  di  Tsfemoursjiquale  fece  (acr* 
mento  al  Re  promettendo  tenere  il  fuo  partito ,  et  di* 
poi  fece  il  contrario ,  di  che  il  Ke  concepi  contea  di  lui 
quetto  odio  lungo,  che  più  uolte  mi  ha  detto,  fiora  ue- 
dendo  ill{e  che  lui  non  poteua  cofì  pretto  bauere  fi- 
nito >  et  che  il  Conte  di  Charolois  saccottaua  tanto 
prejfo  à  Taris, dubitando  che  quelli  dtlla  città  non 
apriper  oi  quel  Conte ,  et  al  Duca  di  Btrry  fuo  fra- 
tello ,  et  cofi  al  Duca  di  Bertagna ,  attcjo  che  loro  ue- 
niuano  dalla  banda  di  Bertagna, et  che  tutti  fi  co- 
pnuano  ,  et  colorivano  fopra  quel  ben  publico  del 
Reame ,  et  che  cioche  haueffe  fatto  la  cittì  di  Varis  du 
bitaua  che  faceffe  tutte  le  altresì  deliberò  uenird  gran 
giornate  à  metter  fi  dentro  di  Varis,  et  di  guardare ,  et 
ouuiare  che  quette  due  cofi  groffe  armate  non  fi  con- 
giunge ffero, et  non  ueniua  già  con  intcntione  di  combat 
tere(come  più  uolte  e(fo  m'ha  detto ) parlando  dique- 
fte  nationi. 

Come  il  Conte  di  Charolois  uenne  à  piantare  il  fuo  catti 
fo  à  Montlhcri,  et  della  battaglia  >  che  fu 
fata  in  quel  luoco  tra  il  I\e  di 
Francia  et  lui. 

COme  ho  detto  difopra,quando  il  Conte  di  Charo 
bis  feppeill\e  ejjere  partito  del  paefedi  Bor- 
bonefc,  et  che  uemua  dritto  à  lui  (almanco  ftl 
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penfaua  )  fi  deliberò  ancho  lui  marchiali  incontra  ,  et 
difje  aUbora  ti  tenore  di  quelle  Ietterebbe  gli  erano 
Siate  mandate  fernet  nominare  la  perfona ,  che  gli 
Ihaueua  ferme  ,if  che  ognuno  fi  deliberale  di  fare 
iene ,  perche  lui  deliberaua  di  tentare  di  Fortuna ,  et 
fe  n  andò  ad  alloggiare  in  un  utllaggio  preJfoàTam 
Marnato  Longirmcau*  et  il  Conte  San  Taulo  à  Tuon- 
tlheri  con  tutta  l 'antiguardia ,  che  tra  due  leghe  più 
oltra  yetmuidauanó  {pie ,  et  caualcatori  perla  cam- 
pagna per  feourireet  japere  della  uenuta  del  Re ,  et 
che  uia  lui  facon  .  In  prefen\a  del  Conte  di  San  Vati 

10  fu  capato  luogo ,  et  pia  \\a  per  combattere  in  quel 
luogo  di  Longiumeau,et  fu  risoluto  tra  loro  che  il 
preditto  Conte  di  San  Taulo  fidoueffe  ritirare  li  >  in 
cafocheil  Reuewfie.et  ut  erano  il  Signore  di  Haul- 
bourdin  prejente ,  et  cofi  il  Signor  di  Contay .  Hora 
hi  fogna  intendere  che  Monfignoril  Conte  del  Mayne 
tra  con  da  fette  in  ottocento  huomini  d'arme  France- 
fi ,  all'incontro  dellt  Duchi  di  Eerri  >  et  di  Bertagna* 
quali  haueuano  nella  loro  compagnia  dimolti  fauvj* 
et  notabili  Caualieri ,  quali  il  %e  Loishaueua  tutti  di- 
(j>rouifionati>aUhora  che  lui  uenne  alla  corona ,  non 
ofiante  che  loro  haueffi  robeniffimo  ftruito  il  %e  fuo 
padre  y  nella  ricuperatone  et  pacificatone  del  fra- 
nte ,  et  molte  uolte  dipoi  fe  riè  pentito  d'bauergli  cofi 
trattati  conofeendo  il  fuo  errore ,  et  tra  gli  altri  ui  era 

11  Conte  di  Dunois  molto  filmato  in  ogni  col  a ,  il  Ma- 
refcalco  di  Loheac ,  il  Conte  Damumatin,  il  Signor  di 
BueilyCt  multi  altri  y  et  erano  partiti  dell'ordinarne 
del  1%  da  cinquecento  buomini  d'arme  i  quali  tutti  se- 
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ratio  ritirati  uerfo  il  Duca  di  Bertagna  del  quale  era* 
no  tutti  fuddithw  nati  nel  fuo  pacfaet  erano  in  quella 
armata,  il  Conte  del  Maynecomeio  ho  detto  uedendo 
non  effere [ufficiente  per  combatterli,  difloggiaua  fem 
pre  primo  di  loro  auuicinandofi  alRe,&  li  Duchi  di 
Beni  &  Bertagna  cercauano  di  congiunger  fi  con  Bor- 
gognoni .  ^Alcuni  ban  uoluto  dire  che  ti  preditto  Con 
pe  del  May  ne  sintcndeua  con  loro ,  ma  io  noi  feppi 
mai  y  ne  manco  lo  credo .  il  Conte  di  Charolois  eflin- 
do  (come  ho  detto ) alloggiato  i  Longinmeau,®*  la  fu4 
antiguardia  4  Montlheri  fuauifato  da  un  prigione  | 
quale  gli  fu  menatole  il  Conte  del  Tdayne  $*era  giun- 
to collie  ui  erano  tutte  l'ordinante  del  Reame  , 
che poteuano  effere  infieme  da  undeci m\lia,&  ducen- 
to  huomini  d'arme>con  il  rietrobando  del  delfina to ,  & 
da  quaranta  in  cinquanta  gentiluomini  Sauoiani  huo 
mini  da  btne,&  allhora  ilF{ehebbe  configlio  con  il 
Conte  del  Mayne^  il  gran  Simfcalco  di  ISformandia^ 
quale  fi  chiamava  di  Bre^ei^l'armiragliodi  Franzo 
di  Cafa  di  Montalb*no,o '  altri,et  in  conclusone  qua- 
lunqnecofa  fuffe  li  detta  &  opinata ,  deliberò  di  non 
combattere  punto, ma  folo  metter  fi  dentro  di  Varis  fen 
%gL  accodar  fi  à  quel  luogo ,  nelquale  i  Borgognoni  era- 
no alloggiati ,  cr  al  parer  mio  la  fua  opinione  era  buo 
m  i  perche  lui  fofpettaua  afiai  di  quel  gran  Simfcalco 
di  2^prmandiaì&  li  domandami?  pregaua  che  li  di- 
ceffe  fe  l'haneua  dato  ò  non  dato  ti  fuofìgillato  a  quel- 
li Trinci  pi ,  quali  erano  contra  di  lui*  al  che  il  gran  Si 
pifcalcorifpofedi  fi>&cbe  rejìercbbeloroin  rnano^ 
mt  H  corpo  fuo  farebbe  di  fida  Macftà ,  &  lo  diffe  co- 
fi  burlando, 
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fi  burlando ,  e*r  che  co(i  era  il  fuo  modo  di  parlare .  il 
He  ne  reflò  contento ,  er  g/i  dette  il  carico  di  condur- 
re la  fu*  antiguardia'z?  ancbo  le  guide, per  che  uoleua 
cuuiarealla  battaglia  (come  io  ho  detto),  il  preditto  fi 
nifcalco  u r arido  di  uolontà  ,diffe  allhora  à  un  fuo  priux 
to  9  io  li  metterei  hoggi  tanto  apprejfo  l'uri  dell'altro  % 
the  fari  molto  habile  che  li  potrà  diacciare ,  &  co  fi 
lo  fece ,  cr  il  primo  huomo  che  ui  morì  fu  lui,  cr  le  fue 
genti,&  q  uefle  parole  mi  ha  recitato  il  Re,percbe  al- 
lhora io  flaua  con  il  Conte  di  Charolois .  Et  in  effetto 
alli  uinti  fette  di  Luglio  nel  mille  quattrocento  fe/fan* 
tacinque  quefla  antiguardia  ci  uenne  a  trouare  prefjo 
a  7dontlheriy  doue  il  Conte  di  San  Vaulo  era  alloggia- 
tocele con  ogni  diligentia,  lignificò  quefla  uenuta  al 
Conte  di  Charolois, quale  era  due  leghe  lontano  nel 
luogo  già  ordinato  perla  battaglia, ricercandolo  di  ue- 
nire  con  preflczip  à  dargli  foccorfo ,  &  che  già  era- 
no fmontatiy  tymeffofià  piedi  glihuomini  d'arme, 
&  arcieri,  ferrati  fi  con  il  carriaggio ,  &  del  riti- 
rarli come  gli  era  fiato  ordinato  non  gli  era  più  pojji  - 
bile ,  perche  auuiandofi  parerebbe  efftre  fuga  ì  che  fa- 
rebbe gran  pericolo  per  tutta  la  compagnia .  Il  pre- 
fitto Conte  di  Charolois  mandò  d  giungere  fecoilba- 
ftardo  di  Borgogna  chiamato  Antonio  con  gran  nume 
ro  di  gente  ch'erano  fotto  la  fua  condotta ,  con  bonijji- 
tna  diligentia,&  combatteua  tra  fe  fìeffo  fe  ui  doueua 
andare ,  ò  nontf?  in  fine  marchio  apprejfo  à  gli  altri > 
&  ui  arriuò  circa  le  fette  bore  di  mattina ,  cr  già  ui 
erano  cinque  ò  fei  injegne  del  Re ,  quali  erano  arrius  - 
fe  il  lungo  d'un  gran  foffo  >  quale  era  tra  le  due  bande. 
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*4nchora  era  neU9  effercito  del  Conte  di  CbaroloisH 
Vicecancelliere  di  Bertagna  chiamato  Kouuilla  con 
uno  huomo  d'arme  uecchto  chiamato  Maderei ,  quale 
baueui  dato  il  ponte  diS.  Maxentio  al  Conte  di  Cha~ 
rolots  y  &  quelli  duo  hebbero  paura  per  il  Murmurc 
che  fi  faceua  contra  di  loro  uedendo  ejjer  già  nella  bat- 
taglia^ che  le  genti,  li  quali  loro  prometteuano,an* 
chora  non eran  giunte ,  ne  manco  compariuano^&co 
fi  fi  mifjero  in  fuga  prima  che  fi  combattere  per  la 
uia  i  che  loro  penfauano  trouare  i  Bretoni .  il  Conte 
di  Charolois  trouòilContediSan  Tauloà  piede 
tutti  gli  altri  come  ueniuano  fi  metteuano  cofi^  fro* 
uafiimo  tutti  gli  arcieri  jen\a  situali ,  con  ogniuno  di 
loro  un  pai  piantato  innanzi  di  fe^&  ui  erano  pa- 
recchie botte  di  uino  sfondate  per  farle  bere ,  &  per 
quel  poco  che  io  ho  ueduto  non  mài  mai  gente  con  mag 
gior  uoglia  di  combattere ,  che  à  me pareua  un  bonifU 
tno  fegnale,&gran  riconforto.  Di  prima  faccia  fu  ani 
fato  che  tutti  fmontarebbonoà  piede  fen\a  eccettua* 
re  neffuno ,  er  dipoi  mutorno  propofito ,  &  co  fi  dipoi 
tutti  gli  huommi  d'arme  montorno  à  cauallo,parecchi 
buon  Caualieri ,  &  fcudieri  fumo  ordinati  à  reilare  à 
piede  Jiquali  fumo  Monfignor  Defcordet>  et  fuofratel 
loy  mefier  Filippo  de  Lalacn sera mffoà  piede , per- 
che in  quel  ttpo  appreffo  i  Borgognoni, quelli  che  fmon 
tauano  con  gli  arcieri  erano  gli  più  honorati ,  &  fcm* 
pre  ui  fi  metteua  gran  quantità  (Thuomini  da  bene%  ac- 
etiche le  fanterie  ttejfero  con  più  ficurtà^t  combatte? 
fero  meglbyct  tene  nano  queSìo  modo  dall'  Inglefi9con  li 
quali  il  Duca  Filippo(nella  fiiagiouentù)haheuafat 
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to  guerra  in  Fracia  il  tempo  di. 3  2 .anni  jèn^a  tregua* 
ma  h  maggior  fomma  della  fpefa  portavano  gl'lngle- 
fuquali  erano  riccki,&  potenti,  et  in  quel  tempo  haue 
nano  il  fauio  He  Henrtco  bcllifiimo  Vrencipe,et  uaUn- 
ttffimo.quale  haueua  huomini  fauij^et  ualenti,et  gran 
diffimi  Capitani  come  il  Conte  di  Salbcry  Talboto ,  eSr 
nitri  di  che  io  mi  taccio  per  non  efferedelmio  tempo, 
quantuncbe  io  n  babbi  ueduto  delle  reliquie,  perche 
quando  Dio  la (iò  di  far  lor  bene ,  queflo  fauio  Re  morì 
al  bofco  di  Vincerne* >fuo  figliuolo  infenfato  fu  corona, 
to  I\e  di  Francia,et  d1 Inghilterra  in  Taris  ,  et  cofi  mu- 
torno  li  altri  gradi  de  Inghilterra,  et  tra  loro  fi  mifìe  di 
uifione,quale  ha  durato  fina  al  dì  de  boggi,ò  poco  man 
co  *  sAÌlhora  la  cafa  Dyorth  ufurpò  quello  Kegno ,  ò 
Vhtbbe  a  buon  titolo  non  fo  il  quale,  perche  di  fimili  co 
fe  il  partaggio  fe  ne  fa  in  Cielo .  Ritornando  alla  mia. 
materia  delli  Borgognoni, quali  fi  erano  mtfii  a  piede* 
et  poi  rimontati  à  cauaUo ,  ciò  causò  loro  gran  danno*, 
et  perdita  di  tempo ,  et  ui  morì  queSio  giouane ,  et  ua- 
lente  caualiere  mefler  Filippo  de  Lalacn,per  effere  ma 
le  armato .  Le  genti  del  I{e  ueniuanoalla  fila  perla  fo 
vetta  di  Torfon ,  et  non  erano  infieme  quattrocento 
huomini  d'arme  quando  noi  gli  uedemmo  prima yet  chi 
bauefie  marchiato  prefio ,  pareua  à  molti  che  non  nifi 
fuffc  ritrouata  refittentia ,  perche  quelli  di  dietro  non 
poteuano  uenire  fe  non  d  fila  à  filatori  10  ho  detto.Tut 
tauolta  il  numero  loro  crefceua  sipr e. Vedendo  ciò  uen 
ne  queflo  fauio  caualiere  Monfignor  di  Cotay  à  Urea  il 
Cote  di  Cbarolois  fuo  patrone,cbe  no  li  do  maceria  bat 
taglia  l'era  tepo  che  mrchiajfe^Uedone  le  ragionuEt 
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the  fe  più  pretto  Ibauefje  fatto  .che  già  ifuoi  nimici  fa 
rebbono  difconfitti ,  per  hauerli  ritrouati  in  picciol  nu 
tnero>qualc  crcfceua  à  ueduta  d'occhioyet  la  uerità  era 
€o(i ,  &  aUbora  fi  mutò  tutto  l'ordine ,  &  tutto  il  con- 
ftglio  perche  ognuno  fi  metteua  ì  dirne  il  fuo  parere  , 
&gia  era  cominciata  una  grofia ,  &  forte  fiaramu^- 
qa,da  un  canto  del  utllaggio  di  Montlheri  tutti  arcie- 
ri dell'una*  &  l'altra  parte  •  Quelli  della  parte  del  I{e 
conduceua  Toncet  di  riuiere ,  &  erano  tutti  delle  ordì 
7ian\e  con  gli  loro  Sayoniorificati,  &  argentati 
molto  bene  a  ordine.  Quelli  della  banda  di  B orgogno  - 
?ii  erano  fenrp  comandamento ,  &  fenip  ordine ,  come 
tiolontarij ,  fi  cominciorono  le  fcaramuccie,  doue  era  à 
piede  con  loro  Tdonfignor  Filippo  de  Lalacn  con  la- 
cobo  del  Mas  buomo  molto  famofo ,  dipoi  gran  fcudie- 
te  del  Dnca  Carlo  di  Borgogna .  //  numero  di  Borgo- 
gnoniera  maggiore^ guadagnorno  una  cafa ,  &  pi- 
gliorno  doi ,  ò  tre  ufci>  grfene  feruirno  in  modo  dipa- 
uefi  ,  &  cominciorno  à  entrare  mila  flrada ,  cr  appio 
ciorno  fuoco  in  una  cafujl  uento  lifiruiua,  quale  man 
daua  il  fuoQocontra  quelli  del  Squali  cominciorno  à 
diftmparare ,  &  montare  à  cauallo,&  fuggire,  &  /ò- 
pra  queflo  rumore  *& grido  il  Conte  di  Charolois  co- 
minciò à  minacciar  enfiando  (  corri  io  ho  detto  )  tutto 
l'ordine  prima  confinato.  L'haueua  detto  che  fi  mar- 
nar ebbe  à  tre  uolte,perciocbe  la  diftantia  delle  due  bat 
baglie  era  lunga .  Quelli  del  Re  erano  dal  canto  dilla 
Hpcca  di  Montlheri ,  &  haueuano  una  gran  fratta  con 
una  foffa  auanti  loroy  &  oltre  di  ciò  le  campagne  era* 
no  piene  digraniy&  legumi,  ^li  erano  già  uicinc  al 


mettere*  che  il  terreno  uic  bonifiimo.Tutti  Panieri  dei 
preditto  Conte  li  marchiauano  innanzi  con  maluagio 
ttdine,  quantunque  al  mio  parere  la  fuprema  cofa  del 
mondo  nelle  battaglie  fono  l'arcieri  pur  che  fiano  à  mi- 
gliaia ,  perche  in  picchi  numero  non  uagliono  niente  * 
eìr  che  fiano  mal'd  cauillo  per  non  hauere  rijpetto ,  ò 
paura  di  perdere  i  loro  cauaUi ,  ò  uero  che  in  tutto  non 
ne  habbinOyCT  uagliono  meglio  à  dire  il  uero, in  queflo 
ufficio  per  un  giorno  quelli,  che  mai  non  hanno  ueduto 
mente,che  quelli  che  fono  esercitati,  &  quella  medeji 
t»a  opinione  tengono  gl'lngle(ty  quali  fono  il  fiore  delti 
arcieri  del  mondo.  L'era  Slato  detto*  che  due  uoltc 
per  la  uia  le  compagnie  firipofarebbono  per  dare  fia- 
to alle  genti  à  piede ,  per  efiere  la  uia  lunga ,  &  i  frut- 
ti della  terra  alti ,  &  forti  %  che  impediuano  loro  il 
taminare,nondimeno  fi  fece  tutto  il  contrario,  come  fe 
Jefuffe  uoluto  perdere  affatto,  &  Dio  in  ciò  dimottrò 
che  le  battaglie  fino  nella  fua  mano,&  che  dijpone  dei 
la uittoria à fuo piacere .  Etnonmipare  puntocheil 
fenfo  d'un'huomo  fapeffe  portare ,  &  dare  ordine  i  un 
tofi  gran  numero  di  gente, &  che  le  cofe  fi  teneffero  nel 
le  campagne \come  nelle  camere  fono  parlate ,  cr  ordi- 
nate^ che  colui,quale  fi  flimarebbe  ò  perfuaderebbe 
tanto  in  là ,  offenderebbe  contra  Dio ,  ftfufie  huomo  9 
chehauejfe  ragione  naturale ,  quantunque ogniuno  ut 
deuefare  ciocbepuo,&  che  fa,e  ricono  fiere  che  queflo 
i  un  compimento  delle  opertyche  Dio  ha  comandato  al 
cuna  uolta  con  piccole  motioni ,  &  occafioni  donando 
la  uittoria  à  chi  una  uolta, &à  chi  l'altra*  &  queflo  è 
un  mijlerio  tanto  grande, eh  e  li  Kegni,  &gran  fignori 
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ne  pigliano  alle  uoltefiniyet  de folationi,&  gli  altri ac 
crefcimento,  &  principio  di  regnare.  Ter  tornare  alla 
dichutrationc  di  queflo  articolojl  preditto  Conte  mar- 
chiò tutto  d'una  ticata  fen\a  dar  fiato  allifuoi  arcieri^ 
et  gente  da  piede, quelli  del  $e  pafiorno  fuor  a  della  frat 
ta  da  doi  canti  Jutti  huomini  itarme9et  come  loro  fur- 
ilo tanto  appreJfo,che  mettauano  le  lande  neWarreflo% 
le  genti  (tarme  Borgognoni  ruppero  li  loro  arcieri  me- 
deftmi  paffando  fopradiloro  fen\a  dar  loro  tempo  di 
tirare  un  colpo  dtfrez\aycbe  era  il  fiore ,  &  la  (peran- 
^a  dell'armata  del  Contea  io  non  credo  che  di  milieu 
dugento  hucrnini  £  arme  Borgognagni^che  loro  erano% 
che  ue  ne  fuffe  cinquanta ,  che  hauefiero  faputo  colca- 
re>ò  mettere  la  lancia  in  l'arrese  non  ue  neran  quat 
trocento  armati  di  cora^\eyet  manco  ui  era  un  fol  fami 
gito  armato^  tutto  ciò  caufaua  la  tanto  lunga  paecp 
et  che  in  quefia  cafa  di  Borgogna  non  interteneuano 
ìtefiuna  gente  di  foldo  perdarmanco  carico  al  popolo 
circa  le  taglie.et  mai  dipoi  quefli giorni  quefla  parte  di 
paefi  non  h  i  fanto  ripofo  per  fino  adefio,  che  l  è peggio 
che  mai .  Coft  ropperò  lor  medefimi  il  fiore  dell arma; 
tayet  la  ff>eran\a  loro.  Tuttauolta  Iddio  quale  fuol  or 
dinar  e  di  tal  mifterio,  uolfe  che  dal  canto  doue  fi  ritro- 
uòil  preditto  Conte ,  quale  era  à  man  delira  uerfoU 
Hpcca9uineeffe fenici  trouare viun  contratto  >&iomi 
trouai  quel  giorno  fempre  con  lui  con  manco  timore 
che  io  non  hebbi  mai  in  luogo  doue  io  mi  ritrouafii  di- 
poi .che  mi  caufaua  l'efferegiouane^zìr  fen\a  niuna  co- 
gnitione  ò giudicio  dì  pericolo*  anq  io  mi  marauiglia- 
uo  come  niuno  ofafe  di  fender ft  contro,  un  tal  Trend- 
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fejol  quale  io  lìauo ,  /limando  ckefufle  il  maggior  de 
tutti  gli  altri>&  co  fi  interuiene  à  quelli ;  quali  non  han 
no  e(perientia,donde  nafce  cbefpefft  uolte fi foftengono 
detti  argomenti  maliffìmo  fondatila  con  poca  ragione* 
per  il  che  iìd  bene  »  ufare  della  opinione  di  colui  >  qual 
dice  che  ìbuomo  non  fi  pente  mai  del  parlar  poco ,  ma 
fi  ben  fpefio  del  troppo .  .Aman  fimìlra  tra  il  Signor 
di  B^uafiin  con  mefier  Iacobo  di  fan  Taulo , sparec- 
chi altri,  &  pareualorodi  nonhauere  a  (lai  buomini 
d arme  per  foflenere  cioebe  loro  fi  uedeuano  dinanzi  f 
ma  per  allbora  erano  tanto  mani ,  che  non  era  più  tem 
fo  di  parlare  di  nuouo  ordine .  In  tffetto  quelli  fumo 
rotti  da  trance  fi  aff attori  cacciati  per  fino  alti  cariag 
fistia  maggior  parte  fuggirono  nella  foreflameTftt 
legha  lontano.  *Alli  cariaggi  fi  radunorno  qualche  gen 
ti  à  piede  Borgognoni.  Li  principali  che  dettero  quella, 
caccia  erano  li  gentiluomini  del  Delfinato^e  Sauofini 
con  parecchi  buomini  d  arme,  &  fi  credeuano  d'bauer 
guadagnato  la  battagliai  fu  da  quel  canto  una  gran 
dijfima  fuga  de  Borgognoni,  &  perfonaggi  grandi ,  & 
fugganola  più  parte  per  guadagnare  il  ponte  di  S* 
7tiaxcntio,penfando  che  teneffe  anebora  per  la  loro  par 
te,  &  nella  forefia  ne  re  fio  molti ,  er  tra  li  altri 
il  Conte  di  fan  Taulo  ui  fi  era  ritirato  per 
ejfere  affai uicino  di  detta  forefla , 
i  Cjr  moflrò  ben  dipoi  che  non 

teneua  anchora  la  cofa 
per  facciata  ♦ 
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Come  il  Duca  di  Borgogna  Charolois  fu  foccorfo  et  di* 


L  Conte  di  Cbarolois  cacciò  dal  canto  fuo  i  fuoi  hj- 


mici  me\\a  legha  di  là  da  Montlberi  con  poca  corti- 


-*-pagnia ,  tuttauolta  niuno  fi  difenieua ,  &  trouauct 
gente  afiai , &gia  fi penfaua  bauere  la  uittoria .  Vn 
gentiluomo  ueccbio  di  Luxemburg  chiamato  *Anto- 
nioil  Bretonjlo  uenneà  dimandare  &  dijfegli,che 
france fi  s'erano  radunati  nel  campo ,  &  fe  feguitaua 
più  quella  caccia ,  fi  perderebbe .  Efio  non  fi  fermò 
punto  per  colui ,  non  ottante  che  lui  replicale  due ,  ò 
tre  uolte.  In  quel  punto  arriuò  Monfignor  di  Contay, 
del  quale  s'è  parlato  difo pr acquai  gli  dijje  le  medefime 
parole ,  come  baueua  fatto  quel  gentiluomo  ueccbio, 
et  parlò  con  tanta  audacia  che  il  Conte  flimò  la  fua  pa 
rola^et  ancho  il  Juo  ingegno ,  et  tornò  fubito,etio  ere» 
do  che  fe  fuffe  paffato  doi  tratti  d'arco  più  in  là,  che  fa 
rebbe  flato  prefo\come  fumo  alcuni  altri,  quali  caccia 
uano innantf  à lui , et  paffando  perii  uiUaggio  trouò 
una  frotta  di  gente  à  piedi ,  che  fuggiuano9  lui  li  cacio* 
et  pur  non  haueua  cento  caualli  feco  in  tutto ,  et  non 
fe  ne  uoltò  che  un  foto  huomo  dico  di  quelli  a  piedi  >  qua 
le  dette  al  Conte  d'un  uoulgio  per  mc^p  il  ftomaco,  et 
la  fera  io  ne  uidi  il  fegno.  La  maggior  parte  de  III  altri 
fi  faluorono  per  li  giardini ,  ma  colui  fu  ammalato , 
et  come  lui  pafiaua  apprefio  la  %pcca  di  Montlueri 
uedemmo  innanzi  alla  porta  l'arcieri  della  guardia  del 
Squali  non  fi  moffero  niente,  il  Conte  ne  retto  mar  a» 
uigliato,  perche  non  penfaua  che  ui  fuffe  più  huomo  di 


fefo  da  ungiouanc  Vari  fino . 
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&fefa,&  tornò  da  canto  per  guadagnare  il  campo, do- 
ue  li  uennero  correre  adoffo  da  quindeci  in  fedeci  bno* 
mini  d'arme,parte  delli  fuoigià  s  trano  ftparati  da  lui 
quelli  altri  amma^rrto  il  fuofcudiere  trinciante,qua 
le  portaua  un  guidon  delle  fue  arme ,  cr  fi  domandaua 
Filippo  d'Orches ,  &  il  preditto  Conte  fu  ingrandiffi- 
tno  pericolo \&  bebbe parecchi  colpii  botte \et  tra  li 
altri  n  bebbe  uno  nella  golia,  di  che  il  fegno  li  è  re  flato 
tutta  la  uita  fua  per  difetto  della  fua  bauiera,qual' era 
caduta,&  era  fiata  malligata  la  mattina,®-  io  l'haue 
ua  ueduta  cadere, &  li  fumo  meffe  le  mani  adoffo  dicen 
doli  Monfignor  rendeteuiyio  ui  conofco  bene,  non  ut  fa 
te  amma7{\are,fempre  fi  difendea,e  fopra  quello  cotra 
fio  il  figliuolo  d'un  medico  di  Paris  chiamato  màeflro 
Hio  cadet  ch'era  Juo  grojfaccio  fiordo  e  forte  montato 
fopra  un  caual  grò  fio  proprio  di  quella  foggia ,  dette  p 
il  trauerfo,&  cofi  li  (eparò.  Tutti  quelli  del  I{e  fi  riti- 
torno  fopra  l'orlo  delfoffo ,  doue  erano  flati  la  matti- 
na,perche  teme  ano  uedendo  marchiare  alcuni,  quali  fi 
étpproffìmauano,  &  il  Conte  molto  fanguirofo  fi  ritirò 
uerfo  coloro  come  nel  meifip  del  campo ,  &  era  la  infe 
gna  del  baflardo  di  Borgogna  tutta  fpacciata,talmen- 
te,che  non  haueua  un  piede  di  lunghe\\a,  &  nella  infe 
gna  dell'arcieri  del  Conte  non  ui  erano  quaranta  huo- 
mini  in  tutto,  er  noi  ui  fi  giungeremo  *  che  non  eraua- 
mo  trenta*  w  con  grandiffimo  timore  è  Lui  mutò  in- 
continente di  c audio ,  &  ne  li  fu  dato  uno ,  quale  tra 
del  fuo  paggio  chiamato  Simon  di  Quingy, quale  dipoi 
è  flato  ben  conofciutOé  II  ditto  Conte  fi  miffe  per  il  cam 
po per  radunare  le  fue  genti,  ma  io  uiddi  per  una  mel^ 
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\a  bora  che  noi  erauamo  co  fi  fermati  che  non  haueua- 
rno  l'occhio  fe  non  al  fuggire yfe  foto  uerfo  di  noi  fujfero 
marchiati  cento  huomini  s  utniuano  à  noi  delli  nojlrid 
dieci,  &  à  uinti  huomini,cbi  à  piede ,er  chi à  cauallo* 
Le  gente  à  piede  ferite  ,er  Stracche  fi  dell'oltraggio* 
che  noi  gli  haueuamo  fatto  la  mattina,  quatto  delfini 
mici)&  io  uiddi  allbora  che  non  ui  erano  cento  buomi- 
m  i»fieme,ma  à  poco  d  poco  ne  ueniuano. Li  frutti  gra 
nix?  altri  erano  alti,  &  la  polucre  la  più  terribile  del 
rnondo,&  tutto  il  campo  ftminato  demorti,&  cauaU 
neffuno  fi  conofceua  per  ri  fretto  della  poluere.  In 
continente  uedeffìmo  ufcire  della  fioretta  il  Conte  di  fan 
Tauolo>quale  haueua  feco  da  quaranta  huomini  d'ar- 
mcy&marchiaua  dritto  uerfo  di  noi, et  crefceua  digen 
te ,  ma  pareua  a  noi  molto  lontano .  Se  li  ma  ndò  tre  ò 
quattro  Molte  à  pregare  di  uoler  uenir  prefio,ma  lui  nS 
fi mutò  niente,& fe  ne  ueniua  difuopafio>et  fecepren 
dere  alle  fue  genti  delle  lande  ch'erano  in  terra,  &  ut* 
niua  in  buon  ordine,  che  dette  gran  conforto  all'i  nostri 
&  fi  congiunfero  infume  in  gran  numero ,  &  uennero 
doue  noi  erauamo,  &  fi  trouaffìmo  bene  ottocento  bua 
mini  d'arme  degenti  à  piedi  puoca ,  ó  niente,  che  fu  la 
caufa  chel  Conte  non  hebbe  la  uittoria  intera  , perche 
ui  era  un  foffo  con  una  fratta  grandtfiima  tra  le  due 
battaglie  fopradette.  Dalla  parte  del  F^efuggiua  il  CS 
te  del  Mayne,& parecchi  altri  ottocento  huomini  d'ar 
me,alcmi  hano  hauuto  a  dire  ti  preditto  conte  del  May 
ne  hauere  intelligentia  con  i  Borgognoni*™*  i  dir  U  ut 
rità,io  credo  che  non  ne  fuffe  niente .  Mai  fu  maggiore 
fuga  di  questa  dall'una^  dall'altra  parte,  &  in $e* 


de  ì  dot  VrincipircHorno  in  compagnia.  Dal  canto  del 
Bguno  Imomo  di  qualità  fuggì  per  finoà  Luyjgnend 
contado  di  Toyton  fen\a  pigliar  fiatone  mangiare^ 
dal  canto  del  Cote  urìaltrjvomo  di  coditione  fuggì  per 
fi  0  al  Quefnoyle  Conte  nel  Contado  di  Henault*  Que~ 
Sii  dot  eran  ben  lontani  di  poter  fi  morficarc. 

Come  il    Lois  dopò  la  difconfittura  fatta  à  NLontlbe 

ri  fi ritirò  à  corbueiL 

Essendo  coftle  due  battaglie  ringhiate  luna 
innanzi  dell' altra,  fi  tirorno  parecchi  colpi  di  tit 
noni,cbe  amma\\orno  buomini  dall' uno>&  l'al- 
tro canto ,  niuno  defideraua  più  di  combattere ,  &  era 
la  noflra  banda  maggiore  di  quella  del  He,  tuttauolta 
la  fua  prefen\a  era  gran  cofa  con  la  buona  parolaie 
teneua  alte  genti  d'arme  &  io  (  fecondo  ne  ho  faputo  ) 
credo  uerifiimamenteyche  fe  non  fufie  flato  lui  fobiche 
tutti  farebbono  fuggiti .alcuni  dtUi  noSlri  defideraua 
nocche  fi  riccomimiafìe*  er  in  fpecie  Monfignore  d'Ha 
ulbordin,quale  diceua  uedere  una  fila,  ò  frotta  grandi f 
(ima  digenteycbefuggiuayCìr  chi  bauefie potuto  troua 
re  per  fino  ì  cento  arcieri  %  per  trarre  à  trauerfo  di  quel 
la  fratta ,  haurefiimo  marchiato  dal  canto  noflro ,  cf- 
fendo  fopra  queflo  ragionamento  er  penfieroy  er  fin* 
\a  fcaramu^{a  niuna,foprauenne  la  intrata  della  not- 
te jl  H$  fe  ritirò  à  corbueily  &  noi  penfauamo  che  do* 
uefie  alloggiare  lì  ,er  poffarui  la  notte  >  accadute 
che  doue  il  J^e  era  flato  >  (i  miffe  fuoco  in  un  barriUe  di 
poluere>et  s'attaccò  a  certe  carrette^  lungo  della  fiat 
fenfauano  trance  fi  che  fufiero  li  loro  fuochi* 
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il  conte  di  fan  Vauolo,  quale  parea  bene  capo  di  guet 
ra,  &  Monfignor  d'Haulbourdinanchora.piu  coman- 
dorono,  che  fi  faceffero  uenire  tutti  li  carriaggi  nel  prò 
prio  luogo  oue  noi  erauamo,& che  fufiimo  ferrati,  & 
co  fi  fu  fatto.Come  noi  erauamo  là  in  battaglia ,  et  ra- 
duna  ti,  ritornorono  molti  di  quelli  del  I\e,chehaueua- 
no  dato  la  caccia ,  penfando  il  tutto  efiere  guadagnato 
per  loro ,  er  fumo  sformati  di  paffarc  per  me\\o  di  noi 
alcunifcamporno,raltrifiprefero.'Dellibuominidino 
me  di  quelli  del  Re  morirno  Tdefiet  Geffroy  di  fan  Bel* 
Un ,  il  gran  Sinifcalco  di  TS(prmandia ,  &  il  Capitano 
Flocchet.Dalla  parte  detti  Borgognoni  morì  Mefier  Fi 
lippo  de  Lalacn,&  della  gente  d  piede >et gente  minuu 
più  che  di  quella  del  Bg,ma  della  gente  di  cauallo  ne  mo 
ri  più  di  quella  dell{e,che  della  noflr a. Di  prigioni  quel 
li  del  Ke  nhebbero  di  migliori  di  quelli  che  fuggiuano9 
Tdorirno  delle  due  parti  da  undecimilla  huomini  alman 
cOy&fu  la  co  fa  molto  ben  combattuta ,  &  fi  trouorno 
dall'uno,  &  dall'altro  canto  dell'i  huomini  da  bene,& 
molto  ben  stracciati,  ma  pur  fu  la  gran  co  fa  à  mio  pa- 
rere di  radunar  fi  cofi  fopra  il  campo ,  &  effere  tre ,  i 
quattro  bore  in  quello  modo  l'uno  innanzi  dell'altro9 
&  l'uno  &  l'altro  Trincipe  douemno  molto  bene  Sti- 
mare quelli  che  faceano  loro  cofi  buona  compagnia  in 
quel  tanto  bifogno,ma  loro  ne  fecero  come  buomini,& 
non  già  come  angioli  Jtal  per  deua  ifuoi  uffici],  etilato 
per  ejfetfi  fuggito,et  fumo  dati  ad  altri,  quali  haueue 
no  fuggito  dieci  leghe  più  lontano.  Vn  detti  noSiri  pev- 
fe  la  fua  auttoritd ,  et  fu  priuato  della  prejcn\a  difuo 
patrone .  Vn  mefe  dipoi  hebbe  più  credito  che  prima. 


DELL' ^J{GETS(JO^  if 
Quando  noi  fummo  cofi  circuiti ,  et  fenati  con  li  noflri 
cariaggi  ognuno  fi  alloggiò  il  meglio  che potette .TS^oi 
haueuamo  grandisfimo  numero  di  ferriti ,  et  la  mag- 
gior parte  con  poco  animo ,  et  impauriti  temendo ,  che 
quei  di  Taris  con  dugento  buomini  d'arme  che  erano  lì 
infieme  §  il  MarcfcaUo  loachin  Luogotenente  del  Ke  in 
quella  città, ufeiffero  fuora,  et  che  shauefie  da  fare  da 
dot  canti. come  la  notte  fu  in  tutto  ferrata  Jurno  ordi- 
nate cinquanta  lande  perueder  doue  il  %e  era  alloggia 
to .  Ve  ne  andorno  forfè  da  uinti ,  et  dal  nofìro  campo 
per  fino  doue  noipenfauamo  effere  il  Jfo  ui  poteud  effe 
re  tre  tirate  d'arco  di  diflanip.ln  quello  me\\o  Man* 
fignor  di  Charolois  beuue,  et  magnò  un  poco,  et  cofio- 
griuno  dal  canto  fuo^et  li  fu  medicata  quella  ferita  del 
collo,  et  nel  luogo  doue  lui  mangiò  bifognò  leuare  quat 
troyò  cinque  huomini  morti  per  fargli  luogo*  et  ui  fur 
no  mefii  doifafei  di  paglia  per  metter  fi  à  federe ,  et  ri- 
tnouendo  cofi  li  morti  nudi,un  di  quelli  domandò  da  b§ 
te,e  li  fu  buttato  in  bocca  un  poco  di  quella  tyfana,che 
il  conte  haueua  beuuto,et  cofi  gli  riuenneil  core,  et  fu 
conofeiuto,  etera  un  arciere  del  corpo  del  detto  Signor 
Conte  molto  famofo  chiamato  Sauarich ,  &  fu  medi- 
cato, et  guarì .  Hora  fe  bebbe  con  figlio  che  cofa  fi  era 
da  fare,  il  primo  che  opinò,  fu  il  Conte  di  fan  Tauolo* 
dicendo  che  lì  fi  Slaua  con  pericolo, et  configliaua ,  che 
all'alba  del  giorno  fi  pigliacela  uia  uerfo  Borgogna,et 
che  fabbrufeiaffe  una  parte  de  carriaggi  faluandofifo 
lo  l9  artigliar  ia, et  che  nefiuno  menajje  carriaggio  fe  no 
bauefie  più  di  dieci  lande ,  et  che  il  flar  lì  fenifl  uet to- 
vaglia (tra  Taris  &  il  Re)  non  era  pofiibile.  oippref- 
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fo  lui  dìfìe  il  fuo  parere  Monfìgnor  d'Haulbourdin  quk 
fi  in  quella  mcdefima  fentenyi,fen\a  fapere  prima  che 
co  fa  riportarebbono  quelli  che  erano  andati  fuori ,  & 
tre  ò  quatto  altri  opinorno  fimilmente.  l  ultimo  fu  Mo 
fignor  Contayqud  difie  che  fubito  che  tal  deliberatio- 
ne  5 'intenderebbe ,  che  tutto  il  campo  fi  muterebbe  m 
fuga*>w  che  tutti  fartbbono  prefiye  pigliati  prima,  che 
baueffero  caminato  uinti  leghe^  CT  difie  parecchi  e  buo 
ne  ragioni,&  chel  parer  fuo  era  che  ognuno  saiutaffe 
il  meglio  che  potrebbe  quella  notte er  la  mattina  aìld 
alba  del  dì  s'affaltaffe  il  fysc*r  che  li  bifognaua  uiuere% 
ò  morirejicendo  trouar  quella  uia  più  ficura,  che  la  fa 
ga .  jìUl  opinione  del  preditto  Contay  conciti fe  Trionfi*- 
gnor  di  Charolois^&difle  che  ogn'uno  andafie  à  tipo- 
fare  per  due  bore ,  &  che  fujftro  preparati  quando  U 
fua  trombetta  fonarebbe,  c*r  parlò  con  parecchi  parti- 
tolariper  andare  à  confortare  lefuegeti.  Circa  la  me\ 
7{a  notte  tornorono  quelli  ch'erano  andati  fuora^  po 
lete penfare  che  non  erano  iti  troppo  lontano^  riferir 
no  che  il  I{e  era  alloggiato  à  quelli  fuochi ,  che  s'erano 
ueduti.  Subito  dipoi  ue  fene  mandorno  dell'altri)  e paf- 
fata  un  bora  ognuno  fi  rimetteua  in  flato  di  combatte 
reja  maggior  parte  haueuan  uoglia  di  fuggire  •  Come 
fu  giorno  quelli  che  s  erano  mandati  cofì  fuor  del  cani 
po  nfcontrorno  un  carrettiere  quale  era  dclli  hoftri,& 
era  flato prefo  la  mattina ,  che  portaua  una  brocca  di 
uino  del  uillaggio^&  difie  loro  che  tutti  fe  n  erano  anda 
ti  ,  &  mandorno  à  dire  quefla  moua  nello  campo ,  et 
andorno  per  fin  là ,  doue  trouorno  ciocbe  diceua  il  car- 
tetticre^t  co  fi  tornar  no  à  dirlo  è  di  che  tutta  la  compa* 
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gnia  bebbe  grandisftma  allegre\\a,et  ui  erano  affai  di 
quelli^  quali  diceano  che  bifognaua  andare  loro  appref 
/o,  et  pure  faceuano  magra  cera ,  un  bora  prima  io  ha 
ueuo  un  cauallo  eflremamentc  stracco ,  et  ut  echio ,  tt 
beuue,  non  fo  in  che  modo,una  fecchia  piena  diu\no,et 
io  lo  lafciai  fare9  mai  più  Vhauea  ritroudto  ne  cofi  buo 
no  ,  ne  cofi  gagliardo. 

Come  dopò  la  battaglia  di  Montlhert  la  cafa  di  Borgo- 
gna è  fempre  andata  declinando  per  fino 
alla  morte  del  Conte  di 
Cbarolois . 

Quando  fu  di  tutti  montorono  à  cauallo ,  et 
erano  le  battaglie  molto  fcarfite ,  et  minuite, 
nodimeno  tornauano  genti  affai  di  quelli  che 
s'erano  a feofi  ne  ibofchi.  il  detto  fignor  diCbarolois  v 
fece  uenire  un  cordeliere ,  cioè  frate  di  fan  Francefco 
imboccato  da  lui  à  dire  che  ueniua  dal  campo  delli  Brc 
toni, e  che  quel  di  doueano giungere  lì>e  quefto  ricofor 
tò  affai  quelli  dei  noSìro  capone  tutti  non  lo  creferojn* 
circa  le  dieci  bore  di  mattina  arr ino  quel  Vicecancellit 
te  di  Bertagna  Rouuile,et  Maderi  con  efio,delquale  ho 
parlato  difopra*  et  menorono  con  loro  doi  arcieri  della 
guardia  del  Duca  di  Bertagna  con  li  S aioni  della  fua  li 
urea  adofio,  che  fu  ancho  di  molto  conforto  alla  com- 
pagnia yet  fu  il  preditto  Vicecanceilxere  domandato ,  e 
lodato  della  fua  fuga ,  conftderarÀo  il  murmure  quale 
fifacea  contra  di  lui ,  et  anchorafu  più  lodato  del  fuo 
ritorno  >  ogni  uno  gli  fece  buona  cera .  Mon fìgno  re  di 
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charolois  Bete  ancbora  tutto  quel  giorno  nel  camp* 
molto  allegro, Rimando  la  gloria  efier  la  fua,quale  di- 
foi  li  e  coHata  molto  cara  :  perche  mai  più  dipoi  non 
uolfe  ufare  del  con  figlio  dì  niuno ,  ma  folo  del  fuo  prò- 
prio ,  &  era  inutiliffimo  per  la  guerra  prima  che  alibo 
ra,& non  amaua  cofa,che  ui  appartenetela  dipoi  fi 
tnutorno  li  fuoi  penfieri,zr  ha  continouato  nelle  guer- 
re per  fino  alla  (uà  cafa  ruuinata,& defirutta,  &feU 
non  l'è  del  tuttofa  è  pur  molto  defolata. 1 re grandi*  et 
fauif  Vrencipi  fuoi  predeceffori  Thaueuano  folleuata 
molto  in  fu,  er  fono  pochi  %e,faluo  quel  di  Francia  pia 
potenti  di  lui  per  le  tante  belle, &  groffe  terre,  et  uille* 
^/ m/io  dtue  tropo  Himarc,ò  presumere  di  fe,  et  in  ff>c- 
eie  un  gran  Prencipe,ma  deue  riconofere  che  legratie^ 
et  bone  fort  une  uengono  da  Dio,  Io  dirò  due  cofe  di  lui 
la  una  è,ch'io  credo  che  mai  niun'huomo  trauagliò  più 
di  lui  in  qualunque  co  fa  doue  bifogna  effercitarelaper 
fona  .  L'altra,  che  à  mio  giudicio  io  non  conobbi  mai 
homo  più  arditole  mai  li  ho  fentito  dire  chefuffe  fbrac 
co  ne  mai  lo  uiddi  fare  un  fegno  d'hauer  paura,ct  io  fon 
fiato  a  Ima  co  fett  'anni  nella  guerra  infieme  co  effo  nel 
tego  diflate,et  anco  dell' muermta.Li  fuoi  ptfieri,e  co 
clufioni  erano  gradi,  ma  niuno  rharebbe  potuti  effegui 
ye  ò  finir  s  Iddio  no  uhauefie  meffo  della  fua pofianip. 

Come  il  Conte  di  Charolois  dopo  il  fatto  (Tarme  di 
Montlheri  fi  ritirò  à  Ejlempesper  rifrefearfi. 

IL  di  feguente  andafiimo  à  dormire  nel  Villag* 
gio  di  Tyiontlheri,che era  il  ter^p  giorno  della  batta 
glia,  il  popolo  feri  era  fuggito  nel  campanile  della, 

cbieja> 
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dxefa^zr  parte  nel  caflello .  Lui  li  fece  tornare  à  cafa% 
CT  non  pet  fero  niente^  &  ognuno  pagaua  iljuo  [cotto 
come  [efufte  fiato  in  Fiandra  Al  caflello  fi  tenne*  e  non 
fu  affaltato.  V sfiato  il  tcrtp  dì, di  configlio  del  fignore 
di  Contay  3  il  detto  Signor  Conte  (i  partì  per  andare  à 
guadagnare  Eflempes  bonijjimo ,  &  grande  alloggia- 
mento^ in  paefe  molto  fertile,  à  fine  di  poterui  cjfere 
prima  dell  'i  Bretoni  }quali  pigliauano  quella  uia>&  an 
cho  per  poter  mettere  al  cope  rto  li  buomini  flracchi>zr 
fmti>&  li  altri  nella  campagna. Quefìobuon  alloggia 
mento^et  il  (lare  che  ui  fi  fece^faluò  la  una  à  molti  del 
le  fue  genti .  Li  arriuorono  dipoi  Monfignor  Carlo  di 
pranza  allhora  Duca  di  Beni  fratello  unico  del  Re  il 
Duca  di  Bertagna,Monfìgnore  di  DuonysJttonfignore 
di  lampmartia  >  Mon  fignore  di  Loheacy  Monsignor  di 
Lueil)Mon(ignor  di  Chaumont>&  mefler  Carlo  de  Km 
boyfe  fuo  figliolo  ,  quale  dipoi  è  fiato  grand7huomo  in 
queflo  regno ytutti  liquali  prenominati  il  Re  hauea  dif 
fattiy&  Uuato  loro  fiati%&  prouifioni ,  quando  uenne 
alla  corona  con  tutto  che  loro  haueffero  benisfimo  fer- 
uito  il  Re  fuo  padre^et  il  Reame  nella  conqutfla  di  TSfor 
mandiate?  in  più  altre guer re. Mofignor  di  Cbarolois, 
CT  tutti  i  grandi  della  fua  compagnia  andorno  loro  in- 
contro,&  li  fecero grandisfìma  accoglien\a<>&  menor 
no  ad  alloggiare  le  loroperfone  nella  terra  d  Eflempes 
doue  li  loro  alloggiamenti  erano  preparati ,  &  le  loro 
genti  d'arme  reìlorno  nella  campagna. Isella  loro  com 
pagnia  erano  ottocento  buomini  d'arme  di  buoni ffima 
foggiaci  che  ue  ri eranlar gamete  di  quei  Bretoni,  qua 
fi  nouamente  fi  erano  kuati  dall' ordinante  del  Re,  ah 
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me  qui,  et  altroue  ho  detto  f  et  qucflo  miglioraua  afiai 
la  compagnia. Di  arcicri,et  altri  buomini  di  guerra  ha 
ueuano  ingrandisfirno  numero  armata  di  buoni  brigati 
tini>  e  poteuano  tjjercda  fei  mila  buomini  à  cauallo  be 
nifimo  a  ordine  >  et  à  uedere  quella  compagnia  il  Duca 
di  Bertagm  pareua  bene  un  grandissimo  fignoreyet  tut 
ta  quella  compag  na  uiueuaallefuefpefe.il  He,  quale 
s'era  ritirato  i  corbuel  (come  ho  detto  )  non  metteua 
in  obliuone  quello  che  haueua  da  fare>et  fe  riandò  nel- 
la Normandia  per  metter  genti  infteme  y  et  dubitando 
di  qualche  mutatione  nel  paefe,mifie  parte  delle  fue  gc 
ti  d'arme  nel  contorno  di  Taris  doue  uedtua  effer  necef- 
fario ,  la  prima  fera  che  tutti  quefli  Signori  fopradetti 
fumo  arriuati  à  Eflempes,  fi  raccontorno  l'uno  all'ai* 
tro  delle  loro  occorrente  •  Li  Bretoni  haueuano  prefo 
qualche  prigioni  di  quellidel  Re,che  fuggiuano,e  quan 
do  lorofufiero  flati  un  puoco  più  innanzi  bauerebbono 
prefoyò  disfatto  il  ter\o  dell'armata  del  Re.  Loro  ha- 
ueuano fatto  conftglio  per  mandare  gente  fuori,giudi- 
candeyche  li  campi  erano  uicini ,  pure  alcuni  lo  diflur- 
borno>ma  nodimeno  meffer  Carlo  d' Amboyfe>con  qual 
cbealtriyfi  mifiero  più  innanzi  che  la  loro  armata  per 
uedere  fe  fi  rifeontrafie  niente>&  cofi  pigliorono  puree 
chi  prigioni  come  ho  detto  *  &  ancho  dell'artigliarla  j 
quali  prigioni  di ceuano  il  He  efjer  morto  percofa, 
cofi  lo  penfauano  per  efierfi  partiti  loro  final  principio 
della  battaglia .  I  fopradetti  riportorno  quella  nuoua 
nelcampj)  di  Bertoniiquali  nhebbero  grandiffvna  alle 
greTfttipcnfando  che  cofi  fufie ,  (per andò  nel  bene ,  & 
utile  >  cte  farebbe  loro  fuccejfo ,  fe  il  preditta  M<w/i- 


gnor  Carlo  fufie  flato  I{e ,  er  fecero  coniglio  tra  (oro 
(  come  dipoi  mi  è  fiato  detto ,  da  unhuomo  da  bene, 
qual  fu  prefente  )  per  fapere  come  loro  potè  fero  ca  ccia 
re  uia  quei  Borgognoni, &  sbrigar  fine ,  &  quaft  tutti 
erano  di  parere  di  douerli  combattere ,  &  disfare  fe  fi 
potefie .  Quefìa  tanta  allegrerà  durò  loro  puoco,c<r 
perciò  ui  potete  uedere ,  &  cono  fiere  quali  fono  i  gar- 
bugli nelli  Hegni  alle  mutationi .  Ter  tornare  al  mio 
propofito  di  quefla  armata  di  E flempcs. Quando  tut* 
ti hebbero  cenato ,  &  che u  era  brigata  afiai  palleg- 
giando perlefìrade,Monfignor  Carlo  di  Franca,  cr 
Tdonftgnordi  Charolois  erano  à  una  fine  flra,  &  parla 
nano  loro  doi  congrandtsftma  affé  tt  ione .  He  Ila  com- 
pagnia de  Bretoni  era  un  certo  pouerhuomo ,  quale  fi 
pigliaua  piacere  à  trare  delli  ra\\i  nello  aere,  &  quan 
'  do  cafcano  buttono  un  puoco  di  fiamma,  et  corrono  per 
la  mattonata,  quel  pouerhuomo  fi  adimandaua  mae- 
Sìro  Hio  Buttafuoco  ò  rmeflro  Hio  delli  Serpenti,non 
fo  ilquale,eJfo  ne  gittò  doi  ò  tre  in  quel  modo ,  &  ufci- 
uano  d'una  certa  cafa  tn  sii ,  che  niuno  fi  ne  accorge- 
ua .  Vno  di  quelli  uenne  i  dare  contra  la  crucciata  di 
quella  fìne&ra,doue  quefli  dai  Trincipi  haueuano  la  tt 
Sìa,&  tanto  appreffo  l'un  dell' altro,cbe  non  ui  era  più 
d'un  palmo  in  me\7fi ,  tutti  doi  fi  dri^Lornoì&  furono 
Stupefatti ,  &  l'unguardaua  l'altro ,  &  coji  fofpetto- 
rono  che  ciò  fuffe  flato  fatto  expreffo  per  far  loro  ma- 
le .  Il  Signor  di  Contay  uenne  à  parlare  a  Monfignor  di 
Charolois  fuo  patrone,  &  dettogli  un  motto  neW orec- 
chia fubito  andò  giù ,  &  fece  armare  tutte  le  genti  de 
arme  della  [uà  cafa,  &  ti  arcieri  del  fuo  corpo*  er 
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nitri,  &  allbora  il  Signor  di  Charolois  difie  al  Duca  di 
Beni  che  parimete  faceffe  armare  V ar curi  del  fuo  cor 
$0)&  in  un  tratto  fi  trouorno  dinanzi  alia  porta  da  dot 
in  trecento  huomini  d'arme  armati  à  piedi  però  y  con 
gran  numero  d'arcieri^et  fi  cercaua  per  tutto  donde po 
teua  uenire quello  malfatto.  Quel pouer'huomo  ^qua- 
le thaueua  fatto  ,  fi  uenne  à  gittare  ingenocchione  di- 
nanzi à  loros& difje  ch'era  flato  lui>&  in prefen\a  lo 
ro  ne  tirò  tre  ò  quatti 'altri,&  co  Ci  nnffe  di  molte  per* 
fonefuordifofpettoy  che  shaucua  l'un  dell'altro ,  &il 
tutto  fi  buttò  in  rifo,zr  ognuno  s'andò  à  difarmare,& 
à  dormire.ll  giorno  feguente  la  mattina  fu  fatto  un  bel 
lifiimoy&gran  configlio,  doue  fi  trouorno  i  preditti  fi- 
gnori  conti  loro  principali  feruitoriy&  fu  mejfo  in  deli 
beratìone,ciocbe  fifufje  da  fare,  &  come  loro  erano  di 
più  pe\\i,  &  non  obedienti  àunfolo  Signore  come  era 
ncceffatio  à  una  tale  compagnia, et  co  fi  hebbero  diuer- 
fipropofìth&  tra  le  altre  parole,  quali  fumo  ben  nota 
tefurno  quelle  di  Monfignor  di  Berri,quale  era  gioua- 
ntttOy&  mai  baueua  ueduto  fimili  maneggi*  Et  par  (e 
per  le  fue  parole^che  di  già  fuffe  faflidito,  allegando  U 
tanta  quantità  delti  huomini  di  M  ofignor  di  Charolois 
ferithche  lui  hauea  ueduti>&  ufaua  quelle  parole  mo 
ftrando  hauerne  compafiione,&  che  più  preflo  haureb 
he  uoluto  che  quette  cofe  non  fi  fufiero  mai  comincia- 
te>cbc  uedere  uenire  tanto  male  per  lui  %&  perla  fua 
taufa .  Quefle  cofe  di/piacquero  à  Tdonfigor  di  Charo- 
lois,&  alli  fuoi  com'io  dirò  poi .  Tuttauolta  à  quefto 
configlio  fu  conclufo  che  sonderebbe  uerfo  Taris  per 
prouare  fefi  poteffe  ridurre  quella  terra  à  uoler'atten- 


dere  a  quel  ben  publico  del  Idearne, per  ilquale  fi  diceua 
noefierfì  co(i  uniti  mfteme  ,&pareua  henloro,chefe 
quelli  pr  e  Afflerò  Voreccbie,che  tutto  ilrefio  delle  altre 
città, &  terre  del  Rfgno  farebbono  il  medefimo,le paro 
le  del  preditto  Monfì^nor  Carlo  dette  m  quel  configlio* 
come  ho  detto  mi  fero  Monfignor  di  Cbarolois,&  le  fue 
genti  in  tanto  dubbio ,  che  utnnero  i  dire  tra  loro  >ha- 
uerefentito  quello  huomo,  quale  fi  troua  già  sbigotti 
to  per  hauere  ueduto  per  la  terra  Settecento ,  ò  otto- 
cento  huomini  feriti,  quali  non  li  toccano  di  mente ,  ne 
manco  li  conofee /ì  sbigottirebbe  molto prtfto  fe  il  cafo 
tocca  fa  lui  in  qualche  cofa,  &  farebbe  huomo  per  ac- 
cordare leggiermente  ty  la feiar fi  nel  fango .  Et  per le 
antiche  guerre,  difie  il  conte  diQharolois ,  quali  fono 
fiate  per  il  pafjato  tra  il  He  Carlo  fuo  padre,  &  il  Du- 
ca di  Borgogna  mio  padre,  tutte  quefle  due  parti  fifon 
uertirebbono  facilmente  contra  di  noi ,  per  il  che  è  nt- 
ceffario  di  prouederci  d'amici,??  fopra  quefla  fola  ima 
ginatione  fu  mandato  Guglielmo  di  Cluny  prothonota 
rio( morto  dipoi  Vefcouo  di  Tornay)uerfo  il  Eduat 
do  £  Inghilterra, qual  per  allbora  regnaua,  con  ilquale 
Monftgnordi  Charolois  haueua  fempre  tenuto  amici- 
tia,&pure portaua.&manteneua  la  caja  di  Lancia- 
ste contra  di  lui,  delinquale  era  u  feito  per  canto  di  ma 
dre.Et  per  la  inflruttione  del  detto  c  lunygli  era  com- 
mefio  di  entrare  in  pratica  di  parentado  con  Margheri 
ta  forella  del  preditto  B$  Inglefe,  ma  di  non  concludere 
il  partito,  ma  conofeendo ,  &  fapendo  che  il  Re  d'In* 
gbilterra  l' haueua  molto  deftderato  pareua  bene ,  che 
almanco  non  farebbe  niente  contra  di  lui,&  bauendo- 
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iit  bifogno,che  fe  lo  guadagnar  ebbe  dalla  fua,cr  qua* 
tunqueil  preditto  cbaroloisnon  haueffeuna  folauo- 
glia  di  concludere  quel  parentado  ,cr  che  lacofadel 
mondo  che  l'hauea  in  maggiore  odio  nel  cuore,  era  que 
(la  cafa  dYort,  nondimeno  quefta  pratica  fu  tanto  ma 
neggiata  che  apprefio  pafiati  qualche  anni  la  fu  pure 
concludi  et prefò  dauantaggio  l'ordine  della  lartyere* 
CT  lo  portò  tutta  la  uita  fua,  &  molte  di  taVopre  ft  fan 
no  in  quefìo  mondo  co  fi  per  imaginatione,  come  quelle 
the  ho  dichiarato  difopra^&  in  fpecie  tra  gli  gran  Triti 
ti phquali  fono  molto  più  fofpettoft  che  li  altr'kuomi- 
nUpcr  li  dubij,  &  aduertimenti  che  fon  loro  mefii  inan 
\i ,  &  molto  ftcflo per  adulatione  fenqt  che  ue  ne  fin 
bifigno. 

Come  il  Conte  di  Charoloti>&  ifuoi  colligati  piglioré 
noconfiglio  d'andare  uerfoTaris. 

COsi  come  era  Hato  conclufo ,  tutti  queBiji- 
gnori  partir  di  Efìampei  dopo  efferui  siati  po- 
chi  giorni ,  &  andornoa  fanMaturin  d'Ell'ar- 
ebant ,  CT  à  TAoret  in  Gaftinoys,  Monfignor  Carlo,  & 
ti  Bretoni  reflorno  in  quefte  due  piccole  terrei  il  Co 
ie  di  Charolois  fe  riandò  ad  alloggiare  in  un  gran  pra- 
to fopra  lariuadel  fiume  di  Seine*  &haueua  fatto 
bandirete  ogriuno  porta ffe  crocetti  di  ferro  per  potè 
re  attaccare^  ligare  i  caualluF  aceua  condur  feco  fet 
te,  ò  otto  bar  chete  fopra  cari  co  parecchie  botte  in  pe^ 
?j  con  intentione  di  fare  un  ponte  fopra  il  fiume  di  Sei- 
ne,  per  non  hauerui  loro  luogo  da  poterlo  paffare  Mon 


DELL' ^f^GET^TOWj  io 
ftgnorde  Dunoys  l'accompagnati* ,in  Letiga  perocché 
per  ricetto  itili  podagra  nonpoteua  caualcare ,  &fe 
li  portati*  la  fua  infogna  dietro. In  queflo  che  fumo  gii 
ti  al  fiume  fecero  mettere  fopra  quelle  bar ebete ,&paf 
forono  a  guadagnare  unlfoletta  ,  quale  era  come  nel 
me^,&  fmontorno  l'arcieri  dall'altra  banda ,  quali 
fcaramucciorno  con  qualche  gente  da  cauallo,  quali  de 
fendeuano  ilpaffo ,  et  ui  erano  il  Marefcalco  IoachinB 
et  S allegar d.  Il  luogo  era  con  lor  difuantaggio  per  l'al- 
terca, et  effere  nelle  uigne ,  et  dal  canto  di  Borgognoni 
ui  era  affai  artigliaria  condotta  da  un  Canoniero  mol- 
to famofo  chiamato  maeflro  Gerault,  et  altri ,  ilquale 
era  flato  prefo  nel  fatto  d'arme  di  Montlheriydoue  lui 
era  dalla  parte  del  f{e  ♦  Fin  di  conto,bifognò  che  li  fo- 
pradetti  abbadonafiero  il  paffo,  et  fi  ritirorno  à  Tari*. 
Quella  fera  fu  fatto  un  ponte  in  quell'I foletta,  et  fub'i- 
to  il  Conte  di  Charolois  fece  dri^are  il Juo padiglione* 
et  dormì  detro  quella  notte  co  cinquanta  huomini  d'ar 
me  della  fua  cafa  ♦  all'alba  del  dì  fumo  mesfì  in  ope- 
ra un  gran  numero  di  Tonelieri  per  rimettere  quei  pe\ 
Xj  di  botte  infteme,et  rifarle,  et  prima  che  fuffe  mc\ip 
giorno  ,  il  ponte  fu  leuato ,  per  fina  all'altra  parte  del 
fiume ,  et  fubito  pafib  il  Conte  di  Charolois ,  et  uifece 
driypre  lifuoi  padiglioni ,  et  n'haueua  gran  numero* 
et  ui  fece  pafìare  tutto  il  fuo  campo,  e  co  fi  tutta  la  (ua 
*rtigliaria,et  fi  alloggio  in  una  collina,ò  coftault  ptn 
dente  uerfo  il  fiume,  et  era  un  beluedert  il  fuo  efferato 
da  quelli,qu*li  erano  anchora  indietro. 
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Come  i  Sumeri  cominciòrno  a  uenire  in  Franca  in  fcr- 
uitio  del  Conte  di  Cbarolois^CT 
erano  feicento. 

TVtto  quel  giorno  non  potettero  paffare  fe  non 
le  fue  genti yil  dì  feguente  all'alba  del  dì  paffornù 
i  Duchi  di  Bcrri,&  di  Bertagna  con  tutto  il  loro 
efferate,  trouorno  quel  ponte  beliis  fimo ,  &  fatto  con 
gran  diligen^&cofi  pajjorno  un  poco  più  in  W,er  fi 
alloggiorno  ftmilmente  fopra  Valto .  Subito  uenuta  U 
notte  noi  cominciammo  a  uedere  più  lontano  grandi  f- 
fimo  numero  defuocbi,alcunipenfauano ,  che  ciò  f offe 
il  Hejna  innari  la  me\\a  notte fifeppe,che  l'era  il  Dui 
•  ca  Gio.di  Calabria  figliuolo  unico  del  He  Renato  di  Sir 
cilia  y  air  con  lui  da  nuouecento  huomini  d'arme  del  dtt 
tato ,  &  contado  di  Borgogna ,  molto  bene  accompa- 
gnato di  gente  d  caualio ,  ma  poca  gente  à  piedi .  Tef 
uella poca  genteyche  lui  bautua  io  non  uiddi  mai  co(i 
ella  compagnia ,  ne  che  pareftero  meglio  huomini  ef- 
fercitati  nel  fatto  della  guerra. vi  poteuano  effere  circa 
cento>&  uinti  huomini  d'arme  Italiani ,  &  altri  alle- 
nati in  quelle  guerre  (t Italia,  tra  liquali  ui  era  lacobù 
CaleottOyil  Conte  di  Capobaccio,& altri*  il  Signore  di 
Baldicourt ,  al  preferite gouernatore  diBorgogna ,  & 
erano  ifuoi  huomini  d'arme  molto  pratichi,  et  per  dire 
il  nero  qua  fi  il  fiore  del  noflro  campo ,  almanco  tanto 
per  tanto .  Haneua  quattrocento  cranegmnieri ,  qua- 
li gli  haiscua  preflati  il  Conte  Vaiatine ,  molto  bene  à 
cduallo,& pareuano  bene  huomini  di  guerra.  Vbaue- 
ua  anchoda  cinque  in feicentoSui\\erià  piede,  quali 


fumo  iprimi^cbefi  uedeffero  in  queflo  Reamey&  fono 
flati  qutlìiyquili  hanno  dato  ilnome,et  fattore à  quelli 
venuti  dopò  /oro,  perche  fi  gouernorno  ualStiffimamen 
te  in  tutti  i  luoghi  doue  fi  mrouorno.Quefia  copagnia^ 
the  io  ut  dico,sauuicinò  la  mattina ,  er  pafiorno  quel 
giorno  fopra  il  noflro  ponte,  &  co  fi  fi  può  dire  che  tut 
ta  la  potenza  del  Reame  di  Franai9 era  ueduta  paca- 
te fopra  quel  ponte, faluo  qmlli^quali  erano  col  Pye,ei 
ut  afficuro  che  Cera  una  grandiffima  ,&  molto  btlia 
compagnia>&  bemffimo  a  ordine,  &  farebbe  fiuto  be- 
ne ,  che  gli  amici ,  1 1  che  uoleuano  buie  à  queflo  Fggno  ♦ 
Xhaueffero  ueduta  per  hautrne  fatto  la  ftimattone  qua 
le  s  appartiene,*?  fimilmeme  gli  nimici,  et  non  far  eh- 
he  siato  mai,cbc  loro  non  nhaueffero  molto  più  temu- 
to il  I{e,  &  il  bearne,  il  capo  de  Borgognoni  era  Mon- 
ftgnordinuouo  Ca Hello  Minftalco  di  Borgogna ,  & 
infume  con  lui  il  Signor  di  Montaguto  fuo  fratello ,  il 
Marchete  de  Koteìlin,et  gran  numero  di  Caualieri ,  et 
Scudieri ,  alcuni  delinquali  erano  Siati  in  Borbonys  co* 
me  ho  detto  nel  principio  di  quefto  propofito.  S'erano 
coft  congiunti  tutti  infieme  per  uemre  con  più  ficurtì 
con  il  preditto  Monftgnordi  Calabria  come  io  ho  det- 
tosi quale  affimi gliaua  coft  bene  un  Trencipe,&g7an 
capo  di  guerra,  come  ne fiun  altro  che  io  uedefii  nella 
compagnia ,  &  coft  figouernaua  grande  amicitia  tra 
lui.&  il  Conte  di  Cbarolois. Quando  tutta  quefta  com 
fagnia  fu  cofi  paffata.quale  fi  tlimaua  à  centomila  ca 
ualltytra  buoni,  &  cattiui ,  ciò  che  io  credo  li  predetti 
Signori  dcliberorno  partire  per  andare  fottoàTaris , 
&  mifero  tutte  le  loro  antignardie  infieme. Ter  li  Box- 
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gognonili  conduceua  il  Conte  diSanTattolo  .  Ter  K 
Duchi  di  Berti ,  &  di  Bcrtagna  ,  Oddet  Deryge  dipoi 
Conte  di  Cominges^  il  marefcalco  de  Loheac,  fe  ben 
mi  ricordo,&  cofisauuierno.THtti  li  Trincipi  re  fior- 
ito nella  battarlia.il  preditto  Conte  di  Cbarolois>  &  il 
Duca  di  Calabria  s 'ajfaticauano  molto  per  comanda- 
re à  fare  tenere  l'ordine  alle  loro  battaglie,  &  canal- 
corno  benifiimo  armati ,  &  pareua  bene ,  che  loro  ha- 
ueffero  uoglia  di  fare  i  loro  uffici].  Li  Duchi  di  Beni* 
&  di  Benigna  caualcorno  /opra  piccolette  Chinee 
adagio  loro , per  ejjtre giouanetti  >  armati  di  piccoletti 
Brigantini  molto  fottilis&  alcuni  diceuano  che  non  ui 
tra  fenoni  piccioli  chiodi  indorati  piccati  difopraper 
manco  granarli.  Tuttauolta  io  non  ne  fo  la  uerità ,  & 
coft  caualcorno  tutte  le  compagnie  per  fino  al  ponte 
di  Cbarenton  preffo  a  Taris  due  leghe ,  quale  fu  prefo 
&  guadagnato  fubito>fopra  certi  pochi  franchi  arcie- 
ri quali  uicran  dentro ,  &  pafiò  tutta  l'armata  foprx 
quel  ponte  di  Cbarenton  per  fino  alla  cafa  di  Conftans 
lungo  del fiumey&il  Conte  di  Cbarolois>con  il  fuo  car- 
riagiOiV  artigliar ia  ferrò  un  gran  paefe,&  mijfe  tut- 
to il  fuo  campo  dentro ,  cr  con  tffo  ci  alloggiò  il  dettò 
Duca  di  Calabria ,  &  à  fanmor  delli  fofii  s'aUoggior- 
no  i  Duchi  di  Beni ,  et  di  Bertagna  con  un  numero 
della  loro  genti,  e  tutto  il  reSio  mandorno  ad  aU 
logiare  à  San  Dionigi  lontano  da  Taris 
due  leghete  co  fi  fu  li  tutta  quefla  copx 
gnia  unde ci  fettimane%et  ui  inter 
ucnero  delle  cofe  affai  ,cb' io 
dirò  dipoi  • 
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Come  il  Conte  di  CbaYotois  piantò  il  fuo  campo 

appreffoàTms. 

IIgiorno  feguente  cominciamo  le  fcaramuccie 
per  fino  alle  porte  diTaris ,  doue  erano  Jdonfignor 
di  Montolitet  gran maeflro  di  Franca ,  quale  ftrui 
molto  bene  come  altroue  ho  detto ,  &  ambo  il  Mare- 
scalco Ioachin  •  //  popolo  fi  uidde  fpauentatoyet  alcu- 
ni d'altri  flati .  Harebbon  uolu  to  i  Borgognoni  efftrt 
dentro  di  Tariiygiudicando  al  parer  lor ormila  impre 
fa  buòna*<«r  proficua  per  il  Reame,  filtri  Ut  rierano* 
adbercnti alli  Borgognoni^  fi  mefcolauano  neUrloro 
affari  jpcrando  che  con  me\^p  loro  potrcbbono  pcrue- 
ture  à  qualche  ufficio,  ò  fiato  quali  tu  quella  città  fono 
più  de  fiderà  ti, che  in  niun  altra  del  modoy  per  che  quel 
U ,  che  gli  hanno  li  fanno  ualere  quanto  fi  può,  et  non 
quanto  fi  deue,et  ni  fono  dclli  nfficij  fcn\a  entratalo  fli 
pendi^quali  fi  uendonc  pia  d'ottocento  feudi.  Altri  qua, 
li  hanno  qualche  prouifionettapiccoliffimaS  uendono 
molto  picche  quella  loro  entrata  non  uarrebbe  in  quin 
dici  ó  uinti  annUper  il  che  intendine  (pejfo>cbe  fi  leva- 
no à  chi  li  ha,  et  la  corte  di  parlamento  foHiene  queflo 
articolOitt  quefla  è  la  ragionerà  cofi  tocca  a  tutti.Tra 
%  cordiglieri ,  fi  trouano  femprc  largamente  buomini 
buoni>et  notabilità  anco  ue  ne  fono  alcuni  molto  male 
fonditionati^et  cofi  uà  in  tutti  li  flati.  Io  parlo  di  que- 
fli  ufficij)  perche  fono  defideraìi  nelle  mutationh  et  non 
jolamente  aUi  noflri  tempii  ma  anco  quando  le  guerre 
cominciorno  al  tepo  de  J^e  Carlo  [eflo>quali  contwouor 
no  perfino  alla  pace  d'hrras.Gli  Inglefi  in  quel  wte\\* 
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fi  mefcolornoper  tutto  queSìo  Bearne  &  tanto  innan- 
T^ycbe  trattando  fi  la  detta  pace  dotte  etano  per  la  par- 
te del  He  quattro^  cinque  Ducbi,et  conti^cinque,  ò  fei 
Vrelati,  er  dice  i>ò  dodeci  Configlieri  del  parlamento* 
Dalla  parte  del  Duca  Filippo  de  molti  gran  per  fonag- 
li equiualenthet  in  molto  maggior  numero. Ver  il  Va- 
pajoi  Cardinali  mediatori, & di  molti  altri  gran  per- 
sonaggi perii  Re  inglefe.  il  trattare  durò  il  tempo  di 
doi  me(iy&  il  Duca  di  Borgogna  defideraua  molto  po  - 
terft  aquietar  e  &  fare  ti  douere  uerfogV  i  nglefi  prxmé 
chepartiffe  da  loro  per  le  tante  alitante ,  &  promeffe* 
che  Merano  fatte  infiemey& per  quelle  ragioni  fu  fattoi 
offerta  allhora  al  %e  d'Inghilterra  per  lui ,  &  i (ignori 
detti  ducati  di  T^prmandia ,  er  di  Guienne;  con  quefl* 
che  lui  ne  faceffe  thomagio  al  {{eccome  haueuano  fat- 
to ifuoi  predece/fori ,  &  che  rende fk  cioche  lui  tenejji 
nel  Reame  fuor  delli  preditti  ducati  t &  giungle  fi  lori 
fiutorno,& per  non  uoler  fare  il  detto  homaggio  inter 
uenne  loro  molto  male  dipoiypercln  fumo  abbandona- 
ti da  quella caf a  di  Borgogna  >  &perferoilterflpo>& 
le  intelligence  nel  Bearne ,  er  cominciorno  à  perdere* 
&  diminuire.  ^Allhora  era  reggente  in  Franca  perii 
I nglefi,  il ouca  di  Bethfort  fratello  del  Re  Henrieo 
quinto  maritato  con  la  forella  del  Duca  Filippo  di  Bot 
gogna>& refideua  in  Varisi  per  il  manco  haueua  in 
queflo  ufficio  uinti  mila  feudi  al  mefe.  Loro  perfero 
Taris>&  dipoi à  poco  à  poco  il  redo  del  reame.  Dipoi 
che  lorofurno  tornati  in  Inghilterra  neffun  di  loro  uo- 
leua  diminuire  fuo  natolo  prouifione.  Le  entrate  y& 
beni  di  quel  Regno  de  Inghilterra  non  poteuano  fodis- 
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fare  à  tanti .  Guerra  fi  moffe  infra  loro  per  le  auttori- 
tà^quale  ha  durata  longhifìimi  anni,  er  ti  Re  Henrico 
fe fio, coronato  à  Taris  Re  di  Franyi,& d'Inghilterra* 
fu  fatto  prigione  nella  torre  di  Londre I ,  &  dichiarato 
traditore^  criminofo  di  le  fa  maefià%et  ui  usò  la  mag- 
gior parte  della  jua  uitayet  nel  fine  fu  ama\ato.  il  Du 
ca  d'Yort  padre  del  Re  Eduardo  ultimo  morto^prefe  il 
titolo  di  l$,et  in  pochi  giorni  fu  difconfitto>et  morto  in 
battagliai  co  fi  morti  hebbero  le  tefie  tagliate  effo ,  et 
il  Conte  di  Varuyc  ultimamente  morto,  quale  haueua 
bauuto  tanto  credito  in  Inghilterra .  Colui  condufie  il 
Conte  della  Marca ,  dipoi  chiamato  He  Eduardo  per  il 
mare  à  Cales  con  certe  poche  di  quelle  genti  fuggite 
dalla  battaglia.  Il  Conte  di  Varuyc  manteneua  Uca- 
fa  (trort,ecil  Duca  di  Sombrefietla  cafa  di  l'inda* 
fire .Tanto  hanno  durato  queftc  guerre the  tutti  quel- 
li della  cafa  di  Varuyc ,  et  della  cafa  di  Sombreffet  ui 
hanno  hauuto  le  tefie  tagliate ,  ó  fono  morti  nelle  loro 
battaglie  . 

Veli' infortuni), et  groffe  calamita,  quali  [cpr  attennero 
nel  %egno  d'Inghilterra  per  la  diuifione  del 
li  Trmcipi  del  paefe . 

IL  re  Eduardo  fece  morire  il  Duca  di  Clarance 
fuo  fratello  in  una  botte  di  maina  già,  perche  fi  dice 
ua  uolerfi  far  Rg.  Dipoi  la  morte  di  Eduardo  il  Du- 
ca di  Lanclafire  fuo  fratello  fecondo  fece  morirei  doi 
figliuoli  di  Eduardo  con  dichiarare  ba/iarde  le  fue  figli 
uole  femme^et  fi  fece  incoronare  He.  in  quefio  inftante 
fa  fio  m  Inghilterra  il  Conte  di  B^chemont  al  prefente 
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J{c ,  quale  più  anni  era  fiato  prigione  in  Bertagnà ,  et 
colui  defconfi  quel  crudele  Re  Riccardo  .quale  poco  in* 
nan\ihaucua  fatto  morire  i  fuoi  nipoti .  Et  cofldeUat 
mia  memoria  fono  morti  in  quefle  diuifiopi  d'Inghil- 
terra da  ottanta  buomini  delia  linea ,  et  [angue  regale 
d'Inghilterra, parte  de  quali  io  ho  conofeiuto.  Delii  al- 
tri mi  è  flato  riferito  dalli  ìngleft  >  quali  Situano  con  il 
Duca  di  Borgogna?  mentre  ch'io  ut  &auo ,  et  co  fi  non  e 
folo  in  Taris ,  ne  in  Yranr^L  che  fi  combatte  per  i  beni  , 
ctbonori  di  queflo mondo,  etdeuono  molto  temerei 
principilo  quclliyche  regnano  nclli  gran  domini] ,  et  (t- 
gnoriedi  lafciar  nafeereouer  generare  una  partialità 
neUa  lorcafaper  che  quando  li  Trwcipi ,  ò  %e  fon  flati 
ingrandifiima  profferitilo  ricche\^et  non  rieonofeo 
no  donde  [inule  gratia  proceday  Dio  porge  loro  un'mi- 
micoyò  mimica  cheniuno  mai  fi  pen  farebbe ,  come  uoi 
potrete  uedere  dalli  nominati  nella  Bibia ,  et  percià 
anco  che  da  poco  tempo  in  quà>hauete  ueduto>  et  uede 
te  ogni  di  in  quel  paefe  d'Inghilterra ,  et  neUa  cafa  di 
Borgogna* 

Come  Mae&ro  Guglielmo  carretiere  fu  delegato  da 
quelli  di  Taris  per  parlamentare  con  li  de 
legati  del  Contedi  Charolois. 

Io  son  flato  affai  in  quello  propofito,  et  hormai 
è  tempo  ch'io  torni  al  mio .  Quando  queflifignori 
fumo  co  fi  arriuati  appnfo  à  Taris ,  cominciorno 
tutti  ì  praticare  genti  con  promettere  uffici] ,  et  altri 
beni  con  tutto  ciò  che  poteua  feruire  alla  loro  materia* 
et  paffati  m  giorni  fecero  una  gran  congregatone 
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nel  palaia  del  corpo  della  città ,  et  dopo  grandi ,  et 
lunghe  parole^  et  intele  le  richiefle ,  et  fommaticni  che 
quelli  jìgnori  faceuano  loro  in  publico>ctper  il  ben 
grande  del  bearne  comelordiceuauo ,  fu  concludo  di 
mandare  uerfo  di  loro ,  et  inter prendere  la  pacificano 
ne .  Vennero  un  gran  numero  di  perfone  di  qualità 
uerfo  ti  Vrincipi  fopr adetti  nel  luogo  della  Abbadia 
ili  San  Moro ,  &  portò  la  parola  maestro  Gugliel- 
mo carrettiere  allhora  Vefcouo  di  Taris ,  homo  gran- 
4ifiimo,zr  molto  f amo  foyet  dalla  parte  delli  preditti  fi 
gnoriparlaua  Monftgnor  di  Dunoys ,  il  Duca  di  Berri 
prefideuay fedendo  in  una  fedia,&  tutti  ti  altri  Signori 
in  piedi  dall'uno  de  i  canti  erano  i  Duchi  di  Bertagna, 
cSr  di  Calabria^  dall'altra  banda  il  Conte  di  Cbaro* 
ioii  armato  da  capo  in  piedcyfaluo  la  tejla>&  li  guar- 
datacela con  un  mantelletto  ricchifiimo  [opra  la  co- 
raz\a  perche  ueniua  di  Confiamoli  bofeo  di  Vicen- 
nes ,  li  uicino ,  teneua  per  il  I{e ,  &ui  erano  di  molte 
genti ,  &  cofi  l'era  bifogno  di  effer  uenuto  accompa- 
gnato >le  ricbieflejpettitioniy  &  fine  delli  preditti  ftgno 
rierano  di  entrare  dentro  di  Taris,perhauere  conuer- 
fatione  &  amicitia  con  quelli  della  terra  fopra  il  nego 
€Ìo  della  riformatone  del  reame,  quale  diceuano  efferc 
mal  condotto,  &  dauano  delli  grand Hncharichi  al  I{e . 
Le  rifpofie  erano  molto  dolci ,  &  amoreuoli>  tuttauol- 
ta  pigliorno  certe  dilationi  prima  che  uolcr  rifonde- 
re j  &  cofi  fe  ne  tornorno  reflando  però  in  gran  prati* 
ca3percbe  ogniuno  di  quefli  Signori  pariamo  con  loro 
in  particolare ,  er  io  credo  bene  che  nel  fegreto  fuffey 
ieUi  alcuni  accordato  che  li  Signorili  loro  fiato  fem- 


H  I  s  T  o  ni n 

plice  j  ui  entra rtbbono ,  et  le  loro  genti  ui  potrebbono 
puff  are  oltra,fe  co  fi  ueniffe  loro  benejn  piccol  numero 
alUuolta>però .  Quefla  communicatwe  non  folo  fa- 
rebbe fiata  U guadagnare  la  terragna  interamente  tut 
ta  la  impreca  .perche  ageuolmente  il  popolo  fi  fuffe  uol 
tato  dalla  loro  parte^per  più  ragioni.et  per  conjèguen 
te  all'è fiempio  di  quella  città  Jutte  quelle  altre  del  %ea 
tue.  Dio  donò  /auto  confìglioal  He ,  quale  già  era  bene 
auifato  di  tutte  queflecofe.  ■ 

Come  il  ne  Loys  mentre  ilparlamento  fopradetto 
fi  faceuayarriuò  nella  città  diTaris. 

Prima  che  Quelli  Signori  bauefiero  fatto  il  lo- 
rorapportojl  ì{earriuòin  Paris nel  flato  che  fi 
doucua  utnire  per  riconfortare  il  popolo  ,  etui 
utente  con  grandifiima  compagnia ,  et  ui  miffe  dentro 
dot  mila  b uomini  d'arme.  Tutti  lì  nobili  di  \orman- 
diayuna  gran  quantità  d* or  citri>ct  genti  della  caja  fu* 
penfioimv,  et  altre  buone  genti ,  quali  fi  ritrouano 
con  il  1{e  in  fimili  affari.Et  co  fi  fu  rotta  in  tutto  quelli 
praticanti tutto  quel popolo  mutato  i  et  dipoi  non  fu 
trottato  buomo  di  queU^che  erane  flati  da  noiyà  chi  bit 
Rafie  l%  animo  di  parlare  più  di  quella  mercanti**  et  ai 
alcuni  ne  fucceffe  male>tu$tauoltail  non  usò  niuè 
na  crudeltà  in  quefla  parte ,  ma  fi  bene alcuni  per  fero 
ft  ufficif.  filtri  mandòi  fiore  altroueycbcioglircputo 
à  gran  laude  del  non  bauer  u  fato  altra  uendetta .  Ter- 
che  fe  cioebe  $%cra  cominciato  di  quella  pratica ,  bauef 
f*  btuuto  effetto  *  •/  meglio  che  poteuali  iateruemn 
milfusgirfptefuondil  I^ame,  et  mi  ba  detto  più 
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Volte  che  fe  non  haueffe  potuto  entrare  in  Varis^et  ha- 
Htejfe  trouato  la  terra  mutata ,  fi  farebbe  ritirato  nelli 
Sui^eri.o  uero  al  uuca  Francefco  di  Milano, quale  re 
futaua  fuo grande  amico,*?  gli  lo  mofirò  bene  il  detto 
^Francefco  con  il  foccor forche  gli  mandòyquale  conduce 
uà  Galiano  dipoi  Ducayfuo  primogenito  >  et  ui  erano 
cinquecento  huomini  d'arme  con  tre  mila  huominià 
iediyCt  uenneroper  fino  in  ForeH ,  et  fecero  la  guerra 
à  Monfignor  di  Borbon ,  ma  intefa  la  morte  del  preda- 
to Duca  Francefco^  fe  ne  tornorno .  Et  coft  ancho  per 
il  confìgliO)  che  lui  gli  dette  trattando  fi  il  trattato  cbia 
tnato  di  Conflans , &gli  mandò  à  dire  che  non  ntgafie 
€ofa  niuna ,  cheglifufie  domandata  per  feparart  quel- 
la compagnia  ,pur  che  folamente  le  fue  genti  gli  reflaf 
fero.  *Almio  giudicio  noi  non  erauamo  Siati  più  di 
tre  giorni  innanzi  à  Taris ,  quando  il  Ke  ui  entrò, et  fu 
bito  cominciò  a  farci  la  guerra  fortijfma .  er  in  Jpecie 
(opra  i  nofìri  foragij ,  et  prouifìoni ,  &  erauamo  sfor- 
matiti andare  àf  or  agiare  molto  lontano ,  et  bifognaua 
di  molta  gente  per  guardargli .  FX  bi  fogna  ben  dire  che 
qutHa  Ifola  di  Franca,  et  quella  città  di  Taris  k  mol- 
to ben  fituata  di  potere  fornire  à  doi  cofi  potenti  efferci 
tiyperche  mai  haueffimo  mancamento  di  uettouaglia  9 
tir  dentro  di  Tari;  à  mala  pena  s'accorgeuano^che  niu 
na  cofa  ui  fuffeincarita^jaluo  folo  d'un  denaro  fopra 
il  pane^percbe  noi  no  impcdinamo  li  fiumi  del  difopra , 
che  fono  tre  cioè  in  *drne>Yonne,&  Seine>cr  parecchi 
piccoli  fumetti  >cbt  ui  entrano  dentro^  comprendere 
il  tutto  l'i  la  città  ch'io  uedeffi  mai  circuita  dell  'i  miglia 
YÌètt più  abbondanti  paefhdellt  robbe  chi  ni  arriuano. 
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Jouifon  flato  dipoi  quel  tempo  con  il %cLoy smelati 
no  fen\a  partirmi  mangiando  >  &  dormendo  ordinaria 
mente  con  lui. Et  dipoi  la  fua  morte  io  ui  fon  flato  uin- 
ti  mefì  malgrado  mio ,  tenuto  prigione  nel  fuo  Tala\- 
%p ,  &  uedeuo  dalle  miefeneflre  tutte  quelle  cofe  >  che 
arriuauanoyet  ueniuano  contra  mont  del  fiume  dal  can 
todi  TS{ormandia.  Et  del  difopra  ne  ucniua  fernet  com 
paratione  molto  più  »  che  io  non  harei  mai  creduto  ciò 
ch'io  ne  ho  utduto .  Et  cofi  dunque  ogni  giorno  ufciua- 
no  di  Taris  di  molte  genti ,  &  ui  erano  le  fcaramuccie 
groffiflime .  il  noflro  guetto  ouero  guardia  era  di  cith 
quanta  lande ,  quali  fi  teneuano  circa  la  grangia  alti 
rnerciari ,  &  haueuano  caualcatori  cioè  caualli  Itggic 
tiyil più  apprejfo  à  Taris  che poteuano, quali  il  più  del 
le  uolte  erano  ributtati^  molto  f^effo  bifognaua  che 
jiritiraJfero,qualcheuolta  à  paflo  à  pajjòy& qualche 
altra  uolta  trottando  per  in  fi  no  alli  nofìri  carri  ,er 
poi  figli  rimandaua  gente  in  foccorfo,  quali  anco  ribut 
tauano  li  altri  per  fino  alle  porte  di  Varis%et  quello  era 
dognboraj  perche  nella  terra  erano  più  di  doi  mila  cin 
quecento  huomini  d'arme  deUi  buoni>cr  bene  alloggia- 
ti con  gran  numero  della  nobilita  di  Normandia ,  & 
franchi  arcieri ,  et  poi  uedeuano  ogni  dì  le  dame  »  quali 
dauano  loro  animo  di  far  fi  ualtre.Dal  canto  noflro  era 
anco  un  grandi [ffìmo  numero  di  gente,  ma  notanti  à  ca 
ualloyperche  non  ui  era  che  li  Borgognoni ,  quali  erano 
tirca  doi  mila  lande  tra  buoni  &  cattiui>  et  non  erano 
cofi  bene  à  ordine %come  quelli  di  dentro  di  Tarìs,per  la 
lunga  pacchie  loro  haueuano  hauutoycome  altre  uoU 
te  ho  detto*  &  ancora  di  quel  numero  ut  ncran  in  La- 
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gny  da  dugento  huotntm  d* armeni  ui  era  anco  il  Duca 
di  Calabrta.  Di  genti  à  piedrkaueuamo  gran  numero* 
et  deìli  buonuV  armata  de  Bretoni  era  à.S.  Dionigi, et 
faceuano  la  guerra  doue  meglio  poteuano.CT  l'atrifi- 
gnori  (par fi  in  qui, et  in  là  per  conto  della  uettouaglia. 
Circa  la  fine  uennero  il  Duca  di  ^ernours ,  il  Conte  di 
+4rmignac,et  il  fignor  d'^lbret,  le  loro  genti  reStorno 
lontane  .perche  non  erano  pagate ,  et  ancho  harcbbono 
affamato  ti  noftro  campcfe  haueffero  pigliato  la  netto 
vaglia  fenici  pagareyet  io  fo  bene  che  il  Conte  di  Cbaro 
lois  dette  loro  danari  per  fino  A  cinque  o  [cimila  fran- 
cbiye  fu  couclufo  per  il  meglio  che  quelle  loro  genti  non 
uerrebbono più  auati.  L'erano  da  fei  mila  caualli,qua> 
li  faceuano  di  molto  male. 

Come  l* artigliarla  del  Conte  di  Cbarolois,  et  qutUa 
del  %g  ritornò  l'una  contra  di  l'altra 
prejfo  Charanton . 

Ritornando  al  fatto  di  Tari^  non  bifogM 
penfare  che  niun  giorni  paffajfe  fenrp  perdita* 
ò  guadagno  tanto  da  un  canto ,  quanto  dall'ai* 
irò ,  ma  non  già  cofa  di  troppo  momento ,  perche  il  ite 
non  uolea  patire  ne  permettere  che  ufei fiero  in  bande 
groJfeyper  non  uolerfi  mettere  niente  à  rifebio  di  batta- 
gliale defideraua  la  pace, et  co  fi  feparò  ftuiamente  tut 
ta  quella  compagnia ,  che  gli  era  contra .  Tutta  udi- 
ta un  giorno  à  buon9 bora  uennero  ad  alloggiare  dall'ai 
tra  riua  del  fiume  (  à  fronte  della  cafa  di  Conflans)  cit- 
ta quattromila  franchi  arcieri  con  li  nobili  di  l^prman 
^ia  jet  qualche  poca  gente  dame  dell' ordinanza  fi  fer- 
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tno  in  un  uillaggio  lontano  un  quarto  di  Uga^j*  da  lo- 
ro per  fino  alle  fanterie  era  una  bella  pianura ,  et  il  fin 
me  di  Seine  era  tra  noi,ct  /oro,  e  cominciorno  quelli  del 
He  una  trinciera  al  nmpetto  di  Cbaranton>et  ui  fecero 
un  Beluardo  di  terrai  di  legno ,  per  fino  al  cantone  del 
noftro  eampotft  paflaua  innanzi  à  Conflans,  il  fiume  m 
tneip  come  ho  detto*  et  piantorno  gran  numero  d%  arti- 
gliarla,  quale  al  bel  primo  cacciò  fuori  del  uiUaggio  di 
Charanto  tutte  legati  del  Duca  di  Calabria%e  bi fognò 
the  con  gran  fretta  loro  uenefìero  ad  alloggiare  co  noi9 
et  uifurno  morti  delti  huomini,e  delli  caualli,efu  allog 
giato  il  Duca  Hiojn  una  cafa  piccoletta  à  frote  à  quel 
la  di  MonfignorÀi  Charolois ,  allo  oppofito  del  fiume  • 
Queir artigliar ia  cominciò  prima  à  trarre  nel  nofìro 
tampone  (pauentò  affai  la  compagniayperche  nel  prin- 
cipio ammalò  delle  noflre gentile  tirò  due  botte  à  tra, 
uerfo  la  camera  doue  era  alloggiato  Monftgnor  di  Ch€ 
rolois .quale  difinaua>et  ammalò  un  trombetta  fopra 
la  fcala3quale  portaua  un  piatto  di  uiuade.Dopo  pran 
\o  il  Cxmte  di  Charolois  difcefe  nelle  flam^  difotto%e  de 
liberofii  di  non  partirne.Et  la  mattina  uennero  lifigno 
ri  à  fare  il  confìglio9quale  non  fi  faceua  altroueyche  in 
cafa  del  Conte  di  Charolois>ct  fempre  dopò  il  configli* 
difinauano  di  compagnia^  fedeuano  nel  banco  il  Du- 
ca di  Bem,&  quel  di  Bertagna,&  il  Conte  di  Charolù 
is,&  il  Duca  di  Calabria  dall'altro  canto^et  il  preditto 
Conte  faceua  honore  à  tutti  loro>er  cofi  doueua  ben  fa 
re  ad  alcuni>&  ancho  à  tutti.ejjindo  loro  nel  fuo  allog 
giamento .  Fu  auuifato  tra  loro  che  tutta  l'artiglia^ 
ria  del  campo  fi  doueffe  abortire,  et  porre  eontra  queU 
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la  del  Re .  il  detto  Signor  di  Charolois  nhaueua  farà 
gamente,&  co  fi  il  Duca  di  Calabria ,  &  ancho  il  Du- 
ca di  Bertagna  .  Fumo  fatti  buchi  grandi  nelle  mura, 
glie, quali  fono  lungo  il  fiume  dietro  a  Conflans ,  cr  ui 
fumo  poSli  miglior pe\\i,&  il  resto  doue  li  potè  ut  fer 
uire,&  ue  ne  fu  più  afiai  dal  canto  delli  Signori,che  dei 
quello  delFg.L*  trincier* ,  che  quelli  dt  l  Ke  haueuano 
fatto  era  molto  lunga  tirando  uerfo  Tari* ,  cr  fempre 
la  tirauano  innanzi  buttauano  la  terra  utrfodi 
nohper  guardar fi  dall'artigliaria ,  &  tutti  erano  den- 
tro ilfojfo  y  et  niuno  ardiua  di  mofirare  la  tefla  .  Era- 
no in  luogo  piano  come  la  mano  in  una  bella  prata- 
ria.  Io  non  ho  mai  ueduto  tirare  tanto, in  co  fi  pochi 
giorni ,  et  dd  canto  noflro  fi  attendeua  di  cacciarli  con 
la  forqi  d'artigliarla .  +Alli  altri  ne  ueniuano  ogni  dì 
divari*  $&  faceuano  boniffima  diligtn\a  dal  canta 
loro  yfemp  rifpiarmiare  punto  la  poluere ,  grande  nu- 
mero di  quelli  del  noHro  campo  fecero  delle  fofie  in  ter 
ra>erfi  riparauano  dentro ,  &  anchora  ue  n  erano  di 
molte  già  fatte  per  efiere  luogo  doue  fi  cauan  delle  pie- 
tre, &  cofi  ogniuno  fi  riparaua,&  pafforno  tre  ò  quat 
tro  giorni  in  queSio  modo .  //  timore  fu  molto  più  da 
tutti  doi  i  canti ,  che  ti  danno ,  che  non  uifi  perfe  niun 
huomo  di  qualità. 

Come  il  Conte  di  Charolois  fece  fare  delle  barche  con 
diligenza  per  p  a  fior  e  il  fiume  di  Scine  ♦ 

QPàn  d  o  quei  Signori  uiddero  che  quei  del  Re 
non  fi  moeuano  niente, par fe  lor  0, et  uer gogna \ 
et  pericoloni  che \ar ebbe  un  dareanimoà  quei 
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éi  Varis, donde  un  certo  giorno  di  tregua  uenne  tanto  it 
popolo >che  pareti*  che  niunofufie  rimafio  nella  terra* 
tir  co  fi  fu  conclufo  in  un  cónfiglio  che  fopra  barche  fi 
farebbe  un  gra  ndiffimo  pontey  et  che  fi  taglierebbe  le* 
Eternità  delle  barche*  &  non  fi  affettarehbe  il  legno  fe 
non  fopra  il  largo>et  nel  ultimo  capo  ui  haurebbe  delle 
anchore grandi  per  gittare  in  terra>et  con  tutto  qucflo 
fumo  condotte  parecchie  barche  grandi  di  Seine,  co  le 
quali  fi  farebbe  potuto  pajfar'il  fiume*  e  aff aitar  le  gen 
ti  del  l{e.  *A  maeflro  Giranlt  cannoniero  fu  dato  il  cari 
co  di  que fi*  oper  acquale  parea*  che  per  li  Borgognoni 
fuffe  grand! auantaggio  che  li  altri  haueffero  co  fi  butta 
to  ti  terren  dal  canto  noflro*  perche  quando  farebbono 
di  là  dal  fiume  *  quelli  del  I{e  trouarebbono  le  loro  Ma- 
ciere  molto  ingiù  fotto  li  affalt<mti*et  non  ardirebbonb 
ufcire  del  foffo  per  il  timore  dell'artigliaria.Quefle  ra- 
gioni dettero  grandmammo  alti  nofiri  di  paftare ,  et  fu  il 
potè  fornitole  dritto ,  faluo  l  ultimo  capo,quale  uoi 
taua  da  canto ,  uicino  à  drizzarlo  *  cr  tutte  le  barche 
erano  arriuate ,  &  in  quello  che  fu  iridato  uenne  un 
ufficiale  d* arme  del  adire  queftoera  centra  la  tre- 
guayperche  quel  giorno ,  &  il  precedente  era  fiata  tre- 
gua y  fi  ueniua  à  uedere  che  co  fa  fuffe.  Colui  trono  per 
forte  Monftgnor  di  Bonillet,ct  parecchi  altr^con  li  qua 
li  parlò.  Quelli  fera  paffaux  la  tregua.  Tre  huomini 
étarme>con  la  lancia  fopra  ta  cofciajoaurebbon  potuto 
paftare  di  fronte  per  quelponte^  et  ui  erano  da  fei  bar- 
che grandi^  ciafcuna  dcllequalt  haurebbepaffato  mille 
huommi  per  uolta>con  parecchie  altre  barchette  da  ta 
lare  l'artigliarla  per  feruircà  quel paffaggio. Et  furiti* 
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fdtte  lebànde,et  rotoli  di  quelli*che  doucuano  paffarc* 
et  rierano  capi  il  Conte  di.S.Taulo,et  il  fignord'Haul 
bourdin.V "affata  che  fu  la  meTftì  notte  cominciorno 
fioro  ad  armar ft^et  innanzi  dì  fumo  armati*  &  udirna 
tneffa  li  alcuni \a frettando  il  chiaro  del giorno*et  face- 
uano  ciò  che  debbono  fare  i  buoni  chriflìani  in  ftmili  ex 
fi  .Quella  notte  io  mi  trouai  in  una  tenda  grande, quale 
era  nel  meijtp  del  campo  doue  fi  facea  ilguctto*cioèU 
la  guardia*  e  io  nera  quella  notte*e  niuno  ue  riera  efen 
te*  et  era  capo  di  quel  guetto  Tdonfignor  di  Caflelguin% 
quale  dipoi  morì  a  Grafon,  e  cofi  fi  afpettaua  l'Ima  di 
uedere  quel  piacere^  cofi  in  unfubito  fentiffemo  quelli 
ch'erano  nelle  trinciere  quali  cominciorno  ad  aliare  le 
noci,  dicendo  à  Dio  uicini  dDio9&  in  quello  infiante 
miffero  fuoco  nelli  loro  alloggiamenti*  e  ritornò  la  loro 
trtigliaria.  Il  giorno  cominciò  a  farli  chiaro .  Le  cofe 
ordinate à  quefia  imprefa  erano  già  fopra  Urina  del 
fiume  *almanco  una  parte*  et  uidderogta  l'altri  allonta 
nati,qualifi  ritirauano  à  Varisi  cofi  dunque  ogniuno 
t'andò  à  di farmare  allegri fiimi  >di  quella  ritirata*et  al 
la  uerità  cloche  il  %e  haueua  fatto  mettere  quelle  genti 
lì*  no  era  che  per  battere  il  nofìro  effercito  col  artiglia. 
ria*e  no  con  intentione  di  cdbattere*perche*no  uoleano 
mettere  co  fa  niuna  in  arifehie  *  come  altrouc  ho  detto  » 
quantunque  la  fua  poffan^a  fuffe  molto  grade^per  que 
fii  tati  prencipi*ch%  erano  infieme,  ma  il  fuo  fine( come 
ben  lo  moflraua )era  di  trattare  la  pace,  et  fepararere 
la  compagnia  *  fen^a  mettere  il  fuo  Slato ,  quale  è  cofi 
grande  >  &  cofi  buono(  come  efiere  Re  di  quel  grande  > 
&  oh  ediente  Hfgnodi  Fran\a)tn  pericolo  di  cofacofi 
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incerta  come  è  una  battaglia.  Ogni  dì  fi  menauano  cef 
te  picciole  mtrcantie  per  fottrabere  gethct  amici  l'uno 
*llaltro>et  ui  fumo  più  giorni  di  tregua^e  cogregation 
dell' una  >e  l'altra  parte  ^per  trattare  di  pace ,  et  fi  face* 
nano  le  cogregationi  à  quella  gragia  detti  merciari  ap- 
preffo  al  noflro  esercito.  Dalla  parte  del  %e  ui  uenia  il 
Cote  del  Mayne,c  molti  altri^e  dalla  parte  dellifignori 
il  cete  di. S.  Paulo >ct  anche  dell'altri^ fumo  più  uolte 
cogregati  infieme Jen^a  far  niente^e  duraua  la  tregua* 
Iriqucfio  me\o>et  fempre  chi  uedeano  delle  molte  genti 
delie  due  armatela  gran  foffa  inme\o>  quale  è  come 
à  me\a  uia  >  &  fecondoda  tregua  nim  poteua  paffart 
quel  fojjo,  e  quefli  entro  ueduti  co  fi  caufauano  che  non 
pajjaua  giornojcbe.x.ò.xij.  huomini  non  fi  uenifftro  à 
rendere  dal  canto  noftro ,  &  alle  uolte  più .  Vn  altro 
giorno  altrettanti  detti  noflri  faceuano  quel  mede  fimo* 
CT  per  quefla  caufa  quel  luogo  fu  nominato  il  merca- 
tOjperche  Cimili  mercantie  ui  fi  faceuano, & per  dire  il 
nero  fimili  congregationi  in  quel  modo  fono  molto  peri 
colofe>&  in  fpecie  per  colui,  quale  è  in  grande  apparen 
\a  di  cadere .  Naturalmente  la  maggior  pane  delli 
huomini  hanno  fempre  l'occhio  ò  ad  accrefeerfi^  ò  utr* 
mente  à  faluarfì.Et  queflo  facilmente  li  fa  tirare  dalla, 
banda  più  forte,  filtri  ue  ne  fono  tanto  buoni, e  /labili, 
che  non  hanno  quefii  rijpetti>ma  pochi  però  jet  in  fpeat 
queflo  pericolo  è  quando  hanno  un  principe,  quale  at* 
tedt,e  cerca  à  guadagnare  gitile  qfla  è  una  gradisfim* 
gratia^ebe  Dio  fa  al  prencipe^quale  lo  fa  far  btne^ct  è 
uero  fegnale  che  no  è  maculato  del  uitio  della  fuperbia* 
quale  procura  odio  nella  uertà  della  pfona .  Ter  il  che 
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torri  io  ha  detto.quando  fi  uitne à  fintili  mercati,  come 
di  trattare  pace/i  deono  fare  per  huomint, fedeli  ftrui- 
tori  deli?  Vrinrpiyethuomim  di  mediocre  età, accioche 
la  loro  debole^\a  nonli  conduca d  fare qualche  merca 
to  dishontlivy  ne (pauetar  ti  patrone  al  toro  ritorno  più 
di  quello ,  che  bijogna  y&piu  prcjìo  adoperare  quelli, 
quali  hanno  riceuuto  gratie ,  ò  beneficij  dal  Trincipt,  ' 
che  altri  •  ?>U  che  [opra  tutto  fiano  prudenti ,  &  fauij, 
perche  d'un  pa\\oymuno  fece  mai  fuo  profitto,  &  piti 
pretto  fi  dettano  condurre ,  er  maneggiare  quefli  trat- 
tati da  lungiyche  d'appreffo*  Et  quando  li  ambafdato- 
ri  tornano  .udirli  (olo,ò  con  pocabrigata,acciò  fele  lo- 
ro parole  fono  per  fpautntare  le  genti ,  che  il  Trincipe 
debba  lor  dire  il  linguaggio  che  domano  parlare  à  qud 
li  che  li  ne  domandar  anno ,  perche  ogni  uno  ua  cercati- 
d$s<&  di  fiderà  di  fa  pere  delle  nuoue>da  quelli, quali  uen 
gono  da  tra  ttare  fimili  trattati  y  &  molti  dicono  il  tale 
non  mi  tacerà  niente .  Ma  faranno  bene  fe  faranno  di 
quelle  conditioni  ch'io  dico>&  che  loro  conofeano  i  loro 
patroni  prudenti, &  fauijycome  il  Re  Loys  Vndecimo , 
l'era  humtle  in  parole^  ueflire^et  saffaticaua  digua 
dagnare  uri buomoy  quale  gli  potcua*  nocete,  ò  ferui- 
re.  Io  mi  fon  me  fio  in  quefto  propofitoy  perche  io  ho  ue- 
duto  molti  inganni  di  queHo  mondo  de  molli  feruitori 
uerfo  li  loro  patroni ,  &  molto  più  fpeffo  ingannare  li 
Tmciphc  Signori  fupet  bieche  poco,ò  niente  fi  uoglio- 
tto  lafuar  pa/lareycheli  bumiliy  quali  uolentitn afcol 
tano^dr  intendono. Et  tra  tutti  queUiych'iobomai  cono 
jciuto ,  il  I\e  Loys  Vndecimo  nojiro  patrone ,  era  il  più 
fauio  per  tirar  fi  da  un  mal  paffo  m  tempo  di  diuet fitta* 
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XT  il  più  humile  in parole,&  ueHire,& ilquatytraua- 
gliaua  più  per  guadagnare  urìbuomo ,  quale poteuali 
feruire,ò  nocere.e  non  fi  marauigliaUa  punto  pere/fere 
rifiutato  una  uolta,  douc  lui  praticaua  per guadagna- 
re, an\i  continuaua  promettendoli ,  &anco  donandoli 
effettualmente  dinari,  &ancho  Rato  come  conofceua 
piacere  a  colui. Et  quelli  che  lui  lunetta  caccia  ti,&  ri- 
buttati  nel  tempo  di  pace, &  di  prof  perita,  li  ri/catta- 
ua  molto  caricando  ne  haueua  bifogno,et  fe  ne  ferui 
ua,&  non  li  portaua  odtoptr  le  cofe pafiate.  Vera  na 
turalmcnte  amico  delli  huomini  di  mediocre  condititi 
ne,& inimico  de  grandi, quali  poteuanofare  femp  luL 
N  \ un  huomo  pretto  mai  tanto  le  orecchie  à  chi  li  uole* 
ua  parlarcene  manco  fi  andaua  più  informando,  ne  uol 
fe  fa  pere  tante  cofe  comefaceua  lui  >  ne  chi  uolefie  mai 
conofeere  più  genti,  &  neramente  fua  Maefìà  conofee 
ua  tutti  li  huomini  £auttorità,e  di  ualore,  ch'erano  in 
lnghilterra,in  Spagna ,in  Tcrtugallo,in  Italia, et  nelle 
fignorie  del  Duca  di  Borgogna ,  &  del  Duca  di  Berta- 
gna,come  conofeea  li  fot  proprij  foggetti,e  quefli  termi  I 
ni,e  modi,che  lui  tenca,di  che  ho  parlato  difopra,  u  ha 
noferbato  la  Corona, confi  derati  li  inimci,che  effo  mede 
fimo  s'era  fatto,&  acqui(lato,quando  uenne alla  fufee 
ptione  del  bearne .  Ttf  a  fopra  tutto  li  ha  Jeruito  la  fu* 
gran  larghe\\a,eliberalità,etcomecofifauiamente  fi 
fapea  condurre  nelle  auuerfità ,  aWoppofito  fubito  che 
fi  penfaua  effere  ficuro,ò  folamete  in  una  tregua,fì  mei  I 
ttua  à  mal  contentare  le  genti ,  con  certi  fuoi  modi,  che  ! 
pochi  li  feruiuano,&  congran  fatica  poteua  patirela  1 
pace.  Vera  molto  leggiero  à  parlare  d  ogni uno,  er  cofi 


nella  lóro  preferita  quanto  in  abfentia,faluo  ài  quelli^ 
d)e  temeua .  Et  era  afiai  timorofo  difua  propria  natu- 
ra. Et  quando  per  quei  fuo  tale  parlare  hauena  riccut*- 
to  qualche  dannoso  uhaueua  fofpetto ,  ci  uoleuà  ripa* 
rare,  et  ufaua  di  quefie parole  a  111  personaggi  prspriji 
lo  fo  bene  che  la  mia  lingua  mi  ha  portato  gran  dano% 
^rancho  alle  uolte  m'ha  fatto  molto  feruitio,nondimé 
no  le  ben  ragione  ch'io  paga  la  pena ,  et  non  era  folitù 
tifare  di  quel  co  fi  domeflico  parlare,che  rio  facete  qual 
che  gran  bene  à  colui  con  chi  parla ua  co  fi,  &  non  ne  f<t 
epua  niun picciolo.^ nchora  fa  Dio  una  gran  gratia  i 
un  Vrenape  quando  fa  conofeere  il  bene,  et  il  male  ,  et 
in  fpecie  quando  il  bene  precede, et  procede  come  del  %è 
nojlro  patrone  fopradetto.  M  a  10  voglio  ben  credere* 
chel  trauaglio,et  fatiga^che  thebbe  nella  fuagiouen- 
ttì  quando  fi  fece  fuggitiuo  del  padre,  et  fuggì  al  Ducè 
di  Borgogna(doue  lui  fu  fei  anni  )li  ualeffe  molto ,  et  H 
giouafie  affai,  perche  lui  fu  sformato  di  compiacerei 
quelli  de  chi  haueua  bifogno,etqueflo  bene  (che  non  è 
fOCo)lifece  Uauerfttà.  Quando  lui  fi  ritrouò grande,ei 
%e  incoYonato,non pensò  ne  attefe  dipiHma  faCcia,chè 
die  uendette,  ma  pretto  gli  ne  uenne  il  danno  congraà 
difftmo  pentimento,e  cofi riparrò  à  quefto  errore  rigia 
dagnandoft  quelli,*  iquali  bauea  fatto  torto,  come  uoi 
intenderete  dipoi.  Et  fe  non  hauejfe  hauuto  la  edùcatio 
ne  altra  che  li  {ignori  cl/iò  ho  uedutiaUeuare^etnodrir 
in  queflo  regno,io  non  credo  punto  che  maifxfuffe  rihé 
mto,pche  quelli  altri  fon  educati^  allettati /blamente 
à  far  le paT^ie  fi  in  ueflire  quanto  in  parole,di  fàuna  li 
Wa  ham  notitia^niun'homofauio  fi  li  mette  i  torno * 
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hanno  li  loro  gouernatori ,  con  liqualifi  parla  delle  fo- 
ro facende,&  con  loro  niente,??  coloro  difpongono  d'o 
gni  qualuncbe  cofa.&uijonno  di  tal  ftgnor ottiche  no 
hanno  tredeci  libre  di  intrata .quali  fi  glorificano  à  di- 
sparlate  con  i  miei ,  penfando  con  quefle  parole  con- 
fare li  gran  fignori ,  &  io  ho  ueduto  molto  fpefio  quelli 
loro  fruitori  fare  il  lor  profitto  de  fatti  /oro,  cr  dar  lo 
roM  intendere  cb'eran  beflie>&fepercafo  qualch' ti- 
no fe  ri  accorge^  mole  intendere  alle  cofe  fue}  &  co- 
noscere cioche  liappertiene>Vè  tanto  tardo,cbe  non  fer 
uefe  non  di  poco>ò  niente3&  bi fogna  notare  che  tutti, 
che  fon  fiati  grandi,&  fatto  le  gran  co  feltrino  corniti 
ciato  giouane,&  ciò  confitte  nella  educationc,cr  alle- 
uatura,  infieme  con  la  gratta  di  Dio . 

C ome  li  Borgognoni  e/fendo  preflo  à  Taris,afpcttando 
la  battaglia ,  ere  fero  di  certi  Cardoni  alti, 
che  loro  uiddero  che  fuffero  lande 
dritte . 

HO  k  a  Io  ho  tenuto  un  poco  lungo  quefte  pro- 
pofitoMa  Vè  ancho  uero  ch'io  non  nepoffo  coji 
ufeire  quando  uoglio .  Dunque  per  tornare  alla 
guerra.Voi  hauete  intefo  come  quelli  quali  il  haue- 
ua  alloggiati  in  quelle  trinciere  lungo  il  fiume  di  Scine, 
fi  difloggiorno  allhora  che  gli  altri  li  doueuano  afialts 
re.La  tregua  non  duraua  mai  più  d'un  dì,ó  dot. Li  altri 
giorni  fi  faceua  la  guerra  tanto  ajpra  quanto  fi  pote- 
ua>&  continuauano  le  fcaramuccie  dalla  mattina  per 
fino  alla  fera .  Compagnie  ò  bande  grojje  nonufeiuan* 
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fuor  di  Paris ,  nondimeno  molto  fpefio  riputtauano  il 
noflro  guetto  &  guardia ye  poi  fi  ringroffauado  non  ni 
di  mai  un  fol  dìyche  no  fi  fcaramucciajfc  qualche  poco, 
&  io  credo  bene  cbe'l  Re  baurebbe  uoluto ,  chefujfero 
fitti  maggiorila  ll bebbe  de  molti  fo [pettinar  crafen- 
34  caufa.Lui  m'ha  detto  altre  mite  hauer  trouato  una 
cottela  baciglia  fanto  ^Antonio aperta  dal  canto  di 
fuoruche  li  ntijjc  un  gran  fofpetto  contra  Tslcfier  Carlo 
di  Melunjpcrcbc fuo  padre  teneua  quel  luogo ,  &  n'era 
Capitano .  Io  non  dico  altro  del  preditto  Mefler  Carlo 
che  ciocbe  nbo  dettoyma  miglior  feruitore  non  bebbe  il 
Re  per  quello  anno.  Vn  giorno  fu  meffo  in  deliberano- 
neà  Taris  di  uenirci  à  combattere ',cr  io  credo  cbe'l  B£ 
tion  ne  deltberaffe  niente ,  ma  fi  bene  i  Capitani,&  an- 
€ho  di  uenirci  ad  a ff aitar  e  da  tre  bande.  La  una  uencn- 
do  da  Taris  doue  doueua  efiere  la  maggior  e  compa* 
fnia .  Vn  altra  banda  di  uerfo  il  ponte  di  Qharanton , 
tir  queUi  ci  harebbon  potuto  far  puoca  noia,  &  dugen- 
to  buomini  d'arme ,  quali  doueuano  uemre  perilbof- 
€0  di  Vincennes .  Di  qucfla  conclufione  fu  dato  auifo 
nel  campo  circa  la  metftì  notte  da  un  paggio^  quale  lo 
uenne  à  fare  intendere  gridando  dall'altra  parte  del  fin 
tneyper  alcuni  amici  dellifignori  li  auifauano  di  quella 
imprefa  come  bauete  intefo,&  quel  paggio  ne  nominò 
alcuni,*?  poi  fe  n'andò  uia .  ^Appunto  fopra  il  far  del 
giorno  uenne  Mejfir  Tenctt  de  reuiere  dal  canto  di  det 
to  ponte  di  Charanton ,  &  TAonfignor  del  lau  dall'al- 
tra parte  diuerfo  il  bofeo  di  Vincenncs  per  fino  alla  no- 
fira  artigHariaì& amma^rno  un  canoniero.  L'aliar 
me  fu  molto  grande  penfando  che  fufie  tutto  quello  di 
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the  il  paggio  haucua  cofi  dato  Vauifola  notte paffata* 
"Monfignor  di  Charolois  fi  fece  armare ,  ma  motto  più 
pretto  il  Duca  Ciò  di  Calabria  ,  quale  in  tutte  l'arme 
era  fetnpre  il  primo  armato^  di  tutto  pe\zojl  fuo  est 
uallo  ftmprt  bardato.  Tortaua  un  certo  acconciamene 
tocche  portano  quei  condottieri  in  Italia ,  &  pareua 
\>ene  un  Trencipe9& capo  di guerra^e  fempre  andana 
diritto  alle  barriere  nel  noflro  campo,  per  guardare  di 
non  ufeir  ninno,  &  ni  haueua  obedientia  tanta  quanta 
Ttionfìgnor  di  charolois,  &gli  obediua  tutto l'efferci- 
to  di  miglior  uoglia ,  &  à  dire  il  nero  l'era  degno  di  ef- 
fere  honowto.  In  un  momento  tutto  il  campo  fu  irìar- 
tnc>& à  piede  in  lungo  delle  carrete  dalla  banda  di  den 
trojaluo  dugento  caualli,  quali  erano  fuori  alla  guar- 
dia ,  er  da  quel  giorno  in  fuora  io  non  conobbi  mai  che 
fi  baueffe  (ptra\a  di  combattere ,  ma  quella  uolta  ogni 
uno  fe  lo  credeua.Et  w  queflo  punto  ariuorno  li  Duchi 
di  Berri>&  di  Bertagna,che  mai  uidi  armati ,  che  quel 
giomo.il  Duca  di  Beni  era  armato  interamente,  haue 
pano  poca  gente ,cr  fi  mi  fero  un  poco  al  defuora>&c* 
fi  pafiorno  per  il  campo  per  trouar  i  mieifignori  di  Ca 
roloisy&  di  Calabria>et  li  parlorn*  infieme.  L'artiglia 
ria  nofira  haueua  molto  tirato  quando  quelli  di  Monft 
gnor  del  taufe  n'erano  acco fiati  tanto  appreffo.  Il  i^e 
haueua  bonisfima  artigliarla  fopra  le  mura  di  Taris9 
quale  tirò  de  molti  colpi  fino  nel  noflro  campo  •  Quel 
tanto  rumore  d' artigliarla  faceua  credere  da  tutti  doi 
i  canti  qualche  grandiffima  imprefa.il  tempo  era  mol 
to  ofeuro,  er  torbido  li  nosìri  caualcatori  (quali 
fe  erano  accattati  4  Tarn)  uiddero  dtlli  altri  cauak* 
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fon ,  pure  da  lungo ,  innanzi  di  loro ,  er  uedeuano  una 
graniùjjihi*  quantità  di  lande  dintteficondo  parta  lo 
ro,  cr  giuduomo  che  fu/fero  le  battaglie  del  Bfgià  u- 
fette  in  campagiia  con  tutto  il  popolo  di  Taris,  &  que 
Sia  imagmatione  causò  loro  la  ofeurità  del  tempo ,  cr 
€ofi  fi  ritirorno  indietro  uerfo  qUi  fignori ,  quali  erano 
toft  fuori  del  noftro  campo*  &  fignificorno  loro  que He 
nuoue  certificandoli  della  battaglia .  Li  cauatli  ufei- 
ti  di  Taris  fi  auaniguano  fempre  uedendo  i  no  fin  riti* 
rarfi  coft  indietro ,  che  faceua  loro  anebora  più  crede- 
re. ^iUhora  ueme  il  Duca  di  Cala  uria  doue  era  il 
Stendardo  del  conte  di  Charolois  con  la  maggiore  par 
tedelli  buominida  bene  della  fua  cafa ,  per  accompa* 
guarii,  &  la  bandiera  apparecchiata  perdtjpiegare% 
CT  co  fi  il  guidone  delle  fue  armi,  qnale  era  rilucente. 
It  li  difie  il  Duca  Gio  à  tutti  noi .  Hora  fiamo  noi  a 
fioche  noi  hauemo  fempre  defiderato .  Vedete  là  il  /fo 
&  tutto  il  popolo  ufeire  della  terra ,  &  marchiare  co- 
me dicono  i  nottri  caualcatori ,  &  coft  ogni  uno  bab- 
bi buon  cuore>chc  come  loro  ufeiranno  di  Taris ,  noi  in 
traremo ,  &  mifur aremo  la  terra  con  le  grande  canne 
€Ìoèfen\a  mifura ,  &  cofi andaua  riconfortando ,  & 
animando  la  compagnia .  Li  nottri  caualcatori  haue- 
uano  riprefo  d'animo  uedendo  che  gli  altri  erano  po-  4 
chifiimi  j  &  fi  accoflorono  della  terr  ay  trouando  perà 
tnchora  quella  battaglia  doue  loro  Fbaueuano  lafcia- 
ta,  che  mtfie  loro  nuouo pen fiero ,  pure  s  accof torno  il 
più  apprejfo  che  pottero ,  &  il  giorno  era  fatto  un  po- 
co più  chiaro ,  er  cofi  trouorno  che  erano  certi  cardi 
grandt,&  andorno  perfino  appre fio  alle  porte,  &  non 
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trouomo  niun  fuori9e  fubito  lo  mandorno  k  dire  i  quei 
Signori^quali  fe  ri  andorno  àmefiatfr  à  definire ,er  fi 
uergognorno  molto quclliyche  haueano  data  quefla  no- 
ueUayma  il  tempo  li  tfcusò  con  quello  che  il  paggio 
urna  detto  la  notte  innanzi . 

Come  ilBtfiCT  il  Conte  di  Charolois  parlornp  infume 
per  uedtre  di  truouare  modo 
alla  pace. 

L*A  Tratica  di  pace  continuaua  fempre,  affai 
flretta  trq,  il  He,&  il  Conte  di  Charolois  più  che 
altroue,perchc  lafor\a  conftHcua  m  lordoi.  Le 
dìmande \&  petitioni  dell  'i  Signori  erano  grandi,  &  in 
particolare ,pei 'che  il  Duca  di  Perri  domjidaua  la  TSfor 
mandia  per  il  fuo  partaggio,ciocbc  il  I\e  non  uoleua  ac 
cordare  ne  concedere.  Il  conte  di  Charolois  uoleua  ba- 
viere le  terre ,  &  uille  finiate  fopra  il  fiume  di  fomme, 
cioè  Amiensì^bbeuilleiSanguintiìhTeronne%&  altri, 
Uguali  il  %  haueua  rifattati  dal  Duca  Filippo  non 
erano  anchora  tre  mefx ,  che  lui  haueua  hauuto  dal 
Carlo  Septimoper  la  pace  tijlrras.  il  conte  di  Charo 
lois  uoleua  dire,  che  uiuendo  lui  il  Re  non  li  doueua  ri- 
frattóre,ne  r  sfottere  rimettendoli  à  mente  quanto  Ve- 
ra tenuto ,  &  obligato  alla  fua  cafa  al  tempo  che  lui  fi 
era  fuggito  dal  fuo  padreyneliaquale  lui  fu  riceuuto^et 
gouernato  fei  anni  con  li  danari  del  Duca^&  poi  fu  co 
dotto  da  loro  per  fino  à  Reims^et  per  fino  à  Varis  al  fuo 
ficroy&coft  il  Contedi  Charolois haueua  pigliato  gra 
diffamo  di fpetto  di  quello  rij catto  delle  terre  fopradet- 
tefTantofu  maneggiata  quella  pratica  di  pace ,  che'l 
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te  del  noflro  campo  con  molti  caualli  [opra  la  ritta  del 
fìume,&  nella  fua  barca  ui  erano  da  quattro ,  ò  cinque 
perfone  (ewp  quelli  che  tirauano,&  ui  era  Ttfonfignor 
del  Lau,Monfignordi  Wiontalbano  allhora  armir  aglio 
di  Franila  Jttonftgnor  di  7^antoilet,et  altri. Lt  Conti  di 
Cbarolois,et  di  fan  Vauolo  erano  f opra  la  riua  del  fiu- 
me dal  canto  dell1  e  farcito  appettando  il  l{e, quale  doma 
dò  à  THonfignordi  Charolois  quefìe  parole .  Fratel  mìo 
tri  asfteurate  uoi, per  che  altre  uolte  il  preditto  Còte  ha 
ueua  fpofato  fua  forella.il  Conte  li  rijpoftyft  come  fra 
fello.il  f{edifcefein  terra  con  quelli  eh' erano  uenuti  fe- 
to. I  predati  Contili  fecero  graniiffimo  honore  come- 
ta la  ragione  3  et  lui  che  nera  prodigamo  cominciò  à 
parlare  dicendo. F ratei mto  io  cono/co  che  uoi  fete  gen- 
til'huomosel : della  cafa  di  Franca .  Dijje  il  conte  yper- 
che  Monftgfwreì perche  dtfietl  Pie,  quando  io  mandai  li 
miei  ambafciatori quefìi  giorni p affa tià  Ltjlealmjfl 
zio  uoflro  padre,et  d  uoi,et  che  quel  matto  Tttoruillier 
ui  parlò  in  quel  modo.Voi  mi  mandarle  à  dire  per  Tat 
ciuefeouo  di  K^arbona  (  quale  ègentilhuomo ,  et  lui  lo 
tnoftró  bene  che  ogniunoreHò  fodisfattodilui)  che  io 
mi  pentirei  non  pa  farebbe  Tanno  delle  parole  che  il 
Tdoruillitr ui  ha  ueua  detto,  et  li  diceflt  a  buona  ciera. 
Voi  me  nhauete  oficruato  la  promeffa,  et  ancho  molto 
più  preHo,che  il  fin  dèlTanno.ct  lo  difie  ridendo,  cono- 
scendo la  natura  di  coluiy  colquale  parlaua  efiere  tale, 
che  fi  piglierebb  'e  pUcere  di  quelle  parole,  e?  in  uero  le 
fumo  grate  .dicendo  anco  il  ne9con  fimili  genti  uoglio 
iohauert  à  farebbe  oJJlruanQ  cioche promettono,  et  li 
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difdijfe  il  predino  Moruillicr  dicendouonglibauer  da 
to  commisfione  di  dire  certe  par  oleiche  lui  baueua  det- 
to.In  effetto  il  Hepaffeggiò  un  gran  peipp  in  me^p  di 
quelli  doi  conti ,  et  dalla  banda  del  Conte  di  Cbarolois 
erano  di  molti  genti  armate,  che  flauano  k  riguardarli 
affai  apprejtfò.  Li  fu  adimandato  il  Ducato  di  Norman 
diaja  B^uiera  di  Somme &r  più  altre  dimande,  &  pe- 
tizioni per  ognuno  con  alcuni  altri  mci#  già  altre  uo\ 
te  meffi  inanij.per  il  bene  publico  del  l{eame>quale  era 
lì  allbora  la  manco  difputa  di  tutte  le  altre,  perche  il 
ben  publico  gii  era  conuertito  in  ben  particolare .  Di 
'Normandia  il  Fve  non  la  uoleua  intendere  per  niun  con 
to,ma  al  Conte  di  Cbarolois  accordò  la  fua  dimanda, et 
infauorc,  cr  contemplatone  fua  offerì  al  Conte  di  fan 
T duolo  l'ufficio  di  conuentualc,  &  fi*  il  loro  à  Dio  mal 
to  gratto fo^a0  co  fi  il  fi  rimife  nella  fua  barca ,  cr  fe 
ne  tornò  inTarisì&  V altri  à  Confians. 

Come  il  Duca  Carlo  di  Borgogna  difpre^dua  ogn al- 
tro conftglioy& parere  fuor  del  fuof 
del  che  malegl'interucnne. 

r^-*i  Osi  pafforno  quelli  giorni ,  lì  alcuni  in  traua* 
i  gliyli  altri  in  guerra  jna  tutti  quelli  parlari,  & 
pratiche  d'accordo  s'erano  rotti ,  io  intedo  nel  /a 
%o  doue  li  reputati  erano  [oliti  tieffere  infieme,  che  era 
in  quel  grangia  dell'i  merciari.Ma  quella  pratica  fopra 
detta  tra  il  Re>&  il  Conte  di  Cbarolois >& qualche  al- 
tri,(lana  pure  in  piede , &sinterteneuay  con  tutto  che 
fujfe  guerra  9&uiandaua  un  certo  Guglielma  di  Mi- 


fcbe,  er  un'altro  chiamato  Gmllot  Diofie  del  Conte  di 
Charoloi5y  &  ambidoi  però  baueuano  altre  mite  rice- 
vuto benefici/  dal  Re,  bauendoli  il  Duca  Filippo  ban- 
diti ,  &  il  negli  haueua  ricettati  alTinftantia  del  Con- 
te  di  Charolois.Quefli  andamenti  non  piaceuano  à  tut 
tk  &gii  cominciauano  quelli  Signori  à {affrettare  l'uri 
deWaltro,&à  lafciarfì,  et  fen\a  quello  cbcfucceffe  po- 
€bi  giorni  dipoijutti  (i fitrcbbono  partiti  co  uergogna. 
lo  li  ho  ueduti  tenere  tre  configli  {eparati  in  una  carne 
ta  doue  erano  tutti  infiemcyet  uiddi  un  giorno  che  ne  di 
/jnaeque  molto  al  Conte  di  Cbarolois,perhauerlogU 
fatto  due  mite  infua  abfentia ,  &  li  pareua  bene ,  che 
la  maggiore  importanza  fufie  ài  parlare  in  fua  prefen 
1Lay& che  fernet  chiamarlo  non  fi  douejfefare,  e  ne  par 
io  con  il  Signor  di  Contay  huomo  fauio ,  come  ho  detto 
*ltroue,  quale  li  diffe  che  Idonea patire  con  patientia* 
et  che  pigliandola  co  loro,  trouarebbero  molto  meglio* 
et  con  più  faciliti  Vaccordo,cbe  non  farebbe  lui ,  et  che 
come  lui  era  il  più  gagliardo ,  e'I  più  forte ,  bifognaua 
«nco  chefuffepiu  fauio ,  et  che  [opra  tutto  guarda (fe 
di  uenire  alla  diuifione,  an\i  ad  intertenerli  quanto  po- 
tejfey  et  che  diffimulafie  in  ogni  co  fa ,  ma  che  alla  utri- 
tì  fe  ne  parlaua  molto  in  cafa  fua ,  et  maffime  che  quel 
lidoihuomini  di  co  fi  bafia  conditone ,  fi  impaccia {fe- 
ro, et  manegiafero  materia  co fi grandisfima ,  et  che 
la  cafa  era  molto  pericolofa ,  hauendo  anebora  à  fare 
con  uno  I{e  co  fi  liberale  come  co  fluì .  //  detto  Signore 
di  Contay  mlea  male  à  quel  Guglielmo  di  Bifcbe>pur 
diceua  cioche  parecchi  altri  diccuano  come  lui,  et  io 
credo  cbtlfuo  odio  noi  face ffe  già  parlare  >  an\i  fole 
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Uneceflità  della  cofa.M preditto fignore di  Cbarolois 
piacque  quefto  conftglto,&  fi  fece  più  placabile,  e  più 
allegro  con  quelli  ftg-.ori  che  pnma,& con  miglior  ce- 
ra,&  hebbe  più  communicatione  con  loro,&  con  le  lo 
ro  genti, che  non  era  folito  ,&almio  giudicioue  riera 
gran  bi fogno  per  il  pericolo  che  loro  non  fi feparaffero. 
yribuomofauioferueafiai  inuna  tale  compagnia, pur 
the  li  uoghano  credere  però,  &  non  fi  potrebbe  troppo 
comperare .  Ma  io  non  ho  mai  conofciutoTrincipe  che 
babbi  faputo  conofcerela  differenza  tra  li  huomini% 
ptrfino  che  non  fi  fia  ritrattato  in  neceffità  ,&  in  traua 
gli,&  fe  loro  il  conofcono,lo  uogliono  ignorare,  &  co  fi 
compartono  la  loro  auttorità  à  quetti,cbe  fono  loro  più 
grati,&anco  perla  età, che  è  loro  più  con  forme, et  per 
tffere  compiaciuti  nelle  loro  opinioni ,  ouero  alle  uolte 
fon  menati,&  condutti  da  quelli,cbe  fanno ,  &  condu- 
cono li  loro  piccoli  piaceri,ma  quelli  che  bano  ingegno 
fe  ne  teuano  prefìo  quando  il  bifogno  ne  uiene ,  tale  bo 
veduto  io  il  f^e .  Il  detto  Conte  di  Cbarolois  per  il  tem- 
po d'aUboray& anco  il  Re  Eduardo  de  Inghilterra.,®' 
parecchi  altri,&  à  tal' bora  bo  ueduto  quejli  tre  che  ne 
haueuano  grandisfimo  bifogno  con  mancamento  &  ne 
cefiità  di  quelli,cbe  toro  haueuano  di/predato .  Et  di- 
poi che'l  Cote  di  Cbarolois  fu  fatto  Duca  di  Borgogna, 
&  che  la  fortuna  Xhebbe  meffo  più  in  fu.cbe  mai  niuno 
di  cafa  fua,&  tanto  grande,non  temeua  niun  Principe 
par  fuo ,  Dio  li  permife  cafeare  in  quella  gloria,&  ua 
niti  ,er  tanto  li  diminuì  del  fenfo,che  difprei&aua  ogni 
altro  confalio  del  mottdojaluo  /o/o  ilfuo,&  cofi  mol- 
to pretto  finì  la  fua  uita  con  dolore ,  &  con  grandisfi- 
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mo  numero  delli  fuoiJogctti,& defolò  in  tutto  la  Jua  co, 
fa  come  uoi  uedece. 

Come  li  T^ormandi  hanno  femprc  difidtrato  di  bauerc 

un  Duca  nel  loro  paefe. 

Perche  io  ho  di  [opra  parlato  molto  delti  peri 
colliquali  fono  in  queUi  trattati^  cheli  Trinci 
pi  ui  deuono  efjere  molto  fauij^  &  conofcere ,  che 
buomini  li  maneggiano ,  er  precipue  colui ,  quale  non 
ha  equiparente  del  giuoco .  ^idejjb  s'intenderà*  chi  mi 
ha  mojfo  di  fare  coft  lungo  proceffo  di  questa  mattria. 
Mentre  che  quefli  trattati  fi  maneggiauano  peruiadi 
colloquiOy& che  fi  poteua  commumeare  l'uno  con  l'ai- 
tro.In  luogo  di  trattare  pace,fu  trattato  da  alcuni  che 
il  Ducato  di  'Normandia  fi  mettefie  nelle  mani  del  Du 
ta  di  Berri  fratello  del  I\e ,  &  che  lo  piglierebbe^per  U 
fua  parte,  &  laverebbe  al  $t  il  Ducato  di  Beni,*?  tS 
tofu  condotta  quefla  mercantia ,  che  madama  la  gran 
finifealea  di  Normandia ,  ò  alcuni  delli  fuoi  feruitori* 
et  parenti,mifero  il  Duca  Gio  di  Borbon  nel  capitilo  di 
Koueny&  de  li  entrò  nella  città,  quale  molto  pretto  co 
[enti  à  quefla  mutatione  come  troppo  deftderofa  diba- 
tter Vrencipe  che  flejjc  nelpaefe  di  "Normandia  y  &fe 
cero  il  mede  fimo  tutte  le  altre  terre.uille  città>& pia\ 
\e  di  T^prmandiayòpoco  manco ,  cr  ,'empre  è  paruto  à 
TìormandiyC  anchorayfa  che  un  cofigran  Ducato  co 
me  il  loro  ricercai  menta  bene  un  Duca  re  fide»  te,ct 
i  dire  il  nero  Vi  grandifiima  Hima  y&  fene  caua  un 
gran  danaro ,  &  io  n'ho  ueduto  cauare  nouecentoem- 
éjuantamilla  francbi,benche  fi  due  di  molti  più.  Dipoi 
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ibe  quella  terra  fu  co  fi  uoltata ,  tutti  li babì tanti  fece* 
Tofaa 'amento  difideltà  al  Duca  di  Borbon  in  nome  del 
Duca  di  Berrijaluo  il  Bagltuoyquale  era  fiato  allenato 
uarletto  di  camera  del  %eye  fuo  molto  domeftico,  emen- 
do fuggitiuo  in  Fiandra.et  anco  uno  chiamato  maeflro 
Guglielmo  TUcardo  dipoi  generale  di  7^ormandia9ne 
manco  il  gran  Sinifcalco  di  T^prmandia,  ch'i  hoggi  uol 
fefareilfacramento,  anyfene  tornò  al  Incontrala 
uoglia  difua  madre,  quale  baueua  condotta  qneSla  ri-. 
duttione  come  difopra. 

Come  il  He ,  et  il  Conte  di  Charolois  parlorno  uri  altra 
uolta  ìnfìeme  preffo  à  Conftansper 
trattare  d'accordo. 

Questa  co  fa  uenuta  alla  notitia  del  I{e>fidc 
liberò  d'bauerela  pace>uedcndo  che  non  potè- 
ua  dare  r  imedio  à  ciocbe  tra  interuenuto,efié 
bito  fece  intendere  al  preditto  Trtonfignore  di  Charo  - 
loit, quale  era  nel  fuo  campo ,  che uoleui  parlare  feco* 
et  gli  fece  dareThora  che  fi  ritrouenbbe  fuora  appref 
fo  Confians,  e  co  fi  ufci  di  Taris  à  l'hora  data  cm  circa 
cento  caualii ,  la  maggiore  parte  delli  quali  erano  delli 
fcorqfi  detta  fua  guardia^et  poche  altregenti.il  Conte 
di  Charolois  ui  andò  fen\a  cerimoniere  menò  feco poca 
gcntejiondimeno  fu  feguitato  da  tanti,  ch'erano  molto 
più  che  quelli  del  He>et  co  fi  li  fece  fermare  un  poco  lon- 
tano>e  pafleggiorno  lor  doi  ungranpe^oyetgli  diffeil 
Re  che  la  pace  era  fatta*  etglicontò  quel  ca\o  fucceffo 
à  Bpuen,  dicedo  che  mai  hanbbe  cofentito  di  dare  quel 
«ortaggio  à  fuo  fratcllo%ma  poi  che  i  TSformandi  da  lot 
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mede  fimi  baueano  fatto  quella  nouità>cbe  fe  ne  tonttn 
taua>e  che p afferebbe  il  trattato  in  quelle  forme  gii  cii 
fertate  nelle  giornate  precedenti,  e  poche  altre  cofe  ba- 
ueano accordateli  detto  fignor  di  Cbarolois  ne  fu  mol 
to  allegro  per  effer  il  fuo  effercito  ingrandisfima  necef- 
fità  di  uettouagliayetin  particolare  circa  il  danaro*  et 
quando  queflo  cafo  nonfujfe  coft  fucceffoy  tutti  quelli  fi 
gnori  ch'erano  lìyfe  ne  farebbono  andati  con  uergogna. 
Tuttauolta  fopragiunfe  al  Conte>quel  dì,o  pochi  dì  di- 
poiyun  foccorjo ,  che  il  Duca  Filippo  di  Borgogna  fuo 
padre  gli  mandauayquale  conducea  Monfignor  di  Saut 
fèsdou  erano  centouinti  buomini  d'arme,  millecinque- 
cento arcieri)  con  cito  e  uint  imita  feudi  (toro  [opra  die 
ci  fommarij  gran  quantità  £  archile  fretf$y  et  queflo 
prouidde  affai  ben  ilnojìro  campo  di  Borgognoni^* 
do  loro  in  dubbio, e  timore  che  V altri  ft  accordaffero  feri 
qa  loro.Quefle parole  d'accordo  piaceuano  al  I{eyct  art 
co  al  Conte  di  Cbarolois  >come  io  gl'ho  fentito  dir  dipoi. 
E  parlauano  con  tant'affettione  di  fornire  il  re&o ,  che 
non  guardauane  niente  doue  loro  andauanoye  coft  s'ac- 
cojiauano  uerfo  Taristet  andorno  tato  in  Uy  non pefan 
dolche  entt orno  detro  un  gran  btUuardoditerrayet  le- 
gniyche  il  He  hauea  fatto  fare  un  poco  lotano  dalla  ter 
ra  nel  cantane  d'una  trinciera,  il  lungo  dellaquale  fi  en 
traua  dentro  di  Taris.Con  il  preditto  Conte  erano  fola 
mente  quattro>ò  feiperfoneyquado  fi  trouorno  co  fi  den 
trOyTefiorno  molto  sbigottiteynondimeno  il  Conte  fi  con 
tenne  con  il  miglior  modo  che  potette,  et  pure  è  da  ere* 
dcrc>cbe  niuno  di  quei  doifignori  non  fumo  in  errore  di 
fede  dopo  quel  tipo,  ueduto,  che  ne  all' uno^ne  all'altro 
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ne  fuccefìe  male.  Et  quando  le  nuoue  uennero  ttett'efler 
citùtcbe  il  predino  Conte  di  cbaYolotsera  entrato  den 
tro  quel  bel  nardo, ui  fu  un  murmure  grandissimo*,  &  fi 
mijèro  infieme  il  Co<te  di  fan  Vauolo  ,il  marefcalco  di 
Borgogna  jil  ftgnordi  Contay  ,er  quello  d'Haulbour- 
dinycon  molti  altri,  &  dauìtno  grandissimo  incarico  al 
predino  Conte  di  Cbaroloisdi  questa  tanta  pa\7[ia,  & 
cofì  à  quelli  ch'erano  ftco ,  &  ricordauano  l'inconue- 
niente  fuccefio  al  fuo  *Auo  sAmonttreau  Faultyone  ini 
prefen\a  del  %e  Carlo  feptimoy  &  fubito  fecero  ritira- 
re dentro  del  campo  ciò  ch'era  fuori  paleggiando .  Et 
il  Marefcalco  di  Borgogna  cbiamatoT>{ouocaJ1ello  usò 
tal  parole .  Se  queflo  giouane  Trincipe  matto  )  cr  ar- 
rabbiato  è  andato à perdere  fefìejfo,non  perdiamo 
già  la  fua  cafa>ne  anco  le  cofe  di  fuo  padre  co  le  noflre9 
eJr  perciò  io  fono  di  parere  che  ogniuno  fi  ritiri  nel  fua 
loggiamento ,  et  flia  à  ordine  fen\a  fpauentarft  di  for~ 
tuna>che  interuenga^perche  ftamo  buttanti,  tenendoci 
injiemejdi  ritirarci  per  fino  all'i  confini  d'Haynuult  ou6 
yo  inTiccardia,  ò Borgogna.  Doppoquefle  parole 
il  Conte  di  fan  Vauolo  monto  à  cauaUo  paleggiando 
fuor  del  campo }  et  slaua  a  uedere  fe  diuerjo  Taris  ue- 
niffe  niente.  Dopò  che  fu  flato  un  pei&o  li  uidde  ueni* 
re  da  quaranta  m  cinquanta  cauaUi ,  et  ui  era  in  Con- 
tedi Charolois  con  altri  di  quelli  del  f^,  fi  arcieri  9 
quanto  altri  squali  il  conduceuano  uerfo  il  campo ,  et 
come  il  Conte  di  Charolois  uidde  accodare  ijuoi ,  fece 
tornare  indietro  quelli  che  l'haueuano  accompagnato, 
et  dirigo  la  fua  parola  al  predino  Marefcalco  ,  quale 
temea  perche  gli  u fata  alle  uolte  parole  ajprisfime ,  et 
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tifa  buono,  et  leale  caualiero  per  la  fua  parte,et  o  fauci 
ben  dirgli.  Io  no  fio  con  u  ife  no  in  prefitto  tanto  quan 
to  uiucrà  tioftro  padre.Le parole  del  Conte  fumo  tali. 
Tìpti  mi  gridate  punto^percbe  io  conojco*  e  conftffo  la 
tnia  gran  patftajna  io  me  ne  fon  accorto  tanto  tardo* 
tra  già  appreffo  al  beluardo>et  il  mare  falco  li  rifpofe* 
the  ciò  baueua  fatto  in  fua  abjentia.  il  detto  fignor  di 
Cbarolois  bafiò  la  tefla  /enqt  dime  niente  altro  ,  e 
fe  nt  tornò  dentro  del  campo,  dune  ogni  uno  fi  rallegra 
ua  dì  nuederloj  fu  da  tutù  molto  iodata  la  fede  del 
Tuttauolta  il  Cote  non  tornò  m  n  più  nella  fua  po  fiati 
ìp.  Finalmente  tutte  quelle  cofe  fumo  accordate >e  cofi 
ti  dì  feguete  li  Conte  di  Cbaroloisfece  fare  una  moflrct 
grande  per  fa  pere  che  gente  baueaye  cioebe  pottua  per 
dert,  &  fi  n^a  dire  al  tronco  fi  aU'improuiflo  il  Re  tornò 
con  tremalo  quaranta  caualli,ct  andò  4  riuedere  tutte 
le  copagnie  luna  pnffo  all^ltra  faluo  quelle  del  Mare 
fcalcodi  Borgogna ,  quale  non  amaua  il  I{e  i  caufa  di 
una  terra, che  li  bauea  dato,  &  dipoi  leuata  per  darla 
al  DucaGiodi  Calabria  con  gran  danno  del  preditto 
tnarefeatco.  il  !{e  cofi  à  poco  à  poco  andaua  riconcilian 
do  fi  con  i  buoni^e  notabili  caualieri>quali  baueuano  ftr 
Mito  il  [{e  (no  padre.alliquali  bauea  leuato  li  loro  flati , 
e  prouifioni  nel  fuo  aduenimento alla  corona.E  perque 
fia  caufa  se  ano  trouati  in  quella  copagnid  contra  di 
luue  conofeea  il  Re  il  fuoerrore.Fu  rijoluto  cbe'l  dì  fe- 
guente  il  f{e  fi  trouen  bbe  nel  cajletlo  di  Vmcennes>e  tut 
ti  quelli  ftgnori  quali  li  baueano  à  far  rbonuggio  chi 
fictetta,e  per  fu  urta  di  tutti  il  Re  darebbe  quel  caftell* 
in  mano  del  Conte  di  Cbarolois* 
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Come  nel  Camello  del  Bofco  di  Vincennes  fu  eonclujò 
il  trattato  della  pace  tra  il  Re,&  il  Conte 
di  Charolois ,  &  ifuoi  colltgati  • 

IL  dì  feguente il  %e  fi  trouò  nel  camello  di  Vincenne» 
con  tutti  quelli  Vrcncipifen\a  mancarne  w.o>et  erd 
la  porta  molto  ben  fornita^et  guardata  da  quelli  del 
coite  di  Cbaroiois  armati>&  li  fu  letto  il  trattato  dei 
,       la  pace.Monfignor  Carlo  fece  bomaggio  al  Re  del  Dt*- 
cato  di  Hormandia>&  il  Conte  di  Charolois  delle  terre 
di  Ticcardia>  di  che  fi  è  parlato ,  &  certi  altri  bomag- 
ghche  lui  hauea.ll  Conte  di  S.Taulofece  il  facr amen- 
to dell'ufficio  di  conucntuale.T^on  fumo  mai  fatte  no\ 
v$,cbe  no  ue  ne  fu  fiero  delii  male  defmati ,  alcuni  fece- 
ro cioche  uoleuano ,  &  li  altri  non  bebbero  nulla  ydelli 
mediocri ,  &  buoni  per fouaggi  il  I\e  ne  tirò  alcuni  à  Je9 
ma  per  la  maggior  parte  re  fior  no  con  il  Duca  di  Berta- 
gna ,  cìr  con  il  nuouo  Duca  di  ?<lormandia,  quali  fe  ne 
andorao  à  Bpuen  à  pigliare  la  loro pofieffione.^il  par- 
tire del  cafìdìo  del  Bofco  di  Fincennes,  tutti  pigliamo 
licentia  Vuno  dall'altro,&  ogniuno  tornò  nel  fuo  allog 
giamento,&  fumo  fatti  à  tutti  littere,perdoni,&ogni 
altra  cofa  neceRaria  feruendoal  fatto  della  pace.  In  un 
mede  fimo  giorno  il  Duca  di  Klprmandia>  et  quel  di  Ber 
tagna  partirno  alla  uolta  di  T^ormandia  ,  il  Duca  di 
Bertagna  per  paffare  più  in  li  nel  fuo  paefe,&  anco  il 
Conte  difharolois  per  tornare  in  Fiandra,&  in  quello 
infiante  che'l  preditto  Conte  era  à  ordine  per  accami- 
narfìtUcnneU  Re  aWimprouifio ,  quale  l'accompagnò 
\        %i$*rfino  *  ?  Mirici  il  bello9quattro  leghe  da  Taris,mo- 
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Uranio  in  effetto  difìderar  motto  l'amicitia  del  preda- 
to Conte,*?  ambidoi  ui  aUoggiorno  quella  notte.  Il  /fé 
baueua  poca  gente  fecoyma  pure  baueua  fatto  cattale* 
re  dugento  huomini  d'arme  perricondurlo.il Contedi 
Cbarclois  ne  fu  auifato  andando  i  lettor  ne  entrò  in 
grandijfìmofofpctto,  &  fece  armare  affa  i  delle  fuegen 
ti  y  &  co  fi  potete  uedere  (  Monfignor  di  Vienna  )  cf- 
fercofa  impoffibile  ebedoi  Signori  grandi  fi  pofianó 
accordare  per  ricetto  dèli  rapporti >&  foretti ,  quali 
loro  hanno  d'ogriboray&  in  uero  doi  Trcncipi  grandi ; 
quali  fi  uoleffero  amare  mai  fi  dourebbono  uedere.  Tvt<* 
mandarfi  huomini  da  bene,& fauif  dall'uno  all'altro , 
&  quelli  li  interterebbonoyzr  medicarebbom  li  errori, 
li  dì  feguente  la  mattina  quelli  doi  Signori  pigliamo  li 
centia  l'uno  dall'altro  con  buone ,  &  faine  parole ,  cr 
co  fi  partirno ,  il  Re  fe  ne  tornò  alla  uolta  di  Tarn  ac* 
compagnato  da  quelliych' erano  uenutià  qucflo fineyet 
queSìo  leuò  il  fofpettOycbe  fi  potena  bducre  di  luiy  e  co- 
fi  della  uenuta  di  ce  loro  ♦  Et  il  Conte  di  C barolo* s  andò 
alla  uolta  di  CompiegnCy&  TSfoyony  &per  tutto  li  fut 
no  aperte  le  porte  ptr  commandamento  del  Rf .  De  li  fé 
n'andò  à  *Amiens  doue  riceuette  li  bomagij  della  mie- 
ta di  Sommeyet  delie  terre  di  ficcar  dia ,  quali  li  eranó 
Siate  restituite  in  quefla  paceyper  le  quali  il  [{e  baueua 
pagato  quattrocentomila  feudi ,non  erano  aneborapaf 
fati  none  mefi>come  altrouebo  detto  difoprayet  inconti 
nente  pafiò  oltre uerfo  il  paefe  diLiege ,  ptr  che  di  già 
bauean  fatto  la  guerra  al  Duca  fuo  padre  cinque,  òfei 
me  fi  ntlli  paefi  di  T$amur,zr  Brabanty&  baueuano  li 
preditti  Lyegtfi  fatto  un  fualigiamento  contra  di  Uro. 
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Tttttauolta  per  caufa  delTinuerno  non  pottero  fare 
gran  cofe  condirne  no  ui  fumo  di  moki  villaggi  abbru- 
fìiati,&  certi  piccoli  fualigiamcnti  furno  fatti  [opra  i 
Lyege(iye  fu  fatta  una  pace  yq  uste  i  Lyegefi  fi  obligor- 
no  di  tenerla  [otto  pena  di  molti  danari^  cofì  il  predit- 
to Conte Je  ne  tornò  in  Brabant. 

Come  il  Ducato  di  TSjormandia,  con  tutto  che  fujje  Jla 
to  dato  per  il  tratto  della  pace ,  fu  rimejjo 
nelle  mani  del  B^. 

ET  ritornando  dunque  olii  Duchi  di  7{prmandia9 
er  di  Bertagna,  quali  erano  andati  à  pigliare  U 
pojjtffione  del  Ducato  di  7>{ormandia.  Subito  di 
poi  che  furno  entrati  m  I\puen  cominciorno  à  romper  fi 
tra  loro^quado  fi  uenne  à  compartire  il  bottino ,  et  era- 
no anchora  con  loro  li  caualmi ,  che  io  ho  nominati , 
quali  erano  folitihaueregrand'honoriy  ^rancho  gran 
prouifioni  dal  &e  Carlo  feptimo,c  pareùa  ben  loro  effer 
giunti  all'ultimo  della  loro  imprefayet  che  del^e  non  fi 
poteuano  confidare^  ogniunodi  loro  uoleua  il  megli* 
per  fe.  Il  Duca  di  Btrtagna  dall'altro  canto  ne  uoleua, 
dijponein  maggior  parte >per  effer  flato  quello ,  quale 
haueua  poytato,  e  fatto  la  maggior  parte  della  (pefa  in 
tutta  quella  imprefa.  Tanto  andò  innanzi  quella  loro 
difordiasche il  Duca  di  Bertagna,dubitando  della  fuct 
perfonafu  sformato  di  ritirar ft  al  monte  fanta  Catheri 
na  preffo  à  Rouen,  &  quell'altri  furno  molto  appreffi 
à  uolerlo  affittare  in  quel  luogo  ,et  in  effetto  li  fu  hi  fo- 
gno di  pigliare  la  uia  uerfo  Bertagna*,  e  Jopra  quette  di 
uifioni  il  Re  s'amano  alla  T^ormandia ,  &  uoi  potete 
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ben  per  fare  che  art  6  lui  penfaua  bene  come  s'ham  ffe 
da  condurre  in  queflo  affare  >e  che  l'era  maefiro,  in  que 
fio,  artc.Vna  parte  di  quelli, quali  teneuano  li  luoghi , 
CT  pia\\e  forti  cominciomo  à  dargli  nelle  mani,  &  fa 
re  il  loro  accordo  feco .  lo  non  fo  di  quelle  cofe  fe  non 
quanto  lui  me  ne  ha  detto,  perche  io  non  ni  era  prefen* 
tejl  Re  prefe  a  tffere  à  parlamento  col  Duca  di  Berta 
gna,il  quale  teneua  una  parte  delie  terrea  luoghi  dtl 
la  TSlprmandia  baffa,  con  ff>eran\a  di  farli  in  tutto  ab- 
bandonare fuo  fratello ,  fumo  qualche  pochi  giorni  à 
Caen,  &  fecero  tra  loro  un  certo  trattato  >  per  ti  quale 
quella  terra  di  Caen,et  altre  reHauano  in  mano  di  Mon 
fignor,  di  Lefcut  con  qualche  numero  di  genti  pagate , 
ma  quel  trattato  era  tanto  ofcuro  w  torbido,  ch'io  ere 
do  che  ne  l'uno  ne  l'altro  intendere  mai  bene,  &  cofx  fe 
n'andò  il  Duca  di  Bertagna  nel  fuo  paefe,&  il  I\e  fe  ne 
tornò  alla  uolta  di  fuo  fratello,  fedendo  il  predino  Dk 
€a  di  Normandia  che  non  poteua  refifìere,er  che  il 
baueua  prefo  il  ponte  dell' arca,fopra  di  luiyinfteme  con 
nitri  luoghi  fi  deliberò  eleggere  la  fuga,  &  ritirar  fi  in 
fiandra  .  il  Conte  di  Charolois  fi  ritrouaua  anchora  à 
fantoen  piccola  terra  nel  paefe  di  L  itge,  et  fi  ritrouaua 
molto  impedito,^ fu  la  fua  armata  tutta  rotta  e*r  di- 
sfatta,^  in  tempo  deU'tnuerno,cr  parte  di  quella  im* 
fedita  contra  à  Lyegefi ,  &  mollo  gli  premeua  que  Sìa 
diuifione,percbc  difidcraua,piu  de  ogn altra  cofa ,  ut- 
der'un  Duca  in  T^prmaudia  .pare  tegli  che  pcrqutUa 
Mia  il  Re  farebbe  indebolito  della  ter\*  parte,ct  co  fi  fa 
teua  accumulare  genti  in  Tucardta  per  metterle  den* 
tro  di  DUppc^mapiima  cbefufìero  d  ordine,  colui,  che 
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te  ne  ua  quella  terragne  fece  il  fuo  accordo  co7  He,e  t  cofì 
tornò  in  mano  del  ì{t  tutto  il  Ducato  di  Ttjorwandia 
faluo  quei  luoghi  reflati  in  mano  di  Monfignorde  Le- 
feutper  l'accordo  fatto  a  Caen, 

Come  il  nuouo  Buca  di  T^ormandia  fi  ritirò  in  Berta* 
gna  molto  pouero>et  defolato  di  effere  co  fi 
fruflrato  della  fua  intentionc. 

IL  detto  Duca  di  T^ormandia,  corri  io  ho  detto j 'er& 
una  uolta  deliberato  de  fuggire  in  Fiandra ,  ma  in 
quello  infante  fumo  riconciliati  il  Duca  di  Berta- 
gr.a,&  lui  infieme^conofeendo  i  loro  errori,  cr  che  con 
la  diuifione  fi guaTtono  tutte  le  buone  cofe  del  mondo , 
CT  èqua  fi  impofiibik,  che  perfonaggi  grandi  infieme  9 
&  di  coi al  grado  &  (lato,  fi  poffano  utertenere  tra  lo 
rofc  non  che  uifia  un  capo fopra  tutti,ma  bifognareb 
he  benebbe  colui  fujè  (auio  >  cr  filmato  per  hauere  da 
tutti  la  obedietia.lo  ho  ueduto  con  li  occhi  miei,  di  mot 
Xiefiempi  in  quefla  materia^  et  non  ne  parlo  punto  per 
bocca  d'altri ,  &  in  effetto  noi  fiamoy  molto  auue^i  à 
diuifarchcofi  con  danno  noftro,  &  fen\a  hauere  confi- 
deratione  alla  confequentia,che  ue  interuiene,&  qua  fi 
Vho  ueduto  interuenir&ptr  tuttofò  uero  l'ho  fentito  di- 
re^ mi  pare  eh9 un  personaggio  fauio ,  quale  haurà  il 
modo  d' intertenere  dieci  mila  huomini,  è  più  da  temere 
Z7  Himare  che  non  farebbono  dieciy  quali  ne  baueffere 
fei  mila  per  uno  colligati ,  &  confederati  infieme  per 
hauere  à  difpicciare  quelle  tite  cofe,  che  fono  à  difpic- 
ciare ,  &  accordare  tra  loro  „  er  la  metà  del  tempo  fi 
perde,  prima  che  /prò  hahbmo prefo  rifoluùom  ò  con- 
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tlufìonc ,  &  cofi  il  Duca  di  TSjormandia  ferie  andò  in 
Bertagnapouero,ct disfatto  ,et abbandonato  da  quel- 
li Caualteri ,  quali  erano  Siati  con  il  I{e  Carlo  fxo  pa- 
dre >et  s  erano  accordati ,  et  acconciati  con  il  I{e,  et  me 
glio  trattati  da  lui,  che  mai  erano  flati  da  fuo  padre . 
Quellidoi  Duchi  fopradetti ,  fumo  fauij  dopò  il  fatto, 
come  fi  dice  di  Bretoni,et  co  fi  Sìauano  in  Bcrtagna,  et 
ti  S ignor  de  Lefcut  era  il  primo  de  tutti  li  loro  ferito- 
ri ,  et  fi  mandauano  à  torno  ambafciate  à  furia  ,fida 
loro  al  I{e,  quanto  dal    à  loro ,  ma  pw  da  loro  al  !{e , 
et  ancho  da  loro  al  Conte  di  Charolois ,  et  dal  Conte  à 
Uro.  Dal    al  preditto  Duca  di  Borgogna,  et  da  lui  al 
J^e,  alcuni  per  fapere  delle  nuoue,  l'altri  per  fot  trar- 
re, et  corrompere  huomini ,  et  in  effetto  tutto  per  tri- 
Sìa  mercantia  fotto  ombra  di  buona  fede  ,  et  charità . 
alcuni  ui  andorno  a  buon  fine ,  penfando  poter  paci  firn 
tare  le  cofe,ma  Ve  pure  una  gran  pa^ja  à  quclli,qua- 
iifi  Stimano  co  fi  buoni ,  et  co  fi  fauij ,  dipenfare  che  U 
loro  prefen\a  pofia  pacificare  cofi  granVrencipi ,et 
cofifottili,ct  aftutiycom* erano  queSli,et  che  attendeua 
no  cofi  particolarmente  all  'i  loro  fini ,  et  che  in  fpecie  t 
ne  dall'uno ,  ne  daW altro  canto >non  fi  offeriua  la  ragio 
ne.Ma  ui  fono  di  certi  buonbuomini,quali  hanno  que- 
lla gloria  ,  et  uanità,che  pare  loro  di  poter  finire  delle 
€ofe  che  loro  non  intendono,perche  alle  uolte  il  loro  pa 
trone  non  comunicarne  difeuopre  con  Loro  ifuoi  più  ft- 
gretipenfieri.Ulla  compagnia  de  ipari  di  coHoro  in- 
teruiene  che  il  più  delle  uolte  non  uanno  che  per  prepa 
rare  la  teSla,&  fare  il  coram  uobis .  Et  fi  come  io  ho 
4ettoècbe  li  Vrincipi  debbono  effer  fauij,  et  guardar  in 
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fn&no  di  chi  mettono  i  loro  negotij ,  ersa furinoli  anc9 
dounbbono  pen fare  quelli  che  uanno  fuora  per  inter- 
vie t  ter  ft  di  tali  negotij  >  &  che  potrebbono  ifcufarfenep 
&  non  impacciarcene  fe  non  che  fi  uedeffe  che  loro  me- 
de fimi  l'intende  fièro  bene,  &baueffero  affettione  alfa 
materia, &  che  fu  fiero  faupj ,  &  prudenti.  Et  io  ho  co- 
nojciuto  di  molti  huomini  da  bene  trouaruifi  molto  im 
fediti  ,er  turbatilo  ho  ueduto  Trencipi  di  due  nature* 
alcuni  tanto  fottili,&  fofpettofu  chel'huomo  non  fa- 
peua  in  che  modo  ytiuere  con  loro,  &  pareua  loro  fem~ 
pre  che  la  perfona  1'mganmffe,  gli  altri  fi  confìdauano 
affai  nelli  loro  feruitori ,  ma  erano  tanto  goffi ,  &  co  fi 
male  intendenti  nelli  loro  ncgotij,che  nonfapeuano  co- 
nofcere  chi  fwfie  loro  ò  bene ,  ò  male ,  &  quelli  in  un 
tratto  fono  mutati  d'amore  in  odio ,  ej  d'odio  in  amo  i 
re ,  &  quantunche  dell'una ,  &  dell' altra  natura  fe  ne 
ntrouino  pochi  de  buoni  ,  doue  ui  fta  gran  fermerà , 
ne  manco  gran  fteurtà*  tuttauolta  io  più  pre  fio  uorrei 
uiuerey&Jiarc  fotto  li  fauij \che  (otto  li  pa^iy  perche 
ut  e  più  fucilrvodo  di  poter fene  fcampare%che  d'acqui- 
flare  la  loro  grati* ,  &  con  li  ignoranti  non  fi  può ,  ne 
manco  fi  fàjifrouare niuno  espediente ,  percioche con 
loro  non  fi  fa  jiiente ,  &bifogna  negotiare  con  li  loro 
feruitori>quali  {campano  molto  fpefi^. Nondimeno  bi- 
fogna  che  ogniuno  li  ferua ,  &  ubedifcaneUi  luochi  do 
ue  firitrouwo  per  loro  fermilo,  per  che  l'huomouic 
tenuto,  &  ancho  corretto  fiptri'honou  quanto  per 
la  fede .  Ma  il  tutto  ben  confidt  rato  la  fola  /peranqt 
nofin  ha  da  (fiere  in  pio%  quale  è  qucilotnelqualc  con- 
ftfle  tutta  la  hofli*  ftrmtT^t ,  &  tutta  la  bontà  >  che 
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in  muri  altra  co  fa  del  mondo  fi  può  trouare  »  ma  ogni- 
uno  di  noi  tardo  lo  conofcey  fempre  dipoi  che  rìhauc 
tno  hauuro  dibifogno,pure  è  meglio  tardo^che  mai,  & 
cofi  fi  pafforno  piti  anni  che  il  Duca  di  Borgogna  hebbe 
di  molte  guerre  con  i  Lyegefi.  Qnando  il  Re  lo  ucdeua 
impeditOytentaua  di  poter  fare  qualche  nouità  contra  i 
Bretoni,®-  daua  qualche  conforto  à  1  Lyegefi.Et  quan 
do  il  Duca  di  Borgogna  (ì  uoltana  per  aiutare  ifuoi  col 
ligati^ò  loro  medi fimi  facevano  qualche  trattato,  oue 
to  qualche  tregua. 

Cometa V Ma diDynant nel Lyege fu prt fa  ,cr  , 
faccheggiata  dal  Duca  di  Borgo- 
gna,& (pianata  affatto. 

NFll'anno  mille  &  quattrocento  feffantafei  fu  l£<£ì^ 
prefo  Dynant  jttuato  nelpaefedtl  Lyege, terra, 
fortiffima  per  la  qualità  fua}  er  anco  molto  rie 
ca>  à  caufa  d'una  certa  mercantia ,  che  loro  faceuano 
di  quelli  lauori  di  rame,  che  fi  chiama  Dynanderia,che 
fono  in  effetto  caldare>pignatte,  padelle ,  &  altre  cofe 
fimili,pwr  di  rame,et  d'ottone. Il  Duca  di  Borgogna  Fi 
lippo .quale  morì  il  mefe  di  Giugno  nel  mille  qjfattroc? 
to  fc(lkt&fejss±ui  ft  fece  portar  in  letigia  nella  fuagran 
ueccbie^\a, tanto  era  rodio,che  portaua  contra  coloro 
per  la  enormità  delle  crudeltà,cbe  loro  ufauano  nel  con 
tado  di  T^amur  contra  li  fuoi  fudditi,ct  in  fpecie  in  un* 
piccola  terrotta  chiamata  Bouynes  fituata  un  quarto 
di  legba  appreffo  il  detto  luogo  di  Dynant,  e  non  ui  era 
fe  non  il  fiume  in  me\y>.  Et  pochi  giorni  innanzi  quel 
li  di  Dynant  ui  baueuano  tenuto  la  ojjìdione  otto  mefi 
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di  lungoy&  fatto  di  molte  crudeltà  alli  contorni,??  ti- 
rorno  con  le  bombarde ,  &  altri  petfì  grofìi  4* artiglia 
ria  continuamente  in  quel  tempo  per  me\\o  delle  cafe 
diquella  terrena  di Bouyne$,w  aftringeuano  ipoueri 
babitanti  di  nafcónderft  nelle  loro  cantine ,  &  fiaruu 
TSfon  è  quafi  credibile  l'odio,  che  bautuano  quefle  due 
terre  luna  contra  l  altra,  et  pure  faceuano  pochi  pare 
tadi  detti  loro  figliuoli,  fe  non  li  unì  con  li  altri  per  ejjer 
lontani  dalle  altre  terrei  uille.  Vanno  precedente  di 
quella  difiruBione  di  Dynant,cbefu  in  quel  tempo  che 
il  Conte  di  Charoloisera  tornato  di  apprcftoàTaris, 
ioue  era  Hato  con  [ignori  di  Franza  ,  come  uoi  hauete 
intefoyloro  s'erano  accordale  fatto  pace  con  il  predit 
to fìgnore ,  &  datogli  certi  danari ,  et  s'erano  (eparati 
dalla  città  di  Lyegexr  fatto  i  fatti  loro  da  parte .  Et 
quefto  è  il  uerofegrtale  detta  rouina  d'un  paefe \quando 
quel! squali  fi  deuono  tenere  uniti  infieme  fi  fepqrìinof 
et  s' abbandonano  .  Io  lo  dico  tanto  per  i  Trincipi 
€^  fignori  colligati  infieme,  come  io  anco  lo  dico  per  le 
uille,e  comunità.  Ma  perche  mi  pare  che  ogniuno  può 
bauere  ued*to,& letto  molti  di  quefli  effempijio  me  ne 
taccio,ma  il  Re  toys  noflro  patrone  ha  meglio  faputo 
intend'crequefTa  arte  di  fe  parare  gli  huomini  l'un  dal- 
r altro,  che  niun  altro  Trincipe,  ch'io  babbi  mai  coho- 
fciuto,et  non  rijparmiaua  ne  dxnari,ne  benigne  manca 
la  fua  fatiga,ey  non  folo appreffo  i patroni  ,  ma  anco 
apprcJJbaUi  lorjferuitori.  Quelli  di  Dynantcomin- 
€Ìorno  molto  pretto  à  pentirfi  di  quell'appuntamento 
fopr adetto ,  &  fecero  morire  crudelmente  quattro  de  i 
principali  delli  loro  cittadini  »  quali  baucam  trattato 
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quclPa  ccordo*,  &  ricominciorno  la  guerra  in  quel  con- 
1  tado  di  7^amury(t  per  quelle  rjgioni,qu<Mto per  la  fot 
lecUatione  cbe  faceuano  quelli  di  Bouynes^L'affcdio 
wfnpofio  dai  Duca  Filippo tma  la  codiata  dell  arma 
ta  era  àLfuo  figliuolo  y  &  ui  uenne  il  Conte  di  fan  Ta* 
nolo  co)t  quelle  di  Franytnon  con  l'auttorità  del  J^a» 
ne  ambo  con  le  fuc  genti  d  arme, ma  menò  feco  quelli, 
xhtbaueua  potuti  mi  tta  cui  ftemt  netti  confini  di  Pa- 
canti*. Quelli  di  dentro  u fórno  fuperbamente  ,ma 
con  gran  dati  sta  loro ,  otto  dì  dipoi  che  erano  Slati  mol- 
to battuti      non  haueuuno  gli  loro  amici  tempo  di 
ptnfare  fe  li  deuejfiro  aiutare .  La  terra  fu  prefa  ,  & 
{pianati ,&  li  prigioni  ,per  fino  al  numero  d'ottocen- 
to y  fumo  battuti  nel  fiume  à  fronte  à  Bonynts ,  non  fo 
Je  Iddio  l'baueffe  co  fi  permeffo  per  la  loro  grande  ma  * 
iitia,  ma  la  vendetta  fu  pur  crudele  fopra  di  loro .  il  dì 
dipoi  che  la  terra  fu  co  fi  (lataprefa*  arriuorno  i  Lyege 
fi  in  gran  copagnia  per  foccorrerli(contra  la  loro  prò- 
mefia  peròyperche  s'erano  feparati  da  loro  per  acccor- 
do  contro  quelli  di  Dinan^quali  ancora  loro  fi  erano  fe- 
parati dalia  città  di  Lyege.)  Il  Duca  Filippo  fi  ritirò 
per  la  tanu  antichità  della  età ,  &  il  fuo  figliuolo  con 
tutta  l'armata  andò  incontro  à  i  Lyege  fi,  quali  noi  in- 
contra/fimo pi*  preflo  che  no  penfauamo,perche  co  fi  d 
forte  la  nofìra  antiguardia,  per  mancamento  delle gui 
dcyhaue*  fmarrito  la  uia,e  cofi  li  trouaffimo  con  la  no- 
fìra  battaglia  folo ,  doue  erano  i  primi  capi  deli  arma- 
ta.Eragia  tardone  nondimeno  s'apparecchiavamo  per 
affamargli,  in  quell'horauennero  genti  deputate  da  lo 
roal  Conte  di  Cbarolois  pregandolo  *pcr  bonore  della 
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Vergine  'Maria  df  che  era  la  uigilia  tcbe  uokffe pìgtim- 
re  pietà  di  quel  popolo  ifeufando  i  loroerrori  il  mègli* 
the  potevano.  I  preditti  Lyege  fi  tcncuano  modo  tfbuo 
mimiche  defìderauano  la  battagliale  non  approuaux- 
no  niente  U  parlare  dtUi  loro  ambafciatori.l  uttauolt* 
dipoi  che  fi  fu  mandatoci  andato  due,ò  tre  mite  innan 
•q,et  indietroyfu  accordato  da  brocche  interterebbono 
la  pace  dell'anno  precedente  co  dare  certa  fomma  di  dx 
nari,  e  per  maggiore  fteurtà  di  ofieruare  cioche  era  ac- 
cordato, promifiero  trecento  oflaggi  di  ferini  in  una  li- 
fla  da  l  Vefcouo  di  Lyege  >  et  altri  fuoi  feruitori ,  quali 
erano  neWarmata,&  promeffero  di  darli  la  mattina  fe 
guente  alle  otto  hore.Quella  notte  era  l'efferato  di  Boy 
gognoni  tutto  torbidato>et  in  dubbio  per  non  effer  n  ien 
te  forte $ne  ferrato,&  erano  feparati,&  in  luogo  propi 
tio ,  <&  auantdggiofo  per  i  Lyege ft ,  quali  erano  tutte 
genti  à  piedi,&  conofceuano  il paefe  meglio  di  noi.+AX 
cuni  di  loro  hebbero  uoglia  di  ajfaltarci,&al  mio  giu- 
dicio  loro  n'barebbono  bauuto  il  meglio  >  ma  quelli  che 
baueuano  trattato  l'accordo  ruppero  quella  impreja. 
Subito  chél  giorno  aparfe  tutto  il  noftro  campo  fi  mif 
fe  infieme  con  le  battaglie  bene  ordinate ,  &  il  numero 
grande ,  ch'erauamo  come  di  tremila  huomini  d*  arme 
tra  buoni,&  trifli ,  &  dodeci ,  ò  quattordecimila  ar* 
cieri ,  &  altre  genti  à  piedi  afìai  del  paefe  uic.no .  Si 
andò  diritto  utrfo  di  loro  per  hauere  li  oflaggi ,  oucra 
per  combattergli  fe  mancafftro  •  T^oi  gli  trouaffimo 
feparatiy&gia  fi  dipartiuano  per  bande,  &  in  dtfordi 
ne  come  fuol  farcii  popolo  mal  condotto. L'era  già  pref 
fo à  meifip  giorno ,  &  non  haueuano  anchora  datogli 
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tfldggi.  iKontcdiCbarolois  domando  al  Marescalco 
di  Borgogna  ch'era  li  >  fe  doueua  loro  correre  adoffoy  d 
nò.IlMtrefcalco  rifpofe  di  fì^e  che  li  poteuano  disfare 
fìn^a  pencolo^  che  non  doutua  difimulare  attero  cbc 
mancaua  da  loro.Dipoi  ne  domandò  al  Signore  di  Con 
tayyqualepiu  uoltebo  nominato  }&  fu  di  quella  opimo 
ne.dicendo  che  mai  haurtbbe  il  partito  cofi  belto,et  mo 
flroglili  feparati  per  bande  come  loro  fe  riandauano^et 
lodò  molto  di  non  tardare  più.  Et  dipoi  anco  ne  fu  do- 
mandato al  conuentuale  Conte  di  S.T  aula. quale  fu  di 
contrario  parere ,  dicendo  che  farebbe  contra  l'honor 
JuoyC  contra  la  fua  promeffa,et  che  m  un  tanto  numero 
di  brigate  non  erano  potuto  cofi  prefto  efiere  d r accor- 
do, di  dare  i preditti  oSiaggi ,  in  cofi  gran  numerQ  » 
fjr  lodaua  che  fi  rimanda fie  da  loro  per  fapere  la  loro 
intentione .  L'argomento ,  er  di  [p  ut  e  di  quefli  tre  no- 
minati infume  co'l  Conte  di  Charolois  fu  fopra  queflx 
dijferentia  grande^  lungo.Vedeua  da  un  canto  i  fuoi 
granii ,  &  antichi  ritmici  disfatti ,  &  fen\a  refiflcn- 
tia.  Dall'altro  canto  l'era  argomentato,^  ricordato 
della  fua  promeffa ,  &  farebbegli  rimprouerata  .il  fi- 
ne fu  ,  che  fi  mandaffe  un  trombetta  uerfo  di  loro ,  qua 
le  rifcontrò  gli  ortaggi ,  che  fi  mandauano .  Cofi  paf* 
so  la  cofay  cr  ciafcuno  fe  ne  tornò  nel  fuo  luogo . 
le  genti  d'arme  di/piacque  molto  quel  co  figlio  dato  dal 
conuentuak, perche  fi  uedeuano  quel  cofi  bello  bottino 
innanzi  li  loro  occhi*  fubito  fe  n'andò  unambafciata  d 
lyege  per  confermare  quejìa  pace  .il popolo,qual'è  in 
confiante,  diceua  loro  a  ognhora  che  non  fi  era  baflato 
t animo  di  ribatterli,  et  tu  or  nò  loro  delli  loro  colenti- 
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ite  per  la  teHa>et  fecero  loro  di  motte  mie^\eé  il  c^rf-t 
te  di  Cbarolois  fe  ne  tornò  in  Fiandra.  In  quella  fìagio- 
tìemòrifuo  padreyalqnalefeceà  Bruges  molte  grande, 
&  folenneeffequie>et  fece  intendere  al  %e  la  morte  del 
preditto  Si  gnor  e>  fempre  fi  trattauacofe  nuoue,  cr  fe-> 
grete  tra  qntfli  Trincipi.il  Re  era  molto  adirato  con* 
tira  il  Duca  di  Bertagna stanco  contra  il  Duca  di  Bor 
gogna^quali  durauano  molta  fatigaì  e  gran  travaglio* 
nel  poter  hauere  auifx  Vun  dall' altro,per  che  il  più  delle 
uolte  i  loro  meffaggieri  trouauano  impedimento in 
tèmpo  di  guerra  bifognaua  loro  mandare  per  mxr.c<& 
almanco  pafiarc  di  Bertagna  in  Inghilterra,  et  poi  ue- 
nire  per  terra  finod  Dourcs^ paftareà  Calesse?  an- 
dando per  terra  la  uia  diritta  la  cofa  era  pericolofa*  Ih 
tutto  quel  tempo  della  differenti  quale  è  durata  arca* 
vinti  annidò  piuyparte  in  guerra^  parte  in  fregiarti* 
parte  in  dtffimulatione,  er  eia ft uno  Vrencipe  copren-* 
deua  ifaoi  coUigati  nella  tregua.  Dio  fece  quefla  grù~ 
tia  al  tifarne  di  Fran\ayche  U  guerre^  diuijioni  in  ln*% 
gbilterra  erano  ancora  in  piede  tra  Inglefi  mede  fintile* 
poteuano  effere  cominciate  qmndeci  anni  prima  ,  doue 
erano  fiate  battaglie grandi ifime>&  crudeli  >tt  mortiti 
di  molti  huomini  da  benché  tutti  diceuano  ch'erano  tra 
ditori,perche  iti  erano  due  cafe,  quali  pretendeuano  Vu 
na ,  cr  V altra  la  corona  d'Inghilterra ,  cioè  la  cafa  de 
Lenclaftre>zr  la  cafa  d'Tort.Et  non  bifogna  dubitare 
che  (e  Inglefi  fuffero  fiati  in  quel  modo^v  fiato  dell'ai 
tri  tempi  pa  ffati  >  queHo  Reame  di  Franca  hamebbt 
hauuto  di  molti  affariAl  f\eattendeua  fempre  di  poter 
r>  utnìre  alfine  delle  cofe  di  Berta  guadandogli  che  quel 
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paefefuffe  più  facile  à  conquiflareye  con  manco  difefa 
che  non  era  queHa  cafa  di  Borgogna*  et  anco  ch'erano 
queUUquali  riccttauano  tutti  lifuvi  maleuoh ,  come  il 
Jìio  frateUoyet  altri  quali  haueano  tntelligentia  nel  f\ea 
me  >  Etperqutfta  caufa  praticaua  molto  il  Duca  di 
Borgogna  per  farti  consentire  con  molte  cffertejt  con 
certi  mercati,  &  fargli  abbandonare  quegli  altri^et  co 
fi  il  Re  abbandonar  ebbe  i  Lytge(i,&  altri  malemli  del 
Duca  di  Borgogna  fioche  no  fi  potette  accordatami 
il  Duca  di  Borgogntandò  di  bel  nuouo  contra  i  Lyege- 
fi>quali  haueuano  rotta  la  pace ,  cr  p refe  una  piccola, 
terra  chiamata  Lyny>&  acciò  fuori  tutti  quelli ,  che 
fi  Stanano,  &lafacclyggiò%con  tuttoché  l'anno  pre- 
cedente hauefsero  dato  tanti  ofiaggi  à  pena  capitale  in 
cafo  che  rompefiero  il  trattato ,  &  anco  con  pena  de 
gran  fomma  di  danari.  Il  Duca  meffe  infieme  la  fuiar 
mata  in  quelcóntorno  di  Lauono  iti  Brabant  circa  i  Li 
miti  del  Lyege^ueme  lì  uerfo  di  lui  il  Conte  di  S.  Valilo 
con  quelle  di  Franca,  quale  sy  era  ridutto  co'l  Reye /la- 
na fcco>&  cofx  il  Cardinale  Beline,  &  altri \quali fìgni 
ficorno  al  Duca  di  Borgogna  come  i  Lyegefì erano  con 
federati  del  ne  <>& compre  fi  nella  fua  tregua>&  liaui 
jaua  che  darebbe  loro  foccorfo  in  cafo ,  che  il  Duca  di 
Borgogna  li  aJfaltaJfe.Tuttauolta  loroli  ojferfcroytto- 
lendo  confentire  che  il  Kepotefie  fare  la  guerra  tn  Ber 
tagna  di  lafciarlo  fare  con  i  Lyegefì .  La  loro  uiienrfi 
fu  breue^  in  publico>& non  m  Unterò  fe  non  undì9 
&il  Duca  di  Borgogna  dictuaper  fua  ifcnfayche  Lye- 
gefì l'hauenanoaJfaltatOyCt  che  la  rottura  dtlta  tregua 
nemua  da  lvro>&  non  da  lui>et  che  per  tal  ragioni  non 
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doueua  abbandonare  i  fuoi  confederati .  / fopradetti 
ambafciatori  fumo  erediti  cofi ,  &  conte  loro  uolfero 
montare  à  cavallo ,  il  dì  feguente  della  loro  uenuta ,  il 
Duca  di (ie  loro  parlando  forte ,  che  fnpplicaua  il  He, 
che  no  uolefiefare  imprefa  cotra  la  pace  di  Bertagna. 
il  couentualefe  li  accoflò  dicendo  Ttionfignor ,  uoi  non 
capate  niente ,  a ny  uoi  pigliate  il  tratto ,  uoi  uoltte  à 
noflra  polla  fare  la  guerra  all'i  noftri  ami  ci  y  &  tenerci 
in  ripofo>fen%£  ardire  fare  la  guerra,ct  dare  adopo  alli 
noftri  nimici  come  uoi  alli  iwftri,quefto  non  fi  può  fare 
et  il  %e  noi  patirebbe.  Il  Duca  fi  licentiò  da  loro,  dicen- 
do i  Lycgefi  fono  iufieme^  io  penfo  di  hauere  la  bat- 
taglia contra  di  loro  non  pafferano  tre  giorni  Je  io  l<t 
perderò ,  io  credo  bene  che  uoi  ne  farete  d  uofiro  modo* 
ma  s'io  anco  uinceroyuoi  lajferete  Ilare  i  Bretoni,  &  di 
poi  montò  à  caualloy  &  li  prediti  ambafciatori,  audot 
no  nel  loro  alloggiamento  à  metter  fi  ì  ordine  per tor- 
narfene,e  partito  che  fu  il  Duca  di  ql  luogo  di  Loua  in 
arme  co  grojfijjìma>copagnia>  andò  ì  mettere  Vaffedio 
cotra  una  piccola  terra  chiamata  S atro, la  fua  armate 
era  molto  groffa  p  efferui  arriuato  qua  ti  era  potuto  ue 
mire  di  Borgogna^  no  li  uiddi  mai  hauere yta  te  genti  in 
fieme.Vn  di  prima  che  fi  partifle,bauca  mejfo  in  delibc 
ratione  fe  douea  far  morire  li  oflaggi^ò  che  co/a  ne  do- 
utfie  fare,  alcuni  furno  di  parerai  farli  morir  tutti, et 
in  [petie  il  fìgnore  di  Contaydel  quale  piuuolteiobo 
parlato      mai  Vhaueua  fentito  parlare  cofi  male  * 
ne  cofi  crudelmentejche  quella  uolta ,  &  cofi  Vi  molto 
neceffarioà  unTrincipedi  hauere  di  più  forte  d%buo- 
mini  mi  fuo  configlio.  "Perche  ipiu  famj  errano  ,  alle 


\ 


Pottc,  et  molto  fpefio  ò  per  e  fiere  appigionati  delle  md 
terie, diche  fi  parlayò  per  amore, ò  per  odioso  per  uoler 
dire  Voppofito  d'uri altro,  et  qualche  uolta perla  indi- 
jpo fittone  delle  perfine  •  Ter  che  non  fi  deue  tenere  per 
con  figlio, quello  che  fi  fa  dopò  pranip.Mcuni  potrtb- 
bono  dire  che  le  perfone  quali  fanno  alcuni  di  quelli  et 
rorij  non  dourebbono  effire  nel  co  figlio  d*un  Vrencipe. 
eliche  bifogna  rtfpondere  che  tutti  ftamo  huomini ,  et 
chi  li  uolejji  cercare  che  non  haueffero  mai  mancato  à 
parlar  fauiamente,ò  che  mai  non  fi  mout  fiero  una  uol- 
fa  pacche  l'altra  Ji  bifognarebbe  cercare  in  cielo,per- 
the  non  fi  titruuaribbono  tra  gli  huommi .  Ma  anco  in 
yicompcn fanale  farà  nel  configlio ,  quale  parlerà  mol- 
to f nulamente ytt  meglio  affai  che  non  Jard  ti  fuofolito% 
CT  co  fi  li  unì  rcindrt\\ano  gli  altrié 

tome  il  Signor  di  Hymbercourt  dette  una  buóna>&  lo 

dabile  opinione  fopra  la  liberationt 

dclli  prigioni,  * 

*iA'i  v'Iste  *t"TtJ  ^VyM^  Qft Vl\  i  ì*Ttt  lilrtfc^^*r9l^^?»t*TÌ*ti1^ '■  \ 

ET  ritorniamo  bora  alle  noflre  opinioni  Doi,ò  tre 
fumo  di  quel  parere-filmando  Ugrande^\ay  ò  il 
fenfo  del  preditto  di  Contay.Terche  in  tal  confi* 
ghyjfi  ir  Mutuano  di  molte  genth&  ue  ne  fono  affai  >qua 
li  non  parlano  fe  non  dopò  li  altri  fen\a  int edere  le  ma 
ferie  fi.  v.m  poco,ò  niente^  &  difiderano  di  compiacere 
e  quali)  urto, quale  haurà  parlato*  &  fard  huomo  tti- 
vi uo  in  aut  tonta.  Dipoi  ne  fu  adimandato  à  Monfi- 
gnor  d'Hymber  court  natoapprtjfoà  Myens  uno  detli 
fxuij  caualieru&  più  accorti,che  io  conobbi  mai .  il- 
quale  difie,cbe  la  jua  opinione  era>che  per  metter  Di* 
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in  tutto  dalla  fua  parte.et  per  mostrare  à  tutto  il  mon- 
dolche  non  era  em  ide ,  ne  uendicatiuo,  che  tutti  li  tre 
unto  cfìaggi  fofero  liberati. Considerato  anchora,  che 
nifi  erano  mtffi  con  buona  intentione  Retando  che  U 
pace  fi  tenejft.  Et  che  al  partire  fu fe  loro  detto  la  gra- 
na,che  il  Duca  facea  loro,conpregarli,cbefe  ingegna/ 
jtro  à  potere  ridurre  quel  popolo  in  buona  pace.Et  che 
i  n  calo  che  quel  popolo  non  li  uoltjfe  intendere ,  che  i 
manco  riconofecndo  la  bontà  che  fi  faceua  loro ,  non  (i 
ritrouarebbeno  w  guerra  contra  di  luiy  re  contra  il  lo- 
ro Vefcu\o,qualcera  in  fua  compagnia.Quefìa  opimo 
he  fu  approujtas  tenuta,  &  fecero  i  [opr  adetti  oftag- 
gi  quella  promèfa  efjendo  liberati .  Et  co  fi fu  detto  lo- 
ro,che  fe  ninno  nella  loro  compagnia  fi  diebiaraua , 
X  rottaua  nelU  guerra.e  fu ftr  pigliatile  coflcrtbbe  lo 
ro  la  tettale  cofife  n'andarono.^  me  pare  bene  ai  dire 
dipoi  ch'il  de  tto  Signor  di  Cotay  hebbe  dato  quella  cru- 
dele fentcny  contra  queflipoueri  oflaggi,  come  baut- 
te inte fiorai  te  dellìquali  ui  s'erano  mejfiper  uera  bon- 
ta.wocjsendoin  quel  con  figlio  ymi  di f]  e  nell'orecchie. 
Veàch  ben  quefio  huomo  con  tutto  che  fia  molto  ttec- 
<  biOyl'è  pur  fanis fimo  della  per  fona, ma  mi  bacerebbe 
benXahimo  di  giocare  gran  cofa ,  che  non  fard  uiuo  di 
quia  un  \.  mio,  e  lo  dico  per  quella  fua  co  fi  terribile  opi 
moneta  co  fi  foche  dipoi  uifie  poco,  ma  prima  che 
mo\  ffefue  un  buon  feruitioalfuo  patrone 
in  una  battaglia  per  quel  giorno, 
di  che  io  parlerò 
dipoi. 
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ComeLyegefi  ingrati  numero  fumo  difconfitti  dal 
Duca  JHÈóygògna  dhaqva.SaìuOiU 

^T-ruornando  dunque  almfìro  propofitófuoi  ha+\ 
uvte  ine.  fo  come  al  partirceli  Lóu.inii  oredn-> 
;fl*© ne*  mefie  l'ajfedh  à  Santon?  <&  puntò  lì  la 
pia  artiglieria.  Duro  della  terra  erano  da  circa  tre  mil 
la  Lyegtfi  con  un  bonijjuno  cauatiere ,  qualt  ti  cond«- 
ceua>&  era  coluirfuate  baueua  trattato  la  pace  quan 
do  noi  li  trouaffimo  coft  preffo  di  noi  eon  la  noHra  ha  c- 
tagUa  l'anno  precedente.il  ttv\o  giorno  dipoi  che l'af» 
fediouifu  meffo  li  Lycgeji  in  grandi/fimo  numero ,  c o- 
m^di  trentamila  perfine \&  anco  più  trabuone,  e  cat: 
tine.filuo  però  da  circa  cinquecento  eauailhcr  nume- 
rò grande  d'artigliarla  tennero  circa  le  dieci  bore  di 
mattina  per  leuareilnoftroafitdio^  &  fi  trouorono  in 
un  uilbiggiQ  molto  forte ,  &  ferrato  di  paludi  in  mag- 
gior, parte  )  &  fi  chiama  BretaH,mc\m  legba  preffSdi 
mi ,  &  in  loro  compagnia  era:  Frante  fio  Hpyet ,  Bali- 
uodi  Lione  ambaf datore  del  ^preffo  di  lùfp .  Lallar- 
memnnefubxto  nel  noftro  campo  .  Et  per  dire  il  uero 
era  jiatadatomaliffimo^  ordine  di  no  nhauer  emenda- 
tobuon  caualcatori  in  campagna  ptr  difcoprire>  per 
chcl'auifo  non  s'bebbe,cbe  per  uia  dellì  foraggieri,qn* 
li  fug*iuàno*  lo  non  mi  trona i  maiin  lu&go^co'l  detto 
Duca  drBorgo^na^doueio^eftid^  buon'ordine  d* 
feyfaluo  quel  giorno .  IncontiwYUe^ftce  andare  la  bat 
taglia  fuori  m  campagna  .  \Alcmi  che Um  ordinò >rc- 
ftorono  all'affedio  ,  &tftt  li  altri  io  ui  lafciò  da  cw- 
qu&in  feicento  IngUfi7<y  mijfe  fopraidot  canti  del 


BISTORTE 

villaggio  da  milieu  dugento  buomini  d'arme,&  lui  fi 
fermò  à  faccia  à  faccia  un  poco  più  lontano  dal  uillag- 
giobbe  gli  altri,&  con  lui  da  ottocento  buomini  d'ar- 
me ,  &  ui  era  gran  numero  d' buomini  da  bene  a  piede 
con  li  arcieri.  E  cofi  marchiò  Monfignor  di  Rauaftain 
con  l' antiguardia  del  Duca ,  tutti  à  piedi  di  buomini 
d 'arme guanto  arcieriyco  certi  pe^i  d'artigliaria,pcr 
fiio  fopraUriua  detti  loro  fofii ,  quali  erano  grandi* 
profondi ,  &  pieni  d'acqua  ,  &  à  tiri  di  frette ,  cr  di 
cannoni  forno  ributtati  >&  guadagnati  li  loro  fofii 
con  la  loro  artiglieria .  Quando  le  frc\\e  fumo  man- 
cate alii  noHri ,  i  Lyegeft  ripr efero  animo ,  cr  uenner* 
con  le  loro  picche  lunghe  (  che  fon  baSìoni  auantag- 
gioft)& caricorno  fopra  i  noflri arcieri,  &  fopra  quel 
li  li  conduceuanoytt  in  una  botta  amma^orno  da  quat 
tro  in  cinquecento  buomini >in  un  momento ,  &gia  tut 
te  le  noftre  infegne  branlauano  come  gente  quafidifeo 
fitta  y  &)  fopra  quefto  pafiòil  Duca  fece  marchiare 
li  arcieri  della  fua  battaglia  quali  conduceua  Mejfcr 
Filippo  di  Qeuecore  buomo  fauio,  &  parecbi  altri  bu& 
mini  da  bene  .quali  con  ardente, &  gran  coraggio  affai 
torno  i  Lyegeft  ,&  in  un  tratto  fumo  rotti,  &  disfatti* 
Le  genti  da  cauallo^di  che  ho  parlato  eh' erano  dalli 
dei  canti  del  uitlaggio9non  poteuano  far  male  à  i  Lyc* 
geft ,  ne  manco  il  Duca  di  Borgogna  da  doue  fiaua ,  i 
caufa  delle  paludi ,  ma  ui  erano  folo  alla  uentura  fe  li 
Lyegeft  haueffero  rotto  l'antiguardta,  &  paffuto  i  fbf 
fi  per  fin  alla  pianura*  et  cofi  potergli  rifcontrarc.Que 
fii  Lyegeft  pigliorno  la  fuga  m  lungo  delle  paludi* t  nS 
haueuano  la  caccia  fe  non  da  quelle  giti  X  piede.  Il  D* 
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fi  mi  mandò  parte  delli  caualli,  che  erano  jeco per  dare 
loro  anco  la  caccia ,  ma  bifognaua  che  loro  piglia/fero 
più  di  due  leghe  di  uolta, per  trouare  paffaggio,&  cofi 
foprauenne  la  votte*  quale  faluò  la  tata  à  de  molti  Lye 
fe  fi.  jlltri  rimandò  il  Duca  uerfo  V affé  dio s  perche  fen 
ti  un  gran  rumore ,  &  dubbitaua  che  quelli  della  terra 
fufjiro  ufeiti  fuora>&  alia  tarità  ufenno  tre  mite *& 
fempre  furono  ributtati *  &  molto  bene  figouernor*.o 
qutlli*che  ui  erano  rifiati.  Dipoi  che  ipreditti  Lyegefi 
fumo  flati  cofi  rotti, fi  radunorno  alquanto  circa  1  lo- 
ro carriaggi^  cofi  fifermorno  un  poco.  7{e  morì  da 
circa  nouemila,cbe  à  ognuno  pareua  molto*  dico  à  chi 
non  uuol  mentire*  ma  pure  dipoi  che  io  fon  rato  ho  ue- 
duto  in  molti  luoghi  doue  fidiceua  per  uri huomo  am- 
malato ch'erano  cento, penf andò  compiacere*  &  adu 
lare*  &  tal  uolta  con  fimili  menzogne  li  patroni  sabu 
fano.Cè  uero  che  fe  nonfuffe  fiata  la  notte*  ne  fanbbo 
no  morti  più  di  quindeci  mila.Quejh  bi fogna  cofi  for- 
nita^ che  già  era  molto  tardo  *  il  Duca  di  Borgogna 
fi  ritirò  nel  fuo  campo  con  tutta  l* armata* faluo  da  mil 
le*&  dugento  caualli*quali  erano  andati  àpaffare  due 
teghe  di  Lì  per  cacciare  quelli  che  fuggiuano*altr amen 
te  non  li  harebbono  potuti  giungere  à  caufa  d'un  picco 
lo  fiume, quale  impediua*  imperò  non  fecer  grande  efie 
cntijne  per  conto  detta  notte,pure  ne  ammai$orno*al- 
quat:ti)& ne  pigliorno  prigioni*??  tutta  la  gran  com* 
pagnia  fi  faluò  nella  città  .  il  preditto  Signore  di  Con 
tay  aiutò  afiai  quellogiomo  à  dare  quii  buonoordìne* 
&  morì  pochi  giorni  dipci^clla  tt:Ua  di  Hu\*&  hebbe 
affai  buon  fine  •  Vera  flato  ualente>  &fa;no*imptrò 
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durò  puoco  dopo  quella  crudeUe  opinione ,  che  haueua 
cofi  data  contra  quelli  oflaggi>di  c  ho  parlato  difopra. 

Come  quelli  della  città  di  Lyegeft  fi  re  fero  al  Duca  di 
Borgogna  à  fuobenepla$\to<)fen%a  eccettua- 
re ne  riferbare  nicnteje  non  ilfuocoj 
&  il  fa  eco. 


P 


0  c  o  dipoi  cta  il  Duca  fu  di  [armato  domandò 
un  fuo fecretiftimO)&  fcrifieuna Intera  alconnt 
tuàle  quegli  altri ,  quali  à  Lauan  fi  erano 
partiti  da  lui  uenutiambafeiatori  corno  dcttoy  &  non 
ui  erano  che  q  uatro  giorni  fìgnificrèr  loro  quefìa  uit- 
toria  pregando  chealli  Bretoni  nofuffe  dato  impaccio. 
Doi giorni  doppo  quefìa  battaglia^mutò  molto  ingof- 
fo la  fnperbia  di  quel  pa^o  popoloso*  pure  per  poca  di 
perditajna  fia  à  chiftuogliajè  fempre  bene  di  temere 
à  mettere  il  fuo  flato  in  arifehio  d'una  battaglia ,  dico 
à  chi  può  far  di  manco  >>  per  che  il  più  delle  uolteperutt 
poco  di  gente, quali  fi  faranno  perfe>  li  animi  delli  huo- 
ntini  di  coluiycbe  perde  fi  mutano^et  cambiano^  etuift 
deue  bene  penfare,acciochenon  habbino  da  credere  ta- 
to di  fpaueto  delli  loro  nimici,  che  entrino  in  difprcw* 
te  il  lor patrone, et  lifuoipiu  domeflicbifcr ultori ,ct  co 
fi  entrino  nel  murmurare>et  macchinare  con  domanda 
re  delle  cofe  più  arditamente  del  folito ,  et  fi  crucciano 
quando  è  lor  negato,  et  uale  lor  più  un  feudo  prima  del 
la  perdità,che  non  fanno  tre  dipoi)  dico  a  quelli  che  per 
donoyetfe  colui  >cbe  ha  perfo  fujfe  fauio.nò  metterebbe 
più  mente  in  arifehio  dico  in  quella  fltgione ,  ncancho 


t)  EL  V*A  I{G  E  J^JT  0  48 
quelli,  che  fi  fon  fuggitila  piamente  fianbbt  fopra  di 
fe, et  tentar  ebbe  di  trottare  qualche  co  fa  facile  à  utnce- 
tendone  potè f  e  ejfere  fuperiore  per  leuarc  il  timore  al- 
lifuoi ,  et  fare  loro  ripigliare  l'animo .  In  tutti  i  mo- 
di una  battaglia ,qualt >fi perdeva  fempre  coda  l'unga% 
tt  maluagia  per  quel  che  perdc.Vero  è  che  li  ccnqui/la 
ti  deuonojempre  r\ce\care  le  battaglie  per  abbreuiare 
l'opra  loro*  et  quelli  quali  hanno  de  bone  genti  i  piedi* 
et  migliori  delli  loro  uicini.come  al  dì  d'boggi  potrefli- 
nw  dire  d9  bìgie fi,ò  di  Suturi.  Io  no  lo  duo  perdi{pe\ 
^are  le  altre  nationi,  ma  pure  coloro  hanno  hauuto  del 
le  gran  uittorie,tt  non  fono  le  loro  genti  per  flar  trop- 
po tempo  in  campagna  fen\a  effae  adoperate  ,  co  - 
ntefarebbono  Franceft,ouero  Italiani ,  quali  fono  più 
fauvj.etpiu  ageuolià  condurre.  Mcotrarioycolui  che 
uince >diuiene in  riputatione,&' è  Rimato  dalle  fuegtn 
ti  molto  più  che  prima .  La  fua  obedtentia  accrefee  tra. 
tutti  i  fuoi  fudditi ,  fc  li  accorda  ageuolmcnte  ,  ci  oche 
adimanda .  Le  fue  genti  ne  fono  più  animo  fe ,  tir  piti 
ardite  .Etlipreditti  Trinciptneintranointantaglo* 
ria,  &fuperbia,che  dipoi  ne  interuiene  loro  male ,  & 
peggio  ,  et  io  di  tutto  queflo  ne  parlo  di  ueduta ,  et  tal 
gratta  uiene  da  Dio  folo ,  et  non  da  altri.  Vedendo  quel 
li,  quali  erano  cofi  ferati,  et  .circondati  penfando  la 
difeonfittura  e  fiere  molto  maggiore  diquel  ch'era  Ra- 
ta ,  re fero la  uilUdi  Santion,et  deporr  ole  armi,  et 
ietterò  d  eci  b uomini ,  che  il  Duca  di  Borgogna  ter- 
rebbe elegere  à  fuo  beneplacito ,  alliquali  fece  tagliare 
U  ttfla,et  fei  ue  n'erano  del  numero  delli  o/laggiy  quor 
lipoebo  innanzi  erano  Siati  liberati  con  quelle  conti  - 
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tionitchc  difopra  bautte  intefo.il  Duca  leuò  il  fuo  cant 
poy& andò  alla  uolta  di  Tongres ,  quale  affrettò  l'afie- 
dio.  luttauolta  la  terra  ualeua  poco<>& cefi  fewtp  taf- 
farft  battere  fecero  la  medefìma  compofuione  dette 
to  dieci  buomini ,  tra  liquali  fi  trouorno  ancora  cinque 
ò  jet  delli  preditti  oftaggi  >  &  tutti  dieci  morirno  come 
li  altri  .Delìfe  n'andò  il  Duca  uerfo  la  città  di  Lyege, 
nellaquale  erano  tra  loro  ingran  murmurex?  contra- 
ftoyalcuni  uoleuano  tenere^  difendere  la  città>dicen- 
do  che  ui  era  popolo  afiai>&  in  fpecie  era  di  quefìo  ani 
fo  un  caualliere  chiamato  meffer  I{a\Deloitre .  .Altri 
al  contrario^quali  uedeuano  abbrufciarc,ZT  diflrugge 
re  tutto  il  paefe^uolfero  la  pace  al  danno  di  chi  fi  fuffe* 
&  coft  accosìatofi  il  Duca  delia  citta  per  me^\o  di  cer 
ta  gente  minuta  come  prigioni  ,er  tal  brigata  ui  era 
qualche  apertura  di  pace,  Et  fu  quefla  materia  talmen 
te  condotta  da  alcuni  delli  fopr adetti  oHaggi ,  quali  fa 
ceuanoil  contrario  delti  primis  etuolfero  ricono feere 
la  gratia,  quale  loro  era  fiata  fatta.Et  coft  ui  conduce f 
fero  trecento  buomini  delli  primi  dellla  città  in  carni- 
fcia,tefleye  gambe  nude^quali  portorno  al  Duca  le  chi* 
ui  della  città ,  et  le  li  dettero  à  fuo  piacere ,  et  uolonti 
fen\a  riferbare  nitnte  fatuo  ilfuoco^et  facco*  et  quel  dì 
ftifi  trouò  prefente  per  ambafeiatore  del  %e  Monfìgnof 
di  Mouy  con  un  fegrtto  chiamato  maefìro  Giù 
Treuofì ,  quali  ueniuano  per  fare  fimili 
ricbieile^et  commandamcntit 
che  baueua  fatto  il  Con 
uentuale pochi  dì 
innanzi. 

come 
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€ome  quelli  della  città  di  Lyege  prima  di  uolerrende- 
re  la  città  al  Duca  di  Borgogna ,  fecero  di 
molte  congregationi  nel  palalo 
della  communità. 

QFui  Giorno  che  la  riduttione  fu  fatta ,  pen- 
fando  il  Duca  di  entrare  nella  città,  ui  mandò 
m  Monfignor  di  Hymbercourt  per  entrare  il  pri 
trio  per  hauer  lui  qualche  notitia  à  caufa,che  ui  era  fla 
to  in  aminiftratione  gli  anni  paffathche  loro  erano  fia- 
ti in  pace .  Tuttauolta  l'entrata  gli  fu  negata  per  quel 
dì ,  &  cofi  alloggiò  in  uu  momento  appreffo  una  porta 
della  terra,  &  hamua [eco  da  circa  cinquanta  huomi- 
ni  d'arme ,  &  io  ui  evo ,  &  poteuanj  sfjcrc  in  tutto  da 
dugento  combattenti.  Il  Duca  di  Borgogna  gli  fece  in- 
tendere  di  non  partir fe  de  lifentcndo  efierci  ftettramen 
te.et  anco  fe  il  luogo  ni  era  forte,  che  fi  ritirafft  da  lui, 
effendo  la  uia  troppo  malageuole  per  potergli  dare  fot 
corfo  bifognandoyper  effere  da  quel  canto  tutte  rocieri, 
fùrfaffi  inacefiibilt .  il  predito  Signor  di  Hymbercourt 
fi  deliberò  di  non  par  tir  lene  ^  che  il  luogo  era  fortisfi 
tno ,  cr  ritenne  apprefio  dife  cinque  ò  fei  di  quelli  h uo- 
mini, quali  erano  cofi  uenutià  rendere  le  chiaui  delta 
€ittà  per  aiuta  rf  ne  come  uoi  intenderete .  Quando  fi 
penne  circa  le  noue  bore  di(era>  noifentimmo  fonare  le 
tapxne.alfuono  dellequalifi  congregorno,etcoft  ilpre 
ditto  Hyr*knourt,iubitò  che  ciò  fufie per  uenirci ad 
affaltare  ej fendo  lui  benisfimo  informatiche  quel  mef 
fcr  \ant  de  Loitre^t  parecchi altri,non uoleuano  con* 
fentire qinjta p*u7etilfuofojj>cttocra  uero.Et  in  qwt 
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fio  propo  fito  erano  preparati  per  ufcircll  preditto  Si 
gnor  d'Hymbercourt  dicea> ft  noi  lipotemo  amufare^t 
interttnere per  fino  à  meqp  notte  fame  campat^per 
éae  loro  faranno  flraccbi,  et  uerrà  loro  uoglia  di  dormi 
re  y  et  quelli  che  faranno  flati  cattiui  contra  di  nou\al- 
Ibora  pigliaranno  la  fuga  uedendo  battere  mancato  la 
loro  imprefaye  per  poter  peruenire  à  quello  cftedientc* 
tfpedì  doi  di  quelli  cittadini,  ebe  ft  era  ritenuto  appref- 
fo  come  io  ho  detto ,  et  dette  loro  certi  articoliinfcùt* 
to  affai  amicabili ,  et  lo  faceua  folo  per  dare  occaftom 
di  parlare  infieme  tra  loro ,  et  $ofì  guadagnare  tempo* 
perche  haueuano  in  collume fl  et  ancho  hanno  di  andare 
infieme  tutto  il  popolo  nel  palalo  del  Vefcouo  quan- 
do foprauemua  cofa  nuoua^et  uifono  chiamati ,  et  nt- 
dunati  alfuono d'una  campana+qualc  i  in  quel  palaq- 
30.  In  queflo  modo  i  noflri  doi  cittadini,  che  erano  fla- 
ti dtlli  omaggi  (come  ho  ietto )  et  Mi  buoni ,  vernerò 
alla  porta*  quale  non  era  lontano  più  di  doi  tratti  d'ar- 
costui  trouorno di  molto  popolo  amato .  ^Alcuni  uo~ 
leuano  che  ci  affaltajjèro.  Li  altri  nò .  QueHi  doi  cit- 
tadini apuano  la  ho  ce, et  di  cenano  al  TOayre  della  of 
tàyche  portauanoitv  ferino  alcune  cofe  buoneypcr par- 
te del  Signore  di  Hymber  court  luogotenente  del  Duca, 
di  Borgognain  quelle  bande,  et  che  farebbe  bene  di  an- 
darli i  uedere  nel  palalo ,  et  co  fi  fecero .  Et  in  que- 
flo inflante  fcntifjfemo  fonare  la  campana  del  palaq- 
qpf  quale  ci  fece  cono f cere  cl>e  loro  erano  bette  intrica- 
ti •  Li  noftri  doi  cittadini  non  tornorno ,  ma  pafìata* 
una  bora  fentifìimo  alla  porta  maggiore  rumore  che 
prima3et  ni  uennero  molto  più  genti  >  et  gridauano  H 
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difopra  le  mura,  et  ci  diceuano  uiUania .  *Allbora  co- 
nobbe il  Signor  d'Hymber  court, che  il  pericolo  era  mol 
to  maggiore  per  noi  che  primari  ejpedì  indietro  quat- 
tro altri  delti  oflaggi ,  che  lui  baueua  >  et  portorono  in 
fcritti.come  efiendo  li gouernatori  della  città  per  il  Da 
ca  di  Borgogna ,  //  baueua  fempre  trattati  amicheuol- 
rncnte,  et  che  per  niente  non  uorrebbe  consentire  la  /p- 
to  rouina,  et  che  non  era  troppo  tempo  the  lui  era  f?4- 
to  compagno  delle  loro  arti,  cioè  ferrare  ,  et  orefice ,  et 
ne  baueua  portato  le  ue&ìdiliurea  ,et  che  ptr  queft* 
doueuano  anebora  più ,  et  meglio  pre&are  fede  accio- 
che  lui  diceua,  et  che  in  fomma  uolendo  Uro  peruenirt 
al  bene  della  pace ,  et  faluare  il  loro  paefe\,  bifognaua 
che  loro  apprijjero  la  città,  come  baueudno  promeflo* 
t tanebo  delle  altre  co fe  ferine  in  un  certo  memoriale* 
et  fèppe  tanto  benisfimo  infiruire  quefti  quattro  huo- 
mini,  che  loro  {e  ne  andarono  alla  porta  della  città  co- 
me haueuano  fatto  li  altri,  et  la  trouorno  in  tutto  aper 
ta  •  Alcuni  li  accoglieuano  con  parole  brutte  ,  et  mi- 
naccia Li  altri  furono  contenti  d'intendere  la  loro  cor* 
miJJìone,et  tornorno  un  altra  uolta  i  paUt^fi,et  cofi  in 
un  tratto  fentimmo  fonare  la  campana  dei  palalo  , 
tt  nefleffimo  molto  allegrie  cofi  cefiò  quel  rumort,chc 
noi  baueuamofentito  alla  porta .  tt  in  effetto  fumo  in 
quel  palalo  perfino  alle  due  bore  dopò  me\^a  notte 9 
etliconcluferotcbe  terrebbono  l'appuntamento  che  ha 
ueuano  fatto,  e  che  la  mattina  feguente  darebbono  una 
delle  porte  al  preditto  Signor  d'Hymber  court,  et  fubi- 
to  fuggì  della  città  quel  mejjer  &a\  Deloitre  con  tutr 
$akfu*feguela9lo no farei Parlato tato  diquefto  pr# 
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pofìto,non  efiendo  la  materia  troppo  grande,  fe  non  fuf 
Jeper  moftrare  che  nolta  con  fimiliefpedient^v  habi 
lità^qualt  procedano  di  buon'ingegno?  fi  fanno  euitart 
delti  dannilo*  pericoli  molti  grandi,  il  giorno  fcguen* 
te  al  (portare  del  divennero  parecchi  dalli  oflaggi  al 
preditto  Monfìgnor  d* Hymbercourt ,  pregandolo  di  uo 
Ut  uenirc  al  pala\\o,doue  tutto  ti  popolo  fi  era  congre 
gaio*  &  che  li  uoleffe  giurare  quelli  doi  punti ,  di  che  il 
popolo  era  in  dubbio  %ciot  il  fuoco,  e'ifacco  »  et  che  di- 
poi g li  :  .ebbono  la  porta. L in  ui  mandò, &  lo  mandi 
i  dire  a!  Duca  di  Borgogna %e  fatto  il  facramento  fe  ne. 
tornò Uà  porta;  &  fecene  calare  giù  quelli  della  cittì 
the  erano  difopra,c  lui  ui  miffe  dodeci  huomini  con  del- 
li  arcieri^  una  bandiera  del  Duca  di  Borgogna  fopra 
la  detta  portai  de  lì  andò  à  un  altra  porta  (murata, 
peto  )&  la  dette  nelle  mani  del  baciar  do  di  Borgogna* 
quale  era  alloggiato  in  quella  banda%et  un'altra  ne  dee 
tesi  maref calco  di  Bargogna>et  anebora  un  altra  à  ce* 
ti  gentil9  huomini  ch'etano  feco.  Et  coftfurno  quattri 
porte  benisfimo  fornite  di  gente  del  Duca  di  Borgogna 
con  le  [uè  bandiere  difopra  • 

Come  la  città  di  Lyegefurc fa  nelle  mani  del  Duca  di 
'  B  or  gogna  con  il  me^Tfi  del  Signore 

^Hymbercourt . 

B/sogna  Hot*  intendere  che  in  quel  tempo  il 
Lyegeera  una  delle  più  potenti  terre  dtlU  contra 
da,  e  la  più  popolata  da  quattro  6  cinque  in  poi* 
&  ui  era  di  molto  popolo  del  paefe  d'intorno  ritiratù 
dentro.  Et  co  fi  appare  ua  poco>ò  niente  di  quella  perdi- 
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ti  della  battaglia,  loro  non  haueano  necesfità  di  ninna 
promfione ,  cr  era  nel  cuore  deWinuerno  con  le  pioggie 
grandisfime  quanto  dir  fi  poteua ,  &  il  paefe  da  fe  tati 
to  fangofo>&  morbido ,  che  l'è  cofa  da  marauigliarfe- 
ne,&  noi  flauamo  con  grandifiima  necesfitd  di  uetto- 
usglia,&  anco  di  danari7&  l*armatayfi  può  direycome 
tutta  rottay&  il  Duca  di  Borgogna  non  bauea  una  fo- 
la uoglia  d'ajft  diari; ,  &  ambo  non  haunbbe  paffuto  % 
&  quando  loro  haueffero  tardato  dot  dì  à  render  fi  per 
quefla  uia ,  lui  fe  ne  farebbe  tornato  ,  &  co  fi  io  uoglio 
concludere  che  quefìo  è  grande  bonore,et  gloria  al  prt 
ditto  Signor  d' Hymber  court ,  che  lui  riceuette  in  que- 
sto uiaggio,&  procedette  dalla gratia  di  Dio  foloìpet- 
(he  l'era  cpntra  ragione,&  non  barebbe  hauuto  ardire 
di  domandare  a  Dio  il  bene  che  gli  auenne,& algiudi- 
cio  degli  huomini  hebbe  tutto  quefìo  honore ,  &  bene 
per  la  gratiay&  bontà  ufa  ta  da  lui  uerfo  gli  oftaggi,  di 
che  hauete Jentito  parlare  qui  difopra&  io  lo  duo  uo- 
lonticri,pcrche  alle  uolteli  Triutpifi  lamentano ,  co- 
me  per  difeonforto ,  quando  loro  hanno  fatto  qualche 
buon  opera  yò  benejò piacere  à  qualch'uno%dicendotht 
ciò  procede  loro  per  mala  forte,&  che  per  l'aucnire  nS 
farebboti*  co  fi  leggieri  à  perdonare^  fare  qualche  libe 
ralitdyò  altre  cofe  di  gratia,  che  pur  fono  tutte  cofe  ap 
partenenti  atti  loruJficij,&  al  miogiudicio  l'è  mal  par 
lato>& procede  da  poco  cuore  s  à  quelli  che  fanno  cofi* 
perche  un  Trencipe>ò  altrhuomo^he  non  fu  mai  inga 
nato, non  potrebbe  e/fere  fe  non  una  be filagne  manco  fa 
prebbe  conofeere  la  dtjferentia,  quale  è  tra  il  bene  f  & 
H  mah)  &  dauantaggio  li  b  uomini  non  fono  tutti  d  V 
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Ha  medefima  complesftone,et  cofi  perla  mlhia  (tutta, 
ò  di  doi  non  fi  dette  lafciare  à  far  piacere  à  molti  quart 
do  fi  ha  il  tempo,& l'opportunità,  lo  farei  ben  di  pare 
re  che  fi  baite fj e  buon  giudicio  per  difcerner  tra  le  per- 
fone,perche  tutte  non  fono  degne  di  pari  meriti,et  à  me 
è  qua  fi  Urano  che  una  per  fona  fauia  fapefle ,  ne  andò 
potejfe  effere  ingrato  de  beneficio  grande, chebaueffe  ri 
teuuto  da  qualcb'uno,  &  li  fi  fmarirebbono  bene  i  Tré* 
cipi,  perche  la  troppa  dome fiicher^  con  montai  fct 
profitto  à  lungo  andare.  Et  mi  pare  che  uno  de  Hi  mag- 
giori jenfhcbepoffa  mofirare  un  Signore  è  di  accofiat 
fi ,  er  tener  fi  appreffo  di  fe  huomini  uirtuofi ,  et  botte  - 
fti ,  perche  fecondo  la  opinione  delle  brigate  fcmpre  fa- 
rà giudicato  effere  della  condì  tione,  &  natura  di  quel- 
li,  che  gli  faranno  pm  apprcjfo,& per  concludere  que- 
Sio  articolo ,  mi  pare  à  me ,  che  Yhuomo  non  fi  debba 
mai  braccare  di  fare  bene.  Ver  che  taluoltaun  fola* 
&  forfè  il  minimo  di  tutti,  à  chi  farà  fatto  bene ,  fari 
forfè  un  tal  feruitiot&  haurà  talerecognitioneyche  fx 
iisfarày& ricompenfarà  tutte  le  dif corte/te,  &  ingra- 
titudini fatte  dall'altri  in  quello  cafo .  Et  co  fi  baite" 
te  ueduto  di  quelli  oflaggi  come  uene  furono  detti  alcu- 
ni buoni,  &  riconofcenti,  &  la  maggior  parte  malua- 
%i,& ingrati .  Solamente  cinque  ò  fei  di  loro  conduf-< 
fero  quefla  opera  al  fine,  <&  intentione  del  Duca  di 
Borgogna>quale  il  giorno  (eguente  che  le  porte  furori» 
fiate  cofi  date,entrò  nella  città  gran  trionfo ,  &fum> 
tagliati  uinti  braccia  di  muro ,  &  unito  il  foffo  di  lun- 
go>&  cofi  entrò. Intorno  à  lui  erano  apiedida  doìmit 
U  huomini  armati  di tutto pcfio  condoi  miQ*  ardiri» 


&  re  fio  di  molta  gente  nel  campo .  Lui  effendo  à  te* 
uallo  entrò ,  cr  cofi  quelli  della  fua  cafa ,  infime  con  i 
primi  hnomini  dett esercito  molto  bene  appurati,  e  be- 
ne acconci  quanto fi  potrebbe  dire,&  cofi  andò  a  fmon 
tàrcnelU  chic  fa  maggiorerà*  per  abbrcuiaruela,  lui  fi 
fermò  qualche  giorno  nella  città  r&  fece  morire  fei 
buomini  di  quelli  che  erano  fiati  ofìaggi,  cr  tra  li  altri 
ttmeffaggitre  delia  città,  alquak  por tana  grani odio* 
fece  certe  confìitutiom  leggi ,  &  co  fiumi  nuoui,&  mif 
fe  certe  graueqp grandi  di  danari  [opra  di  loro ,  di  che 
lui  fi  diceua  creditore  per  conto  di  pace ,  cr  appunta* 
menti  rotti  da  foro  gli  anni  precedenti  •  Fece  menare 
feco  tutta  la  loroartiglieria,&  armature,  et  fece  /pia- 
nare tutte  le  torri,&  muraglie  delia  città,  et  poi  fe  ne 
tornò  neUifuoipaefi,  doue gli  fu  fatta  accoglienza  con 
gloria, et  obedien\a ,  et  in  (fede  da  quelli  di  Grani* 
quali  prima  che  lui  entrale  nel  paefe  di  Lyege,  era- 
no già  qua  fi in  ribellione con alcune  dette altre terre  di 
fiandra  ma,  loro  lo  raccolfero,  et  riceuettero  come  uin 
more ,  et  li  fumo  por tate  incontro ,  per  fino  a  Brucel- 
Ics, per  i  primi  buomini  della  te  rrajutte  le  loro  bandie 
te,et  uennero  à  piedi  quelli,  che  le  portauano ,  per  cau 
fa  >chc  alla  morte  di  fuo  padre  fece  la  fua  entrata  in 
Grand  prima  che  in  niun  altra  uilla  conqueSìa  openio 
ne,cbe  l'era  qnetla,nellaqualc  era  fiato  più  amato ,  et 
the  aWefiempio  di  quella ,  tutte  le  altre  fi  reggerebbo- 
no,  et  diceua  il  uero,perche  il  giorno  fegufa,  che  lui  ui 
bebbe  fatto  la  fua  entratajoro  fi  mi  fero  in  arme  fopra 
il  mercato%et  uiportorno  un  corpo  fanto  chiamato  fan 
to  Lyeuin ,  et  urtorno  con  la  cajfa  molto  ricca ,  contra 
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una  certa  cafotta,  chiamata  la  cafa  Ma  ricolta , 
laqualefi  pagauano  certe  gabelle  fopra  il  grano  per  px 
gare  i  debiti  della  terra ,  che  loro  baueuano  fatto  per 
dare  al  Duca  Filippo  di  Borgogna  quado  fecero  la  pa 
cefeco,  ch'erano  itati  dot  anni  in  guerra  contra  il  pre- 
dino Duca,&  difiero  allhora  ineffetto,  che  il  preditta 
fanto  uoleua  pafjare  a  trauerjo  della  cafa  per  non  fior 
cere,  &  andar  diritto,  &  in  uno  inflantela  Jpianorno. 
Il  Duca  Carlo  fe  riandò  in  quel  mercato ,  &  montò  in 
una  cafa  per  parlare  con  loro,  Vna  gran  parte  deli*  no 
tabilibuomini  della  città  ( armati  però)  l'afrettorno* 
&  cofipaffando  fi  offa  fero  di  uenire  con  lui,ma  li  fece 
fermare,^  Slare  innam*'  al  palalo  della  communi  ti 
tt  che  liaftetafiero.Ma  pure  cofià  poco  à  poco  il  popò 
lo  minuto  il  confirinfe  d'andare p  fino  al  mer catodi  Di* 
ca  cficndo  li  fece  loro  comandamento  di  leuare  qlla  caf 
fa  del  corpo  fanto,  et  riportarla  nella  chic  fa .  Alcuni  là 
leuauano  per  obedirgli^ltri  la  riteneuano,e  co  fi  li  fece 
to  certe  domande  cotta  alcuni  particolari  della  terra  p 
cotodi  certi  d<tnari,alliqualipromife  farne  la  giuffitia  , 
et  quado  lui  uidde  di  no  poterli  feparare  ne  màco  farle 
partire,  fe  ne  tornò  al  fuo  alloggiamele  coloro  fifer* 
morno  fopra  quel  mercato,e  ui  Stettero  otto  dì.  il  dì  fe 
guetegli  por  torno  certi  articoli  per  liquali  loro  adima. 
dauano  quanto  dal  Duca  Filippo  fuo  padre  era  flato  lo 
ro  tolto  per  quelU  guerra,  e  tra  altre  cofe  ch'ogni  aree 
potefie  hauere  la  fua  badiera  fecodo  il  lor  coflume,qua 
lifonofettantadoi.il  Duca  per  il  timore, nelquale  lui  (i 
uedeua,fu  eofiretto  di  accordar  loro  ogni  co  fa  con  tutti 
quei  priuilegi,che  uoleuano,&  fubito  dipoi  che  lui  beh 


he  detto  la  parolaydopò  ancbo  qualche  andamenti  loro 
piantono  tutte  quelle  bandiere(quali  già  erano  fatte 
però)fopra  quel  mercato.E  coft  moflrorno  bene( quan 
do  il  Duca  non  fe  ne  fufle  contentato )  che  pure  le  ka- 
urebbono  riprefe%&  rimejìe  comeprima.il  Duca  baue 
ua  pure  hauuto  quefta  opinione  di  dire  chele  altre  ter- 
re,CT  uille pigliarebbono  effempio [opra  quella  (ua  en- 
trata fatta  à  Grande  er  coft  fecero  di  molti  eccrjfi,  che 
ue  ne  fumo  afiai  di  quelle  tenti  quali  fi  ribeUorno ,  CT 
Mmma^prno  parecchi  ufficiali ,  &  fecero  di  molti  ec- 
ceffutt  fe  lui  hauejje  creduto,&  Jhguttato  ti proutrbio 
del  fuo  padre  .quale  diceua,cbe  quelli  di  Grand  uoleua- 
no  bene  al  figliuolo  del  loro  Trincipe ,  ma  non  mai  al 
Trencipe.non  gli  farebbe  coft  fucctffoy& à  dire  la  ue- 
rità ,  dal  popolo  del  Lyege  in  poi  %nonueric  niuno  più 
ìnoflrante  di  quello  di  Grand  9  una  coft  hanno  tra  loro 
affai  boneTta,fecondo  la  loro  malitia9et  inflabilità  cioè 
the  alla  per  fona  del  loro  Trtncipe  non  toccamo  maUet 
li  cittadmiy&  perfone  notabili  jono  bomffime gtntU& 
hanno  grandiffimo  dijpiacere della pat^a.et  meonfian 
^t  del  popolo.  Cera  Hato  neceffavio  cbel  preditto  Du 
ca  diffimulajfe  tutte  quelle  inobcdientte,per  non  tener- 
fi  la  guerra  in  un  medefimo  tewtoo  contra  ifuoi  fudditi> 
con  Lyegefi  inftemt'.Mi  fmtua  ben  conto,  fucceden 
itogli  bene  di  quetfno  uiaggio ,  che  faceua  contra  i  Lye 
<geft ,  che  ridurrebbe  dipoi  i  Grande  fi  alli  termini  della 
ragione, &  coli  gHnteruentie ?  perche  come  ho  già 
4tuo,h  portorno  tutte  quelle  loro  bandiere  à  piedi, per 
fino  4  Brucelles  infìeme  con  tutti  i  priuilegir  et  altre  Ut 
sere ,  che loro  gli  haueuano  fatto  fottoferiture  al  par* 
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tir  fuo  di  Grande  in  una  certa  congregatone  grand* 
che  lui  fece  nella  gran  fala  di  Brucelles ,  doue  erano  di 
molti  ambafciatori,gli  prefentorno  quelle  bandiere,^0 
fimilmente  tutti  i loro priuilegi  per  farne à  fuo piate- 
le. Et  aUhora  i  Juoi  ufficiali  d9arme(di  comandamento 
fuo )leuomo  tutte  quelle  bandiere  delle  lancie,ncllequ* 
li  erano  legate ,  er  tutte  fumo  mandate  à  Bologna  fa- 
fra  il  mare  otto  leghe  appreffo  à  Cales.  Et  ui  erano  art 
chora  quelle \che  fumo  loro  tolte  al  tempo  del  Duca  Fi 
lippo  fuo  padre  dopo  le  guerrey  che  lui  hebbe  contra  di 
loro,ncllequalt  li  haueua  unni,  er  fogiogati.il  Cancel- 
liere del  preditto  Duca  pigliò  tutti  quelli  loro  priuilc- 
gi,e  ne\ca(iò  Uno  folc,quale  loro  haueuano .toccando  l& 
loro  legge,  perche  in  tutte  l'altre  terre  di  Fiadra  ti  Trg 
tipe  può  rinouare  ognanno  quelli  della  leggere  far  ue- 
dere  i  lor  conti.Ma  à  Grand,per  queflopriuilegio*  non 
poteua  creare  fe  non  quattro  huómini  nella  lóro  legge  # 
e  lorofaceuano  il  re  fio, che  fono  uintidoi,e  fono  in  tut- 
to uintifei.  Et  [t  chiamano  Efcieuini  della  uilla,  e  quan 
do  quelli  della  legge  di  Grand,  fono  à  poSla,  &propofi 
to  del  Conte  di  Fiandra ,  lui  {là  quell'anno  in  pace ,  & 
gli  concedono  uolentieri  ciò  eh* adimanda, &  in  contm 
rio  quando  non  gli  foÉkuoni ,  cr  partialli  ui  nafeono 
communamente  delle  muità  afiai.  Oltre  di  queflo  pa- 
gorno  al  nuca  trentamila  fiorini,e  feimila  à  quclli,cbc 
li  erano  a  torno,  et  alcuni  di  loro  fumo  banditi  della  ter 
ra.Tutti  li  altri  priujlegi  fumo  loro  reftituiti .  Et  co  fi 
^ffg  jf      t»tfffp«ri{irnrnt\  cg  danari, perche  non 

baueano  f<M°  nium  imPrefa  cStra  di  '«M  modo  th* 
cwqfc  cofeft  può  ben  ucderc>c  conofccr'il  bene%et  uti- 


te  >che facete  al  uincitore ,  &  cofi  perii  contrario  il 
danno  e/fendo  vinto  Et  perciò  fi  ieue  molto  temerei 
metterli  nell'arrifcbio>d'una  battaglia  chi  non  ui  è  pili 
the  coflrtttoy&fe  l'è  forila  di  uenirci  bifogna  bene  in- 
rtan\i  tratto  confiderai  molto  bene  tutti  quei  dubbij% 
di  che  l%huomo  fi  può  auifare  con  grandiffima  confide- 
rà tione,&  fi  uedt  il  più  delie  uolte^che  quelli,  che  fan- 
no levo/e  con  timore ,  &  confi  dcratione,  ui  mettono  le 
buone prouifioni  >  &  li  buoni  ordini ,  &  uincono  più 
fpeffo  y  che  quelli ,  qnalt  ui  procedono  con  la  fuperbia  % 
ameiofia  che  quando  iddio  ui  uolle  metter  la  mano  non 
ci  ual  niente  tutte  le  altre  prouifioni .  Quelli  Lyegefi 
erano  fiati  fiommunica ti  più  di  cinque  anni  per  conto 
dell*  differente  tra  loro ,  et  il  loro  V e/cono,  tt  non  ne 
faceuano  fìima ,  any  continuauano  nella  loro  palaia, 
€T  cattiua  opinione  >  &  non  haurebbono  faputodire 
che  li  mofièi  fe  nS  il  troppo  ben  ftare>  et  gran  fuperbia  è 
tìl{eLoys  ufaua  d'un  certo  motto  molto  fauio  fecon- 
do me  doue  diceua^  che  quando  la  fuperbia  caualca  in- 
nan\i>cbt  uetgogna,  er  danno  la  feguitano  molte  ap- 
prcfio>ct  gli  uannoingroppa.Et  di  que fio  peccato  fu* 
Mae  sì  d  non  baueua  neffuna  macchia. 

Come  il  I{eprcfe  deliberatone  co' l  Duca  di  Borgogna 
d'andare  ì  parlar  fecoà  Vcronnc.  &  come 
fua  Mae(U  ui  fu  ritenuta . 

QVefie  cofe  fatte ,  &  efiegtiitcjl  Duca  fi  ritirò  à 
oradydoue  gli  fu  fatta  una  beuenuta  co  gran 
di  (finta  Jpefa>ct  ui  entrò  in  arme,  quelli  della  ter 
ràWfirno  una  ufeita  fuori  f  poter  metter  dentro  della 
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terra,  &  anco  fuori  gente  à  fuo  piacere ,  parecchi  am* 
ha  [datori  del  I{e  ui  uennero ,  &  da  lui  al  I{e>fimilmen- 
tene  ueniuano  di  Bertagna ,  er  anco  lui  ue  ne  manda* 
ua.Et  co[i  pafsò  queU'inuerno  y  & fempre  il  f{e  atten- 
dati à  potere  fare  confentire  al  Duca  che  fua  Maefli 
potefie  fare  àfuo  modo  dal  canto  di  Bertagna,  facendo 
offerire  al  pre ditto  Duca  certi  partiti  in  ricompenfa3 
cofa  che  non  fi  potea  accordare,  &  ne  dijpiaceua  al  I{e 
uedutoancoil  fucceffo  della  imprefa  contra  iLyegefi 
fuoi  coUigati .  Et  finalmente  uenuta  che  fu  la  Hate ,  il 
He  non  potete  hauere  più  pacien\a,  &  entrò  in  Berta- 
gna^doue  le  fue  genti  pigliorno  doi  piccoli  catteUi,uno 
chiamato  Chantofie^  l'altro  ^Anceny.  Incontinente 
al  Duca  di  Bertagna  uennero  quelle  nuoue ,  er  fu  mol- 
to inftato9ct  follecito  per  parte  delti  duchi  di  Tarmati 
dia ,  et  di  Bertagna ,  et  fubito  con  diligente  fece  la  fua 
armata,  et  fcrifie al  Re , puplicandolo  di  uoler  lafciar 
ftarc  quetta  impreja,  confiderando  che  i  Duchi  eran* 
fuoi  coUigati,  et  compre  fi  nella  tregua .  Et  uedendo  i  f 
Duca  di  Borgogna  non  haueua  la  rijpofla  à  fuo  modo* 
ufcìfuora  in  campagna  prefio  à  Teronne  con  gran  nu- 
mero di  genti  .llKeeraà  compiengnejt  la  fua  arma 
ta  fempre  in  Bcrtagna.Et  effendofi  il  Duca  fermato  lì 
tre  ò  quattro  giorni  uenne  per  parte  del  Pe  il  Cardina- 
le Balue  ambafciatore^quale  ui  reftòpoco*  et  mifìe  in- 
nanzi certi  partiti*  dicendo  al  preditto  Duca,  che  quei 
Ihch9 erano  in  Bertagna  potrebbon  bene  accordarli  co'l 
Refenda  lui.  Il  %e  tende  ua  fempre  à  potergli  fcparar e + 
molto  prefio  fu  eredito  il  preditto  cardinale,  et  gli  fi* 
fatto  bonore,ct  buona  cera,  etfe  ne  tornò  con  quefic p* 
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fole  cioè  che  il  preditto  Duca  non  era  ufcito  in  campa- 
gna per  granare  il  ne>ne  farti guerra^ma  folo  per  foc- 
còrrere  ifuoi  colligati^et  non  ui  erano  fe  non  dola  paro 
iedaliunOi&  l'altro  canto.  Tartito  che  fu  il  Cardina- 
le arriuò  [abito  uerfo  il  Ducay  uno  Heraldo  chiamato 
Berta gm,  quale  gli  portò  littere  delti  preditti  Duchi  di 
7<(prmandia,&di  Bertagna  ,&era  il  tenore >cbe  loro 
haueuano  fatto  pace  co'l  ^e  rinunciato  à  tutte  le  al- 
lianze^et  confederation^et  nominatamente  alla  fua  >et 
che  per  tutto  partaggio  il  Duca  di  T^orrnandia  doue- 
ua  hauere  (efiantamila  lire  di  rendita  per  la  fua  parte* 
&  co  fi  rinunciare  al  ptrtag^io  di  Normandia  ,  quale 
pochi  giorni  innanzi  gli  era  flato  dato  Al  predittoDdon 
ftgnor  Carlo  di  Franca  non  era  troppo  contento  di  que 
fio*  ma  il  dijfimulare gli  era  for^a.  Il  Duca  di  Borgo- 
gna rcHò  molto  marauigltato  di  quella  nuoua9non  ef 
fendo  ufcito  fuor  a  in  campagnift  non  per  darefoccot 
fo ,  &  aiuto  alli  preditti  Duchi ,  &  fu  il  predino  He- 
raldo in  grandiffimo  pericolo ,  perche  il  Duca  fi pcn- 
tòyeffendo  paffato  dal  /{e,  che  le  littere  fuffero  fiate  con 
tra  fatte ,  ma  ne  hebbe  di  quel  mede  fimo  tenore  per  al- 
tra uia .  Varfe  allhora  al  ^  efiere  giunto  al  fine  d?U* 
fua  intentionc>&  che  facilmente  guadagna  ebbe  il  pre 
ditto  Duca*&  farebbegli  abbandonare  i  preditti  Du  - 
chi  fopra  nominati ,  &  cominciorno  ad  andare  innanr 
7}  j  &  indietro  mefiaggieri  fegreti  dall'uno  all'altro  et 
finalmente  il  pedonò  al  Duca  di  Borgogna ,  cento  &• 
utntimita  feudi  (toro  3&  ne  hebbe  la  metà  in  contati 
prima  che  leuaffeil  Juo  campo ptr  le  fpefe  »  che  haue- 
ua  fatto  per  metterlo  infteme  ♦  Il  preditto  Duca  man 
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io. al  Re  un  fuo  uarletto  di  camera  chiamato  Gio  Va* 
briffetfuo  molto  domeftico,  il  Hpnc  pigliò  confidanti** 
4?  hebbe  uoglia  di  parlare  col  Duca,{perando  guada- 
gnar filo  daUa  fua  per  tutti  i  modi ,  confidenti  i  mali 
termini  u fategli  dalli  preditti  Duchi  di  TS{ormandia>ct 
di  Bertagna>&  ueduto  ancho  quella  co  fi  groffa  fomma 
di  danariyche  fua  MaeFtd  gli  haueua  dato&  ne  man- 
dala qualche  cofa  al  Duca* per  quel  Vcbriffetg  man- 
dò fico  un  altra  uolta  il  Cardinale  JSalue  infime  con 
tneffer  Tannegui  del  caflello  goutrnatore  di  fyffillion 
moìirando  per  le  broparole,chei  Re  defideraua  mol* 
to  di  uederfi  con  lui ,  loro  trouorno  il  preditto  Duca  à 
Teronne, quale  non  haueua  troppo  uoglia  di  quella  ue+ 
duta  >  perche  i  lyegefi  faceuano  anchora ,  qualche  fo- 
gnale di  uolerfi  ribellare  per  mes&o  di  doi  amba  fauto- 
ri, che  il  Re  haueua  mandato  loro  per  foli  e  citargli  4 
quefìo  effetto  mentre  duraua  quella  tregua,  quale  erak 
fiata  prefa  per  pochi  giorni  con  gli  Duchi  preditti ,  & 
tutti  i  loro  colligati  ♦  *Al  che  li  Lyegefi  rifpofero ,  che 
non  batterebbe  loro  l'animo  di  farlo ,  confiderai  che%l 
Duca  di  Borgogna  gli  haueua  difirutti  l'anno  paffuta, 
&rouinato  la  loro  muraglia  >  cr quando  ben  ued  e  fi- 
fero  quello  appuntamento ,  anchora  ne  palerebbe  io* 
ro  la  uoglia  quando  Chauefftro.  Et  cofì  fu  conclufo  che 
il  ne  uerrebbe  à  Teronne ,  &  tale  era  il  fuo  piacere . 
Il  Duca  gli  fcriffe  unalittera  di  fua  mano  per  la  fi 
curtà  dell'andare ,  er  tornare  ampliffima,  Et  co  fi  par- 
timo  i  preditti  ambafciatori  per  andare  à  trouare  il 
I{e>  quale  era  ì  Tfyyon .  //  Duca  penfando  dare  ordi- 
ne <tUe  cofe  del  Lyep  *  ni  mandò  il  loro  Vefmo }  per 
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tonto  del  quale  era  quella  differenti*  nel  paefe ,  &  an* 
domo  [eco  il  fignordi  Himber court  Luogotenente  del 
Duca  in  quelle  bande ,  con  parecchie  altre  compagnie. 
Voi  hauete  intefo  in  qual  modo  era  flato  concludo  cbe'l 
Re  ucrrebbeàTeronne,&  cofi  il  fece  fcn%/i  menare 
muna  guardia  [eco ,  an\i  uolfe  uenire  in  tutti  i  modi  , 
fitto  la  guardia ,  &  ficurtà  del  Duca ,  &  uolfe  che 
Tttonfignor  Corda  gli  uenifie  incontro  con  gli  arcieri 
del  Duca ,  con  ilquale  Slaua  aUbora  per  condurlo ,  cr 
tofi  fu  fatto .  Tocbe genti  ucnnero  con  fua  Maefìà , 
tuttauolta  ui  ucnnero  delli  gran  perfonaggi,  cioè  il 
Duca  di  Borbon  il  cardinale  fuo  fratello  ,  &  il  Conte 
di  S.Taulo  conuentuale  di  Fran\a,quale  in  niente  s'e- 
ra intermeffo  di  quefla  uenuta ,  &  gli  ne  difpiaccua , 
perche  allhora  il  cuore  gli  era  crefiiuto  ,&nonfi  tro- 
$ma già  cofi  humile  uerfo  il  preditto  Duca>come  altre 
uolte^etper  quefla  caufa  non  ui  era  amor  niuno  tra  lor 
dou  Vi  ucnnero  anco  il  Cardinale  Baine, et  il gouerna- 
tore  di  Zpfiilione  con  molti  altri .  Et  cofi  come  il  %e  co 
trinciò  accoflar fi  à  Veronne%  il  Ducagli  andò  incontro 
molto  bene  accopagnato,c  lo  codufie  nella  terra, e  lo  fe 
ce  alloggiare  nella  cafa  del  riccuitore,  bellijjimo  allog- 
giametoyet  uicino  al  castello,  nelquale  ui  eran pochtjfi 
mi  alloggiamene  di  poco  ualore .  La  guerra  tra  doi 
gra  Trecipi  (i  comincia  co  molta  facilità, ma  l'è  molto 
difficile  d'acquietare  f  le  cofeyche  uinteruegonoye  che 
ne  depedono,  e  fi  fanno  delle  diligentie  afiai  dall' un  can 
toy  e  dall'altro p  aggrauare  l'inimico  co  mouimttifubi 
thquali  no  fi  poffono  ritirar  indietroycome  haueano  fat 
to  qfi%  doi  frtciph  qn*li  baueano  fatto  qfta  impreja  di 
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uederfi  coftinun  tratto  fen\a  aui farne  le  loro  genti* 
quali  erano  lontane^  efiequiuanof dall' un*  %ettaltr* 
banda)i  carichi,et  commijjìoni  date  loro  dalli  loropa  • 
troni.ll  Duca  di  Borgogna  baueua  mandato  per  la  fux 
armataynellaquale  in  quel  tempo  era  di  molta  nobiltà, 
€  con  loro  uemuano  il  Conte  di  Brejfe  il  Ve  freno  di  Ge- 
neua ,  gjr  il  Conte  di  Qomont  fratelli  tutti  delia  cafa  di 
Sauoia^à  ogni  tempo  i  Sauoiani,& Borgognoni  s'a 
m*uano%w  ut  erano  anebo  certi  alemanni  quali  con- 
finano fi  la  Sauoia.quanto  la  Borgogna,^  hauete  à  in 
tendere  cbel  Re  altre  uolte  baueua  tenuto:  prigione  il 
preditto  Conte  di  Bretfe  per  caufa  di  doi  caualicri,  che 
baueua  fatto  ammalare  in  Sauoia ,  et  co  fi  non  ui  era 
to fi  grand' amore  tra  loro»  In  quefla  compagnia  era  art 
ebora  Monfignor  del  Lau>quale  il  I{e  baueua  anco  te- 
nuto prigione^dipoi  fuo  molto  domestico,  &era  (capm 
pato  di prigionc9&  ritiratofi  in  Borgogna.  Et  anebo 
mefitr  Toncet  di  riuierc>&  il  Signor  Durfe  dipoi  gran 
fcuiiere  di  Franca ,  &  co  fi  tutte  quelle  bande  giun  fero 
pretfo  à  Teronne  come  il  $e  entraua ,  &  entrò  dentro 
dtlla  terra  il  detto  Contedi  Brefiecon  quei  tre  che  ho 
nomination  la  Croce  difanto  Andrea  in  petto ,e  pen- 
fauano  avriuwi  tempo  yper  accompagnare  il  Duca, 
di  B  or  gogna  quando  V andrebbe  ad  incontrare  il  He,mx 
arriuorno  un  poco  tardo. Loro  uennero  diritto  in  carne 
ra  del  Duca  *  fargli  la  riueren^  &  il  Conte  di  Brcfie 
parlò  per  tutti  applicando  al  Duca  che  quelli  tre  altri 
fopra  nominati  ucnifìero  li  à  ficurtà^non  ofiante  la  uè* 
nuta  ddKe>come  era  flato  loro  accordato^  protri? f* 
Jo  quando  amuorno  in  Bcrgogna^t  che  anco  loro  era- 
no parati 


no  parati  diferuirlo  uerfo  tutti,e  contro,  tutti,  il  Duca 
concefft  loro  quella  richiefia  à  bocca,&  li  ringratió.  il 
Marefcalco  di  Borgogna  alloggiò  fuori  come  fu  ordina 
to ,  il  quale  Marescalco  non  portaua  manco  odio  al  %e 
che  quelli  altri ,  à  caufa  della  terra  dt  Vinai  fttuata  in 
Lorrena,che  fua  Maefià,altre  uoltegli  baueua  dato, et 
dipoi  tolta  per  darla  al  Duca  Gio  di  Calabria,  dtlqua 
le  più  uolte  è  fiato  parlato  nel  prefente  memoriale.Mol 
to  preflo  fu  auifato  il  %e  dell' arriuata  detti  prenominà 
ti  fignori,&  in  che  habiti  erano  entrati,  cr  ne  entrò  m 
fo(petto,& paura,  et  mandò  à  pregare  il  Duca  di  Bor± 
gogna ,  che  potefie  alloggile  nel  caileUo,  perche  tutti 
quelli \ch'eran  uenutigti  uoleuano  gran  male ,  il  Duca 
nhebbe  molto  piacere,& gli  fece  fare  l'alloggiamento 
nel  camello  con  ajficurarlo ,  che  non  deueffe  dubitare* 
L'è  gran  pazzìa  à  un  Trencipe  di  fottometterfi  nella 
poffan\a  d'unaltro,&  in  fpecie  quando  fono  in  guerra, 
tra  loro ,  er  che  ui  fono  siati  da  tutti  i  canti .  Et  è  un 
grand* auantaggio  alti  Trencipi  d'hauer  ueduto  nella 
torogiouetà  le  bìfioriejiellequali  fi  ueggono  largamen 
te  tal  congregationi  con  le  gran  frodi ,  inganni,  et  per- 
giuramenti,che  alcuni  antichi  hanno  fatto  li  uni  uerfb 
l'altri,&  prc(t,&  ammalati  quelli,quali  nelle  tali  fi 
iurta  s'erano  cdfidati.T^on  è  già  datocché  tutti  rihab 
bino  ufato ,  ma  l'efiempio  d'uno  è  ballante  à  farne  de 
molti  fauif,cr  far  loro  uenir  uoglia  di  guardar  fi.  Et  co 
fi  mi  pare  fecodo  ho  ueduto  più  uolte  per  efperien\a  di 
quefto  mondo,  nelquale  io  fon  fiato  il  tempo  di  dieciot- 
to annidò  più  hauendo  chiara  notitia,ecogmtione  delle 
gentili  de  grandine  fegrete  materie  >  quali  fi  fono  tr*$- 
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Ut  e  in  quetto  Trarne  di  Francia ,  &  Signorie  uicine* 
che  cofi  come  fiamo  diminuiti  della  età*  er  chela  uita 
ideili  huomini  non  è  cofi  lunga  come  foleud ,  nei  corpi 
€ofi  potenti,  fimilmente  noi  fiamo  indebiliti  di  ogni  fe- 
de ,  &  lealtà  li  uni  uerfo  li  altri ,  &  io  non  f aperei  di- 
re ,  per  qual  ma  li  uni  fi  pofiano  ajficurare  delli  altri , 
&  in Jpecie  deUi grandi ,  quali  fono  affai  inchinati  alle 
loro uoglie  fenyi  riguardare  altra  ragione ,&(che 
peggio  è  )  fono  il  più  delle  mite  circondati  da  genti , 
quali  non  hanno  l'occhio  à  niun altra  cofa,je  nonà 
compiacere  aUi  loro  patroni,  &  approuare,  &  lodare 
tutte  le  opere  loro  fiano  pur  ò  buone,ò  cattiue ,  &  fe 
qualch'uno  fi  ritroua  che  uoglia  far  meglio, fe  ne  ritr* 
uerà  ingarbugliato. 

Come  li  huomini  di  ueHe  lunga  fono  moltéi  propos- 
to intorno  i  un  Trcncipc quando  fouobuoni,et 
molto  pericolofi  quando  fon  cattiui. 

AT^c  hora  non  mi  poffo tenere  di  biafimare 
i  Signori  ignoranti ,  intorno  alliquali  fi  ritra- 
uano  per  l ordinario  delli  huomini  di  uefie  luti- 
gbe,cioè  huomini  literati,&  cofi  appreffo  tutti  li  altri 
Trencipi,  &  Signori,  &  ui  Stanno  molto  à  propofito% 
et  ncccffario(quando  fon  buoni  però )e  per  il  contraria 
molto  male  quando  fon  cattivi. ^4  ognipropofito  han- 
no una  legge  in  bocca,ouero  unhifioria,et  il  meglio  che 
uifi  poffa  trouare,fi  ritrouerebbe  ben  anco  di  cattino  à 
poco  fenfo.  Ma  i  Trecipi,e (ignori  fauij, quali  barebba 
no  letto, et  ueduto,no  ne  farebbono  mai  abufati,nc  nun 
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t o  quelli  altri  haurebbono  ardire  di  dar  loro  ad  intende 
re  le  menzogne.  Et  crediate*  che  Iddio  non  ba  Riabilito 
V ufficio  di  He>ne  di  precipe  per  effer  esercitato  dalle  be 
siicene  da  quellhche per  uanità>et  gloria  dicono.lo  non 
fono  litterato.  Io  mi  fido  nel  mio  conftglio,&  lafcio  fa- 
re à  loro>e  cofi  fenica  afìegnare altra  ragionerie  ne  uan 
noi  folat^fe  fufiero  fiati  benallevati  nella  lorogio- 
uentùyle  loro  ragioni  farebbori 'altre \et  haurebbono  uo 
glia  che  loro  pcrfone,et  uertu  fufjero  Rimate.  Io  no  uo 
gliogia  dire  che  tutti  i  Trencipi  fi  (emano  di  perfine 
mal  conditionate ,  ma  puje  la  maggior  parte  di  quelli 
iti  io  ho  conofciuti  non  ne  fino  flati  fempre  fen^&  il 
fili  delle  mite  nel  tempo  della  necejfità,&  li  alcuni  fa- 
tiij  hanno  molto  faputo  feruirfi  itili  più  apparenti ,  e*r 
farli  cercare  [enip  rifparmiarui  niente .  Et  tra  tutti  li 
altri  Trencipi^quali  io  ho  conofciuti ,  il  Re  noSìro  pa- 
trone fapeua  molto  bene  honorare,  &  firmare  li  huomi 
ni  di  ualore  9  &  da  bene.  Era  pure  affai  Ut  temo,  fi  di- 
lettaua  di  domandare^  &  uolere  intendere  d'ogni  qua* 
lunque  co  fa ,  &  haueua  il  fenfo  naturale  pertiffimo  » 
quale  precede  ogni  altra  fcientia*  che  fi  potrebbe  impa 
rare  in  queilo  mondo  >  &  tutti  i  libri ,  che  ne  fon  fatti 
feruirtbbono  dipocoyò  niente  fenon  per  ridurre  à  men- 
te U  cofe  paffate ,  &  che  anco  fi  uedono  molte  più  cofi 
in  libro  filo  in  tre  me(iy  che  non  potrebbono  uedere  con 
gli  occhi  uinti  huomini  à  uiuere  l'uno  dopo  l'altro ,  er 
cofi  per  concludere  que fio  articolo  ,  mi  pare  che  Dio 
non  pofìa  mandare  maggior  piaga  in  un  pacfe ,  che  di 
Trincipe  ignorante^  che  fappia  poco,  perche  di  là  prò 
cedono  tutti  gli  altri  malhpYimane  nafce  dimfione}&^ 
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9iterra,pcrcbe  lui  mette  fempre  lafua  autorità  in  mi- 
no daltri,et  lui  la  douerebbe  bauer  pi»  cara,&  guar- 
darfela,cbe  mun  altra  co\a,t  daqHeQedtutfiorìheguer 
re  procedono  le  canftiej  mortéità,con  quelli  altri  m* 
li,  quali  dependono  dalla  guerra.  Hora  guardate  dun- 
que fe  gli  fudditi  d'un  Trencipe  non  fi  deuono  dolere  et 
lamentare,  quando  ueggonotfuoi  figliuoli  mal  educa- 
ti, et  peggio  adeuati ,  et  in  mano  di  perfone  mal  condir 
fiottati . 

Come  il  Vefcouo  del  Lyege  fu  prefo  per  i  Lyegeft ,  tfr 
ancbo  il  Signor  d' tìymber  court  dentro 
la  Villa  di  Tbongrc. 

Oi  bora  battete  intefo  ciò  che  io  bo  detto  di 
\T  questa  armata  di  Borgogna yquale  arriuò  à  Te 
V  ronne  [opra  Varriuata  del  Re ,  perche  ti  Duca 
non  baurebbe  potuto  à  tempo  contra  mandarla  t  che 
via  innanzi  erano  ufcitiin  campagna  mentre  che  fi 
trattata  u  uenuta  del  Ke , &gli  foretti ,  quali  nefe- 
guirno  dipoijurborno  afiai  la  fetta.  Tuttauolta  quel 
li  doi  Vrencipi  conuenirno  ideile  loro  genti ,  a  eflere 
inftemeì&  trattare  deUi  loro  negotij  il  più  amtcbtuol- 
tnentccbe  far  fi  potrebbe.  Et  comeloro  erano  già  mol- 
to innanzi  nelle  facende,&gia  erano  Siati  tre,o  quat 
tro  giorni ,  loprauennero  grandifiime  nuoue  dal  canto 
del  Lyegccbe  ui  dirò. Il  t{e  uenedo  a  Teronne  non  s  crx 
punto  ricordato  di  doi  ambafciatori,che  bauea  mania, 
toà  quelli  di  Lyege  per  foUecitarli  contrail  predino 
Vuca.Et  già  bancario  fatto  tanto  quelli  ambafciatori* 
che  s'eran  mefii  infame  di  molti  Lyegeft ,  q  tuli  uenne- 


VI 


Tà  furtiuamete  à  pigliare  la  mila  di  Thongre \doue  eri 
no  il  Vefcouo  del  Lyegt,ejr  il  fignor  d 'Hymbercourt  ac 
copagnati  da  più  di  doi  mila  huomini,     coft  piglior- 

1  no  il  lor  ueftouOj&  il  predino  Hymbercourty&  uifur 
no  ammattite  poche  genti ,  con  alcuni  particolari  del 
~Vefcouo>li  altri  fug^imo^& lafciorno  ciocbe  haueano 
come  gente  difconfita,  li  Lyegefi  fi  miffcro  i  capo  affai 
Micini  à  quel  luogo  di  Teongre.  Et  co  fi  caminado  il  pre 
ditto  Hymber court  fece  compenfione  con  un  caua liere 
chiamato  mejfer  Guglielmo  di  uille3altrimente  il  falua 
gio>&  co  fi  faluò  il  preditto  Hymbercourt  temendole 
quel  popolo  pa^ononl'ammat^aJfe9&  ftritteneU 
fua  fede^quale  fi  guardò  poco  dipoi  Al  popolo  era  mol- 
to allegro  della  prefadi  quel  loro  fignore  Vefcouo  del 
Lyege>e  portauano  un  grade  odio  à  parecchi  canonici* 
quali  haueano  prefo  al  primo  fonno ,  e  ne  ammalar* 
no  cinque^ò  fei.Tra  liquali  ue  nera  uno  chiamato  mae 

I        Uro  Hpberto  molto  domeflico  del  Vefcouo^et  molte  uU 

j  te  io  l'baueua  ueduto  armato  da  ca  po  in  piede  pre  fio  al 
fuo  patrone  ,&  è  tale  la  ufan\a  tra  i  prelali  d'Alcma- 
gna.Amma\\orno  il  perduto  maeSlro  Roberto  in  pre* 

\  Jin\a  del  Pefcouo ,  et  ne  fcrno  di  molti  pre\\i ,  er  con 
grandi  ffìma  derifione  fe  li  tirauano  nella  tefla  l'un  l'al- 
tro. Trima  che  loro  hauefìero  cantinato  fette ,  6  otto 
leghe  ammalar  no  per  fino  à  quindici^  fedeci  perfone 
canonici ,  et  altri  tutti  homim  di  coditione%et  quafi  tut 
tiferuitori  del  Vefcouo.Et  facendo  quefta  opra  lafcior 
no  andare  alcuni  Borgognoni ,  perche  già  fentiuano 
qualche  co  fa  di  quel  trattato  di  pace  incominciato,  & 

i       farebbono  fiati  sforati  di  dire  che  cieche  faceuano  era 
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filo  co  tra  HVefcouOy  quale  menavano  prigione  nella  t<t 
ro  città. Di  quelli  ch'io  ho  parlato  che  fuggiuano  >$'im 
paurirno  tutti  quelli  contorni  doue  loro  paftauana,  & 
prefto  ne  uene  la  noua  al  "Duca  à  Veronne.  *Alcunidi*> 
ceuano  che  tutti  erano  morti.  L  altri  diceano  il  cotta* 
rio.  Et  no  uenne  un  meffo  folo>an?t  ne  uenero  di  quelli , 
chaueano  ueduto  accodare  quei  canonici  in  quel  mo- 
do,e  fi  pcfauano  che'l  Vefcouofujfe  di  quel  numero,  et 
anco  il  S.d' nymbcr  court  >e  che  tutti  li  altri  fu/fero  mot 
tij  e  certificauano  d'hauer  ueduto  m  quella  copagnia  li 
ambafciatori  del  Squali  nominauano,e  fu  il  tutto  co- 
fi  recitato  al  duca, quale  fubito  lipreflò  fedele  ne  entrò 
in  gra  contrago, dicedo  chel  Ideerà  uenuto  lipcringa* 
narlo%et  in  un  tratto  fece  ferrare  le  porte  della  terranee 
del  cantilo, et  fu  mefia  fuori  una  ragione  molto  goffa  , 
cioè  che  fifaceap  conto  d'una  certa  bolgetta  per fa ,  nel 
lacuale  erano  di  molte  gioie £  danari. Il  %e,quale  fi  uid 
de  co  fi  ferrato  in  quel  cafleUo^quale  è  piccolo, e  di  molti 
arcieri  alla  portalo  tra  punto  fenica  dubbio  fedendo  fi 
anco  alloggiato  molto  appreso  à  unagrofia  tonerei- 
laquale  li  tepi  paffatiyun  Cote  di  Vermandoy%  haueua 
fatto  morire  un  fuo  predecefiore  Re  di  Frayié  Io  fìauo 
ancora  allhora  col  preditto  Duca  di  Borgogna^  lo  fer~ 
uiua  di  chabellano,et  dormiuo  nella  fua  camera  quado 
io  uoleuo^e  tale  era  ìtufan\a  di  qlla  cafa.  Quado  il  pre- 
ditto Duca  uidde  co  fi  le  porte  ferrate>fece  ufeire  la  bri 
gata  fuori  della  fua  camera^  cominciò  à  dire  con  al* 
cuni  ch'erauamo  rettati  lische  il  Re  era  uenuto  tn  quel 
luoco  per  tradirk\et  che  quanto  hauea  potuto, haueua. 
diffimulato  la  uenuta  di  fua  7&ac$là ,  quale  era  Slata 
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tontta  fua  uoglia ,  &  coft  uà  d  recitare  quelli  auifi  del 
Lyege>et  che'l  $g  hauea  fatto  condurre  quella  cofa  dal 
li  [mi  ambdfciatori>et  come  tutte  le  fue  genti  erano  fin 
te  ammar^te^et  era  terribilmente  commoffb  contra  il 
He  e  forte  gli  minacciaua  .Et  io  credo  ucriffimamente, 
che/ed  queU%bora  il  Duca  non  fifujje  ritrouato  appref 
fo  chi  l'baueffero  cofìgliato^e  riconfortato ycbe  haurtb 
he  fatto  una  maliffima  copagnia  al  I\c,  et  per  il  manco 
furia  Siato  meffo  prigione  in  quella  groffa  torre .  Con 
meco  non  ui  erano  à  quelle  parole  altri  che  doi  uarletti 
di  camera  J  uno  chiamato  Carlo  di  Vifìn  nato  da  Di- 
gion  huomo  bone  fio ,  quale  bauea  credito  con  fuopa- 
trone.TSlpi  non  ci  alterammo  niente ,anq  ci  addolcim- 
mo al  poter  noflro.Toco  dipoi  il  Duca  usò  quefle  mede 
fime  parole  con  parecchi^  uolorno  per  tutta  U  terra* 
et  per  fino  alla  camera  doue  era  il  nc>quale  reflò  molto 
fì>auetato>et  coft  era  generalmente  ciafeuno ,  uedendo 
una  grand 'apparenza  di  male  riguardando  qua  te  cofe 
ut  fono  da  codurre  per  poter  pacificare  una  differenti 
quado  la  è  cominciata  tra  coft  grà  Vrecipi^et  li  errori* 
che  loro  fecero  ambidoi  à  non  auifare  li  loro  feruitori  » 
quali  erano  lontani  da  loro,  impediti  nelle  loro  impre- 
je>zr  affariyciochefubitamentenefuperriufcire.  L'è 
pur  gran  pa\\ia  à  doi  Trencipi  quando  fono  eguali  in 
poffanrp  diuederfi  inficme^fe  non  fusero  nella  lorogio 
hentà9che  è  il  tempo  che  loro  non  hanno  altro  penfter* 
che  alU  loro  piaceri ,  ma  dipoi  che  euenuta  lainuidia 
dell'uno  fopra  l9altro9ancbora  che  non  ui  fufie  pericolo 
niuno  delle  perfone(  cofa  qua  fi  tmpofitbile)la  loro  ma 
liuolentia neaccrefcej&  la  loro  inmdia .  Ver  iUhe fa- 
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Yebbe  meglio  che  pacifica/fero  le  loro  difftrentie  con  il 
tneTtfpd'buomihi  fauij.et  buon  feruitori,come  ho  detto 
altvoue  più  à  lungo  in  quegli  momenti.  Ma  pure  io  ne 
uoglio  dire  qualche  e(perientiatch'io  ho  ueduta,  &  [a- 
futa  al  mio  tempo. 

Come  parecchi  J{e ,  &gran  Trencipifi  fono  ue- 

duti  l'un  con  l'altro. 

POchi  anni  dipoi  chel  noHro  Re  fu  incoronatolo* 
&  innanzi  quella  co  fa  del  ben  piòli  co ,  fi  fece 
una  ueduta  dal  di  Trancia ,  er  dal  I{e  di  Cd  - 
Stiglia ,  quali  fono  i  più  colligati  Vrencipi ,  che  ftano 
in  ChriSiianità ,  perche  fono  colligati  di  Re,  a  Pe>et  di 
1{egno  a  I{egno ,  &  obligati  fatto  grandi  maledizioni 
di  offeruarli .  *A  quefla  ueduta  uenne  il  Re  Henrico  di 
Cafìiglia  molto  bene  accopagnato  per  fino  à  Fontera* 
biayet  il  ^  era  à  S.  Gio  de  Lw^ quattro  leghe  dalì,cT 
ognuno  di  loro  era  all'i  confini  del  fuo  reame,  io  non  ui 
e) a, ma  il  Reme  l'ha  contato,  et  Monfignor  de  Lau, 
anco  me  riè  flato  detto  in  Cafìiglia.  il  gran  macflro  di 
S.  Iacomo  uera,  et  l'^irciuefcouo  di  Toledo  con  li  più 
grandi  di  Cafìiglia  in  quel  tepo.Et  ui  era  anco  il  Conte 
di  Lodefme  fauorito  di  quel  %e  con  molto  trionfo. Tut- 
ta la  fua  guardia,cb>era  treceto  caualli,era  re  (lata  den 
tro  di  Granada,doue  hauea  di  molti  negotij.P'ero  è  che 
il  /^e  Henrico  facea  bene  d  poche  genti,  e  daua  le  here- 
ditàtò  le  lafiaua  torre  à  chi  le  uoleayò  potea  pigliare,  il 
noflro  %e  era  anco  lui  molto  bene  accopagna tocche  co~ 
fi  era  il  fuo  cofìume  come  hauete  ueduto,et  in  fpccie  la 
fua  guardia  era  beUiffima.x  qfta  ueduta  fi  trouò  la  Hp- 


fina  £jL  rragorijper  qualche  differen\a ,  che  Vhaucua 
col  %e  Cafliglia  per  conto  di  CatteUe^èr  altri  luoghi  fi 
tuatiapprejfo  à  T^auarra ,  &  ne  fu  il  Re  fatto  giudi- 
cc.Hora  per  continuare  quefto  propo(itv(chc  la  uedi$ 
ta  de  Trinàpi  non  è  punto  rieccfiaria )quefli  dot  Tri  j* 
tipi  non  erano  mai  flati  in  differenza ,  nt  manco  à  com 
partire cofa  niuna  tra  loroycfi  uidero  una  uoltayo  due 
èli  più  fopra  la  riua  del  fiume >  quale  fcpara  i  oi  Bacami 
appreso  à  un  piccolo  camello  chiamato  Hurtebife ,  et 
pafiò  il  Re  di  Caviglia  dal  canto  di  qua*  ({eflomo  po- 
co infìemey  cioè  tanto  quanto  piaceua  i  quel  gran  mac 
ftro  di  fan  Iacomo,&  a  quello  ^irciuefcouo  di  Toledo. 
Ter  ilcht  il  I{e  cercò  di  guadagnar /eli, e  ucnnero  da  fua 
TAaefiààfan  Ciò  de  hu\^  doue  pigliò  grande  amicitia* 
&  mttlligentia  con  loro .  i.a  maggior  parte  delle  genti 
dt  lli  doi  l\e>fu  alloggiata  a  Bayone,  doue  al  bel  primo 
fi  batterno  molto  bene,non  ottante  quell'antica  amici- 
tia,  &  (olligatione .  Quel  Conte  de  Lodemes  fauorito* 
pafiò  il  fiume  in  una  barca^quale  haucua  la  uela  dipi 
no  dJoro ,  &  haueua  i  bor^achini  carichi  di  pietre  pre- 
tiofe>&  uenne  uerfo  il  Re.Hauea  del  bene  largamente* 
CT  dipoi  io  lo  uiddi  Duca  Dalbucherco^  tenere  gran 
terre  in  Cafliglia.Et  co  fi  drio^auano  baie ,  &  dileggia 
menti  tra  quelle  due  nationi  li  arriuate.il  I\e  di  Catti* 
glia  era  brutto  mal  fatto3et  il  fuo  modo  di  ueflire  di 
fpiaceua à  Francefi, quali  fe ne  faceuan  btffcllnottro 
fi  uefliua  molto  di  cortole  tanto  malerbe  peggio  no 
potcua>e  di  cattiuip anni >il  più  delle  uoltedr  portaua 
un  triflo  capello  tutto  differente  dagli  altri ,  con  certe 
imagini  di  piombo  cufeite  fopra.  Li  Casigliani  fe  ne  ri- 
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dcuanOyCT  fc  ne  dileggiauano>e  diceuan  che'l  face*  per 
miferia.ln  effetto  que(k  compagnia  fi  feparò  coft  con 
dileggiamenti ,er  querelle.  Et  mai  più  dipoi  quelli  doi 
Refi  uolfero  bene,  &  fi  dri^orno  di  gran  garbugli  tra 
li  feruitori  del  He  di  CafiigUa.quali  fon  durati  per  fino 
allafua  morte^& qualche  tempo  dipoi ,  &  l'ho  u cinto 
abbandonato  dalli  fuoiferui  tori  >et  il  più  pouero  1%  che 
io  uedeffe  mai.La  Fuegina  d'jirragon  fi  duolje  della  feri 
tentia,  che  il  f{e  dette  infauore  del  Re  di  Cafliglia,  cr 
ne  pigliò  grand' odio  y  &  co  fi  il  [{e  d'^irragon  juo  mari 
lo  quantunche  che  loro  s'aiutorno  un  poco  del  Re  con- 
tra  quelli  di  Barcellona  nella  loro  neceffiti.  Ma  quefla 
amicitia  duròpocoycheentrorono  nella  guerr acquale  è 
durata  tra  il  Ke>&  il  I{e  £ji  rragon  più  difedeci  anni* 
etanchora  dura  quella  querela.Bifognamo  parlar  d'ai 
tro.  Il  Duca  Carlo  di  Borgogna  s'è  dipoi  uoluto  uedere 
con  fua  grande  inftantia ,  con  l'Imperatore  Federico* 
quale  è  anchora  «iao,  &  uifece  una  fpefa  mirabile  per 
mofìrart  ilfuo  trionfo,  e  trattorno  di  molte  cofe  i  Tre 
ueydoue  fu  fatta  la  ueduta.lt  tra  le  altre  del  parenta- 
do delli  lor  figliuoli*  che  dipoi  è  fucceffo.  Et  come  loro 
fumo  fiati  parecchi  giorni  infieme^  Imperatore  fi  par 
tìfen^a  dire  à  Dio  con  graniiffimo  uitupcrio^e  payy* 
del  Ducaymai  più  dipoi  fi  uoljero  bene  ne  foroselle  lo- 
ro genti.  Gli  Memani  difpre-^uano  la  pompa,  &  pei 
role  del  Duca ,  &  Cattribuiuano  a  grandi  ffìmafuper- 
bia .  Li  Borgognoni  difpre\^auano  la  poca  compagnia 
dell'imperatore^  la  poca  ualuta  delli  uefiimentuTci 
to  andò  in  uolta  queUa  quiftione,  che  la  guerra  ne  fu  à 
TS{u\io  uiddi  ancho  il  Duca  di  Borhognayquale(d  fan 


Vauolo  in  Jirthoys)fi  uidde  col  I\e  Eduardo  (T  Inghil- 
terra, delquale  haueua  la  fonila  per  moglie ,  &  erano 
fratelli  d! ordine Joro  fumo  dot  giorni  infume.  Li  feri- 
tori di  quel  %e  erano  molto  diuifi,et  bandati  in  parte. 
Vana  parte>&  l'altra  fi  lamentauano  al  Duca,  quale 
pretto  l'orecchie  all'una  parte  più  che  all'altra),  che  fe 
ce  crefeere^et  augumentare  il  loro  odio.Tuttauolta  lui 
aiutò  il  preditto  B£  à  ricuperare  il  Reame^&gli  dette 
genti,  danari, et  nauiy  perche  il  preditto  Re  nera  flato 
cacciato  fuori  dal  Conte  di  V  amiche  con  tutto  quel  fer 
nitiq,con  ilquale  riceuerò  il  fuo  regno^nondimeno,mai 
più  dipoi  fi  uolfero  bene,  ne  difiero  bene  Vun  dell'altro. 
i  o  nidi  ueniYe  il  Conte  Talatino  del  Rin  uerfo  il  Duca 
per  uederlo. Stette  di  molti  giorni  à  Brucelles  con  bonif 
fima  accogHen\a,beniffimo  festeggiato  y  &  honorato* 
et  alloggiato  molto  riccamente Jle genti  del  Duca  dice- 
uanoyCbe  quelli  Alemani  erano  lordi ,  cr  che  buttaua- 
noli  loro  fliuali  fopra  i  tetti  riccamente  apparatile  cht 
non  erano  bowfti  come  noi,&  li  flimorno  manco  àjfui 
che  prima  li  conofeeffero  j  &  lì  Memani  come  inuidio 
fi  di quefla  tanta  pompa  nonfe  ne  contentauano,  &  iti 
effetto  mai  pia  dipoi  fi  uolfero  bene, ne  fi  fecero  ferui- 
tio  l*un  all'altro .  Io  uidi  anco  uenire  uerfo  il  predittò 
Duca,il  Duca  Sigifmodo  d\uflria, quale  li  uendette  il 
contado  di  Verrette  fituato  preffo  al  contado  di  Borgo- 
gna^ nhebbe  centomila  fiorini  d'oro,et  lo  fece y  perche 
non  lo  potea  difendere  co  tra  Sumeri.  Quelli  doi  figno 
ri  piacquero  poco  l'uno  all'altro,  &  poco  dipoi  il  Du- 
ca Sigifmondo  fi  pacificò  con  Sui\\eri  &  tolfe  al  Dit- 
ta di  Borgogna  quel  contado  di  Ferfetteì&  fi  ritiene  i 
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fuoi  danari,e  ne  fuccejiero  infiniti  mali  al  Duca  di  Sor 
gogna.  In  quel  mede  fimo  tepo  ci  uenne  il  Conte  di  Vat 
uicquale  fimilmete  mai  più  dipoi  fu  amico  del  Duca, 
ne  il  Duca  di  lui.  lo  mi  trouai prefente  in  quella  compx 
gnia  congregata  nel  luogo  di  Picquegny  preffo  \mies9 
doue  il  noflro  F{e  fi  uidde  col  He  Edoardo  de  Inghilter- 
ra. Io  ne  parlerò  più  à  lungo  doue  bi  fognerà .  Toche  di 
quelle  co'epromefìe  tra  loro  li  fumo  dipoi  offeruatc* 
Loro  le  diffimulorno,  &  non  hebbero  più  guerra  infie- 
me  jet  anco  il  mare  era  in  me^o.Ma  perfetta  amici tix 
nonuifu  mai .  Et  per  conclusone  mi  pare  che  li  gran 
Trencipi  non  fi  debbano  mai  uedere  tra  loro,fe  non  che 
loro  habbiano  uoglia  di  reHare  amici  corri  io  ho  detto% 
<$r  ecco  le  occafìoni,quali  fanno  i  garbugliai  ferito- 
ri non  fi  poffono  tenere  di  parlare  delle  cofe paffete,  & 
li  uni.o  li  altri  le  pigliano  in  difpetto,& poi  non  fi può 
fare  che  li  famegli,et  huomìni  dell'uno  non  (ian  meglio 
acconci,??  à  ordine, che  quelli  dell'altro, del  che  nafco- 
no  dileggiamenti,cr  baie,chefono  cofe ,  quali  difpiac* 
dono  mirabilmente  à  quelli  che  fi  fentono  dileggiati, et 
dar  baia.  Et  quando  due  natio  ni  fon  differenti,cofi  il  lo 
ro  linguaggio,??  ucHimenti  fono  differenti,  &  ciò  che 
piace  all'u  no  non  piace  all'altro.  Delli  doi  Trincipi  in- 
ttruien  fpefto  che  l'uno  haura  la  per  fona  più  honeflafi 
più  grata  alle  brigate,che  non  bara  l'altro^&cofi  co- 
lui uipiglierà  gloria, &  bari  piacere  di  efier  lodato, et 
quefto  non  fi  può  fare  fen\a  biafmm  l'altro .  /  primi 
giorni  che  fi  fono  partiti  l'uno  dall'altro,  tutti  quei  bei 
ragionamenti  fi  dicono  nell'orecchie,  &  dipoi  per  ina- 
vertenza  fe  ne  parla  frappando  e  burlando  cofi%&  poi 
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i  riferito  dall'una  all'altra  banda ,  perche  in\que- 
flo  mondo  fono  poche  cofe  fegrete,  &  in  fpecie  di  quel- 
le ,  che  fono  dette  quìyche  fono  parte  delle  mie  ragioni* 
ch'io  ho  uedute,e  fapute,e  che  (ono  à  quello  proposto. 

Come  il  He  f%  ritrouò  molto  sbigottitole?  impedito 
dentro  di  Teronne  tra  li  fuoi 

\  '  '  .    L  '  inimici.  \'\7/-'v 

IO  sono  flato  afiai  prima  che  tornare  à  quel  mi* 
propofìto  dell' areHo<>& intentione, nella  quale  il  Re 
Rimana  efferein  Teronne  >  come  ho  detto  difopra>et 

10  ne  fon'ufeito  per  dire  il  mio  parere  a  i  Trecipi  fopra 
fimili  imprefeér  abboccamenti.  Quelle  porte  della  ter 
ra  cofl  (errate,& guardate  da  quelli  cheuierano  com- 
meffiydurà  doi,ò  tre  giorni ,  &  in  quello  meijp  il  Du- 
ca di  Borgogna  non  uidde  niente  il  fa  cr  nel  caflello, 
doue  cra^entrauano  poche  delle  jue  gentil  &  ancho  in- 
trauano  per  il  piccolo  portello .  Ture  non  li  fu  leuato 
tìiuno  di  quegli ,cbe  li  erano  appreffo^ma  pochi,  ò  niuni 
di  quelli  del  Duca  andauano  à  parlare  con  fua  Tdaeflà9 
neentrauano  nella  Jua  camtra.*Almanco  diquelluqua 

11  ha  ne  ua  no  a  ut  t  oriti  appreffo  di  lui. il  primo  dì  fu  tut 
to  tumore, et  murmureperla  terra. il  fecondo  giorno  il 
preditto  Duca  fu  un  pooco  rifreddato ,  cr  tenne  confi- 
tto la  maggior  parte  delgiomoyet  anco  parte  della  not 
te  Al  Kefaceua  parlare  con  tutti  quelli ,  quali  poteua 
penfare  poterlo  aiutare^  non  mancaua  di  promette- 
re,&  commi  fe  chefufiero  distribuiti  quindt cimila  feu 
é, ma  coluiyche  n'hebbe  la  cornicione  fe  ne  ritenne  una 
f  arte*  fece  male  ilfuo  debito ,  come  il    feppe  dipoi* 
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fua  T4ae(ìà  temeua  molto  quelli  che  l'baueauo  fiwto 
altre  uolte,quali  erano  uenuti  con  quell'armata  di  Bor 
gogna ydi  che  ho  parlato^et  già  fi  dicevano  huominidel 
Duca  diT^ormandia  fuo  fratello,  a  quefto  conjìglio>di 
ch'io  parlo  fumo  di  molte  opinioni .  La  maggior  parte 
lodorno>et  fumo  di  parerebbe  la  ficurtà  data  al  %é  fuf 
fe  offeruata  ueduto  che  fua  Maefià  saccordaua  affai 
alla  pace  in  quella  formale  l'era  Slata  feriti a. filtri 
uoleuano  la  fua  prigione  a  ogni  modo  fen\a  cerimonie* 
tAtcuni  altri  diceuanoche  fimandaffe  con  diligenti* 
per  far  uenire  il  Duca  di  T^ormandiafuo  fratello , 
che  fi  faceffe  una  pace  fauoreuole^et  auantaggiofa  per 
tutti  i  Trincipi  di  Francia  .  Et  parue  bene!  coloro* 
quali  metteuano  queflo  partito  innanzi \che  fe  fiaccor 
dauay  il  He  farebbe  rifiretto  y  &  che  gli  farebbono  date 
guardie^  che  un  cofi  gran  Signore  prefoy  &  ritenuto 
non  fi  libera  maife  non  con  molta  di flìcultà, quando  gU 
è  Hata  fatta  una  tanta  offefa>&  io  ne  uiddi  ke  cofe  tan 
to  appreffb,cbegia  un  h uomo  era  $iualato>ty  per  par 
tire ,  et  ancho  haueua  già  in  mano  di  molte  tittere  al 
preditto  Duca  di  T^prmandia ,  quale  era  in  Bertagna* 
etqueWhuomo  non  afpettaua  fe  non  le  litteredel  Dut 
ca  di  Borgogna .  Tuttauolta  quella  cofa  fu  rotta,  il 
tip  fece  mettere  innan\i  più  partiti  con  offerire  di  da- 
re per  oftaggi  il  Duca  di  Borbon ,  il  Cardinale  fuo  fra- 
tello ,  il  Conuentuaky  et  parecchi  altri ,  et  che  doppo 
la  pace  conclufa  ,fua  Maefià  poteffe  andare  perfino  i 
Compiegne ,  et  che  farebbe  jubito  à  Lyegefi  riparare 
ogni  cola>ouero  fi  dichiararebbe  contra  di  loro .  Quel- 
li che  il  Re  nomina  ua  per  effere  oftaggi ,  fi  offerirono 


molto  almanco  in publico  .  lononfofe  dlceuano  coji 
da  canto ,  io  dubito  di  nò  1  Et  alla  uerità  io  credo  che 
chicilihaueffelafciatinon  farebbono  tornati .  Quel- 
la notte  j  che  fu  la  ter\a ,  il  Duca  non  fi  (pogliò  niente, 
folo  fi  miffe  due>à  tre  uolte  fopra  il  fuo  letto^et  poipaf- 
feggiaua>  et  tale  era  il  fuo  cojlume  quando  Vera  turba- 
to* 10  rejlai  quella  notte  nella  fua  camera ,  et  paleg- 
giai feco  più  uolte  .  Circa  la  mattina  il  preditto  Du- 
ca fi  ritrouò  in  maggiore  colera  che  prima  ,  brauando% 
et  minacciando ,  et  molto  uicino  d  eseguire  cofe  gran- 
di .  Jiondimem  lui  fi  ridufie  in  quefio ,  che  il  Re  giù- 
raua  la  pace ,  et  uoteua  andare  [eco  al  Lyege per  aiu- 
tarlo à  uindicarfe  infìeme  il  Vefcouo  di  Lyege ,  quale 
era  fuo  parente ,  che  fi  contentarebbe ,  et  fubito  fi  par- 
tì per  andare  nella  camera  del  F(e3  et  dirgli  quelle  paro 
le.  ilfybebbe  qualche  amico ,  quale  Vaunò ,  asficu- 
tandolo  che  non  hauerebbe  male  niuno  accordando  que 
fie  due  cofe ,  altrimente  fi  metterebbe  in  pericolo ,  che 
maggiore  non  li  potrebbe  uenire .  Come  il  D  uca  arri- 
uó  in  prefen\a  di  fua  Tdaefià*  la  uocegli  tremaua  tan- 
to era  commoffo  >  et  uicino  à  corucciarfi ,  pure  fece  hu 
mile  continenza  di  corpo  peróy  ma  igeili  ,et  parole  era. 
no  ajpre .  Lui  domandò  al  Re  fe  uoleua  tenere  il  trat- 
tato di  pace ,  quale  era  Siato  ferino ,  et  accordato ,  et 
fe  cofi  lo  uoleua  giurare .  il  Re  gli  rifpofe  di  fi  stal- 
la uerità  non  ui  era  flato  innouato  niente  di  quello  che 
era  Slato  fatto  appreffoà  Tari$y  in  quanto  al  Du- 
ca di  Borgogna^  puoco>  ò  manco .  Et  toccando  il  Du- 
ca di  T^ormandia  fua  MacSià  miglioraua  grandisfi- 
ntamente,  perche  era  detto*  che  lui  rinuncianboe  il 
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Ducato  di  T^ormandia,  &  haurebbe  per  la  fua  partcf 
li  co  n  ta  di  die  a  mpagna  >et  B  ryejy  a  Uri  luoghi  uicinu 
Dipoi  il  Duca  gli  domandò  fe  uoleua  uenire  con  lui  è 
Lyege  per  aiutare  a  reprimere  ti  tradimento>che  i  Lye 
gcji  gibaueano  fatto  per  caufa  di  fua  Maejlà>&  del* 
la  fua  uenuta .  Et  gli  diffe  ambo  la  propinquità  del  le* 
gnaggio%qual'era  tra  fua  7Aaeflàyetil  Vefcouo  diLye- 
ge  noto  della  cafa  di  Borbon.  il  Re  rifpofe  à  quelle  pa~ 
Yoles.be  dipoi  che  la  pace  farebbe  giurataycome  lui  dt~ 
fiderauayl'era  contento  di  uenire  con  lui  à  Lyege^et  me 
nate  delle  fue genti  feco  ò  poche^ò  affai  quanto  al  Du^ 
ca  parrebbe  bene.  Quelle  parole  aUegrorno  molto  il  Di4 
ca,e  cofi  fu  portato  incontinente  il  trattato  di  pace,& 
fu  tirato  dalli  forzieri  del  Re  la  uera  Croce  di  uittoriaf 
egiurorno  la  pace.  Et  in  quello  instante  furono  fonate 
le  campane  per  tutta  la  terra  >  &  ognuno  molto  alle- 
gro, elitre  uolte  è  piaccuitoal  Re  farmi  queflo  honore 
di  dire  ciò  io  haueuo  molto  ben  feruitod  quella  pacifica 
tione.  Incontinente  il  preditto  Duca  di  Borgogna  fcrif- 
fe  in  B  ertagna,  &  ut  fu  mandato  un  duplicato  di  quel 
trattato ,per  ilquale  lui  non  fi  difgiongeuaM  fi  di/lega 
ua  da  loro ,  &  anco  Monftgnor  Carlo  di  Franai  haue- 
uà  la  parte  buona  à  ricetto  del  trattato  fattoin  Berta 
gna ,  per  dquale  non  gli  reflduafe  non  quella  penfione 
di fefantamilla  franchi, che  uoihauete  intefo.  Inconti- 
nente che  quella  pace  fu  cofi  fatta  &conclu fa,  ligio* 
no  feguente il Bg>et  H  Duca  partirno  di  compagnia^ 
andorno  alla  uolta  di  Cbabrai,et  de  li  nel  paefe  di  Lye 
getterà  al  principio  dell' inuerno^et  il  tepo  molto  catti 
uo  Al  Re  baueuajtco  li  ScoTtffi  della  fua  guardia  con 
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\     poche  genti  d'arme, ma  ne  fece  uenire  per  fino  à  trecen- 
|     f  o  lanae . 

f  owe  ;7  Dn m  di  Borgogna  preparò  il  fuo  effercìto  per 
andare  ad  affaltare  '%  Lyege fi,  &  della  ba- 
teriache  ai  fu  fatta, 

E Ha  in  due  parti  l'armata  del  preditto  Duca.  Il 
Tdarcfcalco  di  Borgogna  delquale  bauete  fenti* 
to  parlarcene  conduceua  l'ma,&con  loro  gran 
numero  di  genti  dellipaefì  di  Haynault  di  Luxemburg 
di  T^amur,&  di  Lamburg,  L'altra  parte  era  col  Du- 
ca .  Et  quando  loro  s'accoflorno  alla  citta  di  Lyege 
fatto  conftglio  in  prefen\a  del  Duca ,  doue  alcuni  opi- 
fiornoycbe  farebbe  bene  di  rimandare  parte  dell'arma* 
ta  indietro  ceduto  che  per  fino  all'anno  precedete  quel 
la  città  baueua  le  porte \  &  le  muraglia  r orinate,  e  che 
I  da  niun  canto  baueuano  fperanqa  di  foccorfo ,  cr  anco 
l  che  il  Ke  er$  li  inperfona  contra  di  lorojlqualc  coua- 
\  uaxr  copriua  alcuni  partiti  per  loro  quafi  come  fi  adi 
mandaua.Quefla  opinione  non  piacque  nietealDuca% 
I  di  che  gli  interuenne  bene,  perche  mai  huomofu  più  ui 
tino  à  perdere  i l  tutto, &  il  fofpetto,che  lui  baueua  del 
Uggii  fece  capare  quel  fauio  partito ,  &  erano  maliffi- 
mi  auifati  quelli  che  parlauano  co  fi  penfando  d'ejjere 
molto  forti,??  è  una  grande  Jpecie  difuperbia,  &  pa\ 
ija,&  molte  uolte  ho  fentito  delle  tali  opinioni,^  fan 
no  alle  uolte  cofi  li  Capitani  per  efier  Stimati  arditi  >  ò 
per  non  hauere  notitia,et  efperientia  di  cioche  loro  han 
no  afare.Ma  quando  i  Trincipifono  fauij,  non  uiftfer 
fnano  niente  fopra.  Et  quefto  articolo  intendeua  molte 
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bene  il  %c  noflro  padrone^alquale  Dio  facci  pace,  per- 
che Cera  tardo  ad  intendere >w  timorofo .  Ma  à  quan- 
to lui  interprendeua  prouedeua  tanto  bene, che  à  mala 
pena  li  farebbe  potuto  mancare  a  e/Jère  il  più  forte,  & 
che  la  Superiorità  non  nefuffe  fiata  la  fua.  Cofifu  ordi- 
nato che  (mei  Marefcalco  di  Borgogna,  co  tutti  quelli, 
deiquali  no  parlato, che  erano  nella  fua  compagniayan 
darebbono  ad  alloggiare  nella  città,etfcla  entrataera 
loro  negata  potedo  entrarebbono  pcrfor\a>  perche  gix 
ui  erano  genti  nella  àttiche  andauano  innanzi ,  &  in 
dietro  per  uedere  di  potere  a  ccordare ,  &  uennero  ifo- 
^r adetti  per  fino  à  T>{amur,&  il  Re>&  il  Duca  uiar- 
tiuorno  il  giorno  feguente.Tarte  di  quel  pa^o  popolo 
nfcì  fuori  della  città  contra  di  loro.et  con  facilità  fur- 
ilo dh fatti  almanco  un  buon  numero ,  &  il  re  fio  fi  riti- 
rò,&  cofi  f campò  ti  loro  Vefcouo,  quale  fe  ne  Henne  da 
noi*  Vi  era  un  Legato  mandato  dal  Tapa  per  poter  pa, 
cificare,&  anco  per  conofcere  di  quetie  differente  eh' e 
tono  tra  il  Vefcom ,  &  il  popolo ,  quale  era  fempre  in 
quella  fenten^  difeomunica  per  le  offefe^v  ragioni  fé 
f  radette. il  preàtto  Legato*  eccedendo  la  fua  facultà9 
con  ftcranip  di  poter  fi  far  Vefcom  di  quella  città,  fa- 
uoriua  quel  popolo,  &  comandò  loro  pigliare  le  armi, 
tt  difender  fi  con  delle  molte  altre  pa^ie .  Et  uedendo 
quel  buon  legato  il  pericolo  emdente^nelquale  era  quel 
la  città ,  ufcì  fuori  per  fuggire ,  et  fu  prefo  dalli  nofìri 
con  tutte  le  fue genthquali  erano  da  uinticinque  benif 
fimo  à  cauallo  •  Subito  chel  Duca  tinte  fe  fece  dire  a 
queUhche  l'baueuan  prefo,  che  uedeffero  di  trafjtortar- 
kfen\a  dirgliene  niente^t  che  ne  faceffero  il  fatto  loro 


tome  ìun  menate,  perche  fe  in  publico  uenia  neUa  fm 
compagnia  no  lo  potrebbe  ritenere ,  an^i  bifognarebbe 
iaffarlo  per  riueren\a  della  fede  Apoflolica  •  Loro  noi 
Jeppero  fare,tt  ne  entrorno  in  quiftione  tra  loro. Et  co- 
fi  à  bora  deldifìnare  quelli,  che  diceuano  batterai  par- 
te,ne  uennero  à  parlare  al  Duca,quale  mandò  fubito  à 
metterlo  ntUe  fue  mani, et  lo  tolfe  à  coloro,et  gli  fece  re 
flituire  ogni  cofayet  honorarlo .  Que fio  gran  numero  di 
gente  eh 'erano  neW antiguardia,  condiate  dal  marefcal 
€0  di  Borgogna,et  dal  S.d'Hymbercourt,  tirorno  dirit- 
to alla  uoha  della  città  Slimadoentrarui  al  primo  trai 
to ,  et  coft  mot  fi  d'auaritia  la  uoleuano  piuprefìo  fac- 
cheggiare,che  accettare  l'accordo ,  quale  fu  loro  offer- 
to,et  non  pareua  già  loro  chefujfepiu  bifogno  di  afpet 
tare  il  Keyet  il  Duca  di  Borgogna,  quali  erano  fette ,  ó 
otto  leghe  adietro: E  coft  s'auanyorno  tanto  coloro,che 
arriuorno  circa  l'entrata  della  notte  in  borgo  iella  cit- 
tà, nelquale  entrorno  dal  canto  d,  una  porta  che  quelli 
della  città  haueano  unpoco  riparato,e  li  fecero  parla- 
tmto,ma  no  fumo  d'accordo.E  coft  la  notte  ofeura  li  fo 
fraprefe.Loro  non  haueano  fatto  alloggiameto,nema 
to  haueuano  luogo  conueniente,et  coft  erano  in  gran  di 
fordine+LÌ  alcuni  paleggiavano. Li  altri  chiamavano 
li  loro  patroni.  Altri  li  loro  compagni,etÌi  nomi  delti  lo 
ro  capitaniywejfer  Gio  di  billette ,  et  altri  capitani  di 
quejli  Lyegefi, vedendo  quella  pa^ia,  et  tanto  mal* or 
iUne,pigliorno  animo,etferu\  loro  affai  quel  loro  incoti 
veniente  *  ciocia  rouina  delle  loro  mura ,  et  uennero  à  i 
primi ,  et  per  le  uignt ,  et  monticeUi  dauano  adojfo  à  i 
uwletti,e  paggi,  ^aati  erano  W  un  cantone  di  quel  hot 


H  I  S  T  O  ^  I  E 
go^doue  V erano  entrati ,  et  Stanano  paleggiando  gran 
numero  di  cauaUiyet  riammalar  no  largamente  yet  un 
gran  numero  pigliò  la  fuga,percbe  la  notte  non  ha  uer 
gogna^  etfeguitorno  quelli  della  terra  con  tanta  furia* 
che  riammalammo  delli  noftri  più  d 'ottocento ,et  riera 
no  cento  huomini  d'arme.  Li  huomini  di  qualità>etuir- 
tuo  fi  di  quefla  antiguardia  fi  tennero  infieme,  et  erano 
qua  fi  tutti  huomini  d'armeyetptrfone  di  buone  cafe,et 
con  le  loro  infegne  saccoftomoappre fio  di  quella  por- 
ta per  paura  del? uscita  di  quei  di  dentro .  Li  fanghi  ui 
erano  grandifiimi  per  la  continua  pioggia^che  faceua* 
et  ui  erano  li  huomini  d'arme  dentro  per  fino  alla  ca- 
vicchia del  piede. Tutto  il  popolo  della  città  fu  una  uol 
taper  ufcire  per  quella  porta  con  molte  f acole  j  et  altri 
luminari.  Li  nofir Squali  erano  prefio  à  quella  porta9 
haueuano  quattro  pe\\i  d'artiglieriayetne  tirorno  tre* 
ò  quattro  bei  colpi  in  lungo  della  flrada  grande^  et  am 
maTfiprno  di  molta  gente >et  quefio  li  fece  ritirare>e  fer 
rare  la  porta ,  fempre  feguitaua  il  lungo  di  quel  bor* 
go  quella  baruffa  cofi  attaccata  tra  ti  noftri  $  et  quelli 
ch'erano  ufciti  fori  della  terra^  quali  guadagnorno  cer 
ti  carriaggi  delli  noftriycon  liquali  fi  riparauano9  per- 
che erano  appreffo  la  città, tt  uifurno  ributtati  (afiai 
debilmente  però)perefier  (lati  cofi  fuori  dalle  due  bore 
dopò  me\^a  notte  p  fino  alle  fei  bore  la  mattina.  Tutta 
uolta  quando  il  giorno  fu  fatto  chiaro>et  che  fi  poterno 
uedere  l'un  l'altro  .coloro  fumo  ributtati^  uifu  ferito 
quel  mejjer  Gio  de  Vxlttta^quale  morì  dot  giorni  dipoi 
con  unoyò  doi altri  delli  loro  capi. 


Come  il  Buca  di  Borgogna  arriuò  in  perfona  avanti 
alla  citta  di  Lyege  terra  fot tiffima, et  fìtua 
ta  in  paefe  molto  fertile ,  et  il 
Re  con  feco  • 

r antvn  q_v e  ^Alcuna  uolta le  ufcité 
I     /  fiano  neceffarie ,  imperò  fono  pericolofe  per 

^weM  c/i  dentro  d'una  terrayò  caUtUo,  perche 
fa  loro  molto  più  il  perdere  dieci  buomini ,  che  à  quelli 
di  fuora  perderne  cento ,  per  non  effere  il  loro  numero 
uguale,  et  ancho  perche  non  ne  ponno  ricuperare  quan 
d 0  uogliono .  Quella  grandissima  barruffa  peruenne 
fino  al  Duca  %  quale  era  alloggiato  quattro ,  ò  cinque 
leghe  lontano ,er  li  fu  detto  al  bel  primo  che'l  tutto  era 
dif confitto  i  Tuttauolta  lui  montò  à  cannilo  con  tutta 
V  arm*\et  comandò  che  al  He  non  fe  ne  dicefje  niente  • 
^ccofiandofi  alla  città  da  un'altra  banda  della  terra* 
gli  uenne  nuoua  che  le  cofe  andauano  bene,  e  che  non  ui 
erano  tanti  morti  come  fi  era  penjato^t  ehe  non  ui  era 
no  morte perfone fegnalate  altri  che  un  caualier  di  Via 
dra  chiamato  TAonfignor  de  S ergine  che  li  huomini 
da  bene*  che  ui  erano ,  s'erano  ritrouati  in  grandifiima 
necefiitàye  trauaglio  per  ifier  flati  tutta  la  notte  in  pie 
de>et  nel  fango  à  canto  alla  porta  delli  loro  inimiciynon 
dimeno  che  alcuni  di  quelli  eh' eran  fuggiti ,  erano  tor- 
natilo parlo  delle  genti  a  piede ,  ma  erano  tanto  per  fi 
d'animoycbepareuano  molto  mal  difpofti  per  poter  fa 
re  grand' arme y  et  che  per  l'amor  di  Diofacefie ,  che  fi 
affrettafiero  di  marciare^  accioche  parte  di  quelli  della 
città  fufiero  sforati  di  ritirarfi  nelle  loro  difefe  eia  feti 
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no  al  luogo  fuo ,  er  che  ancho  li  piace ffe  mandare  lord 
della  uettouaglia,percbe  non  ue  nera  un  fol  boccone* 
Il  Duca  con  ogni  diligenza  fece  partire  da  dot  in  tre- 
cento buomini  quanto  li  caualli  ne  poteuano  portare^ 
per  riconfortare  quelle  gettti,&  dar  loro  animo  &  fe- 
ce loro  condurre  quella  poca  di  uettouttglia  che  potet- 
te.Erano  paffati  doi  giorni}&  quafi  una  notte,  che  lo- 
ro non  haueuano  beuuto ,  ne  mangiato ,  je  non  quelli? 
quali  haueuano  portato  qualche  fiafchetto  feco,  &  b* 
ueuano  il  più  mal  tempo  del  modo,  &  non  era  pofiibi- 
le  di  potere  entrare  nella  città  da  quel  cantre  non  che 
il  Duca  liandaffe  ad  impedire  da  uri  altra  banda.  V't- 
rum  di  molti  feriti,  &  tra  li  altri  il  TYcncipe  d'Oran- 
g\e,che  io  mero  [cordato  di  nominare ,  quale  fi  moftrà 
huomo  di  uirtà ,  &  mai  fi  uolfe  muouere  de  lì >  Mon- 
fignor  del  Lau  ycrde  Vrfe  fi  portolo  bene  tutti  doi  y 
erano  fuggiti  la  notte  precedente  più  di  doi  mUla  Imo-, 
mini.  Lanotteera  già  affai  uicina  quando  il  Duca 
hebbe quella  nuoua ,  er  doppo hauer  ejpedittole  cofe 
fopradette  ,fe  n'andò  doue  era  la  fua  infegna  a  recita- 
re il  tutto  al  %e ,  ilquaXefu  molto  aUegroypercbe  il  con 
trario  gli  bar  ebbe  portato  grandhfimo  danno.  Incon* 
finente  saccoHorno  al  borgo ,  &  fmontorono  di  molti 
huomini  da  bene,%rpigliorno  li  alloggiamenti .  Il  bu- 
giardo di  Borgogna  »  quale  haueua  buona  banda  /otta 
il  Duca ,  il  Signore  di  muaflen ,  il  Conte  di  Upucy  fi- 
gliuolo del  conuentuale,&  parecchi  altri  huomini  db 
bene .  «igenolmente  fu  fato  quello  alloggiamento  m 
quel  borgo  per  fino  a  canto  la  porta  della  città,  quale: 
haueuano  rotta  come  l'altra.  Il  Duca  fi  alloggiò  in 
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m\%p  del  borgo,  &  il  I{e  reflò  quella  notte  in  un  capi- 
le molto  grande  ,&ben  fabricato  un  quarto  di  legha 
lontano  dalla  terra,&  di  molte  genti  alloggiate  alCin- 
torno  di  fua  m aefli  tanto  dellifuoi  quanto  di  noJiri.La 
fttuatione  di  quella  città  fono  montagne,^  ualti  paeji 
molto  fertili  3  crii  fiume  deMeu\euipaffaàtrautrfo 
&  può  ben  e  fiere  di  grande\^a  come  Rpuen  ,&erah 
quel  tempo  una  città  molto  populata .  Da  quella  por- 
ta doue  noi  erauamo  alloggiati  per  fino  à  quella  doue 
eralanoHra  antiguardia  uiera  poca  aia  per  dentro 
la  terraì  ma  per  di  fuori  uifono  ben  tre  leghe  per  le  tan 
te  Baricaues,&  cattiui  camini,  &anco  erauamo  nel 
core  dcWinuernc.Le  mura  erano  tutte  per  terra^et  fjna 
nate,  &  poteuano  coloro  ufcireper  donde  uoltuano,& 
foloui  erano  certi  fanghi ,  &  mai  ui  erano  Siati  fosfì 
per  ejfere  il  fondo  afprifìimo  er  duri  forno.  Quella  pri- 
ma fera ,  che  il  Duca  di  Borgogna  fu  alloggiato  in 
quel  borgo ,  qutUi  della  noHra  antiguardia  fumo  mol- 
to alleggeriti  per  e/fere  laforqz  della  città  compartita 
in  due  parti .  *A  noi  uenne  circa  la  me\\a  notte  una 
allarme  molto  afpra  •  //  Duca  di  Borgogna  ufcì  fubi- 
to  nella  strada, et  poco  dipoi  ui  arriuò  il  l{e ,  et  il  Con- 
ventuale, quali  fecero  buona  diligentia  à  uenire  cefi  di 
difcofìo .  ^Alcuni gridauano ,  coloro  efcono  per  la  tal 
porta .  Altri  diceuano  altre  parole  fpauenteuoli ,  et  il 
tempo  era  tanto  ofcuro,et  cattiuo ,  che  aiutaua  affai  à 
fpauentarelagente.il  Duca  di  Borgogna  non  manca- 
va damino, ma  fi  bene  alle  uolte  mancaua  bordine,  et 
alla  ueritdjà  queWhora  di  che  io  parlo%non  fi  mantene 
cofi  come  molte  genti  karebbono  ben  uoluto  p  efierui  il 
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t{e  preferite,  &fua  Maestà  pigliò  la  parola ,  &  Vauù 
toritcL  di  comandare ,  er  difie  à  Monfignor  il  conuen- 
tuale,andate  con  quelle  genti  che  noi  bauete  nel  talluó 
go,  perche  fe  douranno  uenire,  e  la  loruia>  er  à  pentire 
le  parole  difua  Maeflà ,  er  uedere  il  fuo  modo,pareua 
bene  un  %e  di  grandijfime  uirtà,&  di  buon  fenfo,et  che 
altre  nolte  fifitjie  ritrouato  à  tal  partito.  Ture  quetto 
non  fu  niente,  er  co  fi  il  fe  ne  tornò  nel  fuo  alloggia- 
mento^ il  Duca  di  Borgogna  al  fuo.  il  giorno  feguen 
te  la  mattina  il  I{e  uenne  ad  alloggiare  dentro  del  hot 
go  in  una  piccola  ca fetta  à  canto  d  quella  doueera  al- 
loggiato il  Duca  di  Borgogna  ,&haueua  fecola  fu<t 
guardia  Sco^fe ,  &  delle  genti  d'arme  alloggiate  in 
un  certo  uillaggio  li  uicino.il  Duca  di  Borgogna  era  in 
granfofpetto  ò  che  il  Re entrajje  nella  città, ò  chefe  ne 
fitg&ffi  prim*  che  l'baueffe  prefa,  o  che  a  e  fio  mede  fi- 
mo non  faceffe  qualche  oltraggio ,  efiendogli  cofi  Mici- 
no .  Tuttauolta  tra  le  due  cafe  era  una  grangia  grande 
cioègranaro,nellaqualeil  Duca  ferrò  tecento  huomini 
d'arme,^  ui  era  tutto  il  fiore  della  fua  cafa,&  ruppe- 
ro il  muro  di  quelgranaro  per  più  ficuramente  potere 
u/cire,et  haueano  gl'occhi  fopra  la  cafa  doue  era  il  He, 
che  era  lì  à  canto.  Quefla  fella  durò  otto  dì ,  che  niuno 
fi  difarmò,ne  il  Duca,nealtri,et  l'ottauo  dì  fu  prefa  la 
città.Lafera  marnala  prefa.cra  fiato  deliberato  di  a f- 
faltarli,il  dìfeguentela  mattinanti  era  una  domenica 
alli  trenta  d'Ottobre  nel  mille  quattrocento  Jeffantaot- 
to,efup  rifolutione,e  dato  fegno  con  quelli  della  noflrx 
antiguardia, che  quando  loro  fentirebbono  tirar  un  col 
po  di  bombardai  due  grò  fe  Jerpentine,  chefubito  di 


poi  loro  affaltaffero  arditamente ,  er  che  il  Duca  dal 
canto  fuo  afialtarebbe  anchora  lui  circa  le  otto  bore 
di  mattina.  Conclufo  che  fu  queflo,  il  Duca  di  Borgo* 
gna  (i  difarmò^cìocheanchora  nonhaueua  fatto>ctfe 
ce  di  far  mar?  tutte  le  fuegenthper  rifrefcarle,er  in  ft>e- 
eie  tutti  quelli  eh9 erano  in  quella grangie^ò  granaro* 
Toco  dipoi  che  quelli  della  citta  ne  fumo  auifati  dehbe 
torno  ÒLufiire  da  quel  canto  comehaueuano  fatto  dal- 
l'altro.  Hora  notate  come  un  gran  'Prencipe  et  potente 
può  in  un  fubito rea/care  in  uno  inconueniente ,  &  con 
poca  for\a  degli  inimici ,  per  ilchc  tutte  le  imprefe  fi 
deuono  molto  bene  penfare,&  difyutare prima  che  ue- 
nire  à  gli  effetti,  in  quella  città  non  ui  era  un  folo  huo 
mo  di  guerra  fe  non  del  loro  territorio .  Loro  non  ha- 
nettano  più  ne  caualieri  ne  gentiluomini  con  loro,  & 
quelli  pochi  che  nhaueua  erano  fiatilo  ammanti,  ò 
feriti  dei  dì  innanzi .  TS^pn  haueuano  ne  portarne  mU 
raglie yncf offrane manco  un  folo  pcqtfl  d%arteglierU 
che  ualeJfe,&.non  ui  era  fe  non  il  popolo  della  cittiy& 
da  fette  in  ottoceto  huomini  à  piede  duna  piccola  mori 
tagna  apprejfo  al  Lyege  chiamato  il  paefe  di  Franca^ 
monte ,  &  alla  uerità  le  genti  di  quel  luogo  fono  fldté 
fempre  m^lto  flimate .  Et  uedendofi  cofi  difyerati  di 
vfoccorfo  j  &  che  il  l{e  era  li  in  per  fona  contra  di 
loroydeliberorno  di  ufeire  molto  in  grofto , 
&  mettere  ogni  cofa  alla  uentura  j 
perche  ucdèuano,  &  fapeua- 
no  che  erano  per  fi,  & 
rouinatii 
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C ome  i  Lyegeft  fecero  una  ufcita  mirabile  fopra  te gen 
ti  del  Duca  di  Borgogna,  doue  lui  &  il 
fumo  in  gran  pericolo  ♦ 

ET  la  conclusone  fu  che  ufcirebbono  per  ibuchi9 
quali  erano  nelle  loro  muraglie  dal  canto  di  die- 
tro l'allogiamento  del  Duca  di  Borgogna^  che 
ufcirebbono  tutti  i  megliori ,  &  prima  queglh  uomini 
del  paefe  de  Francàmotey& haueano  per  guida  rhefte 
di  quella  ca /a  doue  era  alloggiatoti  Duca  di  Borgo- 
gna^ poteuano  uenire per  un  certo  uacuo  d'unfaffac 
ciogroffo  perfino  qua  fi  a  quelle  cafe  doue  erano  allog- 
giati i  dot  Trmcipt  jen^a  efiere  uedutiypur  che  non  fa- , 
cejftro  rumore. Et  quando  bene  ui  fu  fero  fiati  qualche 
ajcoltantt  ò  fentinella  per  la  uia ,  faceuano  ben  fiimct 
d'ammalarla  ouero  che  farebbono  co  fi  pretto  alli  al- 
leggiameli quanto  loro.e  faceano  il  lor  conto  che  quel 
li  dot  botti  li  menarebbono  diritto  nelle  loro  cafe,  doue 
quetti  doi  Trencipi  erano  alloggiati  fen^a  fermar  fi  al 
troue,& cofi  li  correbbono  aWimprouitto  ò  che  li  am- 
unatftirebbono ,  ò  li  pigliarebbono  prigioni  prima  che 
k  loro  genti  fujjero  inficme>et  che  haueano  da  fare  p* 
ca  uia  per  ri  tirar  fi  nella  tenace  che  alpeggio  andare  fe 
bifognajfe  che  moriffero  per  effeguiruna  tale  imprefa, 
la  morte  farebbe  loro  gratia,  perche  anco  loro  uedeano 
effere  à  ogni  modo  defirutti  come  è  detto.  Loro  ordinor 
no  dipiuy  che  tutty il  popolo  della  citta  ufeirebbe  perla 
portatale  rifonde  il  lungo  della  firada grande  del  no 
Siro  borgo  con  gran  gridayet  rumore.fperando  difeonfi 
gere ,  &  disfare  tutti  quelli  ch'erano  alloggiati  in  quel 
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horgo,& non  erano  già  fuor  difperan\a  di  hautre  una 
cofigran  uittoria,ò  almanco^  al  peggio  andare  4  un 
glorio [0  fine >y  &  quando  bauejfero  bauuto  con  loro  mil 
lèhuominida  fatti  ,&  praticbi,ancbora  la  loro  impre- 
fà  era  grandijfima.  Et  nondimeno  mancò  poco  che  non 
perueniffero  alla  loro  intentione,&  coft  come  haueua- 
no  conclufoyufcirno  quelli J rei cento  buvmini  di  Franca* 
monte  per  li  bufei  delle  loro  mura ,  &  io  credo  che  non 
fufiero  anch6ra  dicci  bore  di  fera .  ^icchiapporno  la 
maggior  parte  delle  ftntine Ile  ,  &  l% ammaino ,  er 
tra  li  altri  ui  morir  no  tre  gentiluomini  della  cafa  del 
Duca  di  Borgogna  ,  &  fe  loro  hauefiero  tirato  diritto 
Jen\a  fermar  fi  y  er  fin\a  far  fi  fentire  per  fin  doue  loro 
uoleano  andare,  haunbbono  fenica  ni  una  difficultà,am 
marcato  quelli  ioi  Trencipi ,  quali  erano  fopra  i  loro 
letti.Dietro  alla  cafa, doti  era  il  Duca  di  Borgogna  era 
m  padigtionc>nelquale  era  alloggiato  il  Duca  d*Men 
^owsc//t'  bo^tdi,et  Monfìgnor  di  Cran  con  lui.Coloro 
fifermorno  ti  un  poco^et  dettero  certi  colpi  di  picebe  à 
Prauerfo,et  amma^orno  qualche  famigli*,  &  fe  ne  fin 
ti  rumore  nell'armata, che  fu  occafione^che  qualche  po 
tbegeti  s'armorno  ò  almanco  fi  driTRorno  in  piede,  taf 
forno  fubito  quelpadiglione ,et  uennero  diritto  à  quelle 
due  caft  del  \e,et  del  Duca  di  Borgogna.  Quella  gran 
gie,  ògranaro,  di  che  ho  parlato,doue  il  Duca  haueua 
ferrato  quei  trecento  huomini  d'arme ,  era  à  canto  le 
fopradette cafe.  Coloro  ui  fi amuforno  y&à  gran  col- 
pi di  picebe  dettero  per  quei  bucb  i,cbe  erano  fiati  fatti 
ferufeire .  Tutti  quelli  gentiluomini,  quali  non  età 
no  due  bore,  clxfi  eran  co  fi  difarmati  come  io  ho  detto 
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per  rifrefcarfi  per  queir  affatto  del  dì  feguente,furno  có 
fi  trouatida  quelli  della  città  pur  difarmatiyó  poco  ne 
mancaua  .Tuttauolt  a  alcuni  sbattevano  meffo  le  co- 
raifie  in  dojjb  per  il  r umore  ychebaueuano  fentitonel 
padiglione  di  Monfignor  de  *Alen%on>cr  combattei 
tero  per  quei  bufci ,  cr  per  la  porta  di  quella  grangie  » 
che  fu  la  totale  faluatione  di  quefii  doigran  Trencipi, 
perche  quella  dilatione  dette  tempo  di  poter (i armare  » 
eJr  ufcire  nella  Hrada .  Io  {lauo  à  dormire  nella  came- 
ra del  Duca  di  Borgogna  molto  piccola  con  doi  altri 
gentiluomini  della  fua  camera^ér  difopra  erano  dode 
ci  arcieri  Solamente  che  ficeuano  la  guardia ,  &gio- 
cauano  4  dadi,  il  fuo  guetto  grande  era  lontano  da  lui 
uerfo  la  porta  della  città.  In  effetto  quel  patrone  della 
cafa  tirò  [eco  una  banda  di  quefii  Lyegefi^et  uennero 
ad  afialtare  la  fua  cafaydoue  il  Duca  era  dentro,  cr  fu 
la  cofa  tanto  [ubila ,  che  con  gran  fatica  poteffxmo  uc- 
Slire  al  Duca  la  Jua  cora\\a9&  la  celata  in  tetta ,  ZT 
fatto  queflo  fubito  difcendeffimo  la  /cala  penfando  po- 
ter ufcire  nella  flrada.  TStyi  trouaffimo  i  noHri  arcieri 
molto  impediti  à  difendere  l'ufcio^et  lefeneflre  contro. 
*  Lyeg*fi>&  vi  era  un  (lrepito>w  grido  mirabile  nella, 
Slrada.Mcuni  gridauano  uiua  il  Re .  Et  li  altri>uiux 
Borgogna.Et  ancho  altri  uiua  il  ^ammat^L  amma\ 
T^a .  Et  fommo  il  jpacio  di  doi  pater  noUri  prima  che  i 
no&ri  arcieri poteffero  ufcire  fuora  della  cafa,& noi  in 
fieme  con  loro .  T^oi  non  fapeuamo  in  che  modo  era  il 
^ne  da  qual parte  lui  fleffe,  che  ci  teneua  ingran  dub 
bio.  Et  dipoi  chefuffìmo  fuor  di  cafa  con  due  ò  tre  tor- 
ciere trouaffimo  certi  dtriyet  uedeffimo  genti  afiai  in- 


torno  a  noi  che  combatteuanojna  durò  poco,perche  n- 
fciuano genti  da  tutti  i cantiche  utniuano  all'alloggia 
mento  del  Duca. il  prima  huomoyche  fuffe  ammala- 
to di  loro  fu  quel  patrone  della  caf acquaie  non  morì  co 
fi  preflo>et  io  lo  [enti  parlare. Tutti  fumo  morti*  o  po  • 
co  manco.^ifialtorno  mede/imamente  la  cafa  del  I{e9 
&  entrò  il fuo  hofle  dentro ,  &  ui  fu  ammalati  delli 
S co\\efi>quali  fi  moflrorno  huomini  da  bene*  &  non  fi 
p animo  mai  dalli  piedi  del  %e,&  tirorno  di  molte  fre\ 
7£>&  ferir  no  molti  più  Borgognoni  ,che  Lyegefì.Quel 
li  della  àttiche  doueuano  ufeire  per  la  porta^  ufeirno 
pure,ma  trouorno  genti  già  infieme squali  molto  pretto 
li  ributtorno  *&nonft  moflrorno  già  coft  e  (peni  come 
li  altri  Toco  dipoi  che  quefte genti  fumo  ributtate*  il 
il  Duca  parlorno  inftcmexr  pache  fi  uedeuano 
di  molte  genti  morte ,  dubitorno  chefuffero  delle  loro , 
foche  fe  ne  trouorno,ma  fi  bene  deferiti  affai.  Et  non 
è  da  dubitare,  che  Je  quelli  Lyegefi  non  fi  fu  fero  abufa 
ti,&  fermati  in  quelli  dai  luoghi  ,cfo7o  ho  detto ,  &  in 
fpecie  in  quella  grangie,ògranaro,  doue  trouorno  refi- 
ftentia,&  chi  haucjfero  feguitati  quelli  doi  hofliyche  li 
guidauanoy  haurebbono  ammanto  il  I{e ,  er  ti  Duca 
di  Borgogna9&  credo  anco  disfatto  il  reflo  dell 'effera- 
to. Ognuno  di  quefti  doi  Trend  pi  fi  ritirò  nel  fuo  allog 
giamento  molto  flupe fatti  di  queSìa  tanto  ardita  im- 
prefa .  Et  poco  dipoi  fi  mifero  in  configlio  per  fapere 
che  co  fa  fi  haurebbe  à  fare  il  dì  feguente  circa  quello 
ajfaltOycb'era  coft  dcliberato,et  il  %e  n  entra  ua  in  gran 
dubbio*  la  caufa  era ,  che  fua  TdaeSlà  haueua  paura  fe 
il  Duca  mancaua  di  pigliare  quella  città  d'ajfalto>  che 
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il  male  ne  cafcarcbbe  [opra  di  lui>&  che  farebbe  in  pe- 
ncolo di  efere  ritenuto,  ò  prefo  prigione  affatto ,  pe  k- 
cbt  il  Duca  baueua  pauraychefe{ua'Maefià  fi  parti* 
uaynongii  factjfela  guerra  da  uri  altra  parte.  Qui  po- 
tete u edere  la  mi fa abile  conditione  de  i  Trencipi,  qua 
li  per  niun  modo  non  fi  fanno  afficurare  l'un  dall'altro, 
{inetti  dot  Trentipi  non  erano  paffati  quindeci  dì  c\)e 
haueuano  fatta  la  pace  finale^  cr  giurato  cofi  folenne  - 
mente  di  lealmente  ojferuarla ,  cr  nondimeno  per  uia 
nìuna  la  confidanza  fi  poteua  uoltare. 

Come  la  Città  Lyegefu  affaltata  prefa>  et  faccbfg- 
giata  infieme  con  le  Cbiefe  • 

IL  Kg  per  leuarft  di  quejli  dubbij, uri  bora  dipoi  che 
lui  (i  fu  ritirato  nel fuo  alloggiamento  dopò  quefìo 
rumore  y  mandò  per  alcuni  delli  primi  fcruitoridd 
Duca,quali  s'erano  trouati  nel  conftglio ,  &  domandò 
loro  la  concluftone>glt  rifpofero  effer  slato  rifoluto  d%af 
[altare  la  città  il  di  feguente  con  il  modoy&  forma,ch9 
tra  fiato  (onclujo  Al  Remijfe loro  di  gran  dubbi] innati 
T^yCt  molto  fauij '  .quali  fumo gratiffimi  à  quei  del  Due 
ca,  perche  ogniuno  temeua  molto  queflo  affalto per  il 
numero  grande  dtl  popolo,qualeera  nella  terra,&an 
€0  per  quella  tanto  ardita  imprt  falche  haueuano  utdu- 

10  loro  fareyanchora  non  erano  paffatt  due  bore.  Et  fa. 
rebbono  Siati  molto  contenti  che  fi  fufie  ajpettatoan* 
chora  qualclie  giorno  ,ò  ueràmente  riceuergli  conqual 
che  compofnionC)  et  uennero  uerfo  il  Duca  à  recitargli 

11  tutto,& io  ero  prcjente.Etgli  difiero  tutti  quelli  du*- 
IJj  ebefaceua  il  Kt>&  tubo  i  loro ,  ma  pur  di  cena  no 
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U  tutto  effer  ufcito  dal  Re  >  temendo  che  il  Duca  non  la 
piglia  fe  male  contra  di  loro,  il  Duca  rifpofe ,  che  il  Re 
io  faceua  per  faluare  quelli  della  città,  &lo  pigliò  in 
mala  parte,& chela  cofa  non  andar  ebbe  cofi,  poi  che 
non  fi  poteua  fare  batteria  per  non  ui  effer  tnura,et  che 
doche  loro  haueuano  riparato  alle  porte  era  già  rouu 
nato ,  &  che  non  bifognaua  più  affettare ,  &  che  per 
niente  non  laverebbe  di  dare  l'afialto  la  mattina  come 
tra  flato  conclufoy  ma  piacendo  al  Re  andatene à  7Ja 
murperfin  che  la  città  fufieprefa,  chefe  ne  contenta- 
ua,ma  chefua  Maeflà  non  partirebbe  di  quel  luogo  per 
fin  che  fi  uedefiel'ufcita  di  quefla  imprefa ,  <&■  ciò  che 
nepotefiefuccedere.Quefìa  ribotta  non  piacque  à  niu 
no  deUi prefenthperche  ogn'uno  haueua  hauti to  paura 
di  quella  ufeita  di  coloro .  Dal  Re  fu  fatta  la  ri/fiotta, 
mapurnongia  crudele, anij  la  più  honefla  che  fama- 
mente  fi  farebbe  potuta  intendere,  &dtflechenon  uo- 
leua andare à  7^amurtma che' Idi  Jeguente fi  troue- 
rebbe  con  li  altri .  Il  mio  parere  è ,  che  fefka  maeflà 
fe  nefuffe  uoluta  andare  quella  notte,  l'harebbe  btn  po 
tutofare,  perche  l'haueua  cento  arcieri  della  f:,.:  -uar 
àia  con  qua  Iche  gentilhuomwi  della  fuc  tàfi ,  &H  af. 
fai  uicini,  trecento  huomini  d'arme .  ma  fen\a  dubbio 
niunoy  doue  andaua  dell' honorefua  laacfU  non  hareb- 
be  uoluta  effer  notata  di  uiltà ,  ne  codardia .  eia  feli- 
no fi  miffe  à  ripo/are  co  fi  un  poco  affettando  ilgicrnoy 
tutu  armati,  però,  &  alcuni  fi  polirò  deh  loro 
confaentia, perche  l' imprefa  era  mito  p 'ricolo fa. 
Quando  il  dì  fu  chiaro ,  &  che  fumo  apprefjo  le  etto 
bere  di  m  aitina  ibefidoueux  afialtare  come  io  ho 
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detto,  il  Duca  fece  tirare  il  colpo  della  bombarda , 
co  fi  le  due  ferpentine,  per  auifare  quelli  dell1 antiguar* 
dia,  quali  erano  alt 'altra  porta  molto  lontana  da  noi 
fer  di  fuori  come  ho  detto>ma  poca  uia  per  dentro  del- 
la città.Quelli  dcll'atìtiguardia  intefero  il  fcgno}  &  fu 
bito  fi  difpofèro  à  dare  l'affalto .  Le  trombette  dd  Du- 
ca com\nciorno  à  fonare*®*  le  infegnead  accoflarft  al- 
le mtlra  accompagnate  da  quelli^cbe  le  doueano  fegui- 
twedlKeera  in me\q> della ftrada  molto beneaccom 
f  agnato ,  er  ui  erano  uenuti  i  fuoi  trecento  huomini 
d'arme  co  la  fua  guardia,&  alcuni  fignori ,  &gentil- 
huomini  della  (ua  cafa .  come  fi  uenne  per  uoler  giun- 
gere al  fatto, non  fi  trouò  una  fola  refiflentia ,  er  non 
\ti  erano  fe  non  doi,ò  tre  huomini  alla  guardia^  che  tut 
ti  erano  iti  à  difinare,&  Jìimauano,per  effert  la  Dome 
nicayche  non  farebbono  afialtati,zr  trouafiimo  in  tut- 
te le  cafe  la  tauola  apparecchiata.  L'è  pochi fiima  cofa 
il  popolo  yfe  non  è  condutto  da  qualche  capi ,  à  i  quali 
portino  riueren\ay^r  timore,  faluo  che  uijono  delle  ho 
re,W  tempi ,  che  nel  lor  furore  fono  molto  da  temere. 
Già  erano  iLiegefi  molto  fiacchi  prima  di  quell%affal- 
fOjfì  per  le  loro  genti  perfe,&  morte  in  queììe  due  ufei 
te^doue  erano  morti  tutti  i  loro  capUfi  anco  per  il  gran 
trauaglfo  d'otto  giorni,  (he  lorohaueuano  durato,per- 
fbc  btfcgnaua,che  tutti  fujfìro  al  guetto,  er  allaguar 
dia ,  per  efiere  da  ogni  canto  difeoperti  di  mura  >  come 
bauete  intefo,  Jll  mio  giudicio  loro  penfituano  bauere 
quel  dì  di  ripofo  per  lafcfìa  della  Domenicana  il  con 
trario  fuccefie  loro ,  er  come  già  ho  detto,  non  fi  trouà 
neJfwo  à  difendere  la  città  contra  di  noi,  &  manco  art 
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$hora  dal  canto  de  i  Borgognoni^  quali  erano  la  no/Ira 
antiguardia  con  quelli  altri  >cl fio  ho  nomina  ti }&  quel 
fi  entrorno  prima  di  noi,  &amma\\orno  poca  gente, 
perche  tutto  il  popolo  fe  ne  fuggì  di  là  dal  potè  di  Meu 
fealla  uolta  delli  ^irdcnes  ,er  di  li  ne  luoghi,  doue 
loro  penfauano  efiere  ftcuri .  Io  non  uiddi  doue  noi 
erauamofe  non  tre  buomini  morti,  er  una  donna^et  io 
credo  che  in  tutto  non  ui  mori  fiero  dugento  perfone  » 
perche  tutto  il  retto  era  fuggito,  ò  uer amente  nafcoflQ 
nelle  chiefc&qelie  cafe;Il  Re  marcbuua  adagio>per- 
che  uedeua  che  non  ui  era  chi  nfifiefie.Tutta  l'armata, 
entrò  dentro  da  doi  cantiy<&  credo  che  ui  fu  fiero  quat* 
tro  mila  buomini. Il  Duca  tfiendo più  auanti  nella  cit- 
tà tornò  Jubito  ad  incontrare  il  He>&lo  condufieper 
fino  al  pala?go,&  tornò  incontinente  il  Duca  alia  mi 
ta  delia  chiefa  grande  di  fan  Lamberto }doue  le  fuegen 
ti  uoleuano  entrare  per  forila  per  pigliare  detti  prigio- 
ni^ delle  robbe.  Et  quantunque  hautffegia  commef- 
fo  ad  alcuni  della  fua  cafa  per  guardare ,  &  difendere 
quella  chiefaftonuipoteuano  riparare,& fi  aftaltaua 
no  le  due porte,et  io  fo  che  il  Duca  ariuando  li  amma\ 
Tfi  uno  dellijuoi  di  cafa,&  io  il  uiddi  Tutti  fi  partirno* 
&  quella  cbiefanefu  faccheggiata ,  ma  dipoi  fumo 
prefi  tutti  li  buomini,  che  ut  erano  dentro  con  tutti  li  lo 
to  beni.Vi  era  anco  gr annumero  di  altre  chiede ,  &  io 
bofentito  dire  à  Monfignor  d* Hymbercourt,  che  cono- 
fceua  quella  città ,  che  uifi  diceuano  ogni  dì  altretante 
tneffe  quanto  à  F$ma  .  La  maggior  parte  delle  chieft 
furnofaccheggiate  fotto  ombra ,  &  colore  di  pigliare 
frigioni)  Io  non  entrai  in  altra  chic  falche  nella  grande % 
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mA  co fi  mi  fu  detto,&  io  ne  uiddi  ifegnali \ctanco  qual 
the  tempo  dipoi  il  Tapa  pronuncio  cenfure grandi  con 
tra  tutti  cj  ut  Ili, qua  li  haueuano  cofe  delle  cbiefe  di  quel 
la  città, fe  non  le  rettituiuanoì&  il  Duca  deputò  dipoi 
commijfarij  per  fareefiequireil  commandamento  del 
Tapa  per  tutti  ifuoipaefh&  co  fi  la  città  prefatetfac 
cbeggiata,  circa  il  mezzogiorno ,  il  Duca  tornò  alpi- 
la\\o.ìl  Re  haueagia  difmato ,  quale  moSlrauafegni 
di  grande  allegrerà  di  quefla  prefay  CT  lodaua  molto 
il  grandi  animosi  ardire  del  Duca ,  &  wtendeua  bene 
che  gli  farebbe  riferito*  et  pure  non  haueua  altro  difide 
rio  nel  cuore,cbe  poter fene  ritornare  nel  juo  reame.Do 
po  diftnare  il  Duca,et  lui  fi  uiddero  con  granii  (lima  ce 
va.  Et  le  il  infua  abfentia  bauea  lodato  lefue  opre, 
ricominciò  anebora  à  lodarle  molto  più  in  fua  preferì- 
\a>&  il  Duca  fe  ne  pigliaua  gran  piacere,  lo  ritorno 
un  poco  à  parlare  di  quetto  popolo ,  che  fuggiua  della, 
città  per  confermare  qualche  parola  ch'io  ho  detto  nel 
principio  di  quegli  memoriali ,  doue  io  ho  parlato  delle 
tnalefortU&  difgratie,  che  ho  ueduto  feguitare  le  gen- 
ti dopò  rejferfipcrfa  una  battaglia  da  un  He>  ò  Duca9 
è  altra  per  fona  molto  minore.  Quefle  mifer  abili  genti 
fuggivano  per  quel  paefe  di  Arderne*  con  le  moglie>et 
figliuoli.Vn  Caualiere  di  quelpaefey  quale  hauea  tenti 
to  la  loro  parte  perfinallhora.ne  fualigò  una  grandif- 
fi ma  banda  ,cr  per  acquiftarft  la  gratia  del  uincitorc 
fcriffe  al  Duca  di  Borgogna  f acedo  il  numero  delti  mot 
ii<gr  prefi  molto  maggiore  3cbe  non  era,  pure  ue  ne  era. 
largamente^  er  per  quella  uia  fece  il  fuoa  ccordo.  *A U 
trifuggirno  à  Meyieres  fopra  la  Menfa>cbeè  nel  Bfa* 
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fne  ♦  Doiò  tre  delli  loro  capi  di  banda  ui  fumo  prefi9 
uno  delli  quali  fi  chiamaua  7tìadoulet>&  fumo  menati 
mi  Duca  quale  gli  fece  morire.jìlcuni  di  quefto  popo- 
lo morirno  di  farnesi  freddo %e  difonno.Quattro^ò  cin- 
que giorni  dopò  quefla  prefa  il  He  cominciò  ad  adopera 
te  quelli  che  tenea  per  juoi  amici  appreffo  al  Duca  per 
poter fene  andare  in  Francia^  &  anco  ne  parlò  col  Dm 
ca  molto  f  imamente ,  dicendo  che  fe  l'haueua  anebora 
bifogno  di  luiycbe  non  lo  rifparmiafle  di  niente>ma  non 
ut  effóndo  più  da  fare  altro ,  difideraua  andare  à  Paris 
per  far  publicare  li  appuntamenti  della  pace  nella  cor 
te  del  parlamcnto,per  efflr  cofi  l'ufan\a  di  Francia  di 
farui publicare  tutti  gli  accordio  trattati>altramen 
te  non  farebbono  ualidiyne  approuati.Tuttauolta  li  %e 
uipoffono  fempre  affai ,  er  d'auantaggio  fua  Macfta 
pregaua  il  Duca,che  l'è  fiate  proffìma  fi  poteffero  riue- 
dere  in  Borgogna^  efiere  un  mefe  infume  à  fare  buo- 
na cera. 

Come  il  Re  fi  partì  dal  Duca  di  Borgognay&  dalla  cip 
tà  di  Lyege^  delle  parole \cbe  furono  det 
te  al  fuo partire, 

IL  preditto  Duca  finalìnetes  accordò  <>  murmurandù 
un  poco  però^et  barebbe  uoluto*  ch'il  trattato  della 
pace  fi  fuffe  letto  un'altra  uolta  in  presela  del  Rfyp 
faper  fe  ui  fufie  cofani  che  fua  maeftà  fi  pe  ti ffeyo fendo 
il  Duca  di  rimetter'il  tutto  à  fua  elettione  circa  il  farei 
è  disfare,  e  fe  qualche  poco  di  feufa  d'bauer  cofi  codut- 
ta  Jua  Maefla  à  qll'imprefa^et  richitfe  il  He  oltre  di  qflo 
Holer  cofentir  che  nel  trattato  fi  mette ffe  un'articolo  in 


fauore  del  ftgnor  del  Lau  di  quel  Durfe ,  &  di  Totrcet 
di  F{iuierey&  che  fufie  detto,  che  le  loro  terre%  &  flati 
farebbono  loro  refiituiti  come  li  bucano  inaij  la  guer 
ra.Qucfìa  richieda  dispiacque  al  Re ,  perche  coloro 
non  erano  del  fuo  partito ,  &  coft  non  doueuano  efiere 
comprefi  in  quella  pace .Et  anco  feruiuano  Monftgnor 
Carlo  fuo  fratello ,  cr  non  lui .  Ture  il  I{e  rifpofe  ejfer 
ne  contento,  con  quello  che  il  Duca  ne  li  accordafieal 
tretanto  per  Monftgnor  di  Ts{euers ,  &  per  il  ftgnor  di 
Croy .  Et  coft  ti  Duca  fi  tacque ,  &  par  uè  quella  rifpo 
fta  del  Re  molto  fama ,  perche  il  preditto  Duca  uoleua 
tanto  male  d  quefli  altri  i  &  gli  haueua  tanto  fopra  il 
cuore,che  mai  ibaurebbe  consentito .  *A  tutti  gli  altri 
articoli  il  l\p  rifpofe  di  non  uoler  toccare ,  ne  diminui- 
re, an\i  riconfermare  quanto  à  Teronne  era  flato  giu- 
rato ,  cr  coft  fu  accordato  quello  partimento,&fua 
Maefld  prefe  licentia  dal  Duca ,  quale  l'accompagnò 
tneiftì  lega .  Et  al  partir  fi  infieme  il  f{e  gli  fece  una 
domanda  in  quello  modo .  Se  per  forte  il  mio  fratello  9 
quale ,  è  in  Bertagna  non  fi  contentaffe  della  parte  che 
io  li  dono  per  amor  uoflro ,  che  uorrefle  ch'io  focejjì?  il 
Duca  fen\a  penf  arcagli  rifpofe  fubito.Se  lui  non  la  uor 
ria  pigliare,  pur  che  uoi  facciate  che  fi  contenti ,  io  me 
ne  rimetto  i  uoi  doi .  Di  quella  domanda >& rifpolla 
ufeirno  dipoi  co fe grandi,  come  uoijentirete.  Et  cofife 
nandò  il  %e  liberamente  à  fuo  piacer e,et  li  fecero  com 
pagnia  Monfignor  Defcordc$%&  il  ftgnor  di  Muri  gran 
bagli  d'Hainaultìper  fin  che  fua  maeflà  fufie  fuori 
del  domino  del  Duca  di  Borgogna .  il  preditto  Duca 
fi  fermò  in  quella  città  di  Lyege  •  L'è  nero  che  in  tui 
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ti i modi  la  fu  crudelmente  trattatalo*  ancho  quelli 
della  città  haucuano  ufato  crudelmente  d'ogni  ecceffo 
contra  li  fudditi  del  Duca ,  cr  per  fino  al  tempo  delfuo 
auo,  fen^a  mai  feruare  ne  tenere  (labile  cofaycbe  tra  lo 
rofuffe  trattata>et  già  erano  paffati  cinque  anni  thè  l 
Duca  era  uenuto  ognuno  in  ptrfona>e  ftmpre  fatte  pa 
ce,ct  rotta  da  loro  l'anno  feguente.egia  erano  flati  feo 
manicati  moti  anni  per  le  crudeltà  commefie  contra  il 
loro  Vefcouo  fen\a  mai  hauer  merenda,  ne  manco  o- 
bedirealli  commandamenti ecclefìaftici.  Incontinente 
the'l  Re  fu  partitoci  Duca  dtliberò^con  pocagenta  pe 
rò,  di  andare  à  Francamonte  oltra  il  Lyege  paefedi 
montagne  ajprijjime  piene  difelue^etforefle.Et  de  li  ue 
niuano  i  migliori  combattenti  *he  i  Lyegeft  baueffero9 
&  nerano  uenuti  quelli  baueuano  fatto  quelle  ardite 
ufeite^  di  che  io  ho  parlato  difopra.  Trima  che  il  Duca 
partìffe  di  quella  città  fumo  buttati  nel  fiume  un  gran 
numero  di  quelle  pouere genti  prigioniere,  quali  s'era  - 
no  coft  afeofe  nelle  caft ,  eJr  nelle  chiefe  quando  quella 
città  fu  pt  e  fa.  Oltre  di  quello  fu  deliberato  di  fare 
abbruciare  quella  città,  quale  in  quel  tempo  era  mol- 
to populata ,  &fu  detto  che  la  s'abbrufeiarebbe  in  tre 
uolte>  &furno  ordinati  da  tre  in  quattromila  huomini 
à  piede  delpaefe  di  L  ttxemburgjoro  uiciniy& di  mede 
fimo  babito>&  linguaggio*,  per  fare  &  efìequire  quel- 
la defolationey  &  anebo  per  difendere  le  chiefe.  Trima 
fu  rouinato  un  ponte  grande ,  quale  era  à  trauerfo  del 
fiume  diTtteoig.Et  poi  fu  ancho  ordinato  un  numero  di 
gente  per  difendere  le  cafe  delli  Canonici^  CT  coft  all'in 
torno  della  cbiefa  grande>acciocbe potcffvro  reflure  al- 
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loggiamentl  per  fare  il  dittino  feruitio>et  altretanto'tie 
fu  fatto  per  l'altre  chiefeyv  fatta  quetta  deliberano- 
ne  il  Duca  fi  parti  per  andare  in  quel  paefe  di  Franca  - 
monte,ch'io  ho  detto  •  Et  jubito  che  lui  fufuora  della, 
città  ,uiddc  il  foco  in  un  gran  numero  delie  cafe  dal  can 
to  del fiume,&  fe  n'andò  ad  alloggiare  à  quattro  leghe 
di  lì .  Ma  noifentiuamo  le  ttrida,  cr  rumore  come  fe 
noifufiimo  Slati  nella  città,  lo  r.cn Jogia  fe'luento,ci 
feruiffe,ò  ueramente  fefuffe, perche  noi  erauamo  aliog 
giatifopra  il  fiume.  Il  dì  feguente  il  Duca  fi  partì ,  cr 
quelliyche  erano  rettati  nella  città  ycontinuomo  la  effe 
cutione  di  quella  defolatione ,  come  era  flato  loro  com- 
mcfìo .  ina  tutte  le  chiefe,ò  poco  manco, furno  Jalue, 
con  più  di  trecento  cafe  per  alloggiare  i  preti,  &  genti 
di  Cbiefa ,  &  quetta  h  fiata  caufa  che  quella  città  fu 
fiata  co  fi  pretto  repopulata,  perche  tornò  gente  afiai 
congli  Ecclefiaftici .  Li  freddi  granii*  &gbiaccicau 
formiche  la  maggior  parte  delle  genti  del  Duca  andaf 
fero  à  piedi  in  quel  di  Francamonte ,  doue  non  fono  fe 
non  uillaggi,&  non  Mille  murate,  er  alloggiò  cinque,* 
fei giorni  in  una  picchia  ualle  in  un  uillaggio  chiama- 
to VoUence.La  fua  armata  tra  in  due  parti  per  più  pre 
fio  diflruggere  quel  paefe.  Fece  abbruciare  tutte  le  ca- 
fe,rompere  tutti  li  molmi  à  ferroych 'erano  in  quel pae- 
fe,et  è  il  maggior  modo  di  muere,  che  loro  babbino*  Et 
il  Duca  fece  cercare  il  popolo  perle  felue,etforefle,do 
ue  loro  $  erano  afeofi  con  li  lor  beni ,  &  ue  ne  fumo  di 
molti  morti  et  prefi,  et  le  genti  d'arme  ui  guadagnorno 
di  motti  danari.  Io  uiddi  cofe  incredibili  del  freddo.  Vi 
fu  un  gentilbuomo^quale  perfe  un  piede ,  cr  mai  più  fe 

i        *         .  w. 


we /er«/.  ^  un  paggio  cafcorno  le  dita  della  mano.  Io 
uiddi  una  donna  morta  co  la  creatura,  che  di  nuouo  ha 
uea  partorito,  lo  uiddi  p  tre  giorni  che  il  nino ,  quale  fi 
daua  in  cafa  del  Duca  alli  huomini  da  bene,  che  ne  do- 
tnandauano,effere partito  con  la  cetta  per  effer  gelato 
dentro  delie  botte,  et  cofi  bifognana  r  opere  il  ghiaccio, 
tiri  era  intero, et  nefaceuano  pe\\i,che  quelli,  the  li  pi* 
gliauano  li  mette  ano  dentro  un  capello  yò  cancflro,et  fe 
liportauano  uia,et  ne  faceano  dipoi  cioche  uoleano.lo 
ne  direi  afiai,et  cofe  firane,ma  troppo  lunghe  i  ferine* 
re.  Ma  pur  la  fame  ce  ne  fece  fuggire  preflo,  dopo  tffer 
flati  otto  di. Il  Duca  fe  n'andò  alia  uolta  di  T>{amur,et 
di  li  in  Brabant,doue  fu  he  riceuuto.llFg  dopò  efferfi 
partito  dal  buca  con  molta  allegrerà  fe  ne  tornò  nel 
fuo  Bearne ,  &  non  fi mofie  niente  contra  il  Duca  per 
caufa  di  quei  modi,  che  gli  erano  Siati  ufati  à  Teron- 
ne,et  à  Lyege,et  pare  a  che  fua  Maeftà  fclpafiafie  co 
fieonpacien^a ,  quantunque  fuffe  dipoi  grandifiima 
guerra  tra  lorojna  non  già  cofì  preflo,ne  manco  nefur 
no  cauja  le  cofe  (opradette,ma  le  poterno  aiutare, et  fa 
rebbe  fiata  la  pace  di  tanto  quanto  fe  la  fufie  fiata  fat 
ta  à  Taris.Ma  il  Duca  con  certi  configli  uolfe  allarga 
te  ifuoi  limiti,  e  poi  qualche  habilità  fumo  fatte  per  ri 
mettemi  il  garbuglio,  corri  io  dirò  quando  fard  tempo* 
Monfignor  Carlo  di  Francia  fratello  unico  del  Bg,ct  po 
co  innanzi  Duca  di  'Normandia  ,  quale  era  informata 
di  quel  trattato  fatto  à  Veronnc^  della  parte jebe  lui 
doueua  bauere,  mandò  incontinente  al  %e  à  fupplicare 
jua  Trtaefià  che  le  piace (ìe  compire  il  trattato  ,  et  dar- 
gli cioche  li  era  fiato  promefio.  i  l  Kg  mandò  uerfo  di  lui 
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fopra  quella  materia>&  uifurno  di  molti  andamenti* 
II  Duca  di  Borgogna  anco  lui  mandò  ifuoi  amba  [ciato 
vi  al  preditto  Monftgnor  Carlo  à  pregarlo  di  non  noie- 
re  accettare  altra  parte,che  quella  di  Campagne,et  de 
Bricche  gli  era  fiata  accordata^  gli  facea  rimoflrarc 
V amore iCbeli bauea portato,  anebor  che l'haueffeab- 
bandonatoyet  efjb  Duca  di  Borgogna  non  bauea  minto 
far  cofijcome  bauea  ueduto,  et  anco  bauea  mefio  il  Dit 
ca  di  Bertagna  nella  pace  come  fuo  colligato.  Et  fateti 
dire  di  piuycome  quelli  contadi  di  Capagne  et  Brie^erct 
no  à  propoftto  per  tutti  dolche  fe  il  Re  per  forte  lo  uo* 
Ufie  mal  trattare potea  hauere  il  foccorfo  di  Borgogna 
da  un  di  ali  altrove flendo  li  doipaeft  contigui, &  anca 
bauea  la  fua  parte  in  buon  ualoreypercbe  poteua  leua  - 
re  taglie^  &  fuffidij.et  chel  [{e  non  ci  bauea  altro  chel 
fuo  bomaggio,&  riforto. 

Come  il    fece  tanto  per  certi  me^i  fottili  apprefì& 
fuofratello^  che  pigliò  per  la  fua  parte  il  Duca* 
to  di  Guienne,&rinonciò  Brie<>&  Cam- 
pagne con  di/piacere  del  Duca  di 
Borgogna. 

QVeUo  Monftgnor  Carlo  era  buomo^quale  da  fe 
faceuapocoyò  niente,  any  in  ogni  fua  cola  era 
maneggiata  >et  codutta  per  altri ,  quantunque 
lui paffaffeuenci anni,  ò piu.Coft  pafiò  qWmuernata9 
quale  già  era  molto  ina\i  quado  il  %e  fi  parti  da  noi.Vi 
fumo  seprt  gerirà)  andauano  inan\i,  et  indietro  fopra 
quel  partaggio  di  Mofignor  Carlo,  pebe  il  %e  no  delibe 
raua  f  niente  di  darli  cioebe  bauea promtffo,cbe  no  uo 
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leua  il  fuo  fratello>&  il  preditto  Duca  tanto  uiano>et 
coft  fua  Maefìà  trattaua  col  fuo  fratello  di  fargli  pi- 
gliare per  la  fua  parte  il  ducato  diGuienneconlaro-' 
chele(ò  rocciele)  ci/era  quafi  tutta  l'^tquitania , piti 
pretto  che  dargli  il  contado  di  Bria ,  cr  quello  di  cam- 
pagna.il  predato  Monfignor  Carlo  temtua^  non  uà 
leua  dijpiacere  al  Duca  di  Borgogna*  &  da  II 'altro  cali 
to  haueua  paura  che  accordandoli ,  il  F{e  dipoi  non  of- 
feruafìe^che  perderebbe  il  fuo  amico,  &  il  fio  partag- 
gioy&  remerebbe  à  malpartito.il  %e9  quale  era  il  piti 
fauio  à  maneggiare  fimili  trattatile  niun  altro  Trin 
àpe  del  mio  tempoyuedendo  che  perdeua  tempo  fe  non 
pguadagnaua  quelli,  quali  haùeuano  credito  apprejfó , 
fuo  fratello,  fece  capo  à  Oddet  Derye  fignor  de  Lefcuti 
cr  dipoi  Conte  di  Gomingesjlquale  era  nato,&  mari- 
tato in  quel  paefe  di  Guienna, pregandolo  tener  mano* 
the  fuopatrone,accettdffe  quel  partito  di  Guitna,  qud 
le  era  molto  più  grande, che  quello  cb'adimandaua,  & 
the  diuentafiero  buoni  amici ,  &  uiuejfero  infieme  co- 
•  ime  fratelli,&  che  elfo  Monfignor  carlo,&  ifuoiferuì 
tori  ne  haurebbono  utile  ,et  in  Ipecie  il  preditto  Lefcuti 
ttfon  qucfti  modi  Monfignor  Carlo  fu  guadagnato ,  et 
tondutto,et  pigliò  per  la  fua  parte  quel  Ducato 
di  Guiennàycongrandisfìmo  di  (piacere  del 

Duca  di  Borgogna,  &  delli  fuoi  ani 
bafeiatori ,  quali  erano 
lìprefentié 
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Come  il  Ke  prefe  mone  occaftoni  di  far  guerra  al  Du- 
ca di  Borgogna  per  ricuperare  le  ; 
terre diTiccardia. 

ET  I*  caufa  perche  il  Cardinal  Balue  Vefcouo  di 
Aìigit res ,  « Ufefcouo  di  Verduno  furono prefi 
prigioni,  fu  perche  il  preditto  Cardinal  fcriuea  à 
Monfig.Carlo  eshortadolo  di  non  pigliare  altro  partag 
»w  di  quel,  che  l  Duca  di  Borgogna  gì hauea  procura 
io  .perla  pace  fatta  à  Teràne,qual'era  fiata  prometfa, 
t  giurata  nelle  fue  manine  li  facea  rimofirare  /opra  que 
fio  cafoy  cloche  li  parca  neceJfario>tutto  al  cotrario  del 
uolere,ct  intctiom  del  Bg.ll  preditto  Monftgnor  cario 
diucntò  pur  coft  Duca  di  Guienne  nel  mille  quattrocen 
to  feffantanoue^  hebbe  buona  pojjhfiione  del  pafe  co 
quelgouerno  della  rochelle%&  fi  mddero  ii  lui  in 
fieme  tt  ui  fumo  ajfiii.  mille  quattrocento  fettan- 
ta  uenne  uoglia  al  di  rifentirfi  del  Duca  di  Borgo- 
gna%&parje  à  fua  Maeftà  efferne tempo,  &  cofi  trat- 
tauafegrctamtnte,  et  anco  permettea  che  fi  trattafie% . 
che  quelle  terre,et  uiUe  fopra  il  fiume  diSomme,cioe  a 
micnSySanquintiny  altre  mUe^et  altri  fi  uoltafiero  con- 
trol Ducaytt  chiamafiero  le  genti  dijua  Maefià>e  met 
Urie  dentro,  perche  fempre  igran  signori  y  almanco  li 
fauij cogliono  cercare  qualche  colore  con  un  poco  d'ap 
paren\a:et  acciocbc  fi  conofea  le  gentile\\e\et  babili- 
tàtchcsufa  in  Francia,  io  uoglio  recitare  come  quefid 
cofa  fu  guidata  yperebe  il  I\e>ct  ancho  il  Duca  uifurno 
tutti  dot  gabbati ,  et  ne  ricominciò  tra  loro  la  guerra 
molto  afpra,  quale  ha  durato  da  tredeci  in  quattordeci 
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étrini.Gli  è  il  uero  cbel  t\e  defìderaua  molto*  che  quelle 
terre  face ffero  nouitdyet pigliò  il fuo  color ^dicendo  et  e 
il  Duca  di  Borgogna  eccedeuai  [noi  limiti  più  aitanti 
che  il  trattato  non  portaua .  Et  fopra  quefla  occafione 
fi  mandauano  àtomo  ambafeia tori  dall'uno  all'altro* 
quali  paflauanoyet  ripa ftauano  per  quelle  terre  ynellc- 
quali  non  ni  era  guarnì  fon  niuna ,  an\i  era  le  paceptr 
tutto' l  reame sfidai  canto  del  Duca  di  Borgogna^quan 
to  da  quel  di  Bcrtagna.  E  cofì  p affando  ptr  quelle  terre 
fi  prati  cattano  >et  faccano  qfli  mercati.Etanco  Mofìg. 
di  Guiena  era  in  buona  amicitia  col  l{e( come  parea  pe 
rò).Tuttauolca  fua  Maefli  non  baurebbe  uoluto  rico* 
mneiare  la  guerra  per  pigliare  una,ò  due  di  quelle  ter 
re  fol.i  faenteyan^iattendta  di  poter  metter  garbuglio* 
€  ribellione  fa  tutti  ipaefi  del  ouca  di  Borgogna^t  fpe 
rana  ih  ngì.i  modo  uenirneal  di  fopra  p  quella  uia.  Mol 
te  genti  per  compiacergli  ft  mi  fero  il  quefli  mercati*  et 
gli  ri  fermano  le  cofe  molto  più  inan\i  che  non  le  troud 

9  ua,e  s'auantauano  alcuni  d'una  terra.^lltri  diceuano* 
che  foslrabcn  bbono  l'altre,et  del  tutto  era  qualche  co- 
ja.Ma  pure  quado  il  l\e  haueffe pefato  ciò  che  dipoi  ne 
JucceJJè,non  baurebbe  rotto  la  pjcey  ne  ricominciato  la  ■ 
guerra,quantunque  fua  yiaefìà  haueffe  cauja  di  doler- 
fi^tt  rifcntirfì  deUi  modi  ufatifeco  à  Teronney  e  perche 

*  baueua  fatto  publicare  la  pacca  Taris  tre  me  fi  dipoi 
che  lui  ritornò  nel  fuo  Idearne.  Et  cofì  con  timore \et  mai 
uolentieri  ricominciaua  quella  querela,  ma  l'affettione 
che  lui  kaueua ,  il  fece  pafiare  oltra ,  et  uedendo  le  fot* 
filiti)  quali  furono  ufate.  il  Conte  di  San  Tauolo  con 
uemuale  di  Franciajbuomo  tenuto  molto fauio>et  altri 
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feruitoridel  Duca  di  Guienna^di  fiderà  uano  più  preflò 
la  guerra  tra  quefli  doi  Trincipi%che  la  pacete  ciò  per 
dot  rifpetti.ll  primo  ^temeuano.che  li flati  grandi >e  prò 
uifioni>cbe  loro  haueuano  fuficro  diminuite  continuati 
do  la  pace ,  perche  il  detto  Conuentuale  hauea  quatro- 
cento  buomini  d*arme>cioè  quattrocento  lande  paga- 
te alla  moflray&nonbaueua  cbeHfcindicaffc,&anc<3> 
più  di  tremilla  franchi  ognanno  *  oltre  le  rendite  del 
fuo  ufficio     gli  emolumenti  di  parecchi  bei  lueghi9 
che  lui  tenea .  L'altri  uoleuano  imputare  al  Re  bauere 
la  natura^?  conditione  tale,  che  fe  non  hauea  querelx 
fuora  con  igranducbe  bifognaua  Vhaueffe  con  iferuito 
ri  domerei, &  ufficiali i  forche*  l fuo  fpirito  non  poteuct 
fìar  quieto.  Et  per  quefle  ragioni  attendeuano  di  poter 
rimettere  fua  maeftà  in  quefla  guerra  >  &  offcriua  il 
Conuentuale  al  Bgdi  pigliare  Sanquintin  ogni  uoltct 
che  uoleffe  per  effere  le  fue  terre  all'intorno ,  u  diceux 
anco  hauere  di  molte  intelligentie  in  Fiandra,et  in  Bra 
bat>&  farebbe  ribellare  parecchie  di  quelle  uille^et  ter 
re  contrai  Duca  di  Borgogna.ll  Duca  di  Guiena( qué 
le  Siaua  in  quel  fuo  paéJe,con  tutti  ifuoi  miniflri  )  offe- 
•  riuan  molto  fermre  il  %e  in  quefla  querela,  cr  me- 
nare con  loro  quattro ,  ò  cinquecento  huomini 
d'arme,che  il  Duca  teneua  ordinari] \ma  il 
fuo  fine  non  era  quello ,  chel  %e  ith 
tendeua ,  any  tutto  Foppofi- 
to ,  come  ue- 
irete. 
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Come  il  %g  mandò  un  ufficiale  mandato  dal parlamen 
to  à  giornate^  attardi  Duca  di 
Borgogna  in  Gand. 

IL  Re  uoleua  fempre  procedere  con  gran  folennita% 
&  per  quello  fece  tenere  li  tre  fiati  a  Tour*  nelli  me 
fi  di  Mar\o,&  aprile  nel  mile  quattrocento  feffan 
taottOjdoche  mai  haueua  fatto*  ne  fece  dipoi ,  ma  non 
ai  fece  domandare  fe  non  genti  particolari  quali  pen- 
faiu  non  contradirebbono  aìlafua  uoglia.Et  li  fece  prò 
porrete?  rimoflrare  molte  cofe,&  imprefe,  che  il  detto 
'Duca  di  borgogna  faceua  contra  la  corona ,  &  uifece 
uenire  à  lamentar  fi  uonfignor  il  Conte  Deu,tlquale  di 
ceua  che  il  Duca  di  Borgogna  gli  impediua>&  occupa 
ua  fan  Vallery,&  altre  terrebbe  teneua  da  lui  à  cau- 
fa  £jLbeuille,v  del  contado  diTontbieu,  &  non  noie 
ua  fare  niuna  ragione  al  preditto  Conte  Dcu<>&  lo  fz* 
ceua  il  duca ,  perche  un  piccolo  nauilio  di  guerra  della 
uilla  Deu  |  haueua  prejo  un 'altro  nauilio  mercante  del 
paefe  di  F  'undray  di  che  il  Conte  offeriua  fare  la  repa- 
ratione.oltre  di  queflo  il  Duca  uolea  forare  il  predit- 
to Conte  di  farli  Tbomaggio  inuerfaet  contra  tutti, ciò 
che  per  niente  non  uorrebbe  fare,  perche  farebbe  cotra 
fauttorità  del  Bg.In  queflo  colloquio >  &  congrega tio 
ne  fumo  di  molte  genti  digiufìitia ,  ft  detti  parlamenti 
come  £altroueyetfu  conclufo  fecondo  la  intentione  del 
Re,cbc  il  Duca  di  Borgogna  farebbe  aggiornato,  &  ci 
tato  à  comparire  nel  parlamento  à  Paris,  il  fapeua 
bene  che  il  Duca  ridonderebbe  fuperbamcnteyò  fareb- 
be qualche  altra  cofa  contra  la  corte  del  parlamento, 
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&co(ìla  fua  occafioìie  di  favela  guerra  farebbefcm- 
pre  più  grande,  il  Duca  fu  pur  citato,et  aggiornato  da 
un  ufficiale  mandato  dal  parlamento  effondo  in  Gad.co 
me  Vandaua  à  mcfia,&  ne  rcfiò  sbigottito^  mal  con 
iento^GT  libito  fece  pigliare  il  preditto  ufficiale*  quale 
fu  ritenuto  parecchi  giomi^et  ali*  ultimo  fu  la  [ciato  ari 
dare.Hora  uedcte  le  cofe,qualifi  driTjcauano  per  dare 
adoffo  al  Duca  di  B ot gogna  .quale  ne  fu  auifato,  e  mrf 
fe  fu  un  gran  numero  di  genti  artig  ianiy  z?  mecanicbi 
pagati  però,cioè  erari  lor  date  eirte  paghe  leggieri  per 
tener  fi  à  ordine  nelle  lor  cafe^e  faceano  moftra  ogni  me 
fenelli  lorluochiyericeueano  quel  poco  danaro.Quefla 
cofa  durò  treyò  quatro  mefite  quella  fpefa  uene  infatti 
dio  al  Ducayet  la  ruppe>et  fi  leuò  d'ogni  timore^perchè 
il  Re  mandaua  Jpcffo  da  lui3et  cofi fe  nandò  il  Duca  in 
Holando.TS{pnhaueua  nìunc genti  d'ordinanza ,  quali 
fufìero  ftmpre  preparateci  tnguarnifctic  ni  quelle  tet 
rey&uille  di  fronture^di  che  male  gli  ficca  fit ,  perche 
fipraticauano^myens^ibeuille ,  c*r  Sanquintinpet 
rimetterle  neUc  mani  del  E^.Efiendo  il  Duca  in  Holan 
doyil  Duca  Già  di  Bovbon  gli  fece  intendere  che  in  bre 
ue  gli  farebbe  cominciatala  guerra  fi  dal  canto  di  B  or- 
gogna  >quanto  da  quel  di  Ttccardia^e  che  il  %e  ut  haue 
ua  di  molte  intelligentie,&  cofi  anco  nella  jua  cafa .  il 
Duca  fi  ritrouaua  jprottifto  di  gente  hauedo  sparato, 
&  licentiato  quella  compagnia,  di  ch'io  ho  parlato  po 
co  innanzi     rimandato  ognuno  a  cafa  loro .  Et  cofi 
fu  molto  perduto  di  quelli  amfi ,  per  ilche  fubito  pafià 
il  mare,<&  uen.  e  alia  uolta  d%hrthoysye  per  fino  à  Hef 
<Un.EMÒ  lì  m  qualche  foretto  fi  itili  fignori  comean 
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the  dell'i  trattati, quali fi  menauano  in  quelle  terre,  & 
uille  di  che  io  ho  parlato,  &  fu  un  poco  tardo  à  prepa- 
ratori credendo  tutto  quello  che  {egli  iiceua,etman 
dò  ad  fLtnyem  per  doi  dclli  principali  della  terra,  quali 
fofpettaua  di  queSli  trattati.  Quelli  fei fin/omo  molto 
bene,e  coft  li  laf  :iò  andare,  er  incontinente  dipoi  par- 
tirno  della  fua  cafa  alcuni  de  fuoi  feruitori  ,  quali  fé  ne 
andorno  al  feruitio  del  l{e,  come  il  bastardo  Balduino, 
et  altri,  e  quefio  lo  miffe  in  paura  ^che  non  ui  fuffe  mag 
gior  coda, et  coft  fece  bandire  che  ognuno  fi  mctteffeà 
ordine,ma  pochi  sapparecchiauano  per  efiere  al  prin- 
cipio dell' inuenoiW  che  pochi  giorni  innanzi  era  tor- 
nato d'O  landò. 

Come  la  città  d'^imiens  fu  re  fa  nelle  mani  del  Re. 

DO  r  dì  dopò  la  fuga  di  quei  feruitovi  del  D  uca, 
quali  federano  coft  andati  al  feruitio  del  i{c, 
che  fu  nel  mefe  di  Decembre  nel  mille  quatro- 
cento  fettanta  Monfignor  il  Conuentuale  entrò  in  San 
quintin,  er  fece  lor  giurare ,  &  far  facramento  al  [{e. 
lAÌlbora  conobbe  il  Duca  di  Borgogna  chele  coft  fue 
andauano  male,perche  uon  haueua  niun  feco>&  baite- 
ua  mandato  ifuo  feruitori  in  quà ,  eJr  in  là  permettere 
infieme  le  genti  del  fuo  paefe.Tuttauolta  con  quel  poco 
numero,  che  potette  mettere  infieme  fe  riandò  à  Do- 
urlans  con  quattro ,  ò  cinquecento  caualli  con  inten  * 
tione  de  ouuiare }  che  ^imiches  non  uoltafie  >  er  fu  li 
cinque ,  ò  fei giorni .  Quelli  d'^imyensfaccuano  mer 
cantiacon  l 'armata  del  I\e,  quale  era  UappreJJo  ,& 
fi  prefentò  innanzi  la  città ,  &  una  uolta  la  rifutor- 
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noverche  parte  di  quelli  della  terra  teneua  per  il  Dwc* 
quale  ui  mandò  à  preparare  ilfuo  alloggiamento >&Je 
l'hauejfe  bauuto genti  à  baflanr^a  per  ofarui  entrare  in 
perfona  non  l'baui  ebbe  perdutala  non  gli  bajlò  l'ani 
modi  entrami male  accompagnato ,  con  tutto  che  ne 
fuffe  ricercato  da  parecchi  della  città  .  Quando  quelli^ 
fbe  teneuano  la  parte  contraria>uiddero  la  fua  diftimu 
\atione,&  che  non  era  ajfaiforte^ejfeguirno  la  loro  im 
prefa,&  mifcro  dentro  quelli  del  Re.Quelli  d'*Abeuille 
fenfauano  fare  il  medefimOy  ma  Monfignor  Defcordes 
tu  entrò  per  il  Duca  }e  uiprouide.D'^Amyens  per  fino  à 
porlans  fono  cinque  leghe  piccioli  &  coji  il  Duca  fu 
sformato  di  partir  fene  intefo  che  l'hebbe  che  quelli  del 
Iterano  entrati  in  ^Amyens ,  co  fi  fe  n'andò  in  Ar  - 
ras  con  gran  diligenfia  ,&gran  paura  dubitando  che 
tnolt' altre  cofe  fi  facefftro  fimili  à  quelle  cedendo  fi  à 
forno  parte  delli  parenti ,  &  amici  del  Conueniuale. 
Dall'altra  parte  dubttaua  anchoradel  granBaftardQ 
di  Borgogna*  à  caufa  del  baflardo  Baldumo  fuo  fratcl- 
lo,  quale  fe  nera  co  fi  andato  al  Qe  tuttauolta  genti  co- 
minciorno  à  ucnirgli à  poco à  poco. Mora  pareua  bene 
al  I\e  efftre  al  difopra  delle  facende,  &  ftfidaua  in 
queflo  Conuentuale ,  &  altri  gli  diceuano  le 
inteUigentie,che  loro  haueuano,  & quan 
do  nonfuffe  {tata  quefla  jperan^ 
fua  Maefià  haurebbe  uolu- 
tononhauer co- 
minciato* 
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Come  il  conue ntuale  attendeua  fempre  di mettere  in 
guerra  il  t\e,&il  Duca  di  Borgogna^? U 
caufa  perche  procurava  cofì. 

Ora*?  tempo  ch'io  forni fca  di  dichiarare  che 
cofa  moueua  il  conu?tuale,et  il  Duca  di  ouien 
na  con  lifuoi  principali  feruitori,  &  che  uoglia 
loro  poteuano  hauere  à  mettere  quelli  doi  gran  Trin- 
cipi  nella guerra^quali  erano  in  quiete,  er  ripofo  nelle 
loro  fignorie.lo  ne  ho  detto  qualche  cofatcioe  p  mante- 
nerli più  Scuramente  nclli  (lati,&  prouifioni,quali  ha 
ueuano  dal  l\e ,  &  che  fua  Maeftà  non  fi  mefcolaffe  tra, 
loro^fe fi  fufie  trouata  cofi  ripofata,  ma  quefla  non  era 
anchora  la  principale  occafionejna  era  che  il  Duca  di 
Guienna>e  coloroyhaueano  molto  defiderato  il  maritag 
gio  di  Guienna  con  la  figliuola^  herede  unica  del  Du- 
ca di  Borgognayquale  non  haueua  mafchi,ej  più  uolte 
U  preditto  Duca  nera  flato  ricercato,  &  fempreVha* 
ueua  accordatola  non  mai  uolfe  concluderlo^  ne  te 
neua  anchora  in  parole  di  molti  altri .  Hora  guardate 
come  tutti  co  fioro  fi  trauagliauano^penfando  poter  per 
uenire  i  quella  loro  intentione^et  sforare  il  Duca  à  da 
te  cofi  la  fuafigliola,percbe  fuhito  dipoi  che  quelle  due 
terre  fumo  fiate prefe>&  il  Duca  di  Borgogna  tornato 
in  *ArraSy  doue  metteua  genti  infieme  quanto  poteua9 
il  Duca  di  Guienna  gli  mandò  unohuomofecreto^qua 
le  gli  portò  tre  righe  fcritte  di  fua  mano  in  un  boccon- 
cindi  carta  piegata  mmuùjfimamente  con  quefie  fot- 
mali  paroleMettete  pena  di  contentare  i  uoSln  fuddi- 
ti>&  non  ui  curate , perche  uoi  trouarete  de  gli  amici. 

I 


il  Duca  di  Borgogna ,  quale  era  in  gì aridi (fimo  timore 
in  quel  principio,  mandò  un  fuo  huomo  al  Conuentuale 
a  pregarlo  à  non  uolergli  fare  il  peggio  che  uorrebbey 
C*r  non  affrettare  co  fi  aframente  quella  gutrra,quale 
gli  era  Hata  cominciata  fenica  effere  inu'uato,  ne  disfi- 
duto.  li  predino  Conuentuale  fu  molto  allegro  di  que- 
fte parole,  &gli  parue  bene  tenere  il  Duca  in  quel  mo 
do  cheyluoleu*,cicè  in  dubbio ,  &  fofpttto  ,&cofigli 
mandò  per  rijpofta ,  che  lui  uedeua  le  cofe  ingrandifii- 
mo  pericolo >&  die  non  ui  conofceua  fe  non  un  rimedio 
f  er  f camp  are, quale  era  che  lui  donacela  fua  figliuo- 
la per  moglie  al  Duca  di  Guienna,&  che  facendo  cofi, 
farebbe  foccorfo ,  &  aiutato  di  grandisfimo  numero  di 
gente j&  ilpreditto  Duca  di  Guienna  fi  dichiarar  ebbe 
dalla  fua  parte,con  parecchi  altr  i  [ignori,  &  cbeallho 
ra  gli  renderebbe  Sanquintàn,  &  fi  metterebbe  con  lo* 
rema  che  fenqt  quel  maria  ggio,&  uedere  quefla  di- 
chiaratione,no  gli  batterebbe  l'animo,perche  ilVger<*\ 
troppo  potente,&  haueua  le  cofe  fue  benifiimo  à  ordi- 
ne,&  di  molte  intelligence  nelli  paefi  del  preditto  Dw- 
ca,con  fimili  altre  parole  fpauentofcAo  non  conobbi  ne 
nidi  mai  buona  riufeita  dhuomo,cbehabbi  uoluto  fp<i 
uentare  il  fuo  patrone,&  tenerlo  in  fofpetto,ó  un'altra 
gran  Trencipe  con  chi  $' babbi  àfarc,come  uoi  intende 
te  di  quetto  Conuentuale,ilquale  con  tutto  cbe'l  %e  fuf 
je  altìma  fuo  patrone,  l9 haueua  pur  la  maggiore  parte 
del  fuo  ualfcnte,&  anco  ifuoifigliuoli,fotto  il  dominia 
del  Duca  di  Borgogna ,  ma  fempre  il  preditto  Conuen- 
tuale ha  uoluto  tifare  di  quefii  termini  di  uokr  tener  in 
timore  &  paura  funoyZX  l'altro  di  quefii  doi  Trincai* 
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e*r  male  gli  riè  interuenuto .  Et  conciofia  che  tutte  le 
perfone  cerchino  metter fi  fuor  a  di  timore ,  &  feruitù* 
&  qualche  uoltababbinouoluto  male  a  quelli  che  ue 
l'hanno  uoluti  tenere^  che  uc  li  tengono  >  pur  non  ue 
riè  niuno  che  in  queflo  fi  accolli  appreffb  i  Trincipi  de 
un  gran  perip^perchc  io  non  ne  conobbi  mai  niuno  {di- 
co de  i  Trincipi  )che  non  babbi  portato  odio  mortale  à 
quelli,  che  gli  hanno  uoluto  tenere  in  quei  modi.  Dipoi 
chel  Duca  di  Borgogna  hebbe  intefa  la  rijpofìa  del  Co 
uentualey  conobbe  molto  bene  che  in  lui  non  ritrouareb 
he  niuna  amicitia ,  &  che  era  principale  conduttore  di 
quefla  guerra ,  &  concepì  uri  odio  mirabilisfimo  con- 
tri di  lui,quale  *Bj&*gli  ufd  del  cuore^&  che  prin- 
cipalmente armili  (fubijy  &  timori  lo  uokuano  sfor 
qare  à  maritare  cofi  làfua  figliola  ♦  Già  gli  era  crefeiu 
to  unpocoTanimOy  ethaueua  radunato  dimoltegenti. 
Voi  intendete  bene  pur  quel  che  ma  dò  il  Duca  di  Guie 
na,& dipoi  il  Conuentuale,ckeera  cofa  deliberata  tra, 
loro,  &  che  anchora  fimili  parole ,  ò  più  Jpauentofe, 
baueua  mandato  dipoi  il  Duca  di  Bertagna  quale  lafi 
so  condurre  da  Monfignor  Delefcut  cento  huomini  d'ar 
me  Bretoni  in  feruitio  del  Re .  Et  cofi  concludo  io>che 
quefta  guerra  fi  faceua  per  conftringere  il  preditto  Da 
ca  à  cofentire  quel  maritaggio^  che  il  Bg  abufato>et  in 
ganato  quado  fegli  cóftglìaua  Centrare  in  quefia  guer 
ra.  Et  che  di  quelle  inteUigetie,cbe  fe  li  dicea  hauere  nel 
li  paefi  del  Duca  di  Borgogna>no  ui  eran  uere  an\i  tue 
te  men\ogne9ó  poco  ci  màcaua.Tuttauolta  il  %efu  fer 
aito  dal  Conuetuale  tutto  quel  viaggio  molto  beneye  co 
grà  odio  contrai  Duca  di  Borgogna ,  conoscendo  per* 
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quell'odio  che  anco  il  duca  bauea  coceputo  cotta  di  lui, 
similmente  il  Duca  di  Guiena  ferui  il  I{e  in  quefla  gucr 
ra  molto  bene  accompagnatole  fumò  le  co  fé  molto  pe- 
ticololepcril  unca  di  Borgogna.  Ma  quando  al princi 
fio  che  questa  dtfftrentia,  di  che  io  parlo,  cominciò ,  il 
Duca  bautffc  uoluto  cofentireà  quel  maritaggio,tlDn 
ca  di  G uiem  ayi!  Conm  ntuale ,  &  parecchi  altri  della 
loro  fetta,  ft  farMono  tornati  dalla  fua  contra  il  Re,  et 
aJJa£giato  à  fare  fua  Maefià  molto  debile  fefuffe  loro 
fiato  pofìtbile.  Ma  qual  fi  uoglia  cofa  che  gli  huomini 
fappian  fare  in  tal  materie,Dio  fa  la  concluftone  à  fua 
piacere . 

Come  il  Duca  di  Borgogna  urne  ad  affaltare  Tiacque- 
gny,&  lo  guadagnarci  poi  andò 
uerfo  \miem. 

VO I  Douete  hauere  intefo  a  lungo  donde  fi  mo- 
ueua  quefla  guerra  cbequefli  doi  Trincipi  in 
cominciorno,&  che  fumo  accecati,  er  fi  potè- 
ua  lor  dire  che  luna  parte  del  mondo  non  fa  come  l'al- 
tra uiuay&  figouerni.Hora  tutte  quefìe  cofe,di  che  io 
ho  parlato  in  tutti  quefii  articoli  precedenti,fuccedette 
ro  in  poco  tepo,per che  dopo  laprefa  tijtmiemin  met- 
to di  quindeci  giorni  il  preditto  Duca  di  Borgogna  ufcì 
in  campagna  appreffo  d Arras ,  che  non  s'era  ritirato 
più  lontano,&  fe  n'andò  uerfo  il  fiume  di  Somma  drit 
to  à  Vicquegny .  Ter  la  uia  gli  uenne  incontro  un  meffo 
del  Duca  di  B er t a gna, ch'era  unhuomoà  piede,&  dif- 
fidai ouca  per  parte  di  fuo  patrone,come  U  negli  haue 
ua  fatto  intendere  di  molte  cofc,&  tra  le  altre  dilk  in* 
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telligen^che  fux  Maefli  hautua  in  parecchie  uille,et 
terre grojfe,&  tra  le  altre  nominaua  \nuer fa, Bruges, 
&Brucelles, &anco  auifuua  il  preditto  Duca  rome  il 
He  era  deliberato  d'afiediarlo  in  qualuncle  uilh  9ò  ter* 
ranche  lo  ritrouaffe,quMu  fufie  bene  dentro  di  Grand* 
er  io  credo  cbe'l  uuca  di  Bcrtagna  manda fft  tutte  que 
(le  cofe  in  fauore  del  ouca  di  G  Vienna  ad  effetto  di  far 
lo  confentireà  queflo  maritaggio ,  ma  il  ouca  di  Bor  - 
gogna  pigliò  maliff\mo&  hebbe  poco  grati  quelli  a  ui 
finche  gli  daua  il  nuca  di  Bertagna,et  rifpofe  al  meffag 
giero  fubitOyZT  in  quello  inflanteycbe'l  fuo  patrone  era 
male  auifato,&  che  erano  alcuni  trifli  &  maligni  fer~ 
uitorifuoi,  quali  gli  uoleuano  dare  ad  intendere  quefli 
timori ,  er  difpiacere  accio  non  facefie  il  fuo  douere  di 
/occorrerlo  come  V era  obligato  per  la  confederatone, 
dr  che  l'era  male  informato  delle  conditioni  della  uilU 
de  Grand,  et  altre ,  doue  diceua  che  il  He  uoleualo  afie- 
diare  per  efiere  troppo  grandi,  et  potenti  per  effere  af- 
fediate.Ma  che  dicejfeal  fuo  patrone  la  copagnia,nel- 
laquale  lo  ritrouaua*  et  che  le  cofe  andauano  altrimen 
teye  che  Vera  deliberato  di  pafiare  il  fiume  di  Somma, 
et  combattere  il  He  (e  lo  trouaua  per  la  uia9  che  gli  no- 
ie fa  impedire  ilpafio,  et  che  prega fie  il  Duca  di  Berta, 
gna  fuo  patrone  per  parte  fua ,  di  uolerft  dichiarare  in 
fuo  fauore  contrari  Re^et  uolergli  vffer  ta  le  come  ilo* 
ca  di  Borgogna>gli  era  (lato  facendoli  il  trattato  di  Ve 
Tonne.  Il  dì  jiguente  il  preditto  Duca  s'accodò  9à  un  tuo 
go  fopra  il  fiume  di  Somma  chiamato  Vicquegny  fuo 
fortifiimoyetli  apprefjb  deliberò  di  far  fare  un  ponte 
fopra  il  fiume  per  pafiare ,  ma  per  forte  erano  di  quel 
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luogo  di  Vlcqucgny  da  quattro  xn  cinquecento  franchi 
arcieri  con  qualche  gentilhuomini.Come  coloro  uidcro 
pajjare  il  Duca  di  Borgogna  ufcirno  à  fcaramucciare 
illongo  duna  certa  ma  fretta ,  &  fi  mifero  tanto  in- 
nanzi che  dettero  occafione  à  quei  del  Duca  di  dar  loro 
la  caccia^  feguitarli  tanto  apprefio^che  rìamai&or- 
no  qualche  parte  prima  di  potere  rientrare  nella  terra* 
&  guadagnorno  i  Borgognoni  il  borgo  contiguo  à  quel 
la  uia  ftretta>&  fecero  uenire  quattro^  cinque  per^i 
d'artiglieria ,  anchora  che  da  quel  canto  la  terra  fujfa 
inefpugnabtlc  per  ejjerui  un  fiume  in  me^o.Pure  quejèi 
franchi  arcieri  hebbero  paura  d'effere  affediati  dall'ai* 
tro  canto  uedendo,cbe  ui  fi  faceua  un  ponte ,  cr  cofifi 
partìrno  di  quel  luogo,in  fuga  però.  Il  Cafiello  fi  tenne 
dohò  tre  dì>&  poife  n'andorno  tutti  in  giubone.  Qut- 
fìa  puoca  ejfecutione  dette  qualche  animo  al  Duca  di 
Borgogna^  fi  alloggiò  nell  'i  contorni  £hmien^&  ui 
fece  doi ,  ò  tre  alloggiamenti ,  dicendo  che  lui  teneua  U 
campagna  peruedere  feilp^elo  uoltfk  uenire  à  com~ 
battere  yO*  nell'ultimo  s'accosiò  molto  apprejfo  alla 
terrai  tanto  che  la  fui  artiglieria  tiraua  à  colpo  per 
àuto  di  là  dalla  terrai  anco  dentro,&  ui  fi  Slette  tir 
ca  feijettimane.TSleUa  città  uierano da  miUe^et  quat- 
trocento buomini  d'arme  per  il  %e  con  quatro  mila  frei 
chi  arcieri)  et  ui  era  Tdonfig.  il  Conuentuale  con  tutti  i 
capi  grandi  di  quefìo  Bearne  cioè  gran  maefìrv ,  Armi 
raglio,  marefcalcbhfini/calchijet  la  rgamente  gente  d<6 
bene. Il  Re  in  queflo  mey&o liana  à  Beauuais,  doue  /e- 
ce  ma  grande  radunata^  tra  {eco  il  Duca  di  Guientt 
fuo  fratello,  &  il  Duca  T^jcolo  di  Calabria  figliolo pri 
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mogenito  del  Duca  Gio  di  Calabria^  di  L orrena  be- 
nde unico  della  cafa  d'*Angio .  Con  il  Re  erano  anco 
tutti  i  nobili  delibarne  radunati  interne  per  modo  di 
retro  bando .  Et  non  bi  fogna  dubitarcele  tutti  quelli* 
quali  erano  con  il  I{e>non  hauejftro  uoglia^w  deuotio- 
ne,  di  conoscere  la  malitia  di  quella  imprefa,  &  che  ne- 
àeuano  molto  bene  che  non  era  co  fa  finita,an\i  ch'era- 
no nella  guerra  più  che  mai.Quelli  che  erano  nella  cit- 
ta d'xmyens  fecero  una  imprefa  per  andare  ad  a jj alta 
re  il  Duca  di  Borgogna  con  il  Juo  campo^con  quello pe 
rò  che  il  l{e  uokjje  mandare  à  congiìigere  con  loro  quel 
Vernata  che  fua  MaeHà  baucua  feco  à  Beauuais .  il 
J^e  auifato  di  quella  imprefa  mandò  loro  à  probibirla, 
et  romperla  per  tutti  i  modi }per che  con  tutto  che  la  pcc 
nfiealTauantaggio  del  I{e%tuttauolta  farrifehio  u'era 
per  quelli ,  quali  ufeiuano  della  terra  precipue ,  perché 
tutti  ufciuano,per  due  portegna  dellequali  era  molto 
tticina  al  campo  del  Duca  di  Borgogna.Et  fe  lorofujfe 
ro  siati  sformati  a  ritirar ft  dentro  la  terra ,confiderato 
che  tutti  ufeiuano  d  piede,farebbono  flati  in  pericolo  di 
perderfi  infieme conia  terra  .In  queflo  interuallo  il  Da 
cadi  Borgogna  mando  al  Re  un  fuo  paggio  chiamato 
Simon  di  Quincy,  quale  è  flato  dipoi  ba{li  di  Troie ,  & 
fcriffeifua  Maestà  fei  righe  di  foa  msno  hnmiliandofi 
uerfo  di  lui>  &  fi  doleua  che  fux  madia  co  S  à  petitio- 
ne  (taUrijgli  baueffe cofi  corfofopra,&  creieua  fefua 
uaeftà  fufje  Hata  informata  di  tu;te  le  cofe  che  non  lo 
baurebbe  fatto. 
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Come  il  I^,et  il  nuca  di  Borgogna  fecero  tregua  infa- 
me per  u  ria  n  nocche  dtfpia  cq  ue 
al  Conuentuale. 

Et  T  Bora  l'armata,  che  il  He  baueua  mandato  in 
Eorgogna  ruppe,et  disfece  la  pofian\a  de  Borgo 
*  gnomici)  era  ufcita  in  campagna,et  pigliorno  di 
molti  prigioni. il  numero  detti  moni  no  era  grande,  ma 
pure  uifu  la  dijcufitta,et  anco  bau  e  ano  già  affediato,e 
prefo  qualche  luogo  ,et  quefio  sbigottiua  un  poco  il  Da 
ca  •  Tuttauolta  faceua  feminare  neWtffercito  tutto  il 
contrario ,  et  che  li  fuoi  haueuano  hauuto  il  difopra. 
Quando  il  Re  bebbe  ueduto  quella  Intera  cbel  uuctt 
di  Borgogna  gli  baueua  ferino ,  fua  Macflà  ne  flette 
m  olto  allegra  per  le  ragioni,cbe  ha  ne  te  intefo  difopra9 
et  poi  anco  le  cofe  lunghe  gli  mutuano  in  fajìidio,et  gli 
fece  rif])ofla>ct  mandò  anebo  ad  alcuni ,  quali  erano  in 
^Atnyens  un  mandato  di  procura  per  entrare  in  una  tre 
gua,et  ft  ne  fecero  due.ò  tre  di  quattro,  ò  cinque  gior- 
ni l'una,et  finalmente  panni  je  ut  fece  una  ptrurìarnà 
no, di  che  il  Conuent  itale  Conte  di  fa  n  Tauoio,  moflra- 
uafegni  di  difpucere,  perche  fen\a  dubbio  niuno  quali 
cbecoja  che  ji  fiapefata,ò  faputa  penfarcalcotrario* 
il  predino  Còte  di  fan  Tauoio  era  aUbora  inimico  capi 
tale  del  Duca  di  Borgogna,et  bebbero  di  molte  parole^ 
et  mai  pia  dipoi  uifu  amore  tra  di  loro,come  bautte  ne 
àuto  per  quel  che  ni  ufeito,  ma  ft  bene  fi  fono  mandati 
dall'uno  alt  altro  per  prati  card,  et  ciafcbedttno  per  a  tu 
urft  del  compagno,  e  quanto  il  uuca  ne  facea  era  fan- 
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pre  penfando  rihauere  Sanquintin.Similmente  quando 

il  Conuentuale  haueua  paura,ò  timore  del  J^,  promt 

teua  al  Duca  di  rendei glitlo,et  lo  faceua  uenire  à  due, 

ò  tre  leghe  apprejfo  per  metterlo  dentro ,  &  quando  fi 

ueniua  al  fattoy  il  preditto  Conuentuale  fi  pentiva  ^e  ri 

mandavi*  il  Duca  indietro ,  di  che  finalmente  male  gli 

fucceffeypenbe  pejaua  per  la  (ituatione  di  quel  luogo  f 

&  il  numero  grande  di  gente  che  il  Re  gli  pagaua,  te* 

nerli  tutti  doi  in  timore  per  uia  della  difeordia*  nella 

quale erano>&  lui  ue  li  intertentua.ma  la  fua  impre* 

fa  era  molto  pericolofa,  perche  loro  erano  troppo  gran 

diytroppo  potentine  troppo  accorti.  Dopo  le  armate  co 

fi  feparate il  l{e  fe  n  andò  in  Toraine  ,er  il  Duca  di 

Guienna  nel  fuo paefe ,  &  anco  il  Duca  di  Borgogna 

nel  fuo,  &  fletterò  le  cofe  co  fi  unpe\\o  in  quel  modo . 

Et  fece  il  Duca  di  B  orgogna  di  molti  coUoquij  di  stato 

netti  fuoi  paefi  per  rimostrare  il  danno  grande ,  che  Ini 

baueua  patito  per  non  hautre genti  de  armeprepara* 

tcy&à  ordine  come  il  Re  ,&  che  fe  Chaueffe  hauuto 

da  cinquecento  huomim  pupi  rati  per  la  guardia  delle 

frontiere  <>  il  f{e  non  harebbe  mai  pre  fa  à  fargli  quella 

guerra, &  metteuuloro  inan\i  i danni , quali eranui 

procinto  di  uenire  loro,  &  li  apprejjà  ua  molto  di  uok  r 

gli  concedere  il  pagamento  per  ottocento  lancie.Fioal 

mente  loro  gli  dettero  cento  ,&  uentimila  feudi  oltre 

il  folito  ordinario>et  in  quello  non  era  compre  fa  la  Bor 

gogna ,  ma  i  fuoifudditi  dubitauano  affai  di  entrare  in 

quefla  foggettione  ynellaqualt  uedcuxnoil  trarne  di 

Francia  d  caufa  delle  genti  d'arme  >  &  alla  uerità  quel 

toro  dubbio  non  era  Jen  qi  caufa ,  perche  quando  lui  fi 
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trono  cinqut,ò  fekento  huomini  d'arme,  gli  uenne  ito- 
gli* d' batterne  piu>e  co  fi  pm  animo famente  interprete 
ve  tour  a  ijuoi  uicini,et  quelli  cento  m  ne  mula  feudi  fe 
ce  montare ptr  fino à  cinquecentomila,  e  crebbedigeti 
d  arme  in  molta  quantità ,  &  ne  hanno  molto  patito  i 
Juoifudditi,cr  w  credo  bene  che  legeti  d'arme  di  foldo 
fianno  bene  fitto  l'auttorità  d'imfauio  %e,  ò  Trincipe, 
ma  quando  l'è  dtro,ò  che  lafcia  i  figliuoli piccolini ,  il 
modo  alquale  liadoprano  quelli  che  hanno  ilgouerno» 
non  èfempre  utile  ne  per  il  fu,  ne  manco  per  ifuoifud 
ditt.L'odio,et  maliuolen^a  non  diminuìua  niente  tra  il 
H?,et  il  Duca  di  Borgogna,any  continuata  femprc,et 
il  duca  di  Guienna,tornato  che  fu  nel/uo paefe,  man- 
daua  jpcjfi  al  Duca  di  Borgogna  per  quel  maritaggio 
élla  f;iafigliola,c  continuau*  quefla  praticaci  il  pre- 
ditto  Duca  l'interteoea  con  queflo,egli  daua  parole, et 
coftad  ogn  altro  -Principe  chel'adimandaua.  Et  io  ere 
do  che  non  haurebbe  uoluto  hauere  figliuoli  mafebi,  et 
che  mai  m  uitafua  haurebbe  maritato  la  Jua  figliuola» 
ma  l' haurebbe  tenuta  co  fi  per  immettere  ognuno  per 
poter fene  ualere^t  aiutare,  perche  afpiraua  à  tante  co 
Je,et  cofi grandi ,  che  non  haueua  il  tepo  à  poter  uiuere 
per  peritenirne  alli  fuoi  fìni,tt  erano  cofe  qua  fi  tutte  im 
pvsjibili ,  perche  la  metà  d'Europa  non  l' haurebbe  po- 
tuto contentare.Haueua  a  fai  animo,  et  ardire  per  in» 
ter  prendere  ogni  qualunche  cofa.  La  per  fona  fua  pote- 
va affai  patire,®-  portare  il  trauaglio,&  fatiga, qua- 
le gli  era  necefaria.Era  afiai  potente  fi  di  genti,quan- 
to  di  danari ,  ma  non  haueua  il  finfo  à  bajlan\a ,  ne  la 
malttia  per  potere  condurre  lefue  im  prefe ,  perche  con 


itotele  altre  cofe  necefiarie  à  conquistare,  fe  la  perfet 
tionc  del  fenfo,&  ingegno  non  ui  è ,  tutto  il  reHo  non  è 
niente>&  io  credo  che  bi fogni  che  ciò  uenga  dalla  gra- 
tta di  Dio.  Chi  haueffe  potuto  pigliare  parte  delle  con- 
Unioni  del  I\e  nostro  patrone^& parte  delle  fue.fe  ne  fa 
rebbe potuto  fare  un  Trcnape  perfetto ,  perche  fenz* 
alcun  dubbio  il  Bg>circa  il  fenjo  pa(faua  di  troppo ,&  il 
fine  lo  mottra  con  le  opere. 

Come  un  Duca  d'Inghilterra  >  quale  s'era  riti- 
rato in  Fiandra  fu  tanto  pouero  9 
che  dofnandaua  la  lemofi* 
na  di  cafa  in  cafa. 

10  mi  fono  feordato,  parlando  di  quelle  materie  pre 
cedetti  parlare  del  Eduardo  d' Inghilterra^ 
che  queHi  tre  ftgnori  hanno  uiffuto  un  lungo  tempo 
molto  grandi ,  cioè  il  noftro  I{e,  il  I\c  d' Inghilterra  >& 
il  Duca  di  Borgogna,  lo  no  mferuarogia  l'ordineychc 
fanno  L'HiJiorwgrapbi  nel  fcriuere>ne  manco  nomina- 
vo gli  anni,  neprteife  il  tempo  che  le  cofe  fono  fuccefid 
neancho  ui  allegar  ò  ne  fimo  efiempio  dell' Hifioriepaf 
fateypcrche  mi  ne  fapete  a ffau  et  farebbe  parlare  lati- 
no auanti  i  Cordellieri( cioè  Frati  di  San  Franccfco) 
ma  folamente  ui  dico  grofia  mente  ciò  ch'io  ho  ueduto  > 
&  faputoy& anco  fentito  dire  alli  TrencipUc\)io  ni  nù 
mino+Voifcte  del  tempo  che  tutte  quefte  afe  fomfuc- 
ceffcy  et  cofi  non  bijògna  procedere  co\i  partitamtnte  à 
dirue  lebore,  ne  anco  le  ftagioni,  lo  ho  (fecondo  mi  pa- 
re )parlato  altroue  delle  oc  cafoni,  quali  mofieroil  DU 
€a  di  Borgogna  difcofar  lafortflt  del  Eduardoyché 
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tra  principalmente  per  fortificarli  contra  il  I{eyetmai 
Xhaurebbe  fatto  altrimSce  per  C amore  grande }che  por 
taua  alla  cafa  de  Lenclafìre,  delinquale  era  proffimo 
parente d  caujà  difua  madre, qtuk  fu  figliuola  del^e 
di  TortogallOyma  la  madre  di  lei  era  figliuola  del  Du- 
ca de  Lenclaflre,  er  quanto  lui  amaua  perfettamente 
quefla  cafa  di  Lencla(lreyTanto  haueua  in  odio  quella, 
di  Tort.  l^elfbora  adunque  di  quello  maritaggio  quel 
la  de  LenclaUre  era  in  tutto  difìrutta ,  er  di  quella  di 
T art  non  fi  parlaua  più,  perche  il  %e  Eduardo  era  %e  » 
er  Duca  dYorth,& era  pacifico^  &  durando  le  guer- 
re di  quefle  due  cafe  yfurno  in  Inghilterra  fette ,  ò  otto 
battaglie  grofiiflìme,  et  morirno  crudelmente  da  feffan 
tain  ottanta  Trencipi,  ò  Signori  delle  cafe  regali,  & 
quelli,  che  non  erano  morti  erano  fuggiti .  In  cafa  del 
Duca  di  Borgogna  boueduto  alcuni  di  quelli  Signori 
giouani,imperochei  loro  padri  erano  morti  in  Inghil* 
terra >&  il  Duca  gli  haueua  ricettati  in  cafa  fuaycome 
parenti  fuoi  de  Lenclajlre( tnarny  il  maritaggio  però ) 
&  io  li  uiddi  in  tanta  pouert imprima  cke'l  Duca  rìba 
uefie  notitia,  che  quelli  che  Hanno  cercando  la  elemofi- 
na  non  fono  co  fi  poueri,  &  tra  li  altri  ho  uiHo  un  Du* 
ca  andare  à  piede  fen\acal\e  fegmtando  la  corte  del 
Duca  procacciando  la  fua  una  di  cafa  in  cafa ,  &  era 
il  più  proffìmo  di  quella  linea  di  Lenclaflrey&heueua 
per  moglie  la  forella  del  l{e  Eduardo.  Dipoi  fu  conofcité 
toyet  hebbe  una  piccola  penfìone  per  inter  tener  fi. Quel 
li  di  Sombrefiety  &  ultrt  ut  erano ,  &  tutti  fono  morti 
dipoi  in  quelle  battaglie.  Li  loro  padri ,  &  parenti  ha- 
ueuano  Jaccbeggiatoy&  diftrutto  il  trarne  di  Francia* 
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ftpoffeduto  di  molt'aviii  la  maggior  parte.Tutti  sam 
ma^rno  tra  loro,  cioè  quelli  ch'erano  uiui  in  Inghil- 
terra^ li  loro figliuoli bebbero  quel  fine  che  noi  nede- 
te&  pcifidice^Dio  non  conofcere  più  le  genti  come  fo 
leua  al  tempo  delii  figliuoli  d'ifraelle,  che  patina  i  tri* 
Sii  Trencipij  &  maìegenti.lo  credo  bene  che  Dio  non 
farli  più  con  le  perfone  come  faceua  in  quel  tempo,per 
che  ha  lafiato  effempiafiai  in  quefìo  mondo ,  pereffer 
credutela  uoi  potete  ueder e  Reggendo  quefle  cofe  con 
quelle  che  fapete  di  più  che  cofa  è  di  quefli  cattiui  Pren 
cipi>& anco  dtlli  altri Squali  hanno  leauttorità  in  que 
ilo  mondo<>&  che  ubandone  crudelmente*  &  tirannica 
mente  niun  di  loroyò  poco  manco ,  non  ne  rtfìano  fen^a 
punitione^ma  ciò  no  è  fempre  à  giorno  prefiflojie  man 
co  allbora  che  quelli  che  pati fconojo  deftderano.  Bjtor 
nando  à  quefio  %e  Eduardo  d' Inghil terra  Al  primo  huo 
tno  £ Inghilterra ,  che  hauefie  mantenuta  quella  cafa 
dYortjera  il  Conte  de  Varuic,w  il  nuca  di  combref  ì 
fet  quella  di  Lenclaflre^et  poteua  qua  fi  il  Conte  di  Var 
uic  dir  fi  padre  del  I\e  Eduardo  quanto  alla  tducatione% 
&  feruitij  fatti)  &  co  fi  sera  fatto  molto  grande.  Ter- 
che  oltre  l'efftre  da  fegran  Signore ,  teruua  a  nchora  di 
molte  fignorie  per  donatione  del  ^fi  deHa  coronarci 
to  peonia  di  confi f catione  y  cr  poi  era  Capitano  di  Ca- 
leSjO*  haueua  delli  altri  buoni  ufficij.  Et  io  ho  feniitojli 
mar  ottantamila  feudi  l'anno  ciò  che  lui  teneua  di  quel 
le  cofe  fopradette,  fen\a  il  fuo  patrimonio.  Il  preditto 
Conte  di  Var  uic  entrò  in  differenza  col  fuo  patrone  cir 
ca  un'anno  prima  che  il  Duca  di  Borgogna  uenific  pref 
fo  à  jtmyensfit  m  aiutò  affai  il  Duca  di  Borgogna,per 
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che  gli  dijpiaceua  quella  grande  auttorità}che  il  Conte 
di  V arnie  buttata  in  In gbih erraci  non  saccoriauano 
bene  infiemeypcr  caufa  che  il  pYeditto  Conte  di  V arnie 
s'intendeua  fempre  col  Re  noftro,&  in  effetto  io  ho  ue 
dato  in  quel  tempo^ò  poco  prima yquel  Conte  di  Varuic 
tanto  potente,  che  mifle  il  Re  fuo  patrone  nelle  [ne  ma* 
nu  &  ftee  morire  il  Signore  de  Scales  padre  della  Re- 
gina  con  doi  dellifuoi  figliuoli,  &  il  terreo  in  gran  peri- 
colo .  Liquali  perjonaggi  il  Re  Eduardo  amaua  mol- 
to .  Et  fece  anebo  morire  alcuni  Caualieri  Ingleft,  & 
guardò  cofi  il  f{e  fuo  patrone  un  certo  tempo^  boneSìa^ 
niente  pero, &gli  mifit  feruitori ,  &gente  nuoua  ap- 
preso per  fargli  feor  dar  e  gli  altri ,  parendogli  che  fuo 
patrone  fujfe  un  poco  femplice.  il  Duca  di  Borgogna 
bebbe  paura  di  quefla  auuentura ,  &  praticaua  jegre 
tamente  ebe  il  Re  Eduardo  potefie  fcampare>&  troua 
te  modo  di  potergli  parlare ,  Et  tanto  andorno  le  cole 
à  torno  che  il  Re  Eduardo  j campò ,  &  miffe  gente  infte 
we,&  fualiggiò  qnalcbe  bande  di  quelli  del  Conte  di 
Varuic .  Glie  Uato  ben  fortunato  nelle  fue  battaglie, 
&  per  il  manco  riha  guadagnato  nuoue ,  er  tutte  i 
piede .  il  preditto  Conte  di  Varuic  (ì  ritrouò  il  più  de- 
bile^ auisò  i  fuoi  amici  fegrcti  dicioebe  loro  baueua* 
no  da  fare ,  &  fi  miftero  in  marea  fuo  bell'agio  con  il 
Duca  de  Clareticc^quale  haueua fpofato  la  fua  figliuo^ 
la ,  er  teneua  il  fuo  partito  con  tutto  che  fufie  fratello 
del  Re  Eduardo ,  er  menomo  moglie ,  er  figliuoli  con 
gran  numero  di  genti, &  fene  uenneà  prefentarei 
fronte  di  Cales^doue  era  dentro  il  fuo  Luogotenente 
(biamato  Monftgnor  di  Yaucler  con  parecchi  dellifuoi 


feruti  ori  domefticiyqnali  in  luogo  di  ricoglierlo  It  tiror 
no  delie  cannonate.  Et  e/fendo  coft  anchora  la  Duchefi* 
ja  di  Clarence  figliuola  del  preditto  Conte^partorì  un  fi 
gliuolo  mafcbio.Congran ) aliga  uolftro  conftntirey  ne 
anco  il  preditto  (ignore  di  Vaucler  che  fi  porta  ffiro  lo 
ro  doifiafebi  di  uino.  Gliè  pur  troppo  gran  rigore  di  un 
feruitore  uerfo  il fuo  patrone*  perche  l'è  da  prefurnere , 
che  il  Conte  penfaua  hauer  ben  proueduto  in  quel  luo- 
go^quale  è  ti  maggior  theforo  d' Inghilterra^  la  pri- 
ma Capitaneria  del  mondo  al  miogiudicio ,  ò  almanco 
di  Chriflianità.  Io  ut  fui  molte  uolte  mentre  durauano 
le  differenttet&per  certo,  mi  fu  detto  dal  Maire  della 
Stappa  di  Tillesycbe  ne  farebbe  dare  quindea  mila  feu 
di  d'affitto  y  perche  lieta  l'emolumento  dicioche  loro 
hanno  di  qui  dalMare^etla  maggior  parte  della  guar 
nifone  à  poHa  loro,  il  He  d'Inghilterra  fu  molto  conten 
to  del  preditto  fignore  de  Vaucler*  dloauere  co  fi  ri  futa 
to  il  fuo  Capitano ,  &  gli  mandò  lettere  per  tenere  lo 
ufficio  in  capo  perfe.  Era  un  fauioCaualiere^&di 
tempo  y  &  portaua  l'ordine  della  Gianiere.  Mon- 
fignor  di  Borgogna  (  quale  tra  allhora  à  Santo  Omer) 
fu  anebo  molto  contento  di  lui^&mi  mandò  uerfo 
il  preditto  Signore  di  Vaucler  ,  &  gli  dette  mille 
feudi  di  penfione  ,  pregandolo  uoltre  continuare  in 
quello  amore  dimoftrato  al  f{e  d'Inghilterra.  Io  lo  tro- 
ttai molto  deliberato  difarlo>&  coft  fece  il  facramen- 
to,  er  giurò  nelle  mie  mani  yal^e  d'Inghilterra  ( nella 
cafa  della  fiala  a  Cales )  in  uerfo ,  er  contra  tutti ,  & 
fimilmente  tutti  quelli  deUaguarnifon  della  terra  >  er 
io  fui  il  tempo  di  doi  me  fi  andando  innan\i  >  &  indie* 
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tro  uerfo  di  lui  per  intertenerlo ,  er  il  Duca  di  Borgo- 
gna non  fi  partiua  di  Bologna,  et  fece  una  grojja  arma 
U  per  mare  conerà  il  Conte  di  Varuic  >  quale  partendo 
d'appnfioa  Cales  pigliò  parecchi  Tsfauili  delti  foggtt 
U  del  Duca,& quefla  imprefa  aiutò  afiai  i  rimetterci 
nella  guerra ,  perche  le  fue  genti  uendettero  il  bottino 
in  ìyorwandia.Et  con  quefta  occafione  il  Duca  di  Bor 
gogna  fece  ritenere  tutti  i  Mercanti  Francefi  uenuti  al 
la  fiera  in  jLnuerfa.Ft  perche  bi fogna  effere  cofi  ben  in 
formato  deU  mganniyet  malitiedi  quello  mondo>quan 
to  del  bene, non  già  per  u  farne, ma  ftbene  per  guardar- 
fenejo  uoglio  dichiarare  urìinganno,ouerobabilità,fia 
come  l'habbin  uoluto  nominare, perche  la  fu  condotta 
fauiamcnte,et  anco  uoglio  chi  smtendino  cofi  bene  gli 
inganni  dell'i  noflri  inimici, quanto  li  nofiri,&  che  per 
tutti  ut  fia  del  bene%&  del  male.Quando  quello  Conte 
di  Varuic  fi  uenne  prefentare  coft  a  Cales,jperando  en 
trarui  come  nel  fuo  principale  refugio ,  Monfìgnor  di 
Vaucler^  quale  era  molto  (auto ,  li  mandò  à  dire  che  fe 
uientraua,era  per fo> perche  haueua  tutta  Inghilterra 
contra  di  lui^&anco  il  Duca  di  Borgogna^  che  il  po 
polo  della  terra  gli  farebbe  contra  con  parecchi  della 
guarnifo  c,&  gtiardia,aoc  Monfignor  de  Dura$,qua 
le  era  Marefculco  per  il  Re  d'Inghilterra  con  parecchi 
altri, quali  haucuano  genti  in  quella  uilla^  che  il  me 
glio  che  potè ff t  fare  y  farebbe  di  ritirar  fi  in  Francia^ 
che  non  fi  pigliijfe  fiHidio  diquel  luogo  di  Cales ,  che 
lui  gli  ne  ridirebbe  buon  contornando  farebbe  te?npo9 
cr  cofi  feriti  molte  bene  il  fuo  capitano  con  dargli  quel 
conjìgiioy  ma  jeruì  molto  male  il  fuo  Bf  circa  il  predet- 
to fi  gnor 


to  fignordi  Varuic^et  mai  buomo  fece  maggior  difleal 
tàyattefo  che  il  d'Inghilterra  gì' hauea  dato  quell'uf 
fido  di  capitano  per  efto,  et  con  queflo  quella  prouifio- 
ne,cbcgli  daua  ancora  il  Duca  di  Borgogna. 

Come  il  Duca  di  Borgogna  fece  una  grofia  ar- 
mata per  mare%&  anco  una  per  ter 
ra  contraili^. 

A Quel  configlio  di  Vaucler  fi  tenne  il  Conte  di 
Varuic&r  andò  à {montare inl^ormandia  do 
uefu  molto  bene  raccolto  dal  Re,  quale  lo  fece 
fornire  di  danari  molto  largamente  per  la  fpefa  delle 
fue  gentil  &  dette  ordine  al  baciar  do  di  B  orlon  *Armi 
raglio  di  Francia  beniffimo  accompagnato,  per  aiuta- 
re^et  guardare  quelli  Inglefi ,  et  U  loro  Tatuili  contro, 
l'armata  di  mare,cbauea  fatta  il  Duca  di  Borgogna , 
quale  era  molto  gtoffay  et  tale  che  niuno  ardiua  di  tro- 
vaceli innanij  in  quel  mare ,  &faceua  la  guerra  atti 
foggetti  del  l^,er  per  mare,  &  per  terra  fi  minaccia- 
vano .  Tutte  quefie  cofe  fuccefìero  prima  che  il  F{epi* 
gliafie  Sanquintin>&  *A  miens>come  io  ho  detto w  fu 
prefa  di  quelle  due  terre  nel  mille  quattrocento  fettun- 
ta. V armata  del  Duca  di  Borgogna  era  più  forte  per 
mare  che  quella  del  Re,  e  del  Conte  di  Varuic  infieme9 
perche  haueaprefo  nel  porto  de  lejclufe  largamente 
groffa  naue,di  Spagnai  di  PortogaUo,et  anco  di  Ceno 
uay  et  parecchie  Hurches  d'Mtmagna.  il  f{e  Eduardo 
matta  b  omo  di  grand' ordinerà  molto  ualente}&  il 
più  bel  Trecipt  ch'io  hMi  mai  ueduto  in  quel  tempo. 
Tronfi  curauagia  tanto  di  quella  [montata  del  Conte 
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di  Vatuic  in  Francia,  quanto  facea  al  Duca  di  Borgo 
%na,  quale  fentiua  delti  mouimenti  in  Inghilterra  in  fa 
uorc  del  preditto  Conte  di  V arniche  molto  (peffo  ne  tene 
ua  auifato  ii  Ff  Eduardoyma  non  ne  hauea  timore,  che 
mi  pare  una  gran  pa\\ia  di  non  temere  il  fuo  nimico>et 
non  bauer  paura  di  niente^attefo  il  preparatimi  che  il 
preditto  Conte  baueua,perche  il  %e  fece  armare  quan- 
te nani  potete  treudre,  &  mifìe  di  molte  genti  dentro  , 
fece  anco  fare  quel  mede  fimo  alTlnglefi,et  fua  Mac 
Uà  haueua  fatto  il  maritaggio  dilla  figliuola  feconda, 
del  preditto  Contedi  Varuicconil  Trencipe  di  Galles 
figliuolo  unico  del  Re  Henrico  i'ingbilterrayquale  an  - 
t bora  era  uiuo,& prigione  nella  torre  di  Londres  •  Et 
tutte  qHt  cofe  cofi  preparate  erano  à  ordine  per /mon- 
tare in  Inghilterra.  Era  pure  un  Urano  parentado  ba- 
uer disfatto,  &  diftrutto  il  padre  del  preditto  Trend* 
pe>et  fargli  fpofare  una  fua  fìgliuola,et  uolere  anco  poi 
intertenere  il  Duca  di  Clerence  fratello  del  I{e  Eduardo 
eppofìto,  quale  douea  be  temere  che  quella  linea  deLz 
tXallre  non  fi  torna ffe  in  piede,  et  anco  tutte  quelle  ope 
re  non  fi  fapeano  ne  pofiare,ne  fare  fem$  dijffimulat io- 
ne .  Hora  io  era  à  cales  per  intertenere  Monfignor  di 
V  ducler  aìlbora  che  fifaceano  quefli  preparamenti,  et 
per  fin  aìlbora  io  non  intefi  la  fuadij]imulatione,quale 
già  era  durata  tre  mfi>et  attefo  quelle  nouelle,cht  s'iti 
tendeano  io  lo  ricercai  di  uoler  mettere  fuori  di  Cales  , 
uet  'hò  trenta,dellifer uitori  domestici  del  preditto  Con 
te  di  Viruic,&  che  io  haueua  auifo  ficuro  che  l'arma 
ta  del  %e  con  quella  del  Conte  erano  preparate  in  2s£or 
mandia >et  in  procinto  di  partire^  chefe  infubito  al- 


Timprouiflopigliauano  porto  in  Inghilterra.  Forfè  po 
trebbe  fuccedere  qualche  mutationeà  Cales  per  conto 
di  quei  feruitori  del  Cote  di  V armeni  che  per  auetura 
tfio  Vaucler  non  ne  potrebbe  effere patrone,et  io  lo  pre 
gai  molto  che  finatlhora  li  uoleffi  mandar  fuora.  Sem 
pre  me  Ihauea  cofì  accordato  per  finallhora  ch'io  par 
losche  lui  mi  tirò  da  canto, e  mi  difie  che  remerebbe  ben 
patrone  della  terragna  che  mi  uolea  dire  cert' altre  cofe 
per  anifare  Monfignor  di  Borgogna ,  cioè  che  li  confi* 
gliaua  polendo  effere  amico  i*  Inghilterra,  che  $  affati 
caffè  di  mettere  la  pace ,  &  non  la  guerra ,  &  lo  dice* 
ua  per  conto  di  quefta  armati,  quale  era  contra  Mon- 
fignor  di  Varuic ,  mi  difie  ctauantaggio ,  che  farebbe 
facile  d'accordare^  che  quel  giorno  mede fimo  era 
paffata  U  una  Damigella  à  Cales ,  quale  andauain 
Francia  à  Madama  di  Clarence ,  quale  portaua  qual- 
che apertura  di  pace  per  parte  del  I{e  Eduardo ,  &  di* 
ceua  il  ueroytna  fi  come  anco  efio  Vaucler  abufaua  li  al 
tri,  fu  gabbato  da  quefta  Damigella, quale  andaua  per 
condurre  un  gran  mercato^  pur  il  fine  in  gran  pregia 
dicio  del  preditto  Conte  di  Varuic  »  CT  di  tutta  la  Jua 
fequtla.  Di  qutflifegreti,& habilità,ouero  inganni  fe 
me  fon  anco  fatti  nelle  noflre  bande  di  qua ,  Il  f egreto 
the  portaua  quella  donna  era  per  rimostrare  à  Tftonfi- 
gnor  di  Clarence  che  non  uoleffe  efiere  caufa  della  rcn 
uina,ct  difattione  del  fuo  legnaggio  per  aiutare,  &  ri* 
mettere  quella  de  LendaHrc*  et  che  cofìderafiegli  odi* 
tntiebi,  &  le  offeje,  &  che  poteua  ben  pen fare poi  che 
il  Conte  haueua  dato  la  fua  figliola  per  moglie  al  Tren 
ci  fi  di  Galles  >che  attenderebbe  à  farlo  He  d'inghiker^ 


ta^& li  bauea  fatto  homaggto.  Quella,  Damigella  fep 
pefar  tanto  che  la  guadagnò  il  Duca  di  Clarence^qua  - 
le  promiffe*  armato  che  fuffe  in  Inghilterra  >  uoltarfi 
dalla  parte  del  He  fuo  fratello»  Quefla  Damigella  non 
era  mattarne  leggiera  nel  parlarcela  hebbe  tempo  d'an 
dare  dalla  fua  patronage  per  quefla  caufa  ui  fu  più  pre 
fio  che  unhuomo  no  farebbe  jlato>et  quantunque  Moti 
fignordi  Vaucler  fuffe  accortola  fonile  quefla  feminn 
V  ingannò  ,et  condujjequefìo  mi(ìerio>donde  procedette 
dipoi  la  mortctft  disfattone  del  Conte  di  Varuic^et  di 
tutta  la  fua  fequelayet  per  quefte  tali  ragioni  no  è  nien 
te  ucr gogna  Veflere  fofpettofo^et  bauere  gli  occhi  aper- 
ti [opra  quelli  che  uanno  coft  innanzi,  er  indietro.  Ma 
&  purgra  uergogna  d'eflerfofpettofo,  et  di  perder  per 
il  fuo  (lejfo  mancamento,  ma  anco  le  fojpettionifi  deuo 
no  pigliare  con  modo>&  mifura>percbc  l'effere  troppo 
fojpetto/o  non  è  già  bene. 

Come  il  F{e  Eduardo  hebbe  de  grandi  auuerfitì 
[  "  di  modo  che  fu  sformato  f uggir fene 
d'Inghilterra  • 

IO  ui  ho  detto  difopra  come  quefid  armata  di  Mon- 
fignor  di  Varuic>  &  cioche  il  %e  hdueua  preparato 
per  condurla^era  à  ordine,& anco  quella  di  Monfi* 
gnor  di  Borgogna,  paratiffima  per  combattere ,  quale 
era  nel  porto  à  fronte  loro.  Dio  uolfe  coft  difporre  quel 
le  co  fesche  quella  notte  fi  leuò  un  gran  ueto,  et  tale  che 
hi  fognò  che  C armata  del  Duca  di  Borgogna  fuggifie  , 
&  cor  fero  alcune  delle  naui  in  Scotta*  et  le  altri  in  Ho- 
landoy  &  poche  bore  dipoi  il  uento  fi  Jece  buono  perii 
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Conte,  ilquale  paftò  fetida  pericolo  in  Inghilterra .  il 
T)ucd  di  Borgogna  haueua  molto  bene  auifato  ilFg 
Eduardo  in  qual  porto  il  preditto  Conte  douea  (monta 
rr ,CT  tenea  genti  ejprejje  con  lui  per  foleci tarlo  del  ben 
fuo,ma  non  fe  ne  curaua^anyf  attendeua  alle  caccie-XT. 
non  haueua  niuno  più  appreso  di  lui  dell' ^treiuefeouo 
dYorth>etdel  Mar  che  fe  dildonteaguto  fratello  del  prc 
ditto  Conte  di  Varui  eguali  gli  baueuano  fatto  un  fa- 
tramento  molto  folenne  di  feruirlo  contra  il  lor  fratel- 
hy&  ogrìaltro,et  luife  ne  fidaua.  Dipoi  che'l  Conte  di 
V arnie  fu  fmontato ,  fi  uennero  à  giungere  con  lui  di 
molte  genti^et  il  %e  Eduardo  fi  ritrouò  molto  sbigotti- 
tOi&fubito  che  lui  il  feppe  cominciò  allbora  à  penfare 
a  i  fatti  fuoi ,  che  era  più  troppo  tardo ,  &  mando  al 
Duca  di  Borgogna  à  pregarlo  di  uolere  fempre  tenere  i 
fuoi  TS^auiliy  in  ordine  nel  mare ,  accioebe  il  Conte  non 
poteffe  tornare  in  Francia,  &  dal  canto  d'Inghilterra 
prouederebbe  bene .  Quefte  parole  piacquero  poco  do 
ne  fumo  dette ,  perche  pareua  che  farebbe  Slato  molto 
meglio  non  hauerlo  la/ciato  fmontare  in  Inghilterra , 
chel'effere  sformato  di  uenireà  una  battaglia.  Cin- 
que 6  fei  giorni  dopò  la  fmontata  del  Conte  di  Varuic* 
fi  ritrouò  molto  potente  alloggiato  tre  leghe appreffo 
il  %e  Eduardo ,  quale  ancho  lui  haueua  gente,  ey  mol- 
to più ,  pur  che  fujftro  Siati  tutti  fedeli ,  &  buoni,  & 
ajpettaua  à  combattere  il  Conte ,  era  bene  alloggiato 
in  un  uillaggio  fortificato ,  &  in  un  certo  luogo  doue 
non  fi  poteua  entrare  fe  non  per  ponte^et  ne  li  prefe  he- 
neycome  lui  proprio  ni  ha  recitato,  il  refto  delle  fuegen 
ti  era  alloggiato  in  certi  altri  uillaggi  uicmi.Come  Ze- 
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fa  i  Tran\o  li  uenne  detto  jn  unfubito  che  il  Marche* 
fe  di  Tttonteaguto  fratello  del  contey& certi  altiera  - 
no  montati  à  cauallo,  &  fatto  gridare  da  tutte  le  loré 
genti ,  uiua  il  He  Henrico  •  il  Re  Eduardo  non  lo  cre- 
dette di  prima  faccia,  ma  [abito  ui  mandò  glifuoi  mef 
faggieri  y&  s'armò ,  &  mìjfe  genti  alle  Barriere  del 
fuo  alloggiamento  per  difenderlo .  Haueua  ftco  un  fai 
uio  caualiere  chiamato  Tttonfignor  di  JL Hingbesgra* 
cbambellan  de  Inghilterra ,  <fr  il  maggiore  in  autto* 
ritd  i  chefufie  con  ejio  >  &  haueua  per  moglie  la  forel 
U  delpreditto  conte.  Tuttnuolta  Cera  buona  per  fu* 
patrone ,  &  haueua  quell'armata  tre  mila  huominiè 
cauallo  j  come  lui  mede  fimo  m'ha  contato .  Vi  era  ari 
tho  un  altro  chiamato  Ttlonfignor  Defcales  fratelli 
-della  moglie  del  Re  Eduardo  5  con  parecchi  altri  buo- 
ni caualieri ,  &  fcudieri ,  quali  tutti  conobbero  che 
le  coft  non  andauano  bene  ^perche  gli  meffaggìcri  ri- 
fcrirnoche  ciò  che  era  Siato  riferito  al  Ideerà  uero9 
&  che  fi  metteuano infiemt per  uenire  (opra di  lui* 
D  i  o  uolfe  tanto  bene  à  quefto  %e  Eduardo  che  era  al- 
loggiato prefio  al  mare,&  che  ui  erano  certi  T^auilè 
con  due  Hnrche  d9 Rolando /KJauili  pur  di  Mercanit^et 
non  hebbe  altro  tepo  fe  non  d'andar  fi  à  buttar  dentro* 
il  fuo  cbambellan  flette  un  poco  dipouquale  diffe  al  e* 
po  delle  fue  genti  >&  anco  à  parecchi  altri  di  quella  ar- 
matale s'andajfero  pure  à  mettere  con  li  altri ,  ma  li 
pregaua  bene  che  la  Uro  uolontà  fuffe  fempre  di  effere% 
CT  fiore  buoni><&  leali  utrfo  il  f{ey  &  lui>et  cofi  s'andà 
À  metter  fi  dentro  le  naui  con  li  altroché  erano  per  par*- 
tire.  Il  lor  cofìume  in  Inghilterra  èque  fio  ebe  quando 
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fino  al  disopra  della  battaglia ,  non  ammalano  nin- 
no >  er  in  fpccie  del  popolo^pcrcbe  conofcono  che  ogrits 
no  cerca  di  compia  cere  loro  per  effere  i  più  fonile  man  - 
€0  metter  ninno  à  finance  di  danari^  cofi  quelle  gen- 
ti non  hebbero  male  .  Ma  anco  il  preditto  /(e  Eduardo 
m'ha  contato  che  in  tutte  le  battaglie ,  che  lui  haueu* 

*  guadagnatele  jubito  che  ne  ueniua  al  difopra  monta 
uà  à  cauallo,et  gridaua  che  fi  Jaluaffe  il  popolo  >ma  cfx 
s'amma^y fiero  tutti  li  ftgnoriy  &  che  di  quelli  non  ne 
fcapaua  niuno,ò  pochi.  Et  cofi  fuggì  queSìo  I\e  Eduar 
do  nel  mille  quattrocento  fettunta,  con  quelle  due  Hur 
Chester  un  piccolo  nauilio  fuOy&  da  fette  in  ottocento 
perjone  fecoyquali  non  haueuano  altri  ueflmenti  che  li 
loro  della  guerra ,  &femp  mi  fol  danaro,  ne  marno  à 
mala  pena  fapeuano  doue  loro  andaffero.Era  pur  mol- 

.  tofirano  à  quel  pouero  I{e( che  cofi  poteua  chiamare ) 
di  fuggir  fine  in  queflo  modo, et  e  fiere  cofi  perfeguitat* 
dalli  fuoi  proprifferuitorL  Vhaueua  accofiumato  d'ha 

*  pere  i  juoi  agi,&  tutti  ifuoi  piaceri  dodeci  ò  tredeci  an 
ìiispiu  che  Prencipe  che  babbi  uiffuto  nel  fuo  tempoyzr 

.  non  bauea  altro  penfiero  che  alle  dame ,  &  troppo  pi* 
.  the  la  ragione ,  et  cofi  alle  cacccie,  et  à  trattar  bene  la 
fua  perfona.Et  quado  cofi  alla  (lagione  andaua  alle  fue 
eacciefacea  menare  di  molti  padiglioni  per  k  dame>et 
in  effetto  bauea  fatto  gran  cera.et  anco  u  banca  la  per 
jqna  cofi  propitia  quanto  huomo  ch'io  uedejfi  mailer- 
cWcra  giouanetft  bello  quanto  huomo  eh' babbi  uifiuto 
nel  fuo  tepOjio  dico  à  l'hora  di  quella  auuer fi tà perche 

*  dipoi  fi  fece  graffo.  Hora  uoi  uedete  come  coflui  entrò 
nelle  auuerfità  di  queflo  mondo ,  &  fe  fuggì  la  diritta 
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mia  uerfo  Hokndo.In  quel  tepo  li  Ho  flrelini  erano  ini 
mici  de  lnglefty  &ancho  de  Francefi ,  &  haueuano  in 
jul  mare  di  molti  ^auili  di  guerra  >&  erano  molt* 
temuti  da  InglcfhW  non  fernet  caufa ,  perche  fon  buon 
combattenti^  haueuano  loro  fatto  grandtfiimo  dan- 
no quell'anno,  cr  prejo  di  molti  Trulli.  Hor a  fuggen- 
do cofi  quel  pouero  Re ,  cominciorno  fette ,  ò  otto  di 
quelli  Tatuili  à  dargli  la  caccia ,  impero  efìendo  iman 
7{i  dt  loro,&  lontano, guadagnò  la  cotta  dJHolandoyet 
ancho  più  ingiù  ,&cofiarriuò  in  Frit£  apprefio  una 
piccola  terra  chiamata  ^Alquemare,  cr  anchororno  i 
fuo  l^auilio^che  per  effrfi  mirato  il  mare  non  poteu<t 
no  entrare  nel  porto ,  &fi  accottornoil  piuappreffo 
alla  terra  che  pottero .  Li  Hoflrelini  uennero  ancha 
loro  ad%ancorare  affai  uicino  à  lui  con  int elione  di  ginn 
gerlo alla  tornata  del  mare proffima.  Vnmale>& un 
pericolo  non  utngono  mai  foli .  La  fortuna  di  quel  f\e 
era  ben  mutata, & anco  gli  fuoi  pensieri  infxeme.  TSfon 
erano  anebora  quindeci  giorni  che  farebbe  flato  molto 
marauigliato  chi  gli  hauefie  detto ,  ti  Conte  di  Varmc 
ui  cacctard  fuor  d'Inghilterra  <>&in  undeci  giorni  ne 
haurà  la  dominatione \petche  non  flette  più  ad  bauer- 
ne  la  obedientia ,  &  con  tutto  queftoft  dileggiala  del 
Duca  di  Borgogna,quale (pendeua  danari,  i  uolere  di- 
fendere il  mare,  dicendo,che già  lo  uorrebbe  in  Inghil- 
terra ,  &  che  feufa  baurebbe  pojfuta  trouare  di  bauer 
fatto  quella  gran  perdita  per  mancamento  fuo,  fe 
non  dire ,  io  non  penfauo  che  la  tal  cofa  douefie  mter~ 
marne* 
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Come  Un  Trincipe  deue  bauere  nella  fua  compagnia 
unbuomo  fauio^quale  babbi  legger  aut 
torità  di  dire  la  ueritì  * 

-t-X  Principe  dourebbe  molto  be penfarey  fe  fuf 
\/  fe  di  età*  à  fate  la  tale  ifcuja ,  perche  la  non  ha 
▼  luogo  é  Belisftmo  efiempio  è  in  queflo  %e,  per  i 
Principiatigli  non  hanno  mai  paura,  ve  timore  dclìi  lo 
ro  inimtci,&  fe  lo  tengono  à  uergogna ,  &  la  maggior 
parte  delli  feruitori  joflengono  le  loro  opir  ioni  per  com 
piacer  loro  *  &  par  loro  che  ne  fiatw  filmati ,  er  che  fi 
dica  che  haueranno  molto  animofamente parlato  t  non 
fo  che  fi  dirà  in  prcfenqt  loro,ma  li  fa uij  terranno  fimi 
•  li  parole  à  gran  paz\ia.  L'è  pure  honore  di  temere  ciò- 
che  fi  deue>& prouederui  bene.Crandtfiima  riccbeiftt 
éàun  Vrincipe  h.tuere  unbuomo  famo  in  fua  compa- 
gnia/icuro  &  fedele  per  lui,  cr  anco  crederli  *  &  pre- 
flargli  fjple  t&cheà  colui  fta  lecito  di  dirgli  la  ueritì. 
Ter  forte  era  à  quelThora  in  Violando  Monfignor  della 
Gmture  Goucrnatore  perii  duca  di  Éorgogna,  in  quel 
paefe>& era  proprio  in  quel  luogo  doue  il  I{e  Eduardo 
uoleua [montare  incontinente  ne  fu  auifato  ^perche 
rnijero  piede  in  terra  per  quel  pericolo  delli  Hoftreliniè 
Il  preditto  Signor  della  Gruture  mandò  fubttoà  probi 
te  aUi  HoHrelini  di  non  toccare  coloro ,  cr  andò  nella 
tiaue  donerà  il  preditto  f{e^jT  lo  riceuette  mi  [monta- 
te in  terra  con  più  di  mille>&  cinquecento  huomini  paf 
fati  fecoy&era  il  Duca  di  Cloceflre  fuo  fratello  *  qua- 
le dipoi  s'è  fitto  chiamare  F{e  Ricardo  .  Il  predato  F{e 
non  haueua  un  danaro,&  co  fi  dette  al  patron  della  na- 
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ue  una  fua  bella  ueflefodrata  di  belliffime  martore^ 
mettendo  fargli  meglio  con  il  tempo.  Mai  fu  più  pove- 
ra compagnia.  Dia  il  predino  Signor  della  Grufare  fe- 
ce bonoreuolmente><&-  donò  de  molte  uefiiy&fece  tut- 
ta lafpefa  per  fin  à  la  Haye  in  Rohndo,doneltti  coduf 
feilpreditto  He  ,  <& poiauisò  Monfrgnordi  Borgogna 
di  queUa  uentur acquale  fu  mirabilmente  (paventato 
di  quefta  nuouay  &  molto  mtglio  hauerebbe  uoluto  U 
fua  mortejercbefiritrouaua  in  gran  penfure  del  con 
te  di  Varale  Mera  fuo  inimico,  cr  baueua  il  Dommh 
in  Inghilterra,  ilqual  Conte  molto  prefiodipoi  efferco 
fijmontato  in  Inghilterra  trouò  un  numero  infinito  ài 
gente  per  Imperché  quello  effenuo  laf ciato  coft  dal  l\c 
Edu*rdo,per  amore,ouero  per  timore  ft  mifie  tuttoial 
lafua>&  ogni  giorno  gli  ueniuano ,  &  cofi  feri  andò  à 
Londres.Vngran  numero  de  cavalieri  grandi,etfctidie 
riferì  andomo&  fi  miffero  nelle  fracbife  cioè  immuni 
tacche  fono  in  Londres,quali  dipoi  feriamo  il  %  Edua* 
doye  uifi  miffeanco  la  Regina  fua  moglie,  quale  ui  par 
tori  un  figliuolo  mafebio  in  grandi fi  ima  pouertà. 

C ome  il  Conte  di  Vxmic  cauò  fuori  di  prigione  il  Re 

Henrico  £  Inghilterra  • 

Quando  //  preditto  Conte  di  Varuie  fu  so- 
ft arriuato  in  Londre,  fene  andò  nella  torre 
;  cioè  il  caflello,  cr  ne  tirò  fuori  il  %e  Henrico* 
alquale  altre  uolte,  &  molto  tempo  innanzi ,  bauewt 
gridato,*?  detto  in  faccia  ,  che  Vera  traditore,&  cri- 
minofo  di  Le  fa  uaeflà,etàqucWhora  lo  cbiamaua  Zfo 
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CT  lo  condufje  nel  fuo palalo  à  Vefmontier ,  &  lo  ri- 
mife  rtel  fiato  Regale ,  in preferita  del  Duca  di  Claren- 
ee  ,alquale  quella  cafa  non  piaceua  niente ,  & fubito 
Piando ,  &  fece  pafìareà  Cales  da  tre  in  quattrocento 
buomini ,  quali  corfero  tutto  il  paefe  di  Bolenoys ,  & 
furno  molto  bene  amorcuolmcnte  riceuutidal  Si* 
gnore  di  Vaucler ,  delquale  ho  parlato  tanto .  Et  al* 
Ibora  fi  potete  conofcere  il  buon  uolere ,  che  fempre  ha 
ueua  portato  al  preditto  Conte  di  V amie  fuo  patro- 
ne .  llg  iomo  che  il  Duca  di  Borgogna  hebbe  la  nuo- 
va che  il  1{e  Eduardo  era  arriuato  in  Molando  >  io  ar- 
riuai  uerfo  di  lui  uenendo  da  Cales ,  er  lo  trouai  A  Bo- 
logna y  &  io  non  fapeua  anebora  niente  di  quello ,  ne 
tnanco  della  fuga  del  !\e  Eduardo .  Il  preditto  Du- 
ca di  Borgogna  hebbe  prima  nuoua  che  l'era  morto,  et 
àicio  ft  curaua  poco  .perche  uoleua  meglio  à  qucfla  lh> 
ma  di  LenclaHre^cbe  à  quella  d'Torth,  &  poi  haueué 
mila  fud  cafa  li  Duchi  di  Clocefìre,&  di  S  ombre fiet 
con  molti  altri  della  parte  del  preditto  Re  Henrico* 
fer  il  che  gliparea  che  gli  accorderebbe  benijjìmo  con 
quella  linea ,  ma  temeua  forte  il  conte  di  Varuic ,  & 
ancho  non  fapeua  in  che  modo  potrebbe  trattare  co- 
lui che  fe  era  ritirato  in  cafa  fua,  delquale  haueua  U 
foreUa  per  moglie  fe  erano  fatti  fratelli  d'ordine* 
the  colui  portata  il  tofone ,  &  il  nuca  portaua  la  iar- 
tiere ,  &  cofi  fubito  mi  rimandò  à  Cales ,  &  con  me- 
co uno,  ò  doi gentiluomini,  quali  erano  di  quella  par- 
te nuoua  di  Henrico ,  er  lui  mi  commi fie  ao  che  uole- 
ua che  io  faceffì  con  quello  mondo  ,er  anebora  lui  mi 
pregò  molto  di  uolerui  andare  %  dicendo  che  haueua  bi- 
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fogno  di  efìer  feruito  in  quefta  materia  ♦  Io  me  n'andai 
per  fino  à  Tornehan  cafiello  prejio  a  Guines^et  no  hebbi 
ardire  di  p affare  più  oltre ,percioche  io  trouai  il  popò* 
lo  fuggendo  per  paura  delti  Inglefi^quali  erano  in  cam 
pagnaj&  correuanoil paeje.lo  mandai  incontinente  i 
calesper  hauere  un  faluocondotto  da  MonftgM  Fan- 
cler,percbe  io  ero  tifato  Mandami  fen\a  licentia ,  &  ui 
ero  amoreuolmente  riceuuto^perebe  Inglefi  fono  molto 
honoreuoliytutte  quefìe  m'erano  molto  nuoue ,  perche 
mai  più  haueua  ueduto  le  mutationi  di  quello  mondo3 
&  quella  notte  an ebora  io  haueua  auifato  il  Duca  del 
umore  ,  che  io  haueuo  di  paffare  fen\a  mandarli  che  io 
bauejfi  mandato  per  la  fteurtà  ,  perche  io  mi  dubitano 
bene  della  riJpofta,cbe  io  hebbi.  il  Duca  nà  mandò  una 
uerga^cioè  un'anellettOycbe  luiportaua  in  ditojperin- 
fegna,cr  cb'iopafìafii  oltre  quando  bene  mi  douefle* 
ro  pigliarc>&  che  mi  rif catterebbe.  T^pn  temeua  mol- 
to mettere  in  pericolo  un  fuo  feruitore  per  aiutar  foie* 
quando  l9  haueua  bifogno .  Ma  io  ci  haueuo  ben  proue- 
duto  per  Vhauer  mandato  per  la  fìcurtà^qual  mi  fu  ma 
data  con  littere  molto  gratiofe  di  Monfig .  di  Vaucleu 
quale  mi  diceua  ch'io  poteuo  andare  coni  io  haueuo  di 
cofìume.Io  paffai  à  Guimsy  et  trouaiil  Capitano  fuor 
del  caflello  come  haueua  coflumato,&  mi  fece  grandi f 
fimo  bonore,  &  buona  ceray  &anco  à  quei  gcntilbuo- 
minijche  erano  meco.  Io  andai  à  C alesammo  mi  uenne 
incontro  come  fokuano ,  ogni  uno  portaua  la  liurea  di 
Ttionfignor  di  V amichila  porta  del  mio  alloggiameli 
to  j  v  della  mia  camera  mi  fecero  più  di  cento  croci 
bianche  con  certe  rime  contenenti  ^ebe  il  He  di  Francia* 
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fSt  i!  conte  di  Varuic  erano  t  un'uno .  lo  trottai  tutto 
queflo  molto  tirano*  et  baueuo  per  forte  ma  da  to  à  g  ra 
uelinge*cirique  leghe prejjo  à  Cales*&  mandai  che  fi  ri 
tene  fero  tutti  i  mercanti,  er  mercantie  d'Inghilterra 
per  conto  di  quelle  correne*cbe  haueuan  fatto  Inglefì. 
Il  detto  di  Vauclcr  mi  mandò  à  pran\o,quale  era  mol- 
to bene accompagnato^  haueua  ilraueftre d'oro  fo* 
fra  la  berreta *  che  era  un  baflone  nero *  &  tutti  li  al- 
tri firmine  ce,et  chi  non  lopoteua  hauere  d'oro *  l'ba- 
ueua  di  panno  •  tt  mi  fu  detto  à  quelpran?p*cbe  fubi- 
to  che  il  me/faggi  ero  fuarriuato  d'Inghilterra  co  quel 
la  nuoua ,  che  in  manco  d'un  quarto  d'hora  ciafebedu- 
no  portò  quella  liurea .tanto  fu  pronta*  et  fubita  quel- 
la mutatione  ♦  Quefla  fu  la  prima  uolta^  che  io  hebbi 
mai  notitia  che  le  co  fé  di  queflo  mondo  fon  poco  Sìabi- 
li.ll  preditto  de  Vauclcr  non  mi  diffe  feno  parole  bone 
Jle*con  qualche  poco  dtfeufa  in  fauore  del  Conte  fuo  ca 
pitano*et  coftltbem*  che  gli  haucua  fattola  li  altri, 
eh  erano  feco  mai  fumo  tanto  sbordati*  et  fuor  di  miju 
te, perche  quelli  ch'io  penfaua  ebefuflero  delli  miglio- 
ri per  il  %e  Eduardo *  erano  quelli  che  più  lo  minaccia- 
pano*et  io  credo  bene  che  alcuni  lo  faceuano  per  timo- 
te*et  altri  lo  faceuano  da  buon  fenno.Quelli*cb'io  baue 
po  uoluto  mettere  for  delia  terra  per  il  tempo  pa {fato* 
puche  erano  ftruitori  dome Bici  del  Conte  haueuano 
già  allhorz  buon  crcdito*nondmeno  niun  di  loro  haue- 
ua mai  faputo  ch'io  hauesfi  parlato  de  fatti  loro  con  il 
predato yAH'Axr.ìo  rifpondeuo loro* e  e  nn  preposto* 
l  Re  Eduardo  er*  ^ortOyCt  ch'io  n  ero  f  curi s  imoy 
tna  pure  io  fapeito  bene  il  contrario,  et  che  quando  non 


H  /  S  T  O  \  ì  E 

fuffe,  le  confederatwnii&legbeycbe  MonfignordiBor 
gogna  baueua  con  il  Re ,  et  reame  d'Inghilterra  erano 
tattiche  non  fi  poteuano  eflinguere  per  quel  ch'era  fuc 
ceffo,et  che  colui  che  loro  piglierebbono  per  Re ,  et  noi 
unchora ,  et  che  per  le  mutationi  pafiate  ui  erano  (late 
pofle qucfle parole  co  il  %e,  et  reame>et  haueuamo  per 
ficurtd  dt  quattro  principalli  utile  d'Inghilterra  per  lo 
intertenimento  di  quelle  leglx.Li  mercanti  uolfero  che 

10  fuffl  ritenutOiperche  à  Grauelignes  s'erano  prefi  mot 
ti  delli  loro  beni ,  et  per  comandamento  mio ,  come  lo* 
yo  diceuano .  Talmente  fu  accordato  tra  loro ,  et  me 
the  pagaffero  tutfo  il  btfiiame  prcfo>ò  che  lo  rettimi  fi 
feroypercbe  loro  haueuano  patti  con  la  cafa  di  Borgo* 
gna  di  poter  correre  certi  p  a  finii  ,  et  pigliare  il  beflia- 
me  per  certo  pre\\o ,  qua,lepagorno ,  et  non  haueuana 
prefo  niun  prigione ,  et  per  quefio  fu  accordato  tra  noi 
che  quelle  leghe  ttarebbonointereycom  erano  fiate  fai 
te  con  il  l\e  d' Inghilterra  >faluo>tbe  in  luogho  diEduar 
do  fi  nominaua  Henrico,  Quetto  accordo  fu  molto  grò, 
to  al  duca  di  Borgogna  perche  il  Conte  di  Varuic  man 
daua  quatromilla  ingliefid  cales per  fargli  la  guer- 
ra da,  buon  femo,et  non  fi  poteua  trouar  modo  d'indole 
cirlo,Tuttauolta  li  primi  mercanti  di  Londre,delliqua 

11  parecchi  fi  ritrouauano  in  Cales  per  efiere  la  eflap- 
pe,cioè  il  mercato  delie  lor  lane,  et  i  co  fa  incredibil  per 
quanti  danari  ue  neuienedue  uolte  Unno ,  et  fono  lì 
afpettando  la  uenuta  de  i  mercanti  forettieri,  et  il  loro 
principal  jpacio,et  difearico  è  in  Fiandra,  e  fin  Holan-* 
do ,  Et  co  fi  quetti  mercanti  aiutorno  affai  à  condur  - 
re  quefio  accordo^tfar  tettare  quelle  genti*  che  Mon^ 
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ftgnor  Varuic  baueua,et  queUo  uenne  molto  k  propo- 
sto al  nuca  di  Borgogna,  pere/fer  proprio  in  quell'in- 
fiante,cbeil    baueua  prefo  *dmyent,et  Sanquintin. 
Etfe  il  preditto  Duca  hauefìe  bauuto  la  guerra  con  i 
4oi  l{eami,l'era  dtHrutto ,  et  trauagliaua  quanto  po- 
teua  per  indolcire  Monfignor  di  varuic,  dicendo  che  no 
*oleua  far  niente xontra  il  R{  Henrico ,  et  che  l'era  di 
lueUalineadi  Lenclaflre,  et  tutte  altre  fintile  parole 
ferurnu  aUajua  caufa .  i  /  %  Eduardo  uenne  da  lui  £ 
fanTauoh,  et  l'apprefciaua  molto  del  fuo  Muto  per  po 
ter  ritornare ,  afiicurandolo  dibatter  grandi  intelligen 
tiend^eame  d' Inghilterra ,  et  che  per  l' amor  di  Dio 
non  lo  uolefìe  abbandonare,  attefo  che  l' baueua  fpofa- 
ta  la  tua  jorella^t  ch'erano  fratelli  d'ordine.  Li  Duchi 
di  S obreffet,et  di  ChfeJìretapprefciauano  tutto  il  con- 
trario, perla  parte  del  Re  Henrico,  et  co  fi  il  Duca, 
nonfapeua  alquale  compiacere ,  ettemeua  di  offende- 
resti'una  ,  et  l'altra  parte ,  et  poi  baueua  in  faccia  la 
guerra  cominciata  molto  aframente .  Finalmente  lui 
fece  mettere  bene  inordincil  preditto  Duca  di  Som* 
brefiet,et  li altri  fopra  nominati  figliando  da  loro  cer 
tepromeffe  contra  il  Conte  di  varuic ,  delquale  erano 
antichi  inimici,  il  Re  Eduardo,  quale  era  fopra  il  luo- 
gboyrtdendo  quelle  cofe  non  fiaua  troppo  conttto.Tut 
tauolta  fe  li  diuano  le  migliori  ragioni ,  che  fi  potcuat 
dicendo  che  quefte  difiimulationi  fi  faceuano  per  non 
bauere  la  guerra  in  un  tratto  contra  li  doi  reami  per- 
che fe  il  Duca  ueniua  ad  ejfere  rouinato,non  lo  potreb- 
be già  aiutare  co  fi  facilmente,  imperò  uedelo  il  Duca 
che  non  potcua  più  ritenere  il  Re  Eduardo  che  non  an 
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àafìe  >n  Inghilterra  per  parecchie^  parecchie  altre  r& 
gioni  non  l'ofaua  in  tutto  corrucciare  ♦  Luifingeua  in 
publico  di  non  li  dar  foccorfo,  et  fece  bandire  che  niuno 
andiffe  infuo  aìuto^ma  {otto  manometti  fegreto  gli  fe- 
ce dare  cinquantamila  fiorini  d'oro  co  la  croce  fant9\n 
drea^et  glt  fece  quattro  nauigrofic^et  le  fece  acconcia- 
re nel  porto  di  Lauere  in  Holando  %etéun  porto  doue 
ognuno  è  riceuuto ,  et  gli  pagò  fegretamente  quattor- 
deci  naui  d'HoJirelim  bemfiimo  Armate \quali  promet- 
tevano feruirlo per  fino  che  fuffe  paffato  in  Inghilter- 
rayet  quinde ci  giorni  dipoi .  Questo  foccorfo  fu  molto 
grande  fecondo  il  tempo  Al  Eduardo  parti  nel  mille 
quattrocento  fettunta  uno ,  come  il  Duca  di  Borgogna 
andaua  contra  il  He  à  *Amien$,et  pareua  bene  al  Duca 
che  il  fatto  d'Inghilterra  non  potrebbe  andare  mal  per 
lui>et  che  l'baueua  amici  dall' unayet  [altra  parte .  In- 
continente che  il  l{e  Eduardo  fo  arriuato ,  fua  Maefti 
fufoccorfa  di  doi  mila  huomini  del  fuo  partito  di  quel 
li  che  s  erano  ridutti  in  quelle  franchife ,  et  immunità^ 
ui  erano  da  tre  m  quattrocento  tra  caualieri^  et  feudie- 
ri ,  che  lifugranfauore  7  perche  non  era  fmontato  con 
m  ohe  genti, 

Come  il  Ke  Eduardo  ritornò  in  Inghilterra,  et  uifu  ri- 
ceuuto con  grande  allegrerà ,  mal  grado 
del  Conte  di  Vamic ,  et  della  batta- 
glia, che  uifu  fatta* 

PO  co  Dipoi  che  il  Conte  di  Varuic ,  ilquale  era 
al  Hortb  con  gran  pcfiairqzybcbbe  quefla  nuoua9 
lui  fi  affrettò  di  tornare  uerfo  Londre  yfperando 
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tfflrui  prima ,  &  li  purea  che  quella  terra  terrebbe  per 
lui,ma  pure  nefucceffe  altrimente .perche  il  Re  Eduar 
do  ui  fu  riceuuto  il  lunedì  fubito  con  grande  allegrerà 
di  tutta  la  città  che  era  contra  ioppinione  della  mag- 
gior pane  delle  gemi ,  quali  lo  teneuano  per  fpacciato , 
&  fe  U  haueffero  ferrato  le  porte  nel  fatto  fuo  non  ui 
era  più  rimedio ,  a ttefo  che  il  Conte  di  Varuic  non  era 
che  una  giornata  lontano ,  &  fecondo  mi  è  flato  con- 
tato (tre  co  fe  furono  caufa  che  la  terra  fi  uoltafe  dalla 
fua).Vrima  quelle  genti  che  lui  haueua  in  quelle  fran- 
cbife,&  la  Regina  fua  moglie  quale  ui  hauea  fatto  un 
figliuolo  mafchio.Lafeconda,li gran  debiti  che  lui  ha- 
ueua in  quella  terra,  &  per  queflo  i  mercanti,  à  iqua- 
li  tra  debitore  tennero  per  lui.La  ter^a  molte  donne  di 
qualità,^  altre  donne  ricche  cittadine  di  Londre ,  coti 
lequali  haueua  hauuto  molta  familiari td,&  domefli- 
chc\\a,gli  guadagnorno  i  loro  mariti^  parenti  Lui 
non  fi  fermò  fe  non  doi  giorni  dentro  diLondre,crje  ne 
partì  la  uigilia  di  Tafqua  con  quelle  genti  che  lui  po- 
tette radunare ,  &fe  nandà  incontro  al  Conte  di  Par- 
me, quale  rijcontrò  il  giorno  feguente  la  mattina ,  che 
fu  il  dì  di  Tafqua,&  come  fi  trouorno  l'uno  innanzi  al 
Valtro,il  Duca  di  Clar  enee  fratello  del  preditto  Eduar 
do.co  circa  dedecimila  huomini,fi  uoltó  dalla  fua,  che 
fu  un  gran  sbigottimento  al  Conte  di  varuic ,  &gran 
conforto  al  preditto  Re,  ilquale  haueua  poche  genti, 
voi  hauete  benintefo  qui  difopra  come  quefla  mercan- 
ta del  Duca  di  Clarence  era  fiata  maneggiata,  et  non 
ofiante  tutto  quefio  la  battaglia  fu  pure  ajpriffima,  & 
molto  fmc.Tuttt  erano  à  piede>deU'una ,  &  dell'altra 
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parte  J! antiguardia  del  Re  fu  molto  danneggiata, et  la 
battaglia  del  conte  di  Varuic  giunfe  per  fino  alla  fua% 
et  tanto  dpprefio  che  il  I{e  d'Inghilterra  combattete  in 
fuaperfona  quanto  che  niun  altro  che  uifujje  ,  ò  forfè 
più .  il  preditto  conte  di  Varuic  non  haueua  mai  ufato 
di  [montare  à  piede ,  ma  haueua  coftume  quando  ha- 
ueua meffo  le  fue  genti  in  ordine  >&  nel  fattoci  monta, 
re  à  cauallo,&  fe  la  co  fa  andaua  bene  per  luUuift  tro- 
uaua  mefcolato,&  fe  V andaua  male>  fi partiua  i  buo- 
nhora .  Quella  uolta  fu  forcato  dal  marchefe  di  Mon~ 
teaguto  fuo  fratello,quale  era  molto  ualente  caualierc 
difmontare  à  piede,  &  di  mandar  uia  i  cauali .  Quella, 
giornata  pafiò  di  modo,chel  conte  ni  mori  con  il  detto 
Marchefe  fuo  fratello,  &  con  gran  numero  di  gente  da 
benes&  fu  la  difconfittura  grandisfima,  perche  la  deli 
beratione  del  F{e  Eduardo  era  quado  lui  fi  partì  di  Eia 
dra,cheno  farebbe  più  di  quel  fuofolito  modo,  cioègri 
dare  che  fi  faluafie  il  popolo^  fi  ammalerò  gli  hut 
mini  da  bene, come  altre  uolte  haueua  fatto  nelle  batt<t 
glie  precedenti >per  che  haueua  conceputo  un  grandis fi- 
mo odio  contrail  popolo  dì  Inghilterra  ilfauoreycht 
portaua  al  Conte  di  Varuìcxr  anco  per  altre  ragxonu 
Terilche  quella  uolta  non  fumo  rifparmiati.D al  can- 
to del  %e  Eduardo  morirno  da  mille,  &  cinqueceto  buo 
mim,&fu  quella  battaglia  motto  combattuta.  Ilgior 
no  della  battaglia  il  Duca  di  Borgogna  era  intorno  à 
AmtenSj  et  hebbe  litteré  dalla  Duchtfia  fua  moglie  che 
il  I{e  Eduardo  non  era  già  contento  di  lui,&  che  l'ai** 
tocche  lui  gli  haueua  fatto,era  flato  di  mala  forte ,  & 
fatto  mal  volentieri)  &  che  poco  era  mancato  che  non 
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Ihaueffe  abbandonato .  Et  per  dire  il  nero  l'amici  tia 
non  iti  fu  mai  grande  dipoi .  Tuttauolta  lui  ne  fece  il 
fuo  profitto  y  &  fece  molto  public  are  quefta  nuoua. 
lo  mi  fon  feordatodi  dire  come  il  Re  Henri  co  fu  con- 
dottoti quefta  battaglia  .  il  ^Eduardo  lo  trottò  a) 
Londre .  Vera  huomo  molto  ignorante  3  &  quaft  in- 
fenfato<>& non  ne  ho  fentito  mentire .  Incontinente  do- 
fo  quefta  battaglia  il  Duca  di  Clarence  fratello  dclprc 
ditto  Re  Eduardo,  quale  dipoi  e  flato  KeI\icardo ,  am- 
tnarjtp  difua  mano(ouero  fece  ammarare  in  fuaprc 
jentia)quel  buon  huomo  %e  Henrico,  in  qualche  luogo 
fuor  di  uia  perà. 

Come  il  He  Eduardo  uìnfe  il  Principe  di  Galles ,  quan* 
tunquebauefie  maggior  armata  chel 
predino  Eduardo. 

IL  Trincipe  di  Galles,  de  t  quale  ho  parlato  >à  Chora 
di  quefta  battaglia  era  già  fmontato  in  Inghilterra. 
Et  erano  giunti  ft  co  i  Duchi  di  Cloceftre,&  di  Som 
breflet,&  parecchi  altri  della  linea  con  li  antichi  par* 
tigianitft  ui  erano  più  di  quaranta  milla  perfone,come 
mi  hanno  detto  quelli  che  ui  erano .  Et  quando  il  Conte 
di  Varuic  thauefie  uoluto  a(pettare ,  ui  è  grandifiimx 
apparenza  che  loro  farebbono  refiati  (ignori,&  patro 
ni  ,  ma  il  timore  che  haneua  Varuic  del  Duca  di  som- 
brefìety  delquale  haueua  fatto  morire  il  padre  ,CT  il 
fuo  frratello ,  infteme  con  la  Kegina  Margherita  ma- 
dre dd preditto  Trincipe ,  che  lui  amena ,  fu  canfa  di 
farlo  combattere  folo ,  &  cofi  da  fc  fen\a  affettar- 
li.  Guardate  dunque  quanto  durauano  quelle  antiche 
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partialita>&  quanto  fono  da  temere^  cr  li  gran  ddnni, 
uali  ne  fuccedono.  Incontinente  cbe'l  /<e  Eduardo  beh 
e  guadagnato  quella  battaglia  marchiò  incontro  al 
Trincrpt  di  Galles^  &  ui  fu  una  grosftffima  battaglia** 
perche  il  predino  principe  di  Galles  haueua  più  gente, 
chc'lBg.Tuttauolta  il  t\>:  Eduardo  nbebbe  la  uittoria9 
ifrfu  il  Trincipe  di  Calie s ammalato  nel  campo  con 
parecchi  altri  gran  Signori^  grandisftmo  numero  di 
popolo  >et  fu  prefo  il  Duca  di  Sompì 'effettuale  il  dì  fe- 
gucntc  hebbe  tagliata  la  tejla.Il  detto  Conte  di  v arnie 
guadagno  in  undeci  dì  tutto  l  bearne  d'Inghilterra  »  ò 
almanco  n hebbe  l'obeJientia^  il  %e  Eduardo  lo  gua- 
dagnò in  uinti  giornuma  ui  fumo  duegrojfe  battaglie* 
tir  molto  ajpre,& coft  uoi  uedetey  quali  fono  le  muti- 
tioni  d'Inghilterra,  il  predino  Re  Eduardo  fece  meri  - 
re  di  molto  popolo  in  più  luoghi ,  er  in  fpecie  di  quelli, 
quali  baueuano  fatto  le  radunationi  contra  di  lui .  De 
tutti  li  popoli  del  mondo  quello  d' Inghilterra  è  più  in- 
clinato à  quelle  battaglie.  Dopò  quella  giornata  il  I{e 
Eduardo  è  fempre  reflato  pacifico  m  Inghilterra  per  fi 
no  alla  fua  morte*  ma  non  fen\a  gran  trauaglio  di  (pi- 
rito,&gran  penfieri .  lo  mi  uòglio  ritenere  di  parlare 
delli  fatti  et  i  ngbilterra  per  fino  che  feruino  in  propofi 
to  in  qualche  altro  luogo  .  L'ultima  parte ,doue  io  mi 
fon  taciuto  delle  noflre  facende  di  qua*  è  fiata  al  parti- 
re  che  fece  il  Duca  di  Borgogna  dintorno  à  \ntyensj  et 
cofi  del  B{  noftro,qualc  dal  canto  fuofe  nandò  alla  uol 
ta  di  Tourerutyet  il  duca  di  Cuiena  fuo  fratello  in  Guie 
na>ilqualenoncefiauad$  continuare  la  foUecitationc 
èUmariu^gioydoHeUéipretendeua  con  la  figliuola  del 


DELV^KGET^TOT^.  99 
Duca  di  Borgogna,  come  ho  detto  dinanzi .  il  preditto 
Duca  di  Borgogna  moflraua  fempre  di  uoUrci  attende 
re,ma  mai  n'bebbe  una  fola  uoglia ,  ma  come  ho  detto 
ne  uoleua  intertenere  ognuno,&  poi  fi  ricordala  detti 
termini  yche gli  erano  fiati  tenuti  per  coUringerlo  à  fa 
re  qucfto  maritaggio.  Et  uoleua  fempre  il  Conte  di  fan 
Tauolo  Conuentualedi  Francia ,  efitrne  il  mediatore, 
dall'altro  canto  il  Duca  di  Bertagna  uolea  ciofuffe  per 
il  fuo  me\\o .  i  /  Re  dall'altra  parte  s'affaticaua  molto 
per  rompere  la  pratica,  ma  nò  ue  nera  già  bi fogno  per 
due  ragioni y  ch'io  ho  dette  altroue ,  ne  anco  il  Duca  di 
Borgogna  baurebbe  uoluto  un  genero  co  fi  grandezze  poi 
tornio  ho  detto ,  uoleua  far  mercanti*  di  quefìo  mari* 
faggio  per  tutto>et  co  fi  lafatiga  del  He  era  co  fa  butta* 
ta  uia.Ma  fua  Maefia  non  potea  faptre  i  penfxeri  d'ai* 
trui>&  non  è  da  marauigliarfi  fe  il  J{e  ne  dubitauajet 
che  fno  fratello  farebbe  fiato  molto  grande  fe  quel  ma- 
ritaggio fefuffe  fatto ,  &  il  Duca  di  Bertagna  giunto 
conluiM  fiato  del  %e>  &  delli  fuoi  figliuoli  farebbe  fta 
to  in  pericolo.  Et  /opra  quefìo  propofito  andauano  in- 
nan\i,  &  indietro  in  quefìo  me^p  di  molti  ambafeia* 
tori  dall'uno  all' altro  yt  anto  fegrcti  quanti  publiebi. 

Come  fi  debbono  trattare  li  awbafeiatori  delli  foretti* 

ri ,  cJr  come  fi  dtue  baiare  gl'occhi 
•~:  ^  Mru;        ì.  Joprudiloro.  y.  u 

NO  n  è  già  co  fa  troppo  'latra  il  tato  andare  am 
bafeiate  innanq,&  ind      .perche  molte  mi- 
te uifi  trattano  di  malt  cofe ,  pur  l'è  necefiario 
4i  mandarne^  di  riceucrne.  Potrebbono  adimandare 

n  ? 
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quelli  che  leggeranno  queflo  articolo  li  rimedifycI/io  ut 
ho  ueduti(&  forfè  nefapriano  più  di  me)ma  ecco  quel 
lo  ch'io  farei.Quelli  che  ucngono  dalli  ueri  amici>&  do 
ne  non  ui  è  caufa  difojpetto>  io  farei  di  parerebbe  fi  fef 
Je  loro  buona  ceraci  che  uedefiero  il  Principe  aftaijpef 
foy  io  dico  ftcondo  la  qualità  che  farebbe  la  fua  per  fo- 
narci) io  per  me  intendo  che  fia  fauia^  bonefta ,  per- 
che  quando  là  è  al  contrariojl  manco  moftrarlo  è  il  me 
glio.Et  quando  fi  deue  uedere  che  fìa  ben  ucftttOy&  be- 
ri informato  di  cloche  delie  dire ,  &  ritrarne  lo  presìo* 
perche  lyamicitia>qualyè  tra  li  Trincipi^non  dura  fem- 
fre.Se  li  amb  a f datori  fegrcti >  b  publichi  ucngono  per 
parte  di  Trincipe  doue  Iodio  fxa  untole  tale,cl)io  l'ha 
ueduto  continuamente  tra  tutti  quefli /ignori ,  dequali 
io  ho  parlato  qui  dinan\i>che  io  ho  conofeiuti  >  &  fre- 
quentati del  mio  tcmpoy  non  ui  è  troppo  fi curtà  fecon- 
do il  miogiudicio.Si  deuono  ben  trattai eyet  riceuere  lw 
noreuolmente >come  mandar  loro  incontro, farli  bene  al 
foggiare  yw  fopra  tutto  ordinare  genti  ficure,  er  fame 
per  far  loro  compagnia^  quella  é  cofa,& ficura,eT 
bonesla .  Et  co  fi  per  quella  uia  fi  fa  chi  ua  da  loro,z? 
figuardan  le  perfone  leggiere ,  &  malcontente  di  por- 
tar loro  delle  nuove,  perde  in  una  cafa  tutti  non  fon  co 
tenti,et  oltre  di  queftojo  li  uorrei  udire  prcflo>et  efpedi 
re9perche  mi  pare  malijjjìma  co  fa  tener  fi  l'inimici  in  ca 
fa,et  di  ftfieggiarliyfar  la  fpefa^et  farli  prefentare,quc 
fio  non  è  fe  non  boneflo*  Jlnchora  mi  pare,  che  quando 
bene  la  guerra  fuffe già  incominciata  non  (i  debba  pe- 
rò rompere  niuna  praticarne  maneggione  $  babbi  per 
conto  di  pacey  perche  non  fi  fa  Chorayche  fi  può  battere 


bìfogno ,  ma  intertenerli  tutti,  &  udire  tutti  i  mefiag- 
gkriper  conto  deUe  cofefopradette ,  &  fatui  la  guar- 
dia tanto  buona ,  c he  da  quelli ,  che  da  noi  farebbono 
mandati ,  fi  di  giorno ,  quanto  di  notte ,  fi  faptfie  che 
genti  anderebbono  loro  à  parlare ,  ma  farlo  il  più  Je- 
greto  che  fi  può ,  et  per  un  meffaggiere ,  ò  ambafeia- 
tote  gli  immici  mi  mandmbbono  ,  io  ne  manderei 
loro  doi  quando  ben  loro  fe  ne  infaflidiffero ,  et  diceffe- 
ro  che  non  fe  ne  li  manda jferpiu>tt  cofi  io  uorrei  man- 
dare quando  io  nbaurei  la  opportunità ,  et  occafio  - 
*tf ,  perche  uoi  non  potrete  mandare  migliore  fpia% 
ne  piuficum ,  che  mejfaggieri ,  ouero  ambafeiatori,  ne 
chi  baueffegli  occhi  cofi  aperti  ptruedere  >  et  intende- 
re, et  fe  li  uoSiri  faranno  doi ,  ò  tre  apprtffo  l'inimico, 
nonè  posfibile  dipotcrefaper  fare  tante  guardie ,  che 
Vuno ,  ouer  l'altro  non  babbi  qualche  parola ,  ò  fer- 
mento per  ma  di  qualeheduno.  lo  intendo  tenendoli 
modi  bonetti ,  come  fi  tengono  ad  amba  fattori .  Et  c 
da  credere  che  un  JauioTrincipe  fe  affaticeli  fempre 
de  hauere  qualche  amico ,  ò  amici  prefio  la  parte  au- 
uerfa  >  er  /ine guardi  come  puo,ptrche  in  cofe  tali  non 
fi  fa  come  l'huomo  uuole .  Si  potrà  dire  che  il  uosìro 
inimico  ne  farà  più  fuperbo*  et  io  non  me  ne  curoyper- 
ebe anchora  io  faprò  più  dille  fue  nuoue ,  et  de  li  fatti 
fuoi  y  et  infine  del  conto  io  ne  hauerò  il  profitto ,  et  an- 
cho  l'bonore ,  et  quantunque  li  altri  anchora  loro  po fi- 
fino  fare  ilmedefimo  in  cafa  mia ,  io  non  lafftrei  per 
questo  di  mandare ,  et  à  questo  effetto  io  intenderei 
tutte  le  pratiche  fentg,  romperne  ninna  per  ritroua- 
re,  etprouare  di  tutte  le  materie  •  Et  poi  anchora  al- 
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cuni  non  fon  fempre  coft  fiottili,  &  accorti  come  V  altri* 
e  non  intendono  coft  bene ,  ne  anco  hanno  veduto  tante 
cfperitntie  delle  materie, ne  fono  fiati  tanto  adoperati. 
Et  in  qnefti  caft  li  più  fauif  guadagnano  fempre ,  er  uc 
ne  uoglio  moflrare  effempio  chiaro.  'Mai  fi  e  maneggici 
to  trattato  tra  Fràcefì,et  i  nglefi  che  ti  fenfo  de  Trance 
ftyla  loro  [ottilitì  non  fi  moflraffc  fopra  quello  dell'in- 
ghlefuet  hàno  tra  loro  i  nghlefì  un  prouerbio  comune, 
che  altre  uolte  m'hanno  detto  trattando  con  loro  ,  cioè 
che  nelle  battagliele  loro  hanno  hauuto  con  Francefi 
Jempre,ò  il  più  delle  uolte,  hanno  hauuto  il  guadagno, 
ma  in  tutti  li  trattati ,  che  loro  ha  no  codutti,et  fatti  ca 
Francefi  hàno  fempre  hauuto  perdita,®-  dàno,zr  fica 
1 'amente  fecodo  fempre  mi  è  partito,  io  ho  conofauto  in 
quello  reame  genti  cofe  degne  di  condurre  un  grande  ac 
cordo ,  che  niun  altre,  ch'io  habbi  conofeiuto  in  queflo 
mondo, &  in  fpecie  della  educatione,  et  alleuatura  del 
nojìro  I{e.  10  fon  flato  un  poco  lunghetto  à  parlare  di 
quelli  ambafciatori,et  come  ut  fi  deue  hauere  l' occhio  f 
ma  non  è  fenifl  caufa ,  perche  to  ho  ueduto ,  &  faputo 
far  fi  tanti  inganni,&  malittc  fotto  tali  colori,  che  pu- 
re io  uoglio  tacere,  ch'io  non  ho  potuto  far  di  manco, 
tanto  fu  maneggiato  il  maritaggio,di  ch'io  ho  parlato 
dtfopra,del  Duca  di  Guienna,  e  della  figliuola  del  Du- 
ca di  Borgognaycbe  fe  ne  fece  qualche promeffa  à  hoc- 
co^ anco  qualche  motto  per  littere,ma  altretanto  ne 
ho  ueduto  fare  co  il  Duca  T^colas  di  Calabria  ,delqu* 
le  ho  parlato  qui  innanzi .  Similmente  fe  ne  fece  con  il 
Duca  Filiberto  diSauoia  ultimo  morto ,  &  poi  con  il 
Duca  Majfimiliano  d'^Auttria,  hoggiFfde  Immani 
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figliuolo  unico  deli* Imperatore  Federico.  Colui  hebbc 
littere  ferine  di  mano  della  figlia  per  comandamento 
del  padre,&  anco  un  diamante.  Tutte  quelle  promefie 
fi  fecero  in  manco  di  tre  anni,  er  io  fon  ben  finirò ,  che 
con  il  Duca  nefiuno  l'haurtbbe  compiuta  mentre  che 
fuffe  flato  ut  no, almanco  di  confenfo  fuo .  Irta  il  Duca 
Maffimiluno,dipin  Re  de  Romani,  s%è  aiutato  di  quel- 
la promefia  compio  dirò  dipoi.  Io  non  recito  quefte  co* 
fe  per  dar  carico  à  coluto  à  quelli,di  che  io  parlo ,  ma 
folo  per  dire  le  cole  come  io  le  ko  uedute  riufcire3  &  an 
co  iofo  ilmio  conto,che  beflie,  &  genti  [empiici  non  fi 
amuferanno già  à  leggere  quefìi  memoriali,ma  Tren~ 
cipiyò  oltre  genti  di  corte  ui  troueranno  di  bonijjìmi  ri- 
cordi,w  auuer  Cimenti,  fecondo  il  mio  parere. Tuttauol 
ta  parlando  di  queflo  maritaggio ,  fi  parlaua  ancho  di 
mona  imprefa  contra  il  Re  ,&  erano  col  Duca  di  Bor 
gogna  jl  Signor  Durfe,Tocet  de  Riuiere,e  molte  altre 
pcrfoneba($e,quali andavano  inan\irft indietro  per  il 
Duca  di  Guienna,&  ui  era  anco  per  il  Duca  di  Bma- 
gna  l'abbate  de  Bergcrat  dipoi  Vefcono  di  Leon,  et  ri 
tnoii  rana  al  predino  Duca  di  Borgogna  che  il  I\e  pra  - 
ticauali fruitori  del  Duca  di  Gincana,  &  li  uoleua  ti 
rare \à  j c.  alami  per  amore ,cr  gli  altri  per  for^a,et  che 
bauea  fatto  rouinarc  un  luogo  di  Monfìgnordc  Styfac 
Cernitore  del  Duca  di  Guiennay  er  molC  altre  cofe  vio- 
lenti erano  già  cominciate^  che  già  fua  Maefta  ti  ha 
ueuafottrato  alcuni  detti  feruiton  di  ca  la  fua,per  ilcbe 
cowludeuano  ,  the  uoleua  ricuperare  la  Guienna ,  co  - 
mealtreuolte  hatteua  fatto  la  'Normandia  9dopo  che 
Cbebbe  data  al  predino  Duca  di  Guiena  per  la  fua  par 
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te  come  bauete  intefo.  Il  Duca  di  Borgogna  mandatici 
fpeffo  al  Re  per  qmfk  mateneò&  firn  Maefld  rifpon- 
dcua ,  che  Vera  ti  Dtt&H  di  Guienna  fuo  fratello ,  quale 
uoleua  allargare  i  fuoi  limiti ,  &  che  coft  cominciami 
tutta  quejla  briga,  &  che  alla  parte  di  fuo  fratello  non 
uoleua  toccare.Hora  uedete  un  poco  li  affario  garbu- 
gli di  qucfto  regno  fon  grandi  cerne  bene  fi  ponno  appa 
rcre  per  alcuni  tempi  quando  Fé  in  difcordia ,  &  come 
fono  quafì  impoffìbni>et  malageuoli  à  condurre,  &  lon 
tani  dal  fine  quando  fono  cominciati,  che  con  tutto  che 
al  principio  non  pano  che  doi.ò  tre  Vrtncipu  ò  perfine 
di  manco  conditioneyprima  che  quefta  fetta  fra  durata, 
doi  anni ,  tutti  i  uicini  ui  fono  conuitati .  Tuttauolt* 
quando  le  coje  cominci  ano  ^ogn  uno  ftpenja  di  uederne 
ilfine,&  coft  fono  ben  da  temere  perle  ragioni, che  ue- 
drete  continuando  quello  proposto .  ^tUhora  ch'io  ui 
partorì  Duca  di  Guienna  con  le  Jue genti, et  ce ft  il  Dti 
ca  di  Bertagna  pregorno  il  Duca  di  Borgogna  di  non  fi 
uolere aiutare  de  Ingkfakt  erano  inimici  del  Piarne, 
perche  tutto  ciò  che  faceuano  tra  per  il  bene ,  &  alle- 
grerà del  predino  Reame,  er  che  quando  lui  farebbe 
preparatolo  farebbono  afiai  potemi,et  che  haueano 
grandifiime  intelligence  con  molti  capitani  >  &  altri. 
Vna  uolta  io  mi  trouai  prtfente  che  il  ftgnor  Durfe  dif 
fe  quefte  parole  al  Duca.pregandolo  di  far  diligente 
metter  fufo  lafua  armata sct  il  predino  Duca  mi  chi* 
mò  a  una  feneflra.tt  mi  dijìe.^edi  lì  il  Signor  Durfe* 
quale  miapprefcia  di  cauare  la  mia  armata  piugrofia 
che  io  poffo ,  &  mi  dice  che  faremo  il  gran  bene  del 
Idearne .  Tarue  che  s'io  ui  entra fjì  con  quella  compa- 
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gnìa ,  che  io  mtnarò ,  ch'io  ni  facejji  qualche  bene.  Io 
gli  rifpofì  cofi  ridendo ,  che  mi  parena  di  nò ,  er  lièi  mi 
dijfe  queste  parole.  Io  uoglio  meglio  al  Piarne  di  Fran 
eia ,  che  Monfignor  Durfe  non  fi  pojja,  che  per  un  , 
die  ui  è  >  io  ne  neuorrcifei .  In  quella  ftagicne,di  che 
parliamo ,  il  %e  Eduardo  d'Inghilterra ,  quale  fi  crede 
ua  al  ftrmo  che  quesìo  maritaggio ,  che  io  ho  detto , 
doutjje  trattare-,  &  nera  ancho  ingannato  come  il  Re 
trauagliaua  quanto  potea  col  Duca  di  Borgogna  per 
romperlo ,  &  allegaua  che  il  Re  non  haueua  figliuoli 
mafebi ,  cr  che  fe  moriua ,  al  predato  Duca  di  G uitn 
na  s'afpettaua  la  corona ,  &  cofi  facendofi  queflo  ma- 
'  titaggio  tutta  Inghilterra  farebbe  in  gran  pericolo  di 
t fiere  deflrutta  uedute  tante  Signorie,  &  Domini]  con 
giunti  con  U  corona.  Et  pigliaua  mirabilmente  quefld 
patena  à  cuore  fen^a  che  ne  fu/fi  bifognoperò.Et  cofi 
facea  anco  tutto  il  con  figlio  d'Inghilterra,  ne  per  ifcu* 
fa,cbe  ne  fapejjefare  il  Duca  di  Borgogna  gingie  fi  non 
io  uoleano  credere.  Et  no  oftante  che  li  Duchi  di  Cuien 
najVdi  Bcrtagva  nonuoleffero  ch'il  Duca  di  Bor- 
gogna chiama  fe  niunforefiiere  in  fuo  aiuto,  l'hartbbà 
pur  uoluto  ch'il  %  d'Inghilterra  hauejje  fatto  la  guer- 
ra da  qualche  canto,ct  lui  harebbe  finto  di  non  fapernt 
niente, et  di  non  impacciartene ,  ma  li  Inglefi  mai  l'ha- 
urebbono  fatto ,  an\i  più preflo  haurelbono  aiutato  il 
per  quel  tepo,tanto  tcmeano,chc  quefta  cafa  di  Bor 
gogna  fi  cogiungefie  co  la  corona  di  Francia  per  uia  di 
quel  maritaggio.  Voi  uedete(fecodo  il  mio  propofito) 
tutti  qfii  Signori  ben  impediti,  et  pure  haueano  d'ogni 
canto  digeti  molto  Jauiete  che  uedeane  di  lotano  che  U 
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loro  uita  non  era  [ufficiente  per  ueiere  la  metà  di  quel 
le  coje,che  loro  interprendeuano,  &  è  bene  apparuto  , 
perche  tutti  fono  finiti  in  queHi  travagli ,  &miferie. 
L'uno  appresogli  altri  in  poco  tempo,&  ogniun  di  lo 
yo  ha  hauuto  grand  allegrerà  della  morte  del  compa- 
gno quando  la  èfucceffa,  come  cofa  molto  de fi 'derata  » 
&  dipoi  li  fon  andati  apprefio,et  hanno  Uf ciato  i  loro 
fucce fiori  molto  impacciati,  fatuo  il  noflro  I{e ,  che  re* 
gna  al  prefente,  quale  ha  trouato  il  Juo  Idearne  in  pace 
con  tutti  li  uicini,&  fudditi,  &gli  haueua  il  Qefuo  pa 
dre  fatto  meglio,che  mai  haueua  uolutoyó  faputo  fare 
à  fefleffoy  perche  del  mio  tempo  io  non  lo  uiddi  mai  feti 
guerra  faluo  poco  tempo  innanzi  la  fua  morte  ♦  in 
quel  tempo  di  che  io  partorì  Duca  di  Guienna  ftaua  un 
poco  ammalato ,  alcuni  diceuano  con  gran  pericolo  di 
morte  Ji  altri  diceuano  che  non  era  niente.  Le  fue genti 
apprefciauano  il  Duca  di  Borgogna  di  metter  fi  in  cam 
pagna  per  efiere  la  Cagione  propitia,  perche  loro  dice* 
uano  chel  Re  haueua  la  fua  armata  in  campagna ,  &• 
che  le  fue  genti  erano  appreffo  fan  Giouan  d'^ingeli>à 
à  Xanftes,ouero  alli  contorni^ ecero  tanto  che  il  Due* 
di  Borgogna  tiro  uerfo  ^£rras,&  li  radunaua genti,  et 
poi  paffaua  oltre  uerfo  Veronne  Hpye  &  Mondidter,et 
era  l'armata  molto  potente,  &  la  più  bella  cheThebbe 
mailer  che  ui  erano  mille  dugento  lande  d'ordinanza, 
et  haueuano  tre  arcieri  per  huomo  danne,  et  tutti  ben 
à  ordine^  benà  cauallo  et  in  ciafeuna  compagnia  era- 
no dieci  huomini  d'arme  dauantaggio  fen\a  il  Luogo* 
tenente ,  gli  nobili  delii  fuoi  paeft  beni  fimo  à  ordine  , 
perche erano  ben  pagati,  &  condutti  da  nobili  caualie 


ri,  &  Jcudieri ,  &  di  queSio  tempo  lifuoi  paefi  erano 
molto  ricchi. 

Come  il  Duca  era  per  par  tir ft  d'Arras,  li  fopr tenne- 
ro due  nouej una  fu> che  il  Duca  J^icolas  di  Calabria, 
tir  di  Lorena  herede  delia  cafa  d'^Angio  figliuolo  del 
Duca  Ciò  di  Calabria  uene  lì  uerfo  di  lui  per  conto  del 
maritaggio  di  quefla  figliai  il  Duca  lo  raccolje  benif 
fimo 9&  gli  dette  buona  fperanza  della  conclusone,  il 
dì  feguente ,  che  fu  alli  quindeci  di  Maggio  nel  mille 
quattroceto  Jet  tantadoiymi  pare  che  alla  fua  armata , 
cuero  campo, ueni fiero  lettere  di  Simon  di  Qmncy.qua 
le  era  ambafeiatore  appprefìo  il  Re  per  il  Duca  di  Bor 
gogna .  Lequali  lettere  contentauano  che  il  Duca  di 
ouienna  era  morto ,  &  che  già  il  haueua  pre/o  de  Ili 
luoghi>& terre^et piaT^e.  Incontinente  ne  uennero  mef 
faggieri  di  dmer(t  luogbiy& parlauano  di  quella  mor* 
te  diuerfamente.il  preditto  Duca  fu  molte  distrato  di 
quefla  mortey&  lui  eshortato  da  alcuni .alliquali  pre- 
tneuafcriffe  lettere  à  molte  terrei  uille  in  carico  del 
Jfci»  che  fece  poco  profittoyperche  niente  ft  mofte,  m* 
io  credo  beney  che  fe  il  Duca  di  Guienna  non  fuffe  mor- 
toy  che  il  He  haurebbe  hauuto  de  molti  affari,  perche  li 
Bretoni  erano  preparati^  haueuano  di  molte  intelli- 
gentie  nel  f{eame,&  più  che  mai>quali  tutte  mancaua 
no  per  caufa  di  quefla  morte.  Sopra  quefto  corruccio  il 
Ducaftmiffe  in  campagna ,  &fe  nandò  alla  uolta  di 
T^eelle  in  ^ermandoys,  et  cominciò  un  fatto  di  guerra 
brutto ,er  maluagio,  &  di  che  mai  haueua  ufato ,  cioè 
ài  metter  fuoco  per  tutto  doue  lui  arriuana.La  fua  an- 
tiguardia andò  à  mettere  l'afiedio  in  quel  luogo  di  T>(e- 
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elle,quale  ualea  poco,et  ut  era  dentro  qualche  numer* 
de  franchi  arcieri. il  Duca  fi  fermò  tre  leghe  lontano  de 
lì.  Quelli  di  dentro  ammar^orno  Un  Geraldo  andando 
à  far  loro  la  fommatione.il  lor  capitano  ufei  fuora  àfi 
curtà  per  poter  componere>et  non  fi  potette  accordar^ 
Z7  come  lui  rientrò  dentro  la  pia\\a^  erano  pure  in  tre 
gua  per  conto  dell' uf  cita  fua,  et  erano  quei  di  detto  tut 
ti  discoperti  fopra  le  mura,  \en\a  che  fuffe  loro  tirato  , 
nondimeno  ammaT^rno  doi  huominù  et  per  qutflo  f* 
disdetta  la  treguayet  il  Duca  mado  à  Madama  di  Id- 
eile,quale  era  dentro*  che  la  ufeifie  fuori  con  ti  fuoifer 
uitori  domc(liciy&li  fuoi  beni*  er  cefi  fece,  er  fubit* 
la  piarla  fu  affittata ,  cr  prefa ,  &  la  maggior  parts 
ammanti. QueUrche  fur no  prefi  n/m,  fumo  appica- 
ti  *  fatuo  alcuni  che  per  pietà  le  genti  d'arme  la  fciorn* 
andare.Vn  numero  affai  grande  di  loro  hebbero  li  pu* 
gni  tagliati.  M  i  dijpiacedi  dire  quefla  crudeltà,  ma  io 
ero  in  fattile  ne  bifogna  dire  qualche  cofayet  coft  fi  può 
dire  chel  Duca  era  molto  appaffionato  di  fare  quell'ai 
to  tanto  crudele*  outro  che  qualche  gran  caufa  lo  mo* 
ueffe*Lui  ne  allega  ua  ducjuna  di  quella  morte  del  Du 
ta  di  Guienna*  et  ne parlaua  franarne nt e  appreffo  al- 
trui  però.Oltre  Chauea  un'altro  difpiactreycbe  uoiha^ 
te  un  poco  intefo^cioè  un  faflidio  mirabile  di  hauere  cq 
fi  perduta  ^imyens*et  Sanqumtin3di  che  bautte  fenti- 
to  parlare.  Et  in  quel  tepo>che  lui  facea  quell'armata, 
dellaquale  ho  ancoparlato7uennero  da  lui  due,ò  tre  uol 
te  il  fignor  di  Cran  con  il  Cancelliere  di  Francia  chia- 
mato TAeffer  Tietro  Doriolle*et  era  fiato  inanij  quella, 
crudeltà  >et  quella  morte^  et  fi  tratti  fegretamete  pace 


finale  tra  loro,  che  mai  s'era  potuto  trouare,  perche  il 
Duca  uoka  rihauere  quelle  due  terre  fopradette  ,  &  il 
He  non  le  uolea  rendere,pureà  quell'hora  fi  accortole 
derido  quefiepreparationUjperando peruenire  allifuoi 
fini  come  intenderete.  Le  condì  doni  di  queflarface  cra- 
no^che  il  ì{e  rendea  al  Duca  \miens,et  Sanquintin  con 
tutto  ciòydi  ch'era  querela,et  abbandonaua  il  Conte  di 
7^euers}et  quello  di  San  Vaulo  Conuetuale  di  Francia , 
con  tutte  le  loro  terre  per  farne  à  fuo  piaccre>et  fe  potè 
ua>pigliare  come  fue,  et  il  preditto  Duca  di  Borgogna 
abbandonaua  fimilmete  li  Duchi  di  Guienna,  et  di  Ber 
tagna  con  tutte  le  loro  fignorie  per  farne  cicche  potreb 
be.Qucfìa  pace  giurò  il  Duca  di  Borgogna,ct  io  ui  ero 
prefentCyCt  cofi  la  giurorno  il  Signor  di  Cran^et  il  Can- 
celliere di  Francia  per  il  Ke^quali  partirno  dal  Duca , 
&gli  configlwrnodinon romperela  fiiaarmat^ant^ 
éiuan\arla}accioche  il  %e  lor  patrone,  fu JJe  più  inclina 
to  di  dare  prontamente  la  poftcffiont  delle  due  terre 
fopra  nominate  •  Et  menomo  con  loro  Simon  di  Quin 
cy  per  uedere  giurare  il  !{e ,  e*r  confermare  cloche  gli 
fuoi  ^imballatori  moHrarebbono .  il  Pvc  differì  qual 
che  giorno ,  &  foprauennela  morte  fcpradettayCX 
cofi  il  f{e  rimandò  il  preditto  Simon  di  Quimy  con  pa  - 
role  magrtjfime  fcnip  uolcre  giurare  niente ,  di  che  il 
Duca  fi  tenne  molto  gabbato ,  er  di[pre%\ato ,  &  ne 
bebbe  grandi (fimo  dijprtto .  Le  genti  del  Duca  men- 
tre faccuano  la  gtterra  fi  per  quesia  cauja ,  quanto 
per  altre  *  che  poti  te  Lauire  tntcjl\diccuano  del  Kg 
parole  utllancì  &incndfoih>&  quitti  di  fui  Mae- 
ili  non  manuauaw  ambo  Uro,  Tolta  ptrere  mU 
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Faucnire  a  quelli  che  uedranno  quegli  memoriali ,  che 
in  quefli  doi  Trencipi  nonfuffe  molta  fede,  ò  che  io  di 
ca  mal  di  loro,  lo  non  uorrei  mal  parlare  ne  dell' unoync 
dell'altro^  al  noflro  %e  fon  tenuto,  come  ognuno  fa  9 
ma  per  continuare  ciocbe  uoi  Monfignor  l' jLrciuefco* 
uo  di  Piemie  m hauete  ricerco. L'è  for\a  ch'io  dica  pur 
te  di  ciò  ci)  io  fo  in  qualunque  modo  fta  fucccfio  ima 
quando  fi  per)  farà  à  gli  altri  Trencipi ,  fi  troueranno. 
quefli  doi>grandi,nobili>&  notabili^  il  noflro  in  jpe 
cie>  quale  ha  accrefciuto  il  fuo  reame ,  &l'ha  lafciato 
in  pace  co  tutti  lifuoi  inimici  Hor  uedete  dunqueyqu<t 
le  di  quegli  doi  {ignori  uoleua  ingannare  il  compagno , 
accio  fe  al  tempo  futuro  quefio  capxtaffe  nelle  mani  di 
qualche  Trencipegiouane ,  quale  bauefie  di  condurre 
fintili  a ffari>baueffe  miglior  cognitione  per  hauerlo  ut 
duto.et  guardar  fi  d'cfiere  ingannato.  "Perche  con  tutto 
che  gl'inimici, et  anco  i  Tmcipi  non  fiano  fempre  fimi 
XUancora  che  le  materie  li  fuffero^glie  pur  bene  effer  in 
formato  delle  cofc  paffute.  Et  per  dire  la  uerità  al  mio 
giudicio,  io  penfo  efier  ctrtijfimo  che  quefli  doi  Trend 
pi  marchiauano  tutti  doi  con  intentione  d'ingannare  il 
compagno^  che  li  loro  fini  ui  erano  affai  eguali  come 
uoi  intenderete. Tutti  doi  haueuano  le  loro  armate  à  or 
dine,&  fuori  in  campagna,  il  haueua  già  prefo  di 
molti  luoghi,  er  trattandoli  quefla  pace  apprefeiaux 
molto  forte  fuo  fratelloygia  erano  uenuti  al  f{e  il  fignor 
di  Conty*Tatu\,Foueart>zr  parecchi  altri^r  haueua 
no  lafciato  il  Duca  di  Guienna .  V armata  del  Re  era 
alti  contorni  della  I{ochietia,&baueua  fua  Maeflà  in- 
teuigenTg  dentrotft  cofifaceuano  mercantici  con  quel- 
li della 
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li  della  terra  fi  per  il  romore,che  fi  fentiua  di  quella  p* 
te ,  quanto  per  la  infermiti  di  quel  Duca ,  &  io  credo 
che  l'intentione  del  Re  fuffe  tale ,  che  fe  haucfie  finita 
quella  fua  imprecò  appreffo.&chefuo fratello  uenif 
feà  morire  ycbe  non  giurai ebbe  la  preditta  pace, ma  ri- 
trouando  anco  la  parte  forteja giurarebbe*  &  effequi 
rebbe  lefuepromefie  per  leuarfi  di  pericolo^  compaf 
futa  molto  bene  il  tempow  faceua  una  diligenùa  mi- 
rabile ,  cr  noi  bauete  bene  intcfocome  fua  Maettì 
feppe  diffimulare  con  quel  Simon  di  Quincy  in  fra  ciò  di 
otto  giornee t  in  quefìo  mei&o  interuenne  quefla  mor- 
te.Hora  il  I\efapeua  bene  che  il  Duca  di  Borgogna  di- 
fidcraua  tanto  la  pofieffione  di  quelle  due  uiile  che  non 
rofatebbe  corrucciare,  et  che  li  farebbe  mandar  giù  co 
fi  dolcemente  quindeci3ò  uentigiorni.come  fece,  et  che 
in  quello  meifl*  uedrebbe  che  opra  farebbe, 

H  i\  si(\ 

Come,  &  in  che  modo  il  Duca  di  Borgogna  proponeut 
d'ingannare  il  I{e  non  oftante  le  com 
pofitioni  fatte  tra  loro  • 

PO  i  che  noi  hauemo  parlato  del !{e,bifo°;na  anco 
dire  .quale  era  la  mele  del  Duca  uerfo  di  fua  'Mac 
Sìàje  la  morte  fopradetta  non  interuenìua .  Si- 
mon di  Quincy  haueua  commiffione  di  lui ,  er  anco  al- 
X intanila  del  %e ,  di  andare  in  Benigna  dopo  hauere 
ucduto  giurare  la  paceà  fuamaefìà^&  riceuutoltt* 
teredi  confirmatione  di  quanto  gli  Umbafciatori  del 
haueuan  fatto ,  crfìgnificarealDuca  di  Eertagn* 
il  tenore  della  pace,  et  anco  li  ^nbufeiatori  del  Duca 
di  Guknna ,  quali  erano  lì  pcrauifare  il  lor  patrone  $ 
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quale  era  i  Bordeaulx,  cr  coft  uolea  il  Re  per  dar  mag 
gior  fpauento  alli  Bretoni  per  uederfi  coft  abbandonati 
da  colui,nelquale  era  la  loro  principale  fperan\a.ln  la 
compagnia  del  predino  s  imon  di  Quincy  era  un  Caual 
laro  della  feuderia  del  Duca ,  chiamato  tìanoy  nato  à 
Taris  un  fauio  compagno,&  beri  accorto, quale  haue~ 
tta  una  lettera  credentiale  diritta  al  predato  Simone 
fcritta  di  man  del  Duca ,  ma  bauea  commiffione  di  non 
darla,per fino  che  lui  nonfuffe  partito  dal  Re,er  arri- 
nato  à  T^antes,  er  allhora  gli  doueua  dare  la  predata 
lettera,??  dirgli  la  fua  creden^quale  era,che  doueffe 
dire  al  Duca  di  Bertagna,che  lui  non  hauejfe  niun  dub 
bio,ne  manco  temefie  cbel  Duca  juo  patrone  abbando 
najfe  il  Duca  di  Guiennajie  lui  anchora,ma  lifoccorre 
r ebbe, & della  per  fona,  cr  delii  beni ,  <3r  che  ciocbt  lui 
baueua  fatto  era  per  euitare  la  guerra ,  &per  ricupt- 
fare  quelle  due  uille  ^miens,  &  Sanquintin,  che  il  Re 
gli  baueua  tolte  in  tempo  di  pace &  contra  la  fua  prò 
mtffi,et  anco  gli  douea  dire,  che  il  detto  Duca  fuo  pa  - 
tronejubito  che  ribaurebbe  ciò  ch'adimandaua,  man* 
Perebbe  al  %e  ambafeiatori  notabili  ( et  coft  l'haurebbe 
fatto  fen\a  difficoltà )per  domandarli,  &  fupplicarlo 
di  uolerft  dijportare  della  guerra,  che  lui  baueua  impre 
fa  contra  quelli  doi  Duchi ,  &  non  uokrft  fermare  alli 
ginramentiych'il preditto  Duca  di  Borgogna  bauea  fat 
tOyperche  no  era  deliberato  di  attenerli ,  come  anco  fiat 
THaeflà  non  bauea  attenuto  il  trattato  fatto  dinanzi  d 
Taris  chiamato  il  trattato  di  Conflans,  ne  queU'ancbo 
che  1* baueua  giurato  à  Verone,*?  che  lungo  tempo  di- 
poi l baueua  confirmato^  che  fua  Maefti  fapeua  te- 
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ve  che  baueua  prefo  quefte  due  tene  [opra  di  lui>  &  in 
tempo  di  pace>per  ilche  douea  hauere pacien\a^che  nel 
'        medefimo  modo  le  hauefie  ricuperate, Et  in  quanto  toc 
!        €aua  il  conte  di  \an  Taulo  Conuentuale  di  Francia^  et 
quel  di  T^cuersycbel  Re  gli  bauea  abbandonati.dichU 
rauaycbe  con  tutto  che  li  uokfie  male^  et  nhauefie  md 
to  ben  caujaynondimeno  uoleua  loro  rimettere  quelle  in 
giurie^  lafiarli  ilare  nelli  loro  fìtti  Supplicando  fua 
Ttiaeflà  uolerfare  il  medefimo  di  quelli  doi  Duchi ,  che 
iui  baueua  abbandonato  à  fua  Maefìà,&  che  piace fie 
à  quella  che  ciafeun  uiuefie  in  pace,  cr  ficurtd,  in  quel 
modo  ch'era  fiato  giurato,  &  prome(ìo  à  Conflansydo 
ne  loro  erano  tutti  infume*  dichiarando  che  in  cafo  che 
fua  MaeSlà  non  lo  uolefie  far  cefi,  che  [occorrerebbe  li 
ì       fuoi  colligati ,  cr  in  quelihora ,  che  manderebbe  quelle 
|       farole  al  Re,  farebbe  già  con  Ceffercito  alloggiato  fuo 
ì       re  in  campagna  .  fi  ora  glifuccefie  altrimente^  co- 
I       fi  l'buomo  propone ,  &  Dio  di/pone,  perche  la  morte  » 
quale  fcpara  tutte  le  cofe,o*fa  mutare  tutte  conclufto 
\       milifeceuenire  un  altra  opera,&  lauoròfcome  bauete 
I       intefo,&  intenderete .  Et  il  %e  non  dette  niente  quelle 
i       due  uille,&  pur  rihebbe  il  Ducato  di  Guienna  perU 
morte  di  fuo  fratello  come  era  la  ragione. 

Come  il  Duca  di  Borgogna  (i  parti  di  Ticcar- 
dia>andòà  piantare  l'ajfedio 
fottod  Bcauuats. 

—~  E  r  ritornare  alla  guerra ,  di  che  ho  parlato  di* 
yJfopra ,  &  come  fumo  trattati  una  frotta  de  po- 
mi  franchi  arcieri ,  che  erano  fiati  prefi  dentro 
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di  J^eeìle.  bipartire  di  li  il  Duca  andò  alloggiare 
jottoà  Koye^done  erano  dentro  mille ,&  cinquecen- 
to franchi  artieri  con  un  numero  de  huomini  d'arme 
dirtetrobanda.  Coft  bella  armata  nonhebbemaiil  Du 
ca  di  Borgogna ,  quanto  a'Ibora  •  il  giorno  feguente , 
che  lui  f  a  arrivato  >i  franchi  arcieri  cominciorno  ad 
bauere  paura ,  &  fi  buttorno  per  le  mura ,  &  fi  ucn- 
nero  à  renderei  lui.  il  giorno  feguente  fecero  compo- 
fitione  ,&lafciorno  caualli,&  arne fi  9  [aiuoli  huo- 
mini  d'arme  che  menomo  un  Cortaldo  perunoM  Duca 
lafciò gente  dentro,&  uolfe  fare  rouinare  Tilondidicr , 
ma  perl'affettione  che  lui  uidde  che  il  popolo  di  quefle 
Casellante  li  portava,  la  fece  riparare  *  &  mifie  genti 
dentro^e  partendo  fece  conto  d'andare  in  rt^ormandia% 
dr  papà  apprejjo  à  Beauuais ,  &  Monfignor  De/cor- 
des ,  quale  menaua  la  fua  antiguardia ,  andò  à  correre 
per  fino  innanzi  alla  città,  &  al  primo  pigliorno  il  fai 
fo  Borgo  y  quale  è  innanzi  al  Vefcouo ,  &  lo  pigliò  un 
Borgognone  molto auaro ,  chiamato  Mefìer  iacobo  di 
Montemartino ,  quale  haueua  cento  lancie ,  &  trecen 
to  arcieri  delle  ordinante  del  Duca ,  Monfìgnor  Defcor 
des  affaltò  da  un  altra  banda  >ma  le  fue  fcale  erano  cor 
te,&  nhaueuano  poche .  Lf  haueua  doi  cannonuqua- 
li  tirorno  due  botte  jolamentc  à  trauerjo  alla  portai 
Ui  fecero  ungran  bucbo3&  s'hautffe  hauuto  pt^iper 
continuar  e, ui  farebbe  entrato  jen\a  dubbio,  mano  erx 
Minuto  fornito  per  tale  efpeditione,et  co  fi  era  mal  pro- 
niHo  ♦  Tsjonuieran  dentro  fe  non  quelli  dtUa  cittì  al 
principiojaluo  Loyfet  di  BaUigny, quale  haueua  qual- 
che poca  di  gente  de  III  rittrobando  >  CT  era  capitano  di 


quella  terra,  ma  con  tutto  quello  non  la  potea  Jaluare  9 
ma  Dio  uoleua  che  la  non  fi  perdtffe  cofì^  ne  moflrà 
gran  fegnoyperche  quelli  di  Tylonfignor  Defcordes  com- 
batter™ à  mano  per  quel  butbo  co(i  fatto  ntlia  porta% 
eJr  [opra  di  ciò  mandò  al  Duca  di  Borgogna ,  per  piti 
meffaggierijcbe  lui  ueniffey  &  che  patena  efllr  ficuro , 
che  quella  città  era  fuaAn  queflo  me\o  cbe'l  D  uca  jlet 
te  à  uenireyqualcb'uno  di  quei  di  dentro  fi  auisòyet  por 
tò  ielle  fafeine  accefe  per  gettare  nel  uolto  dì  quelli  che 
fi  $for\auano  di  rompere  la  porta  >  et  ne  miffero  tante 
che  il  fuoco  fi  appicciò  al  portone*  &fu  for^a  à  quelli 
che  affaltauano  di  ritirar  fi  per  fino  cbt  queflo  foco  fuf- 
fe  eflinto.ll  Duca  arriuò  pure,  quale  ftmilmente  tened 
la  città  per  prefayammor\ato  che  fufie  quel  fuoco ,quct 
le  era  grandijJÌMoypercbt  tutto  il  portone  era  in  fuoco. 
Et  quando  il  Duca  bauefie  uoluto  alloggiare  parte  del 
fuo  campo  dalla  banda  uerfo  Tarisja  terra  non  poteuax 
(campare  delle  fue  mani,  perche  muno  ut  farebbe potté 
to  entrare,  ma  Dio  uoleua  che  lui  mettejfc  dubbio  do- 
tte non  ue  nera.  Ver  che  per  rifpetto  d'un  piccolo  riuo  , 
quale  era  da  pafiarejiui  fece  quefla  difficultày& dipoi 
che  uifurno  detro  di  molte  genti  d'armeylui  lo  uolfefa 
rey  che  farebbe  fiato  mettere  tutto  il  fuo  efiercito  in  pe 
vicolo*  &  con  gran  fatica  fe  ne  potete  rimouere ,  eSr  fu 
éilli  uentiotto  di  Giugno  nel  mille  quattrocento  fettan* 
tadoi .  Quel  fuoco,  di  che  io  ho  parlato ,  durò  tutto  il  * 
giorno,  cr  circa  la  fera  entrorno  dentro  folo  dieci  lan* 
eie  deli  ordinante  del  Re  come  mi  fu  contatoyperche  io 
ero  allhora  ancora  col  Duca  di  Borgogna  yma  pur  non 
fwrno  uedutiyfchc  cu  finn  tra  impedito  ad  alloggiar  fi  f 
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fianco  non  ui  era  niuno  da  quel  canto  ^Walba  del  di 
comincio  ad  accofiarfi  l'artiglieria  del  Duca%  &  poco 
dipoi  uedemmo  entrare  genti  largamente  dugento  Imo 
mini  d'arme  almancoy&  io  credo  che  fe  non  fuffero  ue 
nati  che  la  città  farebbe  Hata  poco  à  componerft9  m<t 
nella  collcra^ntUaquale  era  il  Duca  di  Borgognaycome 
battete  potuto  intendere  qui  di/opra ,  difideraua  d' ba- 
tterla d'affalto^&  fe  lifuffe  co  fi  fucceffbyftn^a  dubbio 
alcuno  l'haurebbe  abbruciata  >  che  farebbe  siato  un 
grandi/fimo  dannarmi  par  ben  un  miracolo,  che  l<t 
fufie  preferuatayet  nonaltrimeti.Dopo  che  queflegen 
ti  ui  fumo  entratey  l'artiglieria  del  Duca  tirò  continua, 
mente  il  (patio  di  quindeci  giorni  in  circay  et  fu  la  pia^ 
coft  ben  battuta  quanto  mai  fufie  pia^\aycr per  fi- 
no al  punto  d'affaltare .  Tuttauolta  ui  era  dell'acqua, 
netti  fofihet  bifognaua  far  di  ponti  da  un  canto  di  quel 
la  porta  abbrufciatayet  dall'altro  canto  della  detta  por 
ta  fi  poteua  giungere  per  fino  alle  mura  fenyi  pericolo  % 
fatuo  una  fola  cannoniera ,  che  non  fi  potete  battere  a 
perche  era  molto  baffa. 

Come  il  Duca  di  Borgogna  fi  difloggìò  dauanti  <t 
Beauuais>&  tirò  uerfo  Bpuen . 

E Glie  gran  pericolo  y  &gran  pa^ia  d'adat- 
tare co(i  gran  numero  degenti y  &  ancho  foprt 
tutti  era  dentro  il  Conventuale  come  io  credo  >  è 
alloggiato  molto  preffo  alla  terra ,  non  lo  il  quale .  il 
Mare} calco  loacbin%  &  il  Tdarefcaleo  de  LobeacyMon 
fignorde  Cruffol>Mery  deTroyySaUeyir4,Tbeuenot  di 
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yignolles.ciafcun  di  loro  con  cento  lande  dell'ordinari 
%a  del  I\e>& gente  à  piedi  à  (uria,  &  di  molti  buomini 
da  bene ,  quali  fi  trouorno  infame  con  quelli  capitani  • 
tuttanolta  il  Duca  diliberà  di  dar  l'affa  Ito  >  ma  fu 
lui  folo ,  perche  niun  fi  trouò  di  quella  opinione  ,fe  non 
lui ,  &  la  Jera  quando  lui  fi  miffe  fopra  il  fuo  letto  di 
campo9uefiito  però  come  era  fuo  cofiume,dimandò  al- 
cuni fe  al  parer  loro  quelli  di  dentro  fuffiro  per  affetta 
re  iaffalto.Li  fu  rifpofìo  che  fu  confiderai  il  numero 
di  geniche  loro  erano,  et  anco  fu  fidenti  per  di  fender- 
la m  modo  di  fratta.  Lui  lo  pigliò  per  baia  ,&  diffe,do* 
mane  mi  non  trouerete  per  fonagli' alba  del  giorno  fu 
dato  i' affatto,  &  arditamente,  &anchofu  meglio  di- 
fefo .  Gran  numero  di  genti  pafiò  fopra  quel  ponte,  et 
ui  fu  affogato ,  nella  calca ,  Monfignor  Defpiris ,  uec- 
cbio  Caualiero  di  Borgogna.  Et  fu  il  più  huomo  da  be 
ne,  che  ut  moriffe .  Ve  ne  fumo  dall'altra  banda,quar 
li  montorno  perfino  fopra  le  mura,  ma  tutti  non  ritor- 
noruo .  Combattettero  à  mano  à  mano  lungamente , 
&fu  quell'affato  affai  lungo  ♦  jtltre  compagnie  era- 
no ordinate  per  aff altare  dopo  le  prime ,  ma  uedendo 
che  fi  perdeua  tempo ,  il  Duca  li  fece  ritirare .  Quelli 
di  dentro  non  ufeirno  fuora,  &  akcho  poteuano  uedere 
gente  affai  preparate  per  riceuerli  fe  fuffero  ufeiti .  In 
queir affatto  morfero  da  circa  cento  &  uenti  buomtni , 
il  maggior  fu  quello  Monfignor  De/piris \alcuni  ne  pen 
[ano  molto  piu.Vi  fu  anco  da  mille  buomini  feriti.  La 
notte  feguente  quelli  di  dentro  ufeirno, ma  erano  poche 
genti,etla  maggior  parte  à  cauallo,&  fi  mificro  tra  le 
corde  de  i padiglioni ,  &ferno  poco  il  lor  profitto,  an* 
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per  fero  doUò  tre  gentiluomini.  Ferirno  un  huomo 
da  bene  chiamato  Meffer  Iacobo  Dorfon>  maeflro  deW 
arteglieria  del  Duca%  quale  mori  di  quella  ferita  pochi 
giorni  dipoi.  Sette>ò  otto  giorni  dopò  quell'ajfalto,  il 
Duca  uolfe  andare  ad  alloggiare  alla  porta  uerfo  Pa- 
risi far  due  parti  del  fiso  c[jercito>ma  non  trono  ne/fu 
no  di  quefta  opinione  uedute  le  genti  che  erano  dentro. 
Vera  al  principio  chel  doueuafare,  &  non  à  queliho 
ranche  non  era  più  tempo .  Fedendo  dunque  che  non  ui 
era  altro  rimedio,  leuò  il  fuo  campo,  <&  in  beli* ordine  * 
CT  s'afpettaua  bene  che  quelli  di  dentro  doueffcro  ufei- 
re  aframente ,  &  coft  portar  loro  qualche  dmno ,  mei 
non  ufcirno.Lui  pigliò  la  uia  di  Normandia, per  che  ha, 
uea  promefio  al  Duca  di  Bertagna  d'andare  per  fino  à 
lìpucn  ,  doue  haueua  ancho  promejjb  quell'altro  di 
YÌtrouarfi,ma  fi  mutò  dipropofito,  uedendoiluucadi 
Cuienna  efier  mortoy&non fi mofie dtlfuopaefe .  il 
•  preditto  Duca  di  Borgogna  uenne  dauanti  à  Eu,  quale 

li  fu  refo  con  Sanualeri.  Fece  metter  il  fuoco  per  tutto 
per  fino  alle  porte  di  oieppe .Vigliò  il  K[ouocaHello>et 
lo  fece  abbrufciarcy& la  maggior  parte  di  tutto  il  pae 
fe  di  caux  perfino  alle  porte  di  Kouen,  &  andò  in  per- 
fonaper  fino  dauanti  quella  città. Verdeua  molto  fpef 
fo  ifuoi  Foraggieri,  cioè  Proueditori  ,&ne  patì  il  fuo 
efiercito  grandi  ffima  fame.Dipoifi  ritirò  efiendouenu 
to  l'inuerno .  Subito  che  hebbe  uoltato  le  jpalle>quclli 
delire  pigliorno  Euy&  Canualeri  ,er re  Homo  loro 
prigioni  fette  >  ò  otto  di  quelli ,  che  erano  dentro  per 
compofitione  pero. 
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Comeì& in  che  modoju  fatto  l%  appuntammo  tra  il  He 
et  il  Duca  di  Bertagna^?  della  machinatione 
fatta  tra  il    ,  &  il  Duca  di  Borgo 
gnu  contra  il  Conte difanTa- 
nolo  conuentualc  di 
Francia* 

Circa  quel  tempo  fopr  adetto  io  uenni  al  feruitfa 
del  i^e,cr  fu  nel  mille  quattrocento  fcttantddoi* 
&  già  haiiiua  raccolto  U  maggiore  parte  delti 
feruitori  del  Duca  di  Guienna  fuo  fratello^  *l  P<> 
te  di  See  lanuto  contra  il  Duca  dì  Bertagna,  &  gli  fa- 
ceua  la  guerra >& uenntro  lì  da  (ua  TrtaelU  alcuni  am- 
bafciatori  di  Bertagna ,  &  anebo  ue  ne  andauano  dtlli 
fuoi,&  tra  li  altri  ui  nerberò  Filippe  Des  e  far s  feri- 
tore di  Monfìgnorc  Delefcut ,  &  Guglielmo  de  Soubru 
lenuillc  fruitore  del  Duca  di  Guienna ,  quale  uedendù 
Juo  patrone  uiàno  alla  monetarti  diBordeaulx,&(i 
miffe  per  mare,  & pafiò  in  Bertagna  per  paura  di  caf- 
care  nelle  mani  del  ^e,er  co  fi  partì  à  buorihora>&  me 
nò  [eco  il  confejfore  del  detto  duca  di  Guienna  con  uno 
feudierc  della  feuderia ,  alliquali  simputaua  la  morte 
del  preditto  Duca  di  Guiena ,  &  fono  Siati  in  prigioni 
molti  anni  in  Bertagna.Toco  durorno  quefìe  andate^  in 
nan\i>&  indietro  in  Bertagna  .perche  il  Re  deliberò  di 
pacificare  quel  Duca  y  &  dare  tanto  al  preditto  utìle- 
feutyche  fel  ritirerebbe  al  fuo  feruitio^  cauerebbegli 
lauoglia  di  procacciargli  tanto  male  intanto  che  nel 
Duca  di  Bertagna  non  ui  era  ne  ftnfo  >  ne  uirtu  >  fe  non 
quanto  proceduta  dalpredittopelUfcut,tlqualc  Duca 
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effendo  tanto  potente  >  &  maneggialo  da  un  taYhuo^ 
'  ino,  era  pur  da  temerei  c  pendo  ritirato  con  fua  Mac 
ftà  li  Bretoni  attenderebbono  da  uenirealia  pace ,  & 
alla  ueritàja  generalità  dd  paefe  non  tende  mai  ad  al- 
tre cofe  t  perche  fempre  in  queHo  Bearne  ue  ne  fono  di 
ben  trattati ,  &  honorati ,  &  ancbo  hanno  ben  ferui- 
to  il  tempo  paffato.  Et  coft  io  ritrouo  che  queHo  trat- 
tato fu jje  molto  fauio  quantunque  alcuni  forfè  lo  bi4- 
Jèmarebbono,  che  non  con fìder 'ariano  tanto  innantf* 
che  ui  fujfe  cefi  buongiudicio  nella  per  fona  del  Signo- 
re Dellefcut>&  che  non  uerrebbe  niun pericolo  di  met- 
terfi  nelle  mani  difua  Maefiày  &  che  lui  fi  mettefte. . 

10  l'ho  filmato  huorno  de  honore  3  perche  mai  nel  tem- 
po di  queHe  diuifionip  affate  haueua  uoluto  hauere  in- 
telligentia  con  inglefi  ne  conferire  che  le  piante ,  &! 
luoghi  di  "Normandia  fuffero  loro  date  nelle  mani,  & 
non  mtneò  Je  non  folo  da  lui ,  &  quefia  fu  la  caufa  di 
quanto  bene  lui  hebbe .  Ter  tutte  queìle  ragioni  il 
I\e  diffe  al  preditto  di  Soubrulenuilie ,  che  lui  met  - 
teffe  in  ferini  quanto  Lefcut  adimandaua  fi  per  lui 
quanto  per  il  Duca'Ài  Bertagna  fuo  pdtrone,  ciò  che 
lui  fece ,  e*r  fua  MaeHà  gli  accordò  il  tutto ,  &  furo- 
no quelle  dimande  ottantamila  franchi  di penfione  per 

11  Duca ,  er  per  Lefcut  la  metà ,  li  dot  finifcalchi  de 
Vanne\)  &de  Bordeloys,  la  capitania  diBlaye,li 
doi  caHelli  di  Bayonc ,  &  di  Da\>  &  di  Sanfeuer  con 
uintiquattro  milla  feudi  ci  oro  incornanti ,  l'ordine  del 
J\e  con  il  contado  di  Cominge.  il  tutto  fu  accordato,?*? 
i  compiuto ,  faluo  la  penfion  del  Buca ,  che  non  fi  pago 

fenonla  metà,  &  durò  doi  anni .  D'auantaggio  il 

à 
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dono  al  pred  tto  de  Soubrulenuitle  fci  milla  fckdi.Que- 
fii  danari  cotanti  fi  per  lu:,comc  L  tfcut  fuo  patrone,  fu 
tono  pagati  m  quatro  anm,&  il  predato  Soubrulenuil 
le  bebbeanco  mille  dugento  franchi  dipcnfione.Mayre 
de  Bay  oneragli  di  Montargli  con  altri  piccoli  fiati  in 
Guienna .  il  tutto  durò  al  fuo  patrone ,  er  lut}perfino 
alia  morte  del  l{c>  Filippe  Des  Ejfars  fu  fatto  Bagli 
de  Mear.lx  maestro  delle  acqueto'  forefle  della  Fran- 
cia con  mille  dugeiito  franchi  di  penfione ,  CT  quittro- 
milla  feudi  incontanti.  Doppo  quel  tempo  per  fino  alla 
morte  del  Kg  noflro  patrone,  fono  lor  durati  quelli  sia- 
ti,et  anco  Monfignor  di  Comingegliè  fempre  flato  buo 
no,&  leale  feruitore.  jLppreffo  che  il    hebbe  pacifi- 
cato quel  Duca  di  Ber  taglia, tirò  ucrfo  la  Ticcardia. 
Sempre  hauean  cojlume  ti  Re,et  il  Duca  di  Borgogna^ 
fubito  che  Cinuemo  ueniua  di  far  tregua  per  fei  me  fi,  ò 
per  un  anno  al  piti.  Et  cofi  feguitando  il  lor  cofiume  ne 
ferno  una  ,  cr  la  uenneà  fare  il  Cancelliere  di  Borgo- 
gna,&  altri  nella  fua  compagnia.Li  fumoflrata  lapa 
ce  finale  che  il  %e  oaueua  fatto  col  D  uca  di  Bertagna, 
per  la  quale  il  de  tto  Ducarennntiauala  lega,& con- 
federati del  Duca  di  Borgogna,  &  per  ciò  uoleua  il  Re 
the  li  fuo  ambafeiatori  non  lo  nominaffero  nel  nume- 
ro dilli  confederati  del  Duca  di  Borgogna  ,  alche  loro 
non  uolfero  intendere  dicendo  che  farebbe  al  beneplaci 
to  fuo  di  dichiararli  per  la  parte  del  %e,ò  della  loro,  fra 
il  tempo  folito ,  &  diceuano  che  altre  uulte  l'haueua 
abbandonato  per  litterey& che  con  tutto  quefto  la  lo- 
to amicìtia  non  sera  già  f eparata.  Loro  teneano  il  Du 
ca  di  Sertagna  per  Vrincipe  maneggiato  da  altro  ccr- 
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uello,cWlfuOima  che  all' ultimo  tornaua  ftmpreà  che 
gli  era  necefiario><cr  fu  nel  fa  nno  fettantatre.  Maneg- 
giandoli queflo  trattatoyfi  murmuraua  dall'uno,  et  dal 
l'altro  canto  contra  il  Conte  di  fan  Vauolo  Conuentua 
le  di  Francia, et  l'baueua prefo  ilKe  ingrand'odio ,  & 
anco  li  primi  prefiofua  Maefti.  Similmente  il  Duca  di 
Borgogna  gli  portaua  anco  maggior  odio n'baueua 
miglior  caufa,  come  alla  uerità  io  ne  fon  informato  dal 
l'utio,&  dall'altro  canto.  Et  non  fi  era  fcordato  il  pre- 
ditto uuca,chcl  Conuentuale  era  fiato  occafione  dell* 
prefa  d*jL myens,  &  di  Sanquimin ,  &  gli  pareua  che 
l'era  caufa>&  anco  uera  nutrice  di  quella  guerr acqua- 
le era  tra  il  %ey  er  lui,  perche  nel  tempo  di  tregua  e  fio 
gli  teneua  le  miglior  parole  del  mondo, ma  fubito  che  U 
quercia  cominciaua  gli  era  inimico  capitale,&  anco  il 
preditto  Conte  lo  uolfe  sforare  4  maritare  la  fua  figlio 
la  come  bauete  ueduto  qui  dinanzi .  Vi  era  ancborx 
un  altra  maliuolen\a,  perche  mentre  il  Duca  era  pref 
fo  ad^Amiens  il  Conuentuale  fece  una  correria  in  Hay 
naulty  &  tra  li  altri  che  lui  fece ,  abbrufciò  un  cafltllo 
chiamato  Seuere ,  quale  era  d'uno  caualiere  chiamato 
meffer  Baldubino  de  Launay.TS{on  s'ufaua  in  quel  tem 
po  di  metter  fuoco  ne  da  un  catone  dall' altro,&  il  Da 
ca  pigliò  la  fua  occafione  fopra  di  ciò  JtW  fuochi,  che 
lui  haueua  mejjh><&-  fatto  mettere  in  quella  ftagione: 
Et  co  fi  fi  cominciò  à  praticare  il  modo  di  disfare  il  pre 
ditto  Conuentuale,  et  dal  canto  del  I\e  ne  furono  mofie 
qualche  parole  per  uia  di  certe  perjone ,  quali  faceana 
ricapito  a  quelli ,cheapprc fio  il  Duca  di  Borgogna,er4 
no  immici  del  detto  Conuentuale,  et  che  non  baueuanQ 
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Wdnco  foftettione  fopra  di  lui  quanto  il  Duca  medtjt- 
tno,tt  ognun  di  loro  lo  dtceua  à  occaftone  della  guerra^ 
tt  fi  cominciorno  à  difeoprire  tutte  le  parole \\et  tratta- 
$i  maneggiati  da  lui  tanto  da  un  canto,  quanto  daU 'al- 
tro,et  me 'tu  nano  pur  innanzi  U  fua  difìruttione.Qual 
ch'uno  potrà  adimandare  neltauenire,  fe  il  l{e  non  l'ha 
uefie  potutolo  faputo  fare  lui  foto.  >a  l  che  io  ridondo 
di  no  .perche  flaua  proprio  in  me\\o  tra  il  I{e,et  il  Du~ 
€*ffi  teneua  fanquintin  in  VarmendoysuiUa  groffd^ 
et  forte, haueua  Han*  et  Bouhaym ,  et  altri  luoghi  fuoi 
molto  forti, et  tutti  uicim  al  pr edito  Sanquintin ,  et  ui 
potteua  metter  genti  dentro  ad  ognbora>et  di  qual  pae 
fe glipiaceua  •  Haueua  dal  f\e  quattrocento  huomini 
itarme  beni/fimo  pagati,  et  lui  medejimo  nera  commi f 
farioyet  ne  faceua  la  moflra,et  fopra  di  ciò  potea  auan 
^are  molti  danari,  perche  non  teneua  il  numero  compi 
to.  Et  ol tre  di  quefìo  haueua  di  prouifione  ordinaria  di 
quarantacinquemila  fiorini  d'oro,et  pigliaua  un  feudo 
per  ciafeuna  pipa  di  uino^che  pafìaua  per  li  fuoi  limiti 
per  andare  in  Fiandra,et  Haynault Manco  bautna  di 
molte  ftgnorie  fue,et  grande  inttlltgentie  nel  bearne  di 
Francia  ,  et  anco  netti  pae fi  del  nuca  di  Borgogna  ^do- 
tte haueua  di  molti  parenti.Tutto  qtitll'a<ino,cbe  durò 
quella  tregua  sinttrteneua  quefla  mercantia ,  et  face- 
vano ricapito  quei  del  f{e  à  un  caualliere  del  Duca  ihia 
mito  Monfìgnvr  d'Hymbercontydelqwale  battete  fen- 
tito parlare  altroue in  queiio  libroàlquale  uoleua  mol 
to  male  al  conuenluale,  et  quell'odio  era  rinouato  non 
era  troppo  perche  il  preditto  Conuentu.de  in  un  collo* 
quio  tenuto  à  l\oyKdoue  effo  Conuehtualcyet  altri  era- 
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nop  il  l{e>et  il  cancelliere  di  Borgogna^  preditto  Hyto 
ber  court)  et  altri  p  il  Duca, par  lati  do  delie  materie^  ne 
gotij  tra  lorojl  Conuentude^menaccv  umanamente  U 
detto  fignore  d'Hymbcrcourt,  al  eh.  non  fece  altra  ri- 
Jpofta^fe  non  che  non  attribuiva  quella  ingiuria  effer 
fatta  a  luiyna  fi  bene  al  sfotto  la  ficurtà^del  qua  re- 
ta uenuto  lì  per  amba fciatore>e  anco  l'attribuiua  4  fu* 
patrone>delqualeriprefentaua  la  pcrfona>&  che  gli  ne 
farebbe  la  relatione.  Quefìa  fola  utliania,  tr  oltraggio 
detto  in  un  trattato  cofì  coHò  dipoi  la  una  al  predite 
Conuentuale  con  tutti  lifuoi  beniy  come  uoi  intederete 
qui  difotto.Et  perciò  quelli  che  fono  nelle  grandi  autto 
rità  apprefio  i  T  wicipi,  deuono  molto  temere  à  non  fa 
rc,ne  anco  dire  ftmili  oltraggia  guardare  à  chi  loro  di 
cono  ò  fanno ,  perche  di  tanto  che  fono  più  grandi  ap- 
portano gli  oltraggi  con  maggior  difpiactre->et  fdegno* 
parendo  loro  che  e  faranno  più  notati  per  lagrande\ 
T^a.e  autorità  del  pfonaggio, quale  fa  loro  ingiuriale  fe 
lèti  loro  patrone^ouero  il  lor  fignore  fono  più  distrati 
hauer  mai  da  lui  honore9  ne  bene^et  il  più  delle  genti  fi 
fanno  anime  fe  con  (peran^a  delli  beni  futuri^  molto 
più  che  per  i  benefici  già  riceuuti .  Ter  tornare  al  mio 
propoJitOifi  ficea  fempre  ricapito  al  Signor  d'Hymber 
court, et  al  detto  cancelliere^  perche  anco  lui  hauea  ha 
uuto  qualche  particella  in  qlle  parole  coft  dette  al  Con 
uetuale  à  %pye,etanco  era  molto  amico  del  preditto  fi- 
gnor  <£  Bymber  court ,  e  tato  fi  maneggiò  qfla  materia 
che  fi  fece  una  dieta  fopra  di  ciò  à\Boumes  preffo  à  7N^ 
tnur>et  ui  fumo  per  il  i{e  il  figmr  di  Courton  gouerna- 
tor  de  Lymo(in,e  maeftro  Gio  Hebert,dipoi  Vefcouo  di 
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Eureux.  Ter  il  duca,  di  Borgogna,  u  erano  il  preditto  ex 
celliere*  delquale  ho  parUto ,  et  il  fignor  d'Hymberco- 
urtyefu  nell'ano  fettàtaqunro.  Il  Coucntuatcfuawft 
to  che  lififacea  mercanzia  alle  j ue  fycfe>e  fece  gran  di- 
ligenza di  mudare  uerfo  quelli  dot  Trincipiyet  daua  da 
intendere  all'uno^t  all'altro  che  fapeua,&  Inttndea  il 
tutto,efece  tanto  per  quella  noi  tacche  mtffe  foretto  al 
H£,cbe  il  Duca  lo  uoleua  ingauare>et  tirare  il  Conuen- 
tuale dalla  fua,et  con  gran  diligenza  fua  Maejìd  maio 
à  quelli  fuoi  ambafeiatori  à  Bouines  di  no  concludere* 
ne  far  mete  contra  il  Conuentuale  perle  ragioni  che  di 
rebbe  loro  dipoi^ma  che  uede/Jèro  di  prolongare  tregua 
fecondo  la  loroi<iJlruttione>cbe  fu  per  un  annodò  fei  ì$e 
fi,non  (oyilqualeycome  il  meffaggitre  arriuò,trouò  che 
il  tutto  era  già  conclude  le  figillate  date  la  fera  innan 
dall'uno  all'altro,  ma  gli  ambafeiatori  s'intendeano 
tanto  bene  infieme ,  &  erano  tanto  buon'amici ,  che  fi 
reftituirno  le  preditte  figillate ,  quali  coment  nano  che 
il  preditto  Conuentuale  per  le  ragionicene  loro  diceua- 
no  erano  dichiarato  inimico ,  &  criminofo  uerfo  tutti 
doi  li  Trincipi,et  prometteuano*  etgiurauano  l'uno  al 
l 'attiche  il  primo  de  lor  dolche  potrebbe  mettergli  le 
mani  adoflo,  lo  farebbe  morire  in  termine  d'otto  dì  di- 
poi ,ò  lo  darebbe  in  mano  al  compagno  per  fame  il  fuo 
piacere>&  che  à  fuon  di  trombe  farebbe  dichiarato  ini 
mico  delli  doi  Vrincipi,  con  tutti  quelli ,  quali  lo  ferui- 
rebbon,&  porgerebbono  ò  fauoreyò  aiuto.  Et  d'auan- 
taggio  il  Keprometteua  dare  al  Duca  la  terra  di\  San- 
quintiny[diche  affai  e  flato  parlatoci  gli  daua  anco  tut 
ti  li  danari}et  altri  mobili  del  preditto  Cowetude,cbe 
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fi  potrebbono  trottare  nel  bearne  con  tutte  le  terre,et  (i 
gnorie  del  tenimer.to  del  preditto  Duca  però ,  et  tra  le 
altre  fua  Macjlì  gli  donaua  H<tn>ct  Bohay  rituali  fono 
ptaT&c  molto  forti*  et  in  un  mede  fimo  giorno  difegnato 
il  Rr,  et  il  Duca  doucuano  bauere  le  genti  d'arme  à  tot 
no  à  Han^tt  affediarm  il  Conuentuale.Tuttauolta  per 
le  ragioni  >iV io  ubo  ditte  quella  conclufione  fu  rotta, 
et  fu  tramata  una  giornata,  et  luogbo  doue  il  preditto 
Conuentuale  fi  doueua  trouare  per  parlare  col  Ke(co 
bona  ficurtà  però )  perche  dubitaua  della  fua  perfona, 
come  quello  che  fapeua  tutta  quella  conclufione,  ch'e- 
ra fiata  fatta  à  Bouines.  il  luogo  fu  tre  leghe  apprefio 
à  Hoyon  tirando  uerfo  la  fere  fopra  un  picciolo  fiumet 
to,et  baucuano  dal  canto  del  conuentuale ^rileuato  le 
riue^et  fopra  una  Sindache  uiera ,  fu  fatta  una  forte 
barriera  Al  preditto  Conuentuale  ui  fu  il  primo  >etha- 
ucua  feco  tutte  le  fue  genti  dì  armerò  poco  manco>e  paf 
fauano  trecento,hauea  la  fua  cora\\a  adoffo  fotto  unx 
uefle  fen\a  cinturavano  con  il  ne  da  feiceto  h uomini 
d'arme^&tra  li  altri  uicra  Monfignor  di  Dampmar- 
ti^gran  maeUro  di  Francia>quale  era  inimico  capita 
le  del  preditto  conuentuale.  Il  ne  mandò  innanzi  à  far 
le  fue  feufe  d'baucvlo  fatto  affrettar  tanto,  et  uenne  po 
co  dipoUct  parlorno  infiemc ,  et  erauamo  prefenti  cm- 
queyòfei  di  quelli  del      il  Conuentuale  fi  feusò  d'tf* 
fer  uenuto  co  fi  in  armey  dicendo  haucr  fatto  per  timore 
del  preditto  Conte  di  Dampmartin.  Fu  detto  in  effetto 
che  tutte  le  cofe  pa  fiate  farebbono  dimenticate ,  et  che 
tnaife  ne  parlerebbe  .Et  ptflò  il  Con  acni  tuie  dal  canto 
del  &c>  et  fu  fatta  la  pace  tra  lui>et  il  Conte  di  Damp* 

martìn^ 
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Martin,  &  uenne  la  fera  con  il  Red  dormire  à  T^oyon, 
CT  il  dì  feguente  fe  ne  tornò  à  Sanquintin  bene  ricon- 
ciliatOyCome  lui  diceua.  Quando  il  I{e  hcbbe  ben  penfa 
to&r  intero  il  murmurarc  dtlle geti9g!i parje  unapa^ 
\ia  de  ejier  Slato  coji  à  parlare  co'lfuo  feruitore9et  ha 
uere  anco  trouato  quella  barriera  feruta  inanq  di  lui, 
accopagnato  da  genti  d'arme  tutti  fudditi  difua  Mie 
Sìay& pagati  alle  fue  jpefe,  e  fe  l'odio  ui  era  flato  gran 
de  prima,  allhora  fu  molto  maggiore ,  et  dal  canto  del 
Conuentuale  il  core  non  era  niente  minuito.  *A  pigliar 
bene  il  fatto  del  Re  ciò  che  lui  nefece,p  rocedea  da  gru 
fenfo ,  perche  io  credo  cbe'l  Conuentuale  farebbe  flato 
riceuuto,&  accettato  dal  Duca  di  Borgogna  metten~ 
dogli  in  mano  quel  Sanquintin ,  qualunche  promefìc* 
the  fi  fufiero  fatte  al  contrario.Tda  per  un  Jignore  coji 
fauìo  com'era  il  conuentuale ,  pigliala  male  il  fatto 
fuo>ò  Dio  gli  leuaua  la  cognitione  di  ciò  che  lui  haue- 
uà  da  fare>di  trouarfi  in  tal  forte,*?  cofi  fuor  di  modo 
in  prefen\a  del  ne,&  patrone,®*  delquale  erano  tutte 
quelle  getid'armcidellequali  lui  s'accopagnaua.Etan 
co  pareua  bene  nel  fuo  uolto9che  ne  fuffe  sbigottito,®* 
Jpauentato,  quando  il  He  ui  fi  trouò  in  perfona ,  &  che 
non  ui  era  fe  no  una  piccola  barriera  tra  lor  doi, 
&  non  tard ò  troppo  che  non  la  facefie  apri 
re,  & pafiò  dal  canto  del  %e.  Bajk 

che  lui  fu  quel  giorno  in  t 
grandisfimo  pe  -  i 
i^  iu;  v.  ricolo.  tua**** 

t 


H  I  S  T  0  1^1  E  ' 

Come  urìbuomo  effendo  in  grande  auttorita  co  l  fuo 
Vrencipe  &  (ìgnore,non  lo  deue  mai  tenere 
in  timore  come  f attua  il 
Conuentuale. 

IO  Faccio  il  mio  conto  che  lui ,  o/f k»ì 
più  intrinf echi Ftimauano  quella  opra,  &  sottri- 
w  buiuano  à  laude  che  il  B$  li  temefie ,  &  teneuano 
fua  Macftà  per  buomo  timoroso*  era  uero  che  pur  le 
era  per  tempo,  ma  bifognaua  ben  che  lui  nhaueffe  cali 
fa.Sua  Maefld  fi  era  fuiluppata  della  guerra ,  che  ha- 
uea  contra  ifignori  del  fuo  reame  con  dar  largamente, 
&antbora  prometteua  piu%  &  conofceua  allhora  ba- 
ttere errato  in  molti  pafii .  E  parfo  à  molte  genti,  che 
paura,  &  timore  li  faceuan  fare  tutte  quelle  cofe ,  & 
molti  fe  ne  fon  trouati  ingannati  con  quella  imagina- 
zione y  er  pigliauano  ardire  di  fare  certe  matte  impre- 
fe  contra  di  lui \& erano  appoggiati  debilmente,  come 
il  conte  d9AYmignac,ct  altri,à  quali  riè  fuccefio  molto 
male,  f  che  fua  Maeflà  conofceua  bene  (e  era  tipo  dìlia- 
uer  timore^  nò .  Mi  baila  ben  l'animo  portargli  que- 
Sìa  lode  (non  fo  sto  l'ho  detto  altroue)& quando  io  la 
hauesft  dettola  uale  bene  efftr  detta  due  uoltt .  Cioè* 
che  mai  io  non  conobbi  cofi  fauio  buomo  nelle  auuerft- 
tà.Hora  per  continuare  il  mio  propofito  di  Monfigno- 
re  il  Conuentuale  (  quale  forfè  defideraua  che  il  Kt  lo 
temefle,al  manco  io  lo  penfo )io  dico  per  no  uolergli  da 
te  incarico  >et  io  non  ne  parlo  fe  non  per  auuertire  quel 
li,che  fono  aUiferuitij  de  igran  Trinciph  qu*H  non  te* 
tendono  tutti  in  un  modo  &li  a  fari  di  quetlo  mondo . 


A 


1 0  configlierei  à  un  mio  amico ,  sio  l'hauesfi  >  di  affa* 
ticarfi  che  il  fuo  patrone  Vamaffe ,  CT  gli  uoleffc  bene, 
ma  non  che  lo  temeffe ,  perche  io  non  uiddi  mai  huomo 
battendo  grande  auttoritd  con  (ho  patrone  per  tenerlo 
in  umoresche  non  gli  interuenife  maley  &  con  confen* 
fa  di  fuo  patrone  mede fimo  ,et  fe  ne  fono  utduti  affai  al 
tempo  «of?ro,ó  poco  innanzi,  cr  in  quefìo  Mòfignorc 
dt  la  Trimoglie.et  altri  in  Inghilterra >il  conte  di  V ar- 
nie co  tutta  la  fua  fegueU.  lo  ne  nominarci  in  Spagna , 
et  altrouey  ma  quelli,  che  uedranno  quefto  articolo  >  lo 
fanno  forfè  meglio  di  me .  Et  interuiene  molto  jpcflo* 
che  tale  audacia  procede  ihauer  ben  fcruito,&  pare  i 
quelli  che  ne  uogliono  ufare^che  li  loro  meriti  ftano  tan 
tinche  fi  debba  molto  patire  da  loro,  ua  li  Trincipi  fo- 
no d'opinione  cotraria  che  V huomo  fia  tenuto  diferuir 

11  bene,e  tengono  bene  nel  lor  direte  non  dtftderano  che 
leuarft  dinanzi  quelli  che  liguardano.otnehora  inque 
fio  pafio  mi  bifognaua  allegare  il  noflro  patrone  in  due 
cocche  una  uolta  lui  mi  dtfie  parlado  di  quell'oche  fan 
no  gran  feruitio,et  allegò  il  fuo  auttore  da  chi  lo  tenea* 
dicendo  ,  che  l'hauer  troppo  ben  feruito  perde  qualche 
uolta  gl'huomini^et  che  il  più  delle  uolte  liferuitijgran 
di  fono  ricomperati  con  grande  ingratitudine, ma  che 
queflo  può  cofi  ben'efiere  per  mancameto  di  quelli  che 
hano  fatto  i  preditti  feruitvj per  uoler  troppo  arrogati* 
temente  ufare  della  loro  buona  fortuna  yftutrfo  U  loro 
fatroni.come  con  i  compagni^quanto  della  j cono fce\a 
delli  Trencipi .  Mi  diffe  dauantaggio  che  d  parer  Juo 
fer  hauer  bene  in  corte  è  la  maggior  forte  à  un  huomo 
quando  il  vr  imperché  lift  fcrue  gì' babbi  fatto  qualche 
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gran  bene  con  bauere  poco  meritato ,  &  co  fi gli  resi* 
molto  obltgato,e  più  che  non  farebbe  fegli  bauefie  fat 
to  tat  to  fermtio,cheil  Trinctpe  naturalmete  uuol  me 
glio  à  quelli  che  lifonobligati,che  non  fa  a  quellìy  atti- 
quali  lui  è  tenuto,  e  co  fi  in  ogni  grado,  ci  e  da  far  affai 
à  uiuere  in  queflo  mondoyefa  Dio  grandisftma  gratU 
a  quelli ,  alltquali  dona  buon  fi  nfo  naturale . 

Cume  il  Duca  di  Gbeldres  commiffe  un  cafo  borribilif 
fimo,  cr  inbumano  uerfo  fuo 
padre  proprio. 

Q Festa  Veduta  del  I{e,& di Monfignore  il 
Conuentuale  fu  nel  mille  quattrocento  fettan 
taquattro9& mi  pare  ch'in  quella  Ragione  il 
Duca  di  Borgogna  era  andato  per  pigliare  il  paejedi 
Gbeldres,  fondato  fopra  una  querelatale  é  degna  de 
tfìer  recitata  per  uedere  le  opre,&  la  poffanqt  di  Dio. 
JLra  un  giouane  nuca  in  Gbeldres  chiamato  sAdolf  \ 
quale  haueua  per  moglie  una  figliola  di  Borbone  forel 
la  di  Monfignor  di  Borbone ,  qual  regna  al  dì  d'boggi, 
&  lybaueua  Ipofata  in  quefta  cafa  di  Borgogna,* t  per 
quefla  cafa  di  Borgogna,*?  per  quetta  caufa  ne  haue- 
ua qualche  fauore .  Haueua  commejfo  un  cafo  molto 
horribile,cioè  che  haueua  prefo  fuo  padre  prigione  una 
fera  uolendo  andare  à  lettor  menatolo  à  piedi,et  fen 
\a  calce  in  un  tempo  molto  freddo,  cinque  leghe  <?Klle 
magna, et  meffolo  nel  fondo  d'una  torre, doue  non  fi  ue 
deua  fe  non  per  unapicciolafeneflrella,  &  tenutolo  lì 
fei  me  fi, di  che  fugra  guerra  tra  quel  giouane, &  il  Du 
cadi  Cleues9delquak  il  Duca  prigione  haueua  bauuto 


DEL  V^f\G  ET^TOT^.  HJ 
la  foreUa  per  moglie.  Il  Duca  di  Borgogna  più  uolte  li 
uolfe  accordare, ma  non  potette,  il  papd,zr  l'Impera- 
tore fieli  ultimo  ui  mefìero  le  mani,& fatto  gran  pena, 
fu  comandato  al  Duca  di  Borgogna  di  metter  fuora  di 
prigione  il  Duca  *Arnuol>&  co  fi  fece,  perche  non  ha* 
flò  l'animo  al  Duca  giouane  di  negarglirlo  uededo  che 
figrand'huomini  fe  ne  intermctteuano  et  anco  temeua 
le  for\e  del  preditto  Duca. Io  li  nidi  tutti  dot  molte  uol 
te  nella  camera  del  Duca  di  Borgogna ,  doue  erano  di 
molte  genti  di  configli,  &  piateggtauano  le  lor  caufe9 
e  uidi  il  buon  homo  uecebio  prefentareil  gaggio  di  bat 
taglia  contra  il  juo  figliuolo.il  Duca  di  Borgogna  difi 
deraua  molto  di  metterli  d'accorci,  er  pur  fauoriua  il 
giouane ,  et  offeriuali  il  titolo  di  gouernatore  in  Borgo 
gna,zr  che  il  paefe  di  Cbeldresgli  refìerebbe  con  tut- 
ta i entrata  faluo  una  piccola  terra  fìtuata  appreffo  à 
BrabanUcbiamata  Grane yqualedoueua  reflare  al  pa- 
dre con  Ventrata  di  tre  mila  fiorini  con  altretanto  di  pc 
fione,  &  co  fi  il  tutto  gli  farebbe  frutato  ftimila  fiorini 
con  il  titolo  di  Duca  però, come  era  la  ragione,  fu  com 
tneffo  à  me  con  altri  più  fauij  à  portar  queste  parole  à 
quel  giouane  Duca,quale  fecenfpofla  ,  cheitorrebbe 
più  preflo  bauer  buttato  fuo  padre  e  la  testa  prima,  de 
tro  un  po\\o,et  efferci  buttato  appreffo,  che  bauer  fat 
to  questo  accordo ,  &  ch'erano pa fiati  quarantaqua- 
troanni,  che  fuo  padre  era  flato  Duca ,  er  che  hormai 
era  tempo  che  lui  fuffejna  che  molto  uolentieri  gli  laf* 
farebbe  tremila  fiorini  ianno  con  conditione ,  che  mai 
più  entra ffe  in  quel  Ducato ,  con  affai  altre  parole  po- 
co fauie  ♦  Queiìe  cofe  inter numero  proprio  quando  il 
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Re  pigliò  Jlmyes  fopra  il  Duca  di  Borgogna ,  ilqualè 
tra  à  oorlans  con  quefli  doi,di  che  io  parlo  .Lui  fi  tro~ 
uaua  molto  impedito ,  &fubito  partì  per  ritirar  fi  in 
Hefdin<>&  [cordò  quefìa  materia>& co  fi  quel  giouane 
Duca  pigliò  unbabito  de  Francefiy  et  partì  con  un  al- 
tro folamente  per  tirar fene  ntlfuopaefe , & p affando 
un  fiume  prefio  à  TS{amuripagò  un  fiorino  alla  barchct 
perfuo  pafiaggio.Vn  Vrete  lo  uidde  >zrne  pigliò  fo- 
fpetto,&  ne  parlò  conilharcaruolo ,  &  guardò  in  ui 
fo  colui  y  che  baueua  pagato  il  fiorino  i&lo  conobbe* 
&  lì  fu  prefo ,  &  condotto  à  Ts{amur ,  er  m \è  refìato 
prigione  per  fino  alla  morte  del  Duca  di  Borgogna,  che 
li  Gantefi  lo  mifftro  fuoray  et  haueano  uoglia  di  fargli 
fpo fare  (  per  for\a ) quella ,  che  dipoi  è  fiata  Ducbefru 
et  lo  menomo  con  loro  innanzi  à  Tornay ,  doue  lui  fu 
ammalato  uigliaccamente ,  &  mal* accompagnato* 
come  fe  Dio  non  fufie  flato  [atollo  di  utndicare  quell'ot 
traggio,  che  baueua  fatto  àfuo  padre>quale  era  mor- 
to prima  che'l  Djtca  di  Borgogna,  e  (fendo  ancora  il  fuo 
figliuolo  prigione  %  &  alla  morte  fua  mordandofi  del- 
la ingratitudine  del  fuo  figliuolo ,  Ufciò  la  fua  fuccefr 
fione  al  Duca  di  Borgogna ,  quale  con  quesìa  querdtt 
conquifiò  al  tempo  ch'io  dicojl  Ducato  di  GbtldtCy  do 
ue  trouò  refisìcntiayna  l'era  potente,  &  btbbe  tregua, 
col  %e ,  &  co  fi  la  pofiedono  per  fino  al  dì  d'boggi  quel 
li  che  fono  difcefi  di  lui  er  tanto  quanto  à  Dio  piace* 
ri .  Et  come  io  ho  detto  nel  principio  jo  non  Ito  moftra 
to  queflo  fe  non  per  far  conoscere  che  fimili  crudeltà,  t 
cofi  tutti  i  mali  non  reflano  mai  impuniti .  I  /  Duca  di 
Borgogna  era  tornato  nel  patfc%& bauea  il  cuore  mot 


tò  in  fu  l'altOyper  quel  Ducato ,  che  haueua  congiùnto 
ctifi  la  fua  rnitria ,  &  truouaua  gin  fio  in  quelle  cofe  de 
,Alemagna,pcrcbe  l'imperatore  era  di  poco  cuore,  & 
patina  ogni  cofa  per  non  fi>endere,etanchodafe5lejfo 
fen^a  l'aiuto  delti  /ignori  d  \Alemagna,non  poteua  mol 
to.Ter  ilcheil  preditto  Duca  prolungò  la  tregua  con  il 
jte,er  parue  alcuni  dellijcruitori  di  fua  Maeflà  che  no, 
lòdoueuafare  per  nonlafciar  diuentare il  Duca  tanto 
grande .  1 1  buon  fenfo  faceua  toro  dire  queHo  ->ma  per 
mnhauere  e(ptrien\anon  intendeuano  quefia  mate- 
riali fu  qualche  altro ,  quale  tntendeua  meglio  quefio 
ca  forche  loro  non  faceuano,  et  haueua  maggior  cogni- 
tione  per  effer  flato  infatti,et  fopra  i  luoghi,  quale  dif 
fe>al  Re,cbe  pigliajfe pur  quella  tregua,  et  lafciaffe  ai 
Duca  andare  adurtare,et  dare  della  tefla  contra  l'u- 
lema gna,  cofa  tanto  grande  et  potente ,  che  è  qua  fi  in- 
credibile,  dicendo  qua  do  il  Duca  haurà  prefouna  pia^ 
7$  ò  finito  una  querela ,  ne  uorrà  inter  prende e un  'al- 
tra ,  et  non  è  huomo  per  mai  fattolarfi  d'una  imprefa* 
et  in  quefìo  il  l\e  è  l'oppojìto,  et  quanto  più  il  preditto 
Duca  era  ingarbugliato,  et  impicciato ,  tanto  più  s'im 
picciaua,  et  che  meglio  non fìpotrtbbe  uedicare  di  lui, 
the  di  lafciarlo  fare ,  et  ancho  dargli  qualche  puoco  de 
aiuto,  fen\a  mettergli  fof petto  di  uoUrgli  romper  quel 
la  tregua ,  perche  alla  grande^a  de  jLlcm^gna  ,et 
alla  pofian^a ,  che  ui  è,non  era  poffibile ,  che  non  fi  con 
fuma j] e  in  tutto ,  et  che  non  fi perdeffe  affatto ,  et  che 
iTrmeipi  dello  imperio  ,ancbora  che  lo  Imperatore 
fufie  huomo  dipuoca  uirtù ,  ui  darebbono  prouifionc* 
et  nel  fin  finale  inter  uenne  co  fi  al  predetto  Buca . 


Àfid  queretta  dyun  Fefcouo  di  Cotogna  ( dotte  erano  dot 
pretendenti  al  beneficio  del  conte  V alatino  ultimo  )  il 
preditto  Duca  uolfe  interprendere  di  metterlo  per  for- 
za in  quella  dignitd,fperando  hauerne  qualche  luoghi* 
&  miffe  Vaffedio  alla  mila  di  7>{u\  prefio  i  Colognx 
nel  mille  quattrocento  fettantaquattro.  Luì  fi  miffe  co  , 
fe  tanto  grandi  nella  imaginationeyche  reftò  fotto  la  fo 
ma,  perche  uoleua  in  quella  fiagion  propria  far  pafix 
re  il  %e  Eduardo  d' Ingbilterra,quale  à  fua  insìàtia  ha 
ueua  una  grande  armata  i  ordine^  uoleua,  anco  fini- 
re quella  imprendi  7>Ju\,et  fe  la piliagua,forniria  he 
ne  con  una,ò  de  altre  pia\\e  [opra  Cotogna,  et  co  fi  far 
dire  il  motto  à  quella  citta,  e  che  cofi  fuccedendo  mon 
terebhe  contra  il  fiume  del  Baleno  per  final  contado  di 
Ferme ,  che  lui  teneua  allbora ,  &  cofi  tutto  il  f^heno 
farebbe  fuo  per  fino  in  Ho  landò ,  doue  elitra  tipi  mare* 
&  ui  fono  più  diterre,uiUe>&  cafielli  forthche  inniun 
Trarne  di  Cbriflianitd,da  Francia  in  fuori. 

Come  il  Duca  di  Borgogna  congroffa  armata,  andò  ì 
mettere  l'aftedio  à       ,  doue  fece 
poco  profitto . 

LkA  Tregua,che  lui  hauea  fatta  con  il  Re,era  fila 
ta  prolungata  di fei  me  fi, quali  erano  già  paffuti 
in  maggior  parte,  il  %e  foìlecitaua  forte  che  la  fi 
prolungaffe,et  chel  Duca  faceffeàfuo  bell'agio  in  Ale 
magna,cioche  lui  non  uolea  fare  per  la  promeffa  fatta 
all'lnglefido  mi  potrei  ben  pafiare  di  parlare  di  ql  fat 
to  di  NU^per  non  effere  l'ordine  della  mia  materia,  er 
|      j  d)io  no  ui  ero,ma  io  fon  sforato  di  parlarne  p  le  cofe% 
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the  ne  dependono. Dentro  di  T>{u^  quale  èfortiffimo , 
t'erano  meffi  uno  chiamato  il  Ventogrande  con  pareo 
chi  de  fuoi  parenti,  er  amici  per  fino  al  numero  di  mil 
le  &  ottocento  buomini  à  cauallo,come  mi  è  fiato  det- 
to,V  erano  tutti  buomini  da  bene,<zr  coft  lo  moHror- 
no*  Di  gente  à  piede  baueuano  quanto  btfognaua  loroé 
il  preditto  Ventogrande  era  fratello  del  Vefcouo,qva- 
le  era  Siato  eletto,  che  era  parte  auucrfa  di  colui,chel 
'Duca  di  Borgogna  fofteneua  ,&cofi  il  preditto  Duca 
mifie  l'affedio  a  quel  luogo  di  2V(z^  il  mille  quattrocen 
toftttantaquMro.Hauea  la  più  bella  armata  che  mai 
baueffe  hauuto  fpecialmcntc  per  gente  à  canallo,  per* 
chea  caufa  di  certi  fuoifìni,  che prettndeua  in  Italia  * 
haueua  ritirato  da  mille  buomini  d1  arme  Italiani  tra 
buoni ,&cattiuii  cr  haucuano  per  l'or  capo  uno  chia- 
matoli Conte  Campo  baffo  del  Regno  di  TS^apoli  delU 
parte  *Angiuina  buomo  di  maliffima  feie,&  molto  pe 
ricolofo.  Haueua  anebo  Iacobo  Galliottogentilbuomo 
di  TS(apoli  molto  buomo  da  bene ,  con  parecchi  altri , 
che  per  abbreuiareio  lafcio.  Similmente  haueua  il  nu 
mero  di  tremila  Ingleft  buomini  da  bene,  con  molto  nu 
mero  de  fuoi  [oggetti,  bene  à  cauallo,  er  bene  armati  f 
quali  già  molto  tempo  haueano  esercitato  il  fatto  del 
laguerra,con  una  potente  arteglieria.  Et  tutto  quello 
'  haueua  me  fio  à  ordine  per  congiungerft  con  Ingleft  al- 
la  uenuta  loro,quali  in  Inghilterra  faceuano  ogni  dili 
gentia,  ma  le  cofe  ut  fono  lunghe,  perche  il  Re  non  può 
entrare  in  una  tal'opra  ò  imprefa  fen\a  radunarli  fuo 
parlamento,che  è  come  fi  potrebbe  dire, gli  tre  fiati  in 
ftancia,et  è  co  fi  giufia^e  fanta,et  ne  fonò  li  /^e  più  pò* 


RISTO  1^1  E 
tenti,&  meglio  feruiti,quando  fanno  co  fi  in  ftmili  frttt- 
tene  pero,  perche  il  finiti  più  delle  uolte,  ncn  è  niente 
breue .  Quando  li  fiati  fono  infieme,  ti  Hed'tegbdter 
ra  dichiarando  la  fua  intentione  domanda  aiuto  fvprx 
ifuoifoggetti,perche  non  fe  ne  letti  niuno  d' Inghilter- 
ra fe  non  per  paftar  in  Francia,ò  per  andare  in  Scotta  , 
oucro  in  cofefimtU ,  er  co  fi  di  buona  uoglia ,  er  molto 
liberalmente  loro  lo  concedono  ,  e>  in  (pene  per  paf- 
Jare  in  Francia,et  è  una  praticale  quelli  I{e  d'inghil 
Urrafogliono  fare  quando  uogliono  mettere  danari  in- 
fieme ,  cioè  fingono  d'andartin  Scotta ,  ò  di  pafiare  in 
Francia,  &fare  armate,  e>  fpedere  un  gran  danaro, 
fanno  il  pagamento  per  tremeft,  et  poi  rompono  l'ar* 
tmta,eje  ne  tornano  à  cafa,  et  hauranno  riceuuto  il  da 
varo  per  un  anno. Et  quel  Re  Eduardo  era  pieno  di  que 
Jia  praticarlo  fece  fpeffo .  Quefla  armata  d'Inghil- 
terra flette  un'anno  ad  efiere  apparecchiata ,  er  ne 
uenne  fafiidio  à  Tdonfignor  di  Borgogna ,  e>  Henne  il 
principio  dell' efiate  fe  ne  andò  cofi  per  fino  dinanzi  è 
2V(«\>  & gii pai -uè  che in  pochi  giorni  haurebbe me f- 
fo  quel  huomo  in  pofie/fione ,  cr  che  qualche  luoghi 
aoèTSu\con  qualche  altro  gli  potrebbono  refiare  in 
mano  per  peruenire  à  quei  fini ,  che  io  ne  ho  detto.  Ho 
Slimato  che  queflo  uentjfe  da  Dio,quak  riguardò  que- 
llo I{eame  con  l'occhio  di  pietà ,  perche  hauendo  ar- 
matatakyche  lui  haueua,&  ch'erano  già  di  molti  an- 
ni affuef  atti  à  tenere  le  campagne  per  queflo  Regno 
fen\a  chemunogli  pi -e fentafk battaglia ,  ne  manco  fi 
ritrouauano  in  campagna  potenti  contra  di  lui,  fe  non 
nelguardarele  terre,& uille^ma  è  ben  uero  che  ciò  prò 


A 
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9edeua  dal  f{e ,  qital  non  uoleua  mettere  niente  mar-* 
rifcbio .  Et  lo  faceua  non  folo  per  il  timore  del  Duca 
di  Borgogna ,  ma  ancbo  dubitando  dille  inobedien\e , 
che  potrtbbono  nafcere  in  queHo  I{egno,fe  fuffe  inter- 
uenuto  che  baueffe  perfo  una  battaglia,  &  ancho  per- 
che eftimatta  non  star  già  troppo  bene  con  ifuoi  fuddi 
ti ,  &  in  (pecie  con  grandi ,  er  sto  ofa/fi  dir  tanto,  fua 
Trtaeftà  m'ha  detto  altre  uolte  che  la  conofceua  i  juoi 
Judditi>& che  li  trouerebbe  bene  fe  le  fue  cofe  fi  porta f 
fero  male ,  &  per  queHo  quando  il  Duca  di  Borgogna 
attratta,  fua  Maeftà  non  factua  altro  Je  non  prouede- 
re  ,  &  fornire  molto  bene  tutte  le  terre ,  &  luoghi  alt 
incontro  di  lui,  &  cofì  in  poco  tempo  l'armata  del  Du 
(a  di  Borgogna  fi  diffolucua  da  je  medi  firn*,  fen\a. che 
il  I\e  mettejjt  il  fuo  fiato  in  niun  pericolo ,  che  mi  pa- 
reua  procedi  re  da  buonfenfo .  7 uttauolta  battendo  il 
Duca  di  Borgogna  la  poffan^a  tale,  ebeui  ho  detto,  fe 
l'armata  del  f{e  d'  Inghilterra  fuffe  uenuta  al  principio 
iella  stagione,  come doueua  fare,ftn\a  alcundubbio> 
Cjr  non  fuffe  fiato  l'errore  del  Duca  di  Borgogna  à  mct 
terfi  cofi  oiìmatamente  intorno  à  T^ut^  7V(ow  è  da  du- 
bitare che  qucfto  bearne  baurebbe  paino ,  &  portato 
di  grandijjimi  affanni ,  perche  il  Re  d'Inghilterra  pet 
ma  fola  uolta  non  pafiò  mai  con  fi  potente  armatalo  • 
me  fu  quefia  di  ch'io  parlo,  ne  cefi  ben  dtfpofia  ptr  coìti 
battere  >  Tutti  li  fignori  grandi  d'ingbilterra  ui  era- 
Vo,&  non  ue  ne  mancaua.Toteuano  efiere  da  mille  & 
Cinquecento  huomim  d'arme,cbc  è  cofa  grande  per  in- 
glefi,&  tutti  molto  bene  à  or  dine, &  ben  accompagna 
ùi&  da  quatt oì  decimila  arcieri  con  gli  archi,  ctfre\- 
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\e>CT  tutti  ì  cauallo,  con  affai  altre  genti  à  piede  fer* 
uendo  all'efferato  loro&  in  tutta  l'armata  non  ui  erx 
un  fol paggw.Et  oltre  di  quefto  il  !{e  d'Inghilterra  do- 
ueua  mandare  tremila  buomtni  d  fmontare  in  Berta- 
gna, per  congiungerfì  con  l'armata  del  Duca.  Et  io  uid 
di  due  lettere  ferine  di  mano  di  dlonfignor  Durfe,grat$ 
feudiero  di  Francia,  quale allhora  era  fruitore  del  Din 
ca  di  Bertagna.  Vuna  diretta  al  B$  d'Inghilterra ,  & 
l altra  à  Monftgnor  d' ^iHinghes  gran  Chambellan  di 
Inghilterra,  quali  diceuano ,  tra  le  altre  parole ,  che  il 
Duca  di  Bertagna  con  le  fut  intelligence  farebbe  piti 
e/peditioni  in  un  me  fé,  che  nonfarebbono  in  fei  l'arma 
ta  dell' Inglefi ,  &  quella  del  Duca  di  Borgogna  infte* 
me>co  tutte  le  loro  forte\\eio  credo  che  diceffe  il  uero, 
dico  che  le  cofefufiero  paffate  inan\i>  ma  Dio,  quale 
fempre  ha  amato  queflo  B£gno>conduffe  le  cofe  conno 
dirò  dipoi.Et  quelle  Ietterei  che  io  parlo  fumo  com- 
perate da  unfegreto  d'Inghilterra  per  feffanta  marche 
d'argento  per  parte  del  Re  nottro ,  alquale  Dio  facci 
pace.    7,  r  $> 

Come  quelli  della  uilla  di  TSJu^furno  foccorfi 
dalli  ^4 lemanni,  et  dall'imperatore 
contra  il  Duca  di  Borgogna . 

COst  come  io  u'ho  dettola  il  Duca  di  Borgo* 
gna  già  molto  impedito  intorno  à  7s(u^ ,  &  ui 
trouò  le  cofe  molto  più  dure  che  non  fìpenfaua9 
Quelli  di  Cotogna  (quali  erano  quattro  leghe  più  in  fu 
fopra  il  B})eno)sborfauano  ogni  mefe  centomila  fiorini 
d'oro  per  il  umoresche  loro  haueuano  del  Duca  di  Boy- 


gogna. Et  loro,et  anchole  altre  uille,&  cittt  del  Rfre* 
no,piu  in  fu  di  Cotogna,  baueuano  già  meffo  in  campa 
gna  da  quindeci  in  fedecimila  buomini,&  erano  allog- 
giati fopì 'a  la  riua  delRfceno  con  una  grande  artiglie- 
ria dal  canto  oppoftto  del  preditto  Duca.  Et  cer cana- 
rio ,  ancho  attendeuano  à  impedire  &  rompergli  il 
modo  delle  ucttouaglie ,  quali  ueniuano  per  acqua  dal 
paefe  di  Gbeldre  contra  il  corjo  del  Ffieno,  &  ruppero 
le  barche ,  &  uafcelli  à  colpi  di  cannoni .  L'impera- 
tore coni  Trencipi  Elettori  dell'Imperio  ftradunor- 
no  fopra  quefla  materia  ,deltberorno  di  fare  armata,, 
il  Regia  più  mite  li  baueua  mandati  à  Sollecitare ><& 
co  fi  loro  mandorno  uerfo  di  lui  un  Canonico  di  Cotogna 
di  cafa  di  Bauiera,con  un'altro  JLmbafciatore  fcco,  et 
portorno  al  %e  la  lifla  dell'armata ,  cheto  Imperatore 
baueua  intentione  di  farcjn  cafo  che  il  ^anco  lui  dal 
canto  fuoyuifì  uoleffe  adoperar  e. TS^on  mancò  loro  nien 
te  d'hauere  bonifiima  rift>ofla>  et  anco  pìomefie  di  qua 
to  loro  adimandauano ,  er  di  più  il  I{e  promctteua  per 
ifuoiftgiUati  y  &  all' imperatore  quanto  à  molti  dalli 
Trencipu&  terrebbe  fubito  che  il  preditto  Imperato- 
re farebbe  à  Cotogna ,  &  ufcito  in  campagna,  che  fua 
Tvlatflà  jotto  la  condotta  di  Ttfonfignor  di  Cran ,  &  di 
SaBe-^ird  manderebbe  uentimila  huominià  congtun- 
ga'ftjcco.  Et  cefi  s'apparecchiò  quell'armata  d' Me- 
magna ,  quale  fu  mirabilmente  grande,  &  tanto  che 
quuft  le  incredibile  .perche  tutti  i  Prenci  pi  d'^Alema- 
gna  (tanto  fpirituali.qn^uo  temporali^  tutti  li  Ve- 
feoui  ui  mandorno  gente >et  anco  le  communi  tà  in  gran 
numero ,  &  fammi  detto  che  ti  Vefcouo  di  monahtra 
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(quale  non  è  già  delli  grandi)  ui  menò  feco  feimila  bua 
mini  à  piede,  milk  quattrocento  buominià  caualio  tut 
tiueftit*di  uerde,  con  mille  &  dugento  carri.  L'è  il 
uero  eoe  il  fuo  Vcfcouo  e  prefio  à  TSJu^  L'Imperato- 
re flette  circa  jette  mefì  à  fare  quell'armata,  &  nel  fi- 
ne fi  uenne  ad  alloggiare  me\\a  lega  preffo  al  Duca  di 
Borgogna,  &  fecondo  me  ne  hanno  contato  parecchi 
di  quelli  del  Duca ,  l'armata  del  I{e  d'Inghilterra ,  & 
la  fua  infteme ,  non  montaua  più  del  ter\o  di  quella  j  di 
che  io  parlo ,  fi  di  gente ,  quanto  di  tende ,  &  padiglio 
ni .  Oltra  l'armata  dell' Imperatore  era  ancho  queU'ar 
mata  dall'altra  parte  del  Rfcenoì  fronte  à  fronte  del 
Duca  di  Borgogna,  che  daua  un  gran  trauaglioal  fuo 
campo  ,  e*r  alle  uettouaglie.  Incontinente  che  l'Impe- 
ratore fu  cofi  preffo  à  TS[u\con  quei  Trencipi  dell' Im- 
perio Joro  mandomo  al  Re  un  ceno  Dottore ( di  molto 
grande  auttorità  appreffoloro  )  chiamato  il  Dottore 
Hefeuare,  quale  dipoi  è  Sìato  Cardinale  &  uenne  à  fol 
Iccitareil  t{e  di  uolere  ofieruare  la  fua  promeffa ,  cioè 
mandare  quei  ucntinnla  huomini  come  l'htueua  detto, 
altrimentt  che  gli  Jl  lemanni  fi  accordarebbono  .  it 
Re  gli  dette  bowffima  jptranqz  ,&gli  fece  dare  quat 
trocento  fcudiy  &  mandò  feco  all'  Imperatore  uno  chia 
mato  Giouanni  Tieuclin  jìgnorde  Labrofie.Vuril prc 
ditto  dottore  non  fe  n'andò  niente  contento ,  &  mentre 
che  durauano  quelle  offidioni,  fi  conduceuano  delli  mer 
cati  mirabili ,  perche  il  %e  trauagliaua  per  far  pace 
co'l  Duca  di  Borgogna ,  ouero  prolungare  la  treguax 
accioihe  l 'wgteji  uentffero .  Il  d' Inghilterra  dal- 
l'altro canto  trauagluuu  quanto  poteua  per  far  par* 


tire  il  predino  Duca  da  quell'afiedio  di  T^UT^et  che  ut 
nifìeà  tenergli  la  promeffa ,  &  aiutare  à  far  la  guer- 
ra in  quello  Reame,  dicendo  che  la  (ìagione  fi  comincia 
ua  à  perdere*  Et  fu  due  uolte  ambafeiatore  per  quella 
materia  uerfo  al  ouca  di  Borgogna.il  Signor  di  Scalei 
nipote  del  Conuentuale  molto  gentil  caualicre,  &  pa~ 
tuebi  altri  .Il  preditto  Duca  di  Borgogna  (i  trono  ofli- 
natO)&  ùiogli  baueua  turbato  ti  fenfo^j  lintelletto* 
perche  baueua  trauagliato  tutta  la  uita  fua  per  far 
paffarc  giungle fuw  queWhora,  che  loro  erano  à  ordi- 
ne>& preparatiyet  ogni  co  fa  ben  di  (polla  per  loro  (fi  in 
Bertagna,  quanto altroue )lui  reftaua  ostinato  in  una 
cofa  impoffibile  di  poter  pigliare.Con  l'Imperatore  era 
Legato  apojìolico>quale  ogni  dì  andaua  dall'u  t  campo 
all'altro  per  trattare  la  pace,w  ni  tra  anebo  il  Re  di 
Dannemparech  alloggiato  in  una  piccola  mila  prejjb 
alle  due  armate ,  quale  anco  lui  fi  trauagliaua  perla 
preditta  pace.  Et  cofi  il  Duca  di  Borgogna  harebbepo 
tuto  pigliare  partito  bonoreuole  per  poterfi  ritirare 
uerfo  il  He  d'Inghilterra.  Lui  nolfeppe  farete  fe  ijcuja 
ua  cogl'lnglefi  fopra  ilfuo  honore^  quale  farebbe  mac 
ch'iato  battendo  fi  partito  di  li^con  cert  altre  ifeufe  ma* 
gre. Et  quelli  Inglefi  no  eran  quelli,  quali  al  tepo  difuo 
padre  baueano  regnato  neW antiche  guerre  di  Francia* 
tna  erano  huom  ini  noui,et  ignorantùw  quanto  alle  co- 
fe  Francefe,et  cofi  il  Duca  procedtua  poco  fauiamete, 
uoltdofcne  aiutare  neli'aituenireypercbe  hi  fognanti  e  he 
lui  li  huuefie  guidati  di  paffo  in  pafiojer la  firma  fi* 
gione.il preditto  Duca  di  Borgogna  effendo  in  qfi  «  f?j 
Mtioneili  nacquero  guem  da  dueàò  tre  bafa  tutu  fu. 
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che  il  Duca  di  Lorena ,  quale  era  in  pace  feco(&  che 
anco  haueuo  prejò  qualche  intelligenza  dopo  la  morte 
del  Duca  T^icolas  di  Calabria  )  lo  mandò  ì  disfare  li 
à  TSlu^ ,  er  uifuil  moro  di  "Monfignor  di  Cran ,  quale 
je  ne  uolfe  aiutare  per  fcruitio  del  I{e  ,  Et  non  mancò 
niente \à  promettergli  che  fe  ne  farebbe  un  grani*  huo~ 
mo.  Et  fubito  fi  mijfero  infieme  in  campagna,®*  fece* 
ro  gran  danno  nel  Ducato  di  Luxemburg^& Jpianor- 
noun  luogo  chiamato  Vietra  forte ,  due  leghe  preffo  à 
l^ancy ,  &  era  del  Ducato  di  Luxemburg .  Dauan- 
faggio  fu  condótto  per  meT&o  del  i^e,  &  de  alcuni  fuoi 
feruitorijuna  con  federatone, &  allian\a  per  dieci  an- 
ni tra  li  Sui\\eri ,  &  le  uille ,  &  città  fopra  il  Bfceno , 
cioè  B*filca,  Stwsburgtet  altre  (che  prima  erano  fia- 
te in  inimicitia .  )Fu  anco  fatto  una  pace  tra  il  Duca 
Sigifmondo  d'*Auflrid,  &  di  Sumeri  accio  chclpre^ 
ditto  Duca  Sigifmondo  >  ripigliale  il  contado  di  Fer- 
vette ,  quale  baueua  impegnato  al  Duca  di  Borgogna 
per  centomila  fiorini  del  tyeno.  BgHòuna  differen* 
tra  il  preditto  Sigifmondo ,  &  Sui\\erij  quali 
uoleuano  bauere  pafìo  per  quattro  terre 

del  contado  di  Berrette^  fortuqmn 
t      to  dtboli>quando  lor  piacereb 
be.Qucjla  differenza  fu 
rimejfa  nel  re,  quale 
giudicò  aWinten 
tionedi  Sui?~ 


Come 


Come  dopò  la  prefa  del  Tronquoy ,  le  utile  di  Emondi- 
iy     dterìKoye>&  Corbye,  fumo  faccbeggmte 
&  abbrufciate>  e*r  andò  l'arma- 
tauerfo  ^Arras. 

CO  s  i  come  tutto  qutfloera  conciti  fo  fueffe- 
quito,  &  in  una  bella  notte  fu  prefo  Iviefftr  Vie 
tro  sArcambrt  Gouernatore  del  paefe  di  Ferra 
te^con  ottocento  buomini  di guerra^cb 'erano  fecoyqua- 
lifurno  tutti  franchi  ,er  liberati*  da  lui  in  fuor  a  che  fu 
menato  à  Bafilca,  doue gli  fecero  un  proceffo  fopra  cer 
ti  ecceffiy&  uiolen^e,  che  lui  hauea  fatto  in  quel  pae- 
fe di  Ferrette^t  fin  di  conto  li  tagliorno  la  tefta.  Hora 
fu  meffb  tutto  quel  paefe  di  Ferrette  in  mano  del  Duca 
Sigifmoio  d'*duftria>e  cominciorno  i  Sumeri  à  far  la 
guerra  in  Borgogna,  &  pigliorno  Blafmond.del  Mare 
/calco  di  Borgogna>qualeera  della  cafa  di  CaHelnouo% 
et  afiediorno  il  caflello  di  Herry court  eh* era  anco  della 
preditta  cafa.Li  Borgognoni  uandorno pcruolerlo  foc 
correre>et  fumo  disfatti.Et  già  prima  un  buon  numero 
delli  predati  Sumeri  fecero  un  gran  danno  nel  paefe , 
&  poi  fi  ritirorno  per  quella  uolta .  La  tregua  mancò 
tra  il  Re,er  il  Duca  di  Borgogna,  &  il  Re  Je  ne  pigliò 
qualche  affannone  più  prefio  hartbbe uoluto  un  pro- 
lungamento di  quella  tregua.  Sua  Mae$là  andò  pure  à 
mettere  l'afledio  à  un  piccolo  cafleUo  chiamato  il  Tron 
quoy,&  eragia  cominciato  l'anno  fettantacinque al 
più  bt  Uo ,  &  al  principio  deli*  Cagione .  Quel  luogo 
fuprejo  d'afialco  m  un  tratto.} f  ymo  (huenteil  Re 
mimando à  parlate à quelli  iUtunu  dentro diMon* 
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iutieri  quali  fi  partirno  faine  le  bagaglie,  er  lafciorno 
la  terra.  L'altro  dì  dipoi  io  andai  à  parlare  infieme  con 
Monftgnorl1 \Armiraglio  baflardo  di Borbon^  à  quelli* 
cb'erun  dentro  di  /^oyf,  quali  ancho  mi  refero  la  terra  » 
per  non  bauer  (peran\à  i'ifìtr  foccorfi ,  &  fe  il  Duca 
fuffe  fiato  nelpaefd  non  l'haubbcno  coft  re  fa.  Tutta- 
uolta(  contra  la  noftra  promifia)queUe  due  uille  fumo 
abbruciate .  llBgfe  riandò  de  lì  à  mettere  l'ajftdio  k 
Corbye,  et  l'afpettornoy  et  ut  fumo  fatte  di  molto  belle 
approcie ,  e*r  ui  tirò  l'artiglieria  di  Jua  DlaeTtà  tre  dì 
di  lungo ,  Monftgnor  di  Coatay ,  con  parecchi  altri , 
erano  dentro ,  quali  la  refero  >  &  fe  n'andorno  doi  dì 
dipoi  la  pouera  terra  fu  focheggiata >&  miffero  ilfuo 
co  dentro  come  nelle  due  altre .  jLllhora  ilBg  pensò 
di  ritirare  la  fua  armata^  conjperan\a  di  tirare  il  Du- 
ca di  Borgogna  la  tregua ,  attefo  la  neceffità,  neUaqua 
le  fi  ritrouaua ,  ma  una  Dama ,  che  io  conofeo  bene, 
che  non  uoglio  nominare  *  perche  l'è  uiua  ancor  ajcrif 
fe  ma  lettera  al  l{c  che  faceffe  tornare  le  fue genti  uer 
fo  .Arras ,  er  li  contorni ,  &  coft  il  ut  pretto  fede , 
perche  l'era  donna  di  qualità .  lo  non  lodo  già  l'opra 
fua  y  perche  la  non  ui  era  niente  obligata .  TAa  il  Jfc 
ui  mandò  Monftgnor  l' \Ai miraglio  baflardo  di  Bor- 
bon ,  accompagnato  da  un  buon  numero  digentey  qua, 
li  abbrufeiorno  molte  delle  loro  terre ,  cominciando  di 
^ibernile ptr  fino  ad^irras.  Quelli  della  preditta  ter 
ra  d'iArras ,  che  di  molto  tempo  non  haueus.no  hauuto 
auuerfxù ,  cr  coft  pieni  di  molta  fuperbiay  conflrinfe- 
ro  le  genti  diguerra3  ch'trano  in  quella  terray  di  ujcire 
fuora.il  numero  non  era  f ufficiente  per  quelli  del  He,di 
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modo  che  fumo  ributtati  tanto  di  prefìoy  che  ue  ne  fur 
no  di  molti  ammainati  >&pre fi  libro  capi,  cioè  me f 
fer  lacobo  di  San  Tanto  fratello  del  Conuentuale ,  il 
fìigncr  di  Contay  >  il  Signor  di  Carency ,  &  altri , 
pe  fé  ne  trouorno  de  i  più ptoffimi  parenti  di  quella  D* 
ma,  quale  era  Hata  caufa  di  far  quella  efpeditioneyW 
ui  hebbe  la  preditta  Dama  un  gran  d^nno ,  ma  poi  con 
il  tempo  il  B^yinfauor fuojiparò  ogni  coja. 

Come  l'Imperatore  recitò  alti  jimbafciatori 
del  Re  l'effempio  di  unOrfo 
molto  allegro^ 

!5fo:ir,  faceta. 

IL  He  baueua  mandato  allhord  uerfo  V Imperatore 
Giouanni  Ficcelin  Signor  della  Broffe  >  per  traua- 
gliarejhe  non  fi  accordale  col  Duca  di  Borgogna* 
et  anco  per  far  la  jcufa  di  no  hauer  mandato  le  lue  gen 
ti  dì  arme  come  hauea  promeffo,afficurando  pero  fenh 
pre  difarlo.Li  da  ai  che  lo*ofaceano  al  predino  Duca, 
erano  grandtflìmi  tato  netti  pai fue  cofini  di  Borgogna, 
quanto  di  Ticcardia,  et  oltre  qflo  il  preditto  ambafeia 
toreaprì  un  partito  homo,  qual*eraycbe  fi  afficui 'afferò 
ben  tra  loro>di  non  farpace>  ne  trattato  l'uri  fenici  Val 
tro>  et  che,  l'Imperatore  fi  pigliafie  tutte  qlle  fignorie, 
che  quel  Duca  tenea  dell '  Imperio  >e che  per  ragione  ne 
doueano  tffer  tenute^et  farle  dichiarare  ricadute >e  con 
fifeate  à  lui,w  che  il  %  fi  piglierebbe  tutte  quelle, che 
eran  tenute  della  corona  di  Fràcia>cioè  Fiandrayhrtbo 
y$yBorgogna,et parecchie  al  tre, Et  co  tutto  che  l'impe 

1  * 
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ratore  fid  flato  tutta  la  uita  fua  buomo  di  pochi (Jìma 
•  virtù *  Vera  pure  buomo  che  intendeua,w  per  il  lungo 
tempo *che  lui  ba  rifiuto,  ha  ueduto  di  molte  efperien* 
\e*& poi  quelli  partiti  tra  noi*,  &  lui  erano  molto  du- 
rati,&  era  anco  (ìracco  della  guerra*con  tutto  che  non 
glicoflaffe  niente  ^perche  tutti  i  (ignori  d'^ilemagna  ui 
erano  alle  lor  fpefe  come  è  l'ufan^a  quando  fi  tocca  il 
fatto  dell* Imperio .  //  preditto  Imperatore  rifpoje  allo 
ambaf datore  del  J^e ,  cheprejjb  à  una  piccola  uiUa  de 
*Alemagna  ui  era  un  or fo grandezzate  facea  di  molto 
maleJTre  buon  copàgni  di  quella  terra*  quale  frequen  - 
tauano  le  tauerne*ueacro  à  un  Tauernaro pregando  uo 
lerfar  loro  anco  credito  d'un  altro  [cotto*  et  prima  che 
paffaffero  doi giorni  lo  paghcrcbbono  del  tutto*  perche 
pigliercbbono  queir  or jò  che  faceua  tanto  maleja  pel- 
le*delquale  uarrebbe  di  molti  danari*  fen^a  liprefenti * 
che  farebbon  loro  fatti  dalla  buona  gente  .  i  l  preditto 
hofte  compì  la  loro  adimanda*CT  quando  loro  hebbero 
difinato  je  nandorno  nel  luogo*  douefrequetauaqueVC 
Orfo  come  loro  fi  accollarono  alla  cauerna*  lo  trouorno 
più  predo  di  loro  che  no  penfauano*et  hebbero  paura  * 
et  fi  miffero  in  fuga  L'un  guadagnò  un  arbore.  L'altro 
fuggì  uerfo  la  terra.  L'orfo  prefe  il  teryp*  er  molto  lo 
petto  [otto  di  lui. Accodandoli  il  mo Slaccio  molto  ap 
puffo  l'orecchia .  lf  pouer'huomo  era  coricato  diflefo 
/opra  la  terra*&  finge ua  il  morto. H  ora  quefla  beflia  \ 
è  di  tal  naturale  ciò  che  la  tiene*fia  huomo*ò  beflia* 
quando  non  fi  moue  più  lo  Uffa  flarc,pen(ando  che  fio, 
morto*et  co  fi  quell'or fo  la  few  quel  pouer  buomo, fen\* 
fargli  molto  malesi  fi  ritirò  nella  fua  cauerna,c  quan- 


io  il  pouer'huomo  fi  Hidde  coft  liberato  fi  leuò^x  andò 
uerfo  la  mila .  //  juo  compagno,  ch'era  fopra  l'arbore 
difeefe ,  &gli  corfe  appreffo ,  gridando  d  quel  che  era 
prima  che  l'afpettafie ,  quale  fi  riuoltò  y  &  l'afpettò . 
Quando  fumo  infieme^  colui  ch'era  flato  fopra  l'arbo- 
re adimandò  al  fuo  compagnOyper  fa  cr amento  >cbe  co- 
fa  l'orfogli  haueua  detto  coft  nell'orecchia ,  hauendoli 
tanto  tempo  tenuto  il  moflaccio  fopra.  *Al  che  il  com* 
pagnogli  ri(pofe,mi  dicea  ch'io  non  fucefii  mai  merca- 
to della  pelle  dell' or fo  per  fin  che  la  befìia  non  fufie  mot 
fa .  Et  con  quefìa  fauola  l' Imperatore  pagò  ilnoftro 
huomo  fen^a  fare  altra  rifpofìajfe  non  nel  con  figliolo 
me  ihauefieuoluto  dire%  uenite  qui  come  uoi  hauete 
promeffo,&  teniamo  quello  huomo  fe  noi  potremo^ 
poi  compartiamo  i  fuoi  beni. 

Come  il  Conuentuale  cominciò  ad  entrare  in  foretto  fi 
dal  canto  del  He,  quanto  da  quel  del  Duca 

di  Borgogna  • 

\"  -fOt  hauete  inttfo  come  Me  Per  lacobo  di  San 
f  Taulo,et  altri  erano  flati  prefì  prefio  d'Arras, 
laquale  prefa  di/piacque  molto  al  Couentuale% 
perche  il  preditto  Meffer  lacobo  gli  era  buon  fratello. 
Quella  difgratia  non  gli  accadette  fola,perche  tutto  in 
un  tempo  fuprefo  il  Contedi  Rpufiyfuo  figliuolo  go- 
uernatore  di  Borgogna  yper  il  Due  a, a  anco  li  morfe  la 
moglie  donna  da  bene ,  quale  era  foretla  della  Bigina  , 
che  gli  era  fopporto^et  fauore^perche  fempre  tinterte- 
neua  quella  mercantia  cominciata  contra  di  lui  come 
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noi  hauete  inte fognale  fi  tenne  poco  in  quella  congre- 
gatione  fatta  à  Bouines  pcrqnefia  materia  JMai  più  di 
poi  il Conucntuale  fu  ficuro,an\iin  fofpetto  dell'uno* 
&  l'altro  canto ,  er  in  jpecie  dubitando  del  ^&lipx 
reua  bene  che  ilBgfi pentirebbe  di  hauer  ritirato  il  fuo 
figillato  à  Bouines.  il  Conte  di  vamumartin,  er  altri 
erano  con  le  genti  d'arme  pr  e  fio, ci  Sanquintin.  il  pre- 
ditto Conuentuale  li  temeua  come fuoi  nim\ci%ZT  fi  te* 
nea  dentro  di  Sanquintin>doue  bauea  meffo  da  trecen- 
to buomini  à  piede  delle  (uè  terre yper che  in  tutto  non  fi 
fidaua  punto  delle  fue  genti  d%  arme,  &  uiuea  congran 
trauagho.ll  Re  lo  follecitaua  per  più  mtffaggieri,cbe 
l'ufcijfc  fuora  in  capanna  per  feruirlo  dal  canto  d'Hai- 
nault ,  &  che  mette ffe  l'afiedioad^£uannes(allhor<t 
cbeMonfignor  l'*Armiraglio  y&queSìa  altra  banda 
andorno  co  fi  abbruciare  in  *Artboys  com'io  ho  detto) 
cioche  lui  fece  con  timore,percbe  temea  molto.  Et  co  fi 
Slette  à  queir  a ffedio  pochi giorni,facenda  fare  molta 
guardia  fopra  la  fua  perjona .  Et  poi  fi  ritirò  neliifuoi 
luoghi,  &  lo  mandò  al  Re.  Et  quando  il  fuo  huomo  fu 
intefo9di  commiffione  difna  Maeftà,diffc  che  s'era  leu* 
to,perche  l'era  certamente  infermato,che  ut  erano  nel 
la  compagnia  doi  huomini,quali  baueuano  prefo  com- 
mifiìone,dal  I{e,di  ritirarlo}& diffe  tanti  fegnali  appa 
renti,che  mancò  poco,che  mnfujfe  creduto,  et  che  un* 
dellidoinonfuffe  fiorettato  d' hauer  detto  al  Conucn- 
tuale qualche  co  fa, che  doueua  tacere.  Io  non  ne  uoglio 
nominar  niuno,  ne  parlare  più  in  là  di  qfla  materia,  il 
preditto  CÒuentuale  mandaua  Jpefio  in  campo  del  Da 
ca  di  Borgogna^  lo  credo  bene  che  il  fuo  fine  era  per  ri- 


tirarlo  dàquella  paifta,  er  quando  le  fue genti  erano 
tornateymandaua  al  l{e  qualche  cofani  che  fi  pcnfaua 
compiacergli.  Et  anco  Cocca fione  perche  haueua  man- 
datoy&penfaua  con  queflo  modo  intertenerc  il  I{e.  Et 
ancoqualdieuolta  mandaua  à  fua  Mat fiacche  le  co fe 
del  preditto  Duca  di  Borgogna  andauano  beneyper  dar 
gli  qualche  timore,perche  haueua  tanta  la  paura,  che 
nonfe  li  andaffe  contra,che  ricercò  il  Duca  di  mandar 
gli  il  preditto  McJJer  lacobo  fuo  fratello>prima  che  fuf 
je  pre forche  l'era  intorno  à  T^w^er  ambo  il  Signor  di 
fiennest  &  altri  fuoi  parenti ,  che lui  poti fio mettere 
dentro  di  Sanqumtin  con  le  loro  genti,  fen^a  però  por- 
tare la  croce  di  Sant'Andrea.  Et  promettala  al  detto 
Duca  tenere  Sanquintin  per  ejJoy&  rcSlituirglilo  qual 
che  tempo  dipoi,  &  di  ciò  fare,  dargli  il  fuo  figittato* 
Sìuando  il  detto  Mcfter  Iacobojl  Signor  di  Ficnnes,et 
molti  altri  fuoi  parenti  fi  ritrouorno,due  uoltc^wia  le- 
ga y  ò  due prejfoaUa  uilla  di  Sanquintin  per  entrami 
dentro,fi  trouò  che  il  dubbio,& paura  gli  era  pa fiata, 
eJr  cofi  fi  pentiuayct  li  rimandaua  indietro.  Et  fece  tre 
uolte  cofi  tanto  baucua  la  uoglia  di  ilare  cofi  in  quefto 
modo  natando  tra  due  acqiieypenhe  tutti  li  temea  mi- 
rabilmente. Io  ho  faputo  qutfle  cofe  di  più  luoghi,  et  in 
jpecie per  bocca  di  lAefier  lacobo  diS.  Tauloyquale  co 
fi  lo  recitò  al  Re  quando  fu  menato  prigione,  &  non  ui 
tra  fe  non  io,  &  li  ualfe  molto  il  rifpondere  cofi  libera- 
mete  di  quelle  cofe  che  il  Re  li  adimandaua,  et  fua  Mae 
Slà  gli  adimandò  quante  genti  haueua  per  entraruiyri- 
fpofe  che  la  tcrip  uolta  haueua  tremila  buomini ,  J'M 
Tdaefii  li  adimàdò  ancone  fifufie  ritrouato  il  piufor-  jr 
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te  dentro  fe  Vhaueffe  tenuto  per  ti  Conuentuale.  Il  pre- 
dino M.  lacobo  di  £  Taulogli  ri(pofe>  che  li  primi  dot 
maggi  non  utnia  fe  non  per  confortare  fuo  fratello, ma 
la  tertp  uoltayueduto  ch'il  preditto  Conuentuale  haue 
ua  ingannato  ilfuo  patroneyet  lui  ancoraché  ueramen 
tefeft  fufìt  ritrouato  il  più  forte  detto  la  pia\\a,l'ha- 
rebbe  guardato  per  fuo  patrone*  fen^a  però  far  uiolen- 
tia  al  Conuetualeyne  à  co  fa,  che  fuffe  Stata  in  pregiudi 
ciò  fuOjfe  non  che  non  ne  farebbe  ufcito  per  fuo  coman- 
damento. Dipoi  et  poco  tempo  appreffojl  ne  liberò  di 
prigione  il  predino  M.lacobo  di  fan  Taulo, &gli  det 
te  genti  d'arme  con  un  bello  yet grande  (latoy  etfe  ne  fer 
uì  perfino  alla  mortelle  fue  ri  (poflc  ne  fumo  caufa. 
Dipoi  ch'io  ho  cominciato  à  parlare  di  TsfuT^io  fon  en- 
trato in  molte  materie  Xuna  fopra  H  altra, &  anco  le  in 
teruennero  in  quel  tempo ,  perche  la  prt ditta  offidione 
durò  un'anno  •  Due  cofe  Sìringeuano  mirabilmente  il 
Duca  di  Borgogna  di  leuarfi y  cioè  la  guerra ,  che  il  ne 
gli  faceua  in  Ticcardia ,  &  Vhauergli  abbruciato  tre 
beUiffime  piccole  uilleycon  un  quarto  del  contado  dt^Ar 
thys  y  &  di  Fonthieu.  La  feconda,  la  bella  y  &  grande 
armata,  che  faceua  il  Re  d' Inghilterra  à  fua  profecu- 
tioncy&requifitioney  er  uì  haueua  travagliato  tutta 
la  uita  fua  per  farlo  pafiare  di  quà  >  &  mai  ne  era  po- 
tuto uenire  à  capo  per  fina  queWhora .  i  l  predino  Kg 
d*  Inglrilterra*  con  tutti  i {ignori  del  fuo  Regno,  fi  con- 
tentar no  mal  mirabilmente  y  che  il  Duca  di  Borgogna 
Siefie  tantoy&  oltre  iprieghiyche  li  faceuanoygli  ufk- 
nano  di  minaccieyconfiderata  U  loro  gran  (pefayet  che 
ta  Ragion  paffaua.  il  predino  Duca  tenea  à  gran  glo- 
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ria  quella  grad' armata  d! \lemagna  fi  di  Trincipi,qua 
toTrelatiyet comunità  >quale era  la  maggiore*  che fìa 
fiata  di  memoria  d'buomo,  ne  anco  molto  innanzi)  & 
che  tutti  infieme  non  lo  fapeano  leuare  di  donde  lui  (la 
ua.Quefla  gloria  gli  coftaua  molto  cara  perche  chi  ha 
futile  della  guerra  yne  ha  rbonorc.Tuttauolta  quel  Le 
gato,delquale  ho  parlato  andaua  innanzi,  &  indietro 
da  un  campo  airaltro>&  finalmente  fece  la  pace  tra\lo 
Imperatore^  &  il  nuca  di  Borgogna ,  et  fu  mefio  quel 
luogo  di  TS(u%  nelle  mani  del  Legato  per  farne  cioche 
dalla  fede  apoHolica  ne  farebbe  ordinato  «  In  quanta 
estremità  fi  poteua  trouare  il prcditto  Ducaci  ueder- 
fi  cofì  sfor\atOipcr  la  guerra ,che gli  facea  il  ap- 
prefciato,e  minacciato  dal  re  <£ Inghilterra  fuo  amico* 
tt  dall'altro  canto  uedere  quel  luogo  di  Ts{u\in  termi- 
ni,  che  in  manco  di  quindeci  dì  lo  poteua  bauere  con  la 
corda  al  collo  per  fame  ,&  in  fatto  Ihaurebbe  hauuto 
in  dieci  giorni,  come  m'ha  contato  un  capitano  di  quel 
UyChe'eran  dentro^  quale  il  Impiglio  ti  fuo  feruitio ,  & 
cofi  per  quelle  ragioni  ti  Duca  di  Borgogna  fi  leuò  nel 
mille  quatrocento  fettantacinque* 

Come  il  I{e  d%  Inghilterra  pa fio  di  qua  con  grofiapof 
fan\a  per  foccorrere  il  Duca  di  Borgogna 

contrailRe* 

Ora  Si  fogna  parlare  del  I{e  d'Inghilterra, 
quale  tiraua  la  fua armata  uerfo  Doures ,  per 
paffare  il  mare  à  Cales  *  er  era  qutfta  armata 
la  maggiore >cbc  mai  piufujìe  fiata  con  %c  d'wgbilter 
tay&  tutte  di  gente  à  cauallo,& le  meglio  à  ordine,et 
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guerra  fauij,&  uditi. Et  lui  fece  tutto  il  contrario.  Et 
tra  l'altri  mali  fece  quafi  perder  loro  tutta  la  flagwne. 
Hauea  la  fui  armata  tanto  rotta  et  fracafiata,cbe  non 
gli  battaua  l'animo  di  moftrarla  innazi  di  loro  per  ba- 
tter perduto  intorno  à  2s(w*  quatromilia  buomini  di  fol 
dojra  liquah  ni  morfero  delle  migliori  genti ,  ebe  lui 
bauefìe.Et  co  fi  uedete  che  Dio  ne  difpofe  di  fare  a  ogni 
moiojcotra  la  ragione  di  cloche  il  fatto  fuo  riccrcaua> 
O"  anco  ciocbcluifapeua>&  intendala  meglio  di  wi«- 
rì altro  dieci  anni  innari.  Il  R£  Eduardo  tra  à  Doures, 
doue  il  Duca  di  Borgogna  per  il  fuo  pafiaggiogli  man 
dò  da  cinquecento  tra  nauilv\,&  barche  d'Holando,tT 
Zelando, che  fono  piane^ct  bafic  d'orlo,  et  molto  appro 
priate  per  portare  caualli,&  fi  chiamano  Sertes\e  non 
ostante  quel  gran  numero,  con  tutto  ewebe  il  %e  d'In* 
gbiltcrra  fapefie  far  fletterò  più  di  tre  fettimane  à  paf 
fare  di  Doures  à  Cala  donde  no  fono  fe  non  jette  leghe* 

Còme  il  I{e  d'Inghilterra  mandò  Intere  di  disfidanti 
ai  Re  che  portò  un'araldo,  &  della 
rijpoftacbeilRe 
gli  fece. 

HO  R  a  Guardate  dunque  con  quanta  difficultà 
un  I{e  d'Inghilterra  può  pafjarein  Francia 
quando  il  Re  noflro  patrone  haueffe  co  fi  ben  in 
tefo  le  cofe  del  mare  come  intendeua  queUe  della  terra* 
il  &e  Eduardo  non  farebbe  mai  paffato  (  almanco  per 
quella  Stagione)  ma  fua  Mae f là  non  la  intendeua ,  ne 
manco  quelli  aUiquali  daua  auttorità  da  attenderci  ♦ 
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il  preditto  Re  d'Inghilterra  intendeva  ancho  manco  il 
fatto  della  guerrra ,  che  (lette  tre  fettimane  à  pajjare, 
un  fol  nautlio  di  Dcu> pigliò  dou  ò  tre  dellifuoi  pafiag- 
gieri .  Trima  che  il  !{e  Eduardo  partile  di  Doures ,  & 
monta fft  in  marejnàdò  al  %e  un'Araldo  chiamato  Iar 
fiere ,  quale  era  nato  in  T^prmandia ,  che  portò  al  Re 
w;a  littera  di disfidan^cioè cartcllo)per parte delnp 
d'Inghilterra  in  bel  linguaggio^  bel  ftile,&  io  credo 
che  mai  inglefi  ut  hauesfi poflo  mano.Hjchiedcuail 
di  rendergli  il  reame  di  Franciayquale gli  appartener 
accioche  lui  poteffe  rimettere  la  ChiefaJLa  nobilita*  & 
il  popolo  nella  loro  antica  libertà \et  Uuarh  dalli  gran* 
d'incarichila  trauagli,nelliqHali  erano.  Et  in  cafo  che 
rifiutargli  proteflaua  delii  maliyqualli  ne  feguirtbbo 
no  in  quella  forma, &  modo>cbe  ti  ufan^a  di  fare  in  fi 
mile  cafo. Il  I{e  lefie  U  littera  foiose  poi  fi  ritirò  m  un* 
guardarobba  anco  foiose  fece  chiamare  qutlt \Araldo+ 
alquale  diffe,che  fapea  bene  che  il  %e  d'Inghilterra  non 
ueniua  niente  moffo  da  feyma  che  u'era  conflretto  fi  dai 
Duca  di  Borgogna, quanto  dal  comune  d'i  ngbilterra9 
&  che  poteuano  ben  uedere  che  già  era  pajiata  la  fla- 
gione^et  che  il  Duca  di  Borgogna  fe  ne  tornaua  di  nks* 
come  huomo  disfatto,  e  pouero  in  ogni  co  fa .  Et  che  in 
quanto  al  Conuentuale  fua  Maeflà  fapeua  bene  che  lui 
hauea  prefo  qualche  inteUigentia  con  il    t Inghilter- 
ra yptr che  haueua  Jpofata  la  fua  nipote yma  chetingan 
nerebbe,&  gli  contò  i  beni,  che  lui  haueua  da  fua  Mae 
ftà  >et  che  non  uoleua  uiuere  fe  non  con  quefle  diffìmula 
tioniy&  mtertentre  eia  fc uno y&  fare  il  fuo  profitto. Et 
dtfic  al  preditto  Eraldo  parecchie  altre  ragioni  per 
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ammonire  il  %e  d' Inghilterra  di  pigliare  appunt amen 
tofeco^et  donò  al  detto  araldo  trecento  feudi  in  contan 
ti  di  fu*  m*no>etgli  ne  promifie  mille  fe  C  accordo  fi  fa 
teua&  in  publicogli  fece  dare  una  belijfimapc^a  di 
ueluto  crime  fino  di  treta  alney  cioè  dieciotto  cane  in  cir 
ca .  Il  predino  araldo  rifpofe  che  tr  attaglierebbe  per 
queflo  accordo^et  che  credeua  che  il  fuo  patrone  ui  tra 
uaglierebbe  uolentieri,ma  che  non  ne  hi  fogna uà  parla 
re  per  fin  chel  [{e  d'Inghilterra  non  fuffe  di  qui  dal  ma 
re.Ma  quando  uifarebbe.che  fi  mandaffe  un  Eraldo  à 
dimandare  un  faluocondotto>per  poter  mandare  amba 
feiatori  uerfo  di  lui>et  che  fi  faceffe  capo  a  Monfignore 
d' Hauart,ouero à  Monfignor di Scamby, franco à ef- 
fo  per  aiutare  à  condurre  l'Araldo.  Vi  era  molta  gente 
nella  fala  mentre  che  il  f{eparlaua  col  preditto  *A  ral- 
do^qualiaf^ettauanoy&haueano  una  grandi  sfirna  no 
glia  d'intendere  cioche  il  Re  diceua^j  uederc  qual  uol 
to  farebbe  quando  uf cir  ebbe  fuor  a  di  quello  guardar  oh 
ha.  Quando  fua  Diaefìà  hebbe  finito  mi  chiamò ,  &  mi 
difìe  duo  intertenejjì  fempre  l'araldo  fin  tato  che  gli 
fuffe  fiata  data  compagnia  per  condurlo^acciocbe  mun 
parla jfe  feco,cr  che  gli  fuffe  congegnata  quella  pe^a 
di  ueluto  creme  fino  di  trenta  alne^et  co  fi  feci  io .  Et  il 
Bgfi  mifle  à  parlare  con  parecchi,*?  recitare  di  quella 
Inter  a  di  disfi  ianyt,&  ne  chiamò  fctte>  ò  otto  da  can- 
to >&  la  fece  leggere,  &  moHro  bene  la  cera  molto  fer 
ma  fen\a  moflrare  niun  timore  perche  l'era  molto  alle 
grò  di  cioche  haueua  àttouato  mi  preditto  Giraldo  . 
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Conte  il  Duca  di  Borgogna  dopò  che  fu  Iettato  di  dinan 
?j  à  Wu\  fe  n'andò  incontro  al  I{e  d\n- 
gbilterra  quale  fmontaua. 
àcales. 

SOpra  Queflopaffo  bijognaancboradireunmet 
to  di  Monfignor  il  Conuentuale,  tlquale  Sìaua  con 
gran  pcnfttri  di  quel  torto,  che  bauea  fatto  al  Dti 
ca  di  Borgogna  toccando  Sanquintin ,  cr  fi  teneua  gti 
come  disfidato  dal  I{e  perche  ijuoi  primi  [er  ultori  l'ha 
ueuano  abbandonatocene  Monfignor  di  Iauly,&  Mon 
fignor  di  Mouy,  quali  il  J^e  bauca  già  accettati  con  tuf 
to  che  Monfignor  di  Monyandaffè, &ueniffe anebora 
dal  [{ejlqualeapprcfciaua  molto  il  detto  Conuentualc 
di  uenire  uerfo  di  lui ,  er  gli  ojferiua  certe  ricempenje* 
che  lui  adimandaua,  per  il  cotado  di  Guyfc^come  altre 
volte  hautuapromtffo.  Il  Conuentualc  era  contento  di 
HCìiire,cou  quefio  che  il  Re  f aceff e  facr  amento  {opra  la 
croce  fan  Lupo  d'hngicrs  di  non  far  mal  ninno  aUa  fua 
perfona.ne  conftntirc  che  altri  ne  li  futffe,  &  allega- 
va che comealtre  uoltefua  Maeflà  l'bàneuafattoalfi 
gnor  de  Lefcut  lo  potrebbe  ben  anco  fare  a  lui  >  cioè  il 
detto  facr amento,  &  à  qucftogli  rifpofe  il  Hf  mai  piti 
farebbe  quel \acr amento  à  niuno  buomo,ma  ogn  altra 
cofa^che  il  predino  Conuentuale  gli  uolejfe  adimanda 
re  era  contento  di  fare .  Voi  potete  beri  intender  e  >  che 
il  %e  era  in  gran  trauaglio  di  fpirito ,  &  ancho  il  detto 
Conuentuale  perche  non  paffaua  un  (ol  giorno ,  per  un 
Jpatio  di  timpOy  che  qualche  uno  non  andafie  dall'una 
all'altro  per  unto  di  quel  Sacramento .  Et  chi  ben  u\ 
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penfafie>èpur'una  miferabil  uita  la  nottra,  di  pigliare 
tanta  faticai  travaglio  per  abbreuiarft  la  uita  dicen 
do ,  &  frinendo  tante  cole  qua  fi  tutte  oppofite  alti  lo- 
ro  peti  fieri .  Etfe  quefti  doi,  de  quali  io  parlo ,  erano 
in  gran  trauaglio,  il  f{e  d' Inghilterra^  il  Duca  di  Boy 
gogna  non  nhaueuano  manco  dal  canto  loro.  La  paf- 
futa del  Re  d'Inghilterra  à  Cales ,  cr  illeuarft  il  Duca, 
di  borgogna  dali'afiedio  di  Tyutfu  in  un  mede  fimo  te- 
po,ò  poco  manco.il  qual  Duca  à  gran  giornate fe  n'an- 
dò à  Cales  uerfo  il  Re  d'Inghilterra  conpuoca  compa- 
gnia^ mandò  quella  fua  armata  coft  maldi/pofta  co 
nte  baueteintefo.per  faccheggiare  ipaeftdi Barriys, 
&  di  L  orrena,  &  per  farli  uiuere ,  er  rifrefearft .  Et 
lo  fece  per  caufa  che  il  Duca  di  Lorrcna  gli  cominciò 
la  guerra.et  l'haueua  disfidato  e  fendo  intorno  à  7^u^ 
the  era  un  altro  grandisfimo  errore  con  quello  che  già 
baueua  fatto  con  gli  Ingle fi ,  quali  fi  attendeuano  al 
fmontarloro  di  trouarlo .almanco  con  doi  millaetcin 
quecento  huomini  d'arme à  ordine,  et  con  altro  gran 
numero  di  genti  fi  à  cauallo.quanto  à  piedi,  et  cofi  ba- 
ueua loropromefio  il  preditto  Duca  diBorgognay  per 
farli  uenire ,  et  che  tre  me  fi  innanzi  la  loro  fmontata 
baucrebbe  cominciatola  guerra  in  Francia  .accioche 
loro  ritrouafiero  il  Re  più  fìracco,  et  calcato ,  ma  Dio 
frouide  al  tutto  comehauete  intefo.  il  Re  d'i  nghilter- 
ra  partì  di  Cales  ,et  il  Duca  in  fua  compagnia,  e  paffor 
no  à  Bologna,  et  andorono  ì  V cromie  doue  il  Duca  taf 
ftttòipred'Jtiingltfiafiai  malepcrche  faceuaguar- 
iare  lepotteytt  non  ni  entrauano  fe  non  con  ptccol  nu- 
mero ,  et  aUoggiorono  nelle  campagne ,  et  lo potcuano 
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fare ,  perche  erano  ben  prouedutidi  ciò  che  bifognaua 
loro  per  quel  meSlicro* 

Come  il  Conutntiiale  mandò  littere  di  credenza  al  Re 
d'Inghilterra ,  &  ancho  ad  Duca  di 
Borgogna. 

DOPO  Che  loro  furono  cofi giunti  à  Teronne,  il 
ietto  Conuentuale  madò  al  Duca  di  Borgogna 
un  dtUi  fuoi  chiamato  Loys  di  Sanuille per  ifcu 
farfì  uerfo  di  lui  di  non  hauergli  dato  Sanquintm  dicen 
dofe  cofi  l'haueffe  fatto  non  l'hauerebbe  più  potuto  ftr 
uire  dentro  il  reame  di  Fracia,  perche  haurebbeà  ogni 
modo  perduto  il  fuo  credito ,  C7  la  comunicatone  delle 
genti, ma  che  alihora  che  uedeua  il  ne  d'Inghilterra  co 
fi  appreffo^  farebbe  quanto  il  preditto  Duca  di  Borgo- 
gna uorrebbe>&  per  tfierne  più  certificatocene  alnu 
ca  una  littera  di  credenza  diretta  al  %e  £  Inghilterra, 
e  metteua  il  Conuentuale  la  credenza  fopra  il  detto  Du 
cadi  Borgogna.  Et  oltre^j  dauantagio  mandò  il  fuo  fi 
giliato  al  predetto  duca^per  ilquale gliprometteua  fer 
uirlot&  (occorrerlo^  tutti  li  fuoi  amict>&  coUigati, 
fi  il  Re  d'ingbilteYratquantoaltri&erlo  tutti,  &  con- 
tra  tutti  queUt,chepotrebbo»o  uiuereyet  morire  >  fernet 
eccettuar  niuno.  il  dttto  Duca  di  Borgogna  dette  la  Ut 
tera  al  I\e  d1 'Inghilterra yet  gli  diffe  la  fua  cred£\a>  qua 
le  fece  un  poco  più  graffa  >che  la  non  era,percbe  l'affi- 
curaua,cbc  il  detto  Conuentuale  lo  metterebbe  dentro 
di  sanquintinyet  dentro  tutti  li  fuoi  altri  luoghi.il  prc 
ditto  He  lo  crtittte  ajiai  prtfto>  perche  haueua  per  rno 
gliela  nipote  del  Conuauualc7a  anco  gli  pareua ,  che 
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fera  in  tanto  timore  del  *e3che  non  ardirebbe  manca* 
reà  ciocbe  prometteua  al  Duca  di  Borgogna  3età  lui. 
Et fimilmente  il  credeua  il  Duca  di  Borgogna .  Ma  li 
peri fieri  del  ditto  Conuentuale,  neancbola  paura ,  che 
lfbaueua  del  *e,non  lo  conduceuano  anco  per  fin  là, ma 
glipareua  che  ufarebbe  anchora  delle fue  fimulationiy 
com'era  fuo  coftume^per  contentarli \et  che  metterebbe 
loro  innanij  tante  ragioni  euidenti^cbe  haurebbono  an 
chora  pacien\a  fen\a  cofiringerlo  di  dichiararli.  1/  Re 
Eduardo, et  le  fue  genti  non  haueuano  molto  praticato 
i  fatti  di  queftortametft  andauanocofi  piuaUagrof* 
fa,per  ilche  non  poterno  co  fi  prcflo  intendere  le  difimu 
lationiydeUequali  fi  ufa  di  quà  ,&  altroue,perche  natu 
talmente  gl' inglefuquali  non  fono  mai  ufcitid'mghil 
terra,  fon  molto  colerici^  co  fi  fono  tutte  quelle  natio- 
pi  di  paefi  freddi.  La  nofira>come  uoi  uedete,  è  funata 
tra  Imo  &  l'altro ,  &  anco  circondata  cioè  dall'ita- 
lianità Spagna^  catalogna  dal  canto  di  Leuanteg 
er  d'Inghilterra  Fiandra.  Et  Holando  uerfo  Tonente, 
&  anco  ci  uiene  giungere  V^Alemagna  dalla  banda  del 
contado  di  Campagna^  cofi  noi  tenemo  della  regione 
caldai  anco  della  fredda>et  cofi  hauemo genti  di  due 
comple{fioni>ma  il  mio  parere  è>  che  nnn  fia  regione  in 
tutto l  mondo  meglio  fiatata, che  quella  di  Francia .  il 
ne  d'Inghilterra  .quale  haueua  in  gran  piacere^  alle 
greqp  quettanouclla  diMonfignorcil  conuentuale 
(quantunque  ne  poteffe  benbautre  qualche  ferimen- 
to ,  ma  non  cofi  ampio )  fi partì  di  Teronne,&  il  Duca 
di  Borgogna  in  fua  compagnia^  quale  haueua  niune ,  6 
foche  genti ,  perche  tutte  erano  andate  in  Barroys ,  & 
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Lorena  coni  io  ubo  detto,  etcofi  (i  accoftorono  à  Sdn 
quintili  %&aniò  un*  gran  frottad'inglefì  a  correre 
auath  quali  comio  [enti  dire pocìn giorni  dipoiyftpen 
fauano  c\x  fi  douefsero  fonare  le  campane  alla  lor  uenu 
ta,  et  portarli  la  croce,  et  l'acqua  [anta  incontro  •  Et 
tome  loro  saccoflorno  preffoalU  terrai 'artiglitriaco 
tninciò a  tirare>et  ufeirono delle  fcaramuccieà piede* 
et  a  cauaUo^et  ui  furno  morti  doi>ò  tre  inglefi,  et  qual 
€be  altri  prefi .  Hebbero  un  malis fimo  giorno  di  piog- 
gia >et  cofije  ne  tornorno  nel  loro  campo  in  quel  modo, 
mali/fimo  contenti  murmurando  contra  ti  Conuentua- 
lejo  cbiamauano  traditore,  il  giorno  feguente  la  mat- 
tina il  Duca  di  Borgogna  uolfc  pigliare  licentia  dal 
d'Inghilterra ,  cìk  era  pur  cofa  molto  Hrana ,  attefo 
che  lui  l'haueud  fatto  còft  pafiare^et  diceua  loro  di  ho* 
lere  andare  alla  fu*  armata,  et  che  farebbe  di  molte  co 
fe  infauor  loro.Vi  nglefi,  quali  fono  fofpettofi ,  et  che 
frano  di  qua  h nomini  nuota  >  et  sbigottiti  non  fi  pote- 
vano contentare  della  fua  andatale  manco  creder  che 
(haueffe gente  incampagna.  Et  manco potea  il  Du  , 
ca  di  Borgogna  accodare  co  loro  la  cofa  del  Con  . 
uentuale  con  tutto  c\k  dicefie  loro  che  quanto 
rhaueua  fattola  tutto  à  buon  fine,et  l'in 
uerno,cbe  fi  accofìaua  li  sbigottiua 
anchora  più ,  di  modo  che  il 
cuore  loro  fi  uoltò  più 
alla  pace,  che  al- 
la guer- 
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rwìnliurtii 'lini  iTi   r        <V»^V«*iii. W •i\W«à^.*\ 

Come  il  ^e  fece  ueflire  un  femplice  fameglio  con  la  cot 
(a  et arme  in  modo  <£ \Araldo  con  il  fmaho  delle 
arme  difua  Tdaeflà^et  lo  mandò  à  parlare 
al  Re  d'i  ngbilterra  nel  fuo  campo> 
doue  rbebbe  buomsfi- 

marifcofla.  [ 

SOpra  Quefle  proprie  parole ,  et  proprio  allhota 
chel  Duca  di  Borgogna  ft  nottua  partire,  fuprefo 
dagi'lngleft  un  famiglio  et  un  gentiluomo  dell* 
taf  a  del  %e  chiamato  la  cobo  de  Graffe  >e  (ubito  fu  con- 
dotto al  I\e  d'Inghilterra  &  al  Duca  di  Borgogna^qua 
ii  erano  infieme  >  et  poi  fu  mefio  in  una  tenda .  Et  dopò 
bauerlo  ben 'efaminato  il  predetto  duca  di  Borgogna  pi 
gliò  licentia  dal  l{e  £ Inghilterra^  fe  riandò  in  Bra- 
bantyper  andare  à  Mou\on>doue  lui  baueua  parte  del- 
le fue  genti,  il  Re  d'Inghilterra  commandò  che  fi  licen 
tiafie  quel  famiglio  prefo ,  per  effere  flato  il  lor  primo 
prigione  .  Et  al  partir  fuo  Trlonfìgnore  de  Hauart,  & 
Monftgnor  T>eflimlay^gU  ionorno  un  nobile  d'oro  , 
gli  differo  >r  accomandateci  alla  buona  gratta  del  ne  uo 
ììro  patrone  fe  uoigli  potrete  parlare.il  preditto  fami 
glio  fe  ne  uenne  con  dtligetia  à  trouare  il  Re  quale  era 
à  Copiengne^ct  Henne  per  dirgli  quelle  parole,  lire  en- 
trò in  gran  fofpetto  di  lui  dubitando  che  non  fuffe  una 
ftixypercbe  Gilberto  de  graffe  fratello  del  patrone  di  ql 
famiglio ,  era  allhora  in  Bertagna  molto  ben  trattato 
dal  Duca. Il  detto  uarltttofu  [errato<>&  molto  tiretto, 
tnente  guardato  quella  notte  fio  dimeno  molte  geti  par 
lorno  fcco>  dico  mandamento  del  Re  però  >  er  pareua> 


fecondo  riferiuano>cbeparlafie  molto Jicuramente,  CT 
che  il  %t  lo  doueua  a  [colture,  lidi  feguente  à  buon  bo- 
ra il  I{e  parlò  feco>&dopòhauerlo  intefoglifece  leu* 
re  i  ferrigna  pur  njiò  guardato,  er  coli  il  Re  andò  per 
tnetterfi  à  Muoia  con  di  molte  imaginationi  [opra  il  do 
uer  mandare  uerfo  que^l'Inglefì  ,ònòy&  prima  che 
metter ft  à  tauolatme  ne  difie  qualche  parola.  Il  noflro 
jie  ( come  uoiMonfìgnor  di  Vienna  japete  )  parlaua 
molto  domeflicamente,&  fpefio  con  quelli,  che  gl'era- 
rio più  appreffbyComio  tra  aUbora,&  delti  altri  dipoi* 
et  gli  piaceua  parlar  nell 'orecchia.  Gli  uennero  in  me- 
moria quelle  parole ,  che  quello  Eraldo  d'  i  nghilterra 
gli  hauea  detto,che  fumo , che  non  manca ffe  per  niente 
di  mandare  al  re  d'  i  nghilterra  fubito  che  farebbe  paf 
fato  il  mare,  e  chefifaceffe  capoalli  preditti  (ignori  de 
&auarta,& DeHimlay.  i  ncontinente  che  fua  Maeflà 
fu  à  tauola ,  &  cofi  un  puoco  imaginando,come  fapete 
che  faceua  >  che  era  cofa  molto  flrana  à  quelli  che  non 
lo  conofccuano^t  fen\a  altra  notitia,l'haurebbonogiu 
dkdto  poco  fauioy(  ma  le  opre  fanno  ben  fede  del  cotra 
fio )  fua  MaeHà  mi  difìe  nell'orecchia  ch'io  mi  ìeuaffi, 
CT  ch'io  andafii  à  mangiare  nella  mia  camera,&  ch'io 
mandasfi  à  domandare  un  famiglio  di  Monjìgnor  Dei 
Halles  figliuolo  di  Mericon  della  Rocella,et  ch'io  par* 
lajfi  fecoper  fapere  fegli  ballerebbe  l'animo  di  andare 
nel  campo  del  Re  d'ingbilterra,uefìito  d\raldo.io  fe- 
t  ci  incontinente  ciò  che  m'bautua  comandato, et  reHai 
molto  marauigliato  qua  do  io  uidi  il  preditto  famiglio, 
perche  non  mi  pareua  di  foggiarne  di  taglia  prepitia  à 
Una  tal'opra%nQndimeno  hauem  buon  fenfo>come  dipoi 


ho  conofciuto,&  la  parola  dolce,&  amoreuole .  1  /  Re 
non  gli  baueua  mai  parlato  più  ima  uolta.  i  /  pouero 
famiglio  reftò  anco  lui  molto  sbigottito  quando  mi  feti 
ti  parlare,et  (t  butò  in  ginoccbione  innanzi  à  mc3come 
fucilo, che  già  fipenfaua  effer  morto .  toCafficurai  il 
meglio  duo  potetti,  &gli  promijì  un  officio  di  tlletto 
in  l'ifola  di  Re,&  anco  de  danari,&  per  piuafiuurar 
loto  gli  di  (ti  checiòueniuadagringlcfùzr  lo  feci  ma, 
giare  meco,&erauamo  noi  dot  foli  con  un  famigho,et 
co  fi  a  poco  à  poco  io  lo  metteuo  in  quello  che  lui  baue- 
ua da  fare  .xoui  fletti  poco ,  che  il  Re  mi  mandò  à  di- 
mandare,&  io  gli  recitai  dt  quel  nofìro  huomo  9  er  gli 
ne  nominai  anco  de  gli  altri  à  proposto  fecondo  il  mio 
intelletto  ,ma  fua  Maettà  non  ne  uolfe  niurialtro,&  fe 
ne  uenne  lei  ttefla  à  parlare  con  colui \  er  con  una  fola 
parola  l'afiicurò  molto piuycb'io  non  baueuo  fatto  con 
cento .  Tfon  entrò  in  quella  camera  con  fua  Tttaeftà  fe 
non  Monftgnordi  Villiers,allbora  gra  fcudtero.et  adef 
fo  bagli  di  Caen,&  quando  parfeal  Re  che  quel  nofìro 
huomo  fufieinbuon  propoftto ,  fualttatfià  mandò  il 
gran  fcudiereà  pigliare  una  bandiera  di  trombetta  per 
farli  una  cotta  d'arme ,  perche  fua  TAaeftà  non  era  cu* 
rio  fa,  ne  troppo  accompagnata  di  ^Araldi  ne  trombet 
tucome  fono  di  molti  Trincipi.Et  cofi  il  grande  fcudic- 
ro,  con  uno  delti  miei,  fecero  quella  cotta  dt  arme  il  me 
glioche  pottero,etil  pre ditto  gran  fcudieroandò  à  tot 
re  un  f malto  delle  arme  del  Reda  un  piccolo  Giraldo, 
quale  fìaua  di  Monfìgnore  V^irmiraglio,  chiamato 
Tieno  camino, &  fu  attaccata  al  nofìro  huomo,  &gli 
fumo  portati  fermamente  iJuoifiiuali,& menato  il 
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fuo  cauallo ,  &  meffo  fopra  fen\a  che  niuno  ne fapefiè 
niente, et  gli  fu  me/fa  una  bolgetta  alV  arcione  della  fel 
la  per  metere  la  fua  cotta  d'arme  dcntro>&  benisfimo 
inftrutto  di  quanto  lui  baueua  da  dire  fe  riandò  dritto 
nel  campo  de  grivglefì*  ^trriuato  che  fu  il  noftro  huo 
tno  in  qualche  campo  (  con  la  fua  cotta  d'arme  adoffo 
però )fufubito  ritenuto ,  &  condotto  innam^alia  ten- 
da del  re  d'Inghilterra.  Gli  fu  adimandato  che  cofa  ut 
niua  à  farc,diffe  che  ucniua  per  parte  del  f{e  per  parla 
re  co'l  %e  dì Inghilterra,  e  che  l'hauea  comijfione  di  far 
ricapito  alli preditti  Signori  de Hauart,et  di  Strinlay* 
Tu  menato  in  una  tenda  per  difiaare>et  gli  fu  fatta  bo- 
nisftma  cera  Al  t\e  d' Inghilterra  dtftnaua^quanio  quel 
noflro  jLraldoarriuò,&  leuato  che  fu  di  tauola,colui 
gli  fu  menato  dinanzi,  er  l'inttfe ,  la  fua  Credenyp  era 
fondata  fopra  il  deftderw>cbe  il  l{e  baueua  di  molto  tt 
pOydi  effere  buona amicitia  con  lui,cr  cbtli  dui  I{eami 
foteffero  uiucre  in  pace^et  che  dipoi  che  l'era  I{e  di  Frìt 
eia  mai  baueua  fatto  imprefa  contra  il  J{e  nel  regno  de 
Inghilterra  jfeufandofi  dell' iiauere  per  il pajjato  ricet 
tato  A  Conte  di  yaruic<>&  diceua  che  ciò  era  flato  fofo 
contra  il  Duca  di  Borgogna^  non  contra  di  lui.  Et  art 
€0  gli  faceua  rimofìrare  che  il  Duca  di  Borgogna  non 
l*  baueua  chiamato  fe  non  per  poter  meglio  accordare, 
&  fare  appuntamento  con  fua  Trtacfìà  con  l'occafionc 
detta  fua  uenuta^et  fe  qualche  altri  ni  teneano  le  manti 
ciò  non  erafe  non  ptr  migliorare  le  loro  offefe>&  atteri 
dere  alli  loro  fini  particolari ,  et  che  del  fatto  del  l{e  da 
Inghilterra  fe  ne  curauano  pocoycome  ne  andaffe  nel  re 
fio  pur  che  facefiero  i  fatti  loro,  incora  gli  faceua  ri* 


inoflràre>cbe  t'invernata  s'accoflaua^et  che  fua  Trtae- 
Mà  fapvna  benebbe  il  predino  I{e  d'Inghilterra  hauect 
fatto  una  gran  fpefa  ,  &  che  ut  erano  di  molte  genti  in 
Inghilterra ,ft  labili  quanto  mercanti ,  quali  diftdera- 
mno  la  guerra  nelle  bar.ée  di  quà^e  che  quando  intente 
nijfi  che  il  %e  dt  i  nghilterra  fi  uolejfc  metter  nel  fuo  do 
vere  per  intendere  à  qualche  trattato,  che  ance  il  %e  ui 
fi  metterebbe  tantoimanq  del  canto  fuorché  il  J{e  d'In 
gbilterra>  et  il  fuo  reame  (t  ne  dourebbono  contentare. 
Sì  à  fine  che  fua  naefìà  fufft  meglio  informata  di  que 
fix  cofkyfi  uottua  dar  faluoconiotte  per  il  numero  di  ce 
to  ianalUi  che  il  Re  martdarebbeambafeiatori  uerfo  di 
lui  moltobene informati  della  fua  uolontà.  Onere  feti 
ì$e (C Inghilterra  uoleua più  preflo  che qmflo  fuffe in 
qualche  niUaggio  à  meift*  uia  tra  le  due  armate,  e  che 
te  lorogm  m  ]i  trouafiero  da  un  canto,et  daW  altro  che 
il  R<e  ne  farebbe  molto  contento,  &  mandarebbe  fatuo- 
codiato  dal  canto  fuo.  il  re  d'i  ngbilterra^con  parte  de 
li  fuoi  Trinapi  trouorno  quelle  uie  boniffime,  e  fu  dato 
mfaluocondutto-al  noflrohuomo  come  lui  aiimandct- 
u*y& gli  fumo  dati  quatro  nobili  d'oro*,  &  uenne  fece 
un'araldo  Ingleftper  bauereil  faluocondutto  del  I{e 
fimite  à  quello,  che  loro  haueueno  dato.  Et  il  dì  feguen 
le  puffo  ad  ^imyesin  unuillaggio ,  l'ambaf datori  fi 
trouorno  infieme.  Viira  per  la  parte  del  %e ,  il  baftar- 
do  di  Borbon  ArmiragliOjMonJignor  di  fan  Tietro , 
il  Vefcouo  d'Eureux  chiamato  Hebert.ilKe  d'Inghil- 
terra ut  mandò  TAoftgnorde  Hauart^un  chiamato  Cba, 
langier,er  un  dottore  chiamato  Tsiofton  hoggidì  Can- 
celliere d'Inghilterra,  &  arciuejcouo  di  Cantorbery. 
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10  credo  che  potrebbe  parere  à  molti  che  il  re  fi  humi* 
liaffe  pur  troppo ,  ma  fecondo  le  mie  parole  precedenti 

11  fauij  potranno  ben  giudicare  che  quefto  reame  era  in 
gran  pericolo  fe  Dio  non  ui  haueffe  pofio  la  mano,  qua 
le  difpofe  il  fenfo  del  nofiro  re  ad  eleggere  cofi  fauio  par 
titoyet  turbò  molto  quello  del  Duca  di  B  or  gogna  ^qua- 
le fece  tati  mori  come  mi  hauete  ueduto  in  quefta  m<t 
teriache  tante  uolte  hauete  deaerato.  TSfpi  haucuamo 
allhora  di  molte  cofe  fegrete  tra  noi,donde  fufiero  inter 
uenuti  di  molti  mali  in  quello  reamcj  molto  preflo,ft 
queflo  appuntamento  nyi  fi  fuffe  cofi  trouato  in  quel- 
lo inflante,fi  dal  canto  di  Bertagna ,  quanto  d'altrove, 
et  io  credo  uerifiimamente,  fecondo  le  cofe  ch'io  ho  ue- 
duto nel  tempOiChe  Dio  haueua  quefto  reame  in  racco* 
ma  idatione (pedale. 

Come  la  pace  fu  trattata  tra  il  re  d'i  nghilterra  mediS 
te  grofia  soma  di  danari  chel  re promife  à  gl'Inglefi. 

LI  l^oflri ambaf datori  fi  trouorno  infieme  co- 
meuoi  hauete  intefo  il  giorno  doppo  la  tornata 
del  nofiro  Giraldo ,  perche  erauamo  molto  ap- 
preso l'un  l'altro  come  di  quattro  leghe ,  et  anco  man- 
co.ilnoftro  araldo  fece  buona  cera,  et  hebbequel  fuo 
officio  nell'I  fola  di  re  doue  lui  era  nato,  et  hebbe  ancho 
i  danari ,  molte uie  fumo  propofle  tra  li  nofìri  amba- 
filatori  £  Ingle fi  adimandorno  com'è  loro  ujanytja  co 
rona  di  Francia, ò  almanco  TS^prmaniia^e  Guiene. Be- 
ri ajfaltato>e  ben  difefo,quclla  bella  prima  giornata  Je 
cofe  fumo  molto  acco  fiate ',  perche  l'unay  et  l'altra  par 
te  nhaueuano  gran  uoglia  ,li  noftri  tornorono  da  nohe 


gli  altri  tornorno  nel  lor  campo,  il  [{e  tntefe  le  loro  adi 
mande,&  ultime  concluftoni^chc  erano  fettantadoimi 
la  feudi  in  contanti  prima  che  panirfì,il  tnaritaggio 
del  B>e,  ebeeboggidì  con  la  figliola  primogenita  del  Re 
fduardo  boggidi  Regina  d*  lngbtlcerra,&  il  Ducato  di 
Cuienna  per  gouertt urla ,  ouero  cinquanta  mila  feudi 
ogrì anno  portati  nel  caflello  di  Londre  per  fino  ìnout 
<wnu& finito  quel  termine ,  il  predato  Re  cbeèboggi 
con  la  moglie  douefiero godtrt  pacificamente  la  entr4 
tu  di  Gnienna,& co  fi  il  Re  noHro  doueua  refìar  quieto 
uerjo  quel  d'Inghilterra  di  quel  pagamento.  Vareccbi 
altri  piccoli  articoli  ui  erano  toccando  i  fatti  dt  Mer- 
cantiydi  ch'io  non  fo  mcnttone.  Qut  fìa  pace  doueua  du 
rarenoue  anni  tra  i  dei  Reami, et  m  erano  compre ft  tut 
ti  li  colligati  dtU'unoy&  dell'altro  canto,  &  nominata 
mcnte,defla  parte  del  Re  d'Inghilterra,  li  Duchi  di  Bot 
gogna y  &  di  Bertagna  fe  loro  ui  uoh fiero  effer  compre 
fi.Offeriua  il  He  d'Inghilterra  cofa  che  era  molto  flra- 
narice  di  nominare  alcuni  perfonaggi ,  che  lui  diceud 
effer  traditori  al  Re,  &  alla  fua  corona yet  che  li  mofìre 
rebbe  in  (crittull  Re  hebbe  molta  allegrerà  di  quan- 
to le  fue genti  gli  riferirno ,  fua  Maei  ti  fece  configlio 
fopra  queHe  materiey& io  ui  ero  prefenteéMcuni  far 
no  di  parere  che  ciò  era  un  inganno,^  una  difimulatio 
ne  da  parte  degl'Inglefi.^l  Re  pareua  il  contrarioyeC 
allegò  la  difpofitione  del  tempo  con  la  fiatone ,  &  che 
non  baueuam  un  folo  luogo  chefufìe  il  loro,  &  anco  li 
mali  tratti,cbe  il  Duca  di  Borgogna  baueua  lùr  fatto, 
quale  già  fi  era  partito  da  loro,  et  che  fi  teneua  qua  fi  (i 
curo  eoe  il  Conuentuale  non  darebbe  loro  ninna  terra , 
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ne  puvtftt*  peYcheà  cgribora  fka  Mattia  mandaua  à<t 
lui  per  indolcirlo,  &  anco  per  intertenerloy  &  cuuiare 
che  non  faief[t  male.Etanco  il  B$  baueua  notitia  della 
per  fona  del  ne  d'Inghilterra,  quale  amaua  i  fuoi  piace 
riy  alqualc  panna  ancho  che  parlale  più  fauiamcnte  » 
c he  man  della  compagna  ,  cr  che  intendcua  meglio  le 
materie  di  che  fi  parlati* ,  &  co  fi fua  Trtaeflà  conclujc 
che  con grandijfima  diligenza  fi  cerca jftro  quelli  dana 
ri ,  &  fece  aui fare  il  modo  di  trouarli .  Et  che  btfogna- 
ua  ebeogniuno  impreca /te,  qualche  cofa  del  fito per 
aiutare à  fornire  quella  fomma  fubito ^concludendo  an 
ebora  il  Re^cbe  non  ui  era  cofa  al  mondo  the  non  facef 
ft  pcrgittareil  Re  d'Inghilterra  fuor  di  quefio  Regno* 
ma  che  per  niente  non  confeitirebbe  che  loro  ui  bauef- 
fero  nrre-i  &  prima  metterebbe  ogni  cofa  in  arifehio  » 
opericelo.  Ttfonp.gnor  il  Ccnuentuale  comincio  adac 
torgerfì  di  quelli  fuoi  mercati,  &  baucua  paura  d ba- 
vere l'ffejh  affatto, & ftmpre  teneua  quella  mtrcantia9 
quale  fu  perefftre  conclufa  à  Bonicns  contra  di  lui. Et 
perqutfta  caufa  mandaua  ancho  lui  molto  jpefio  uerfo 
il  Re^et  w  quell'hora  di  che  io  par  bienne  da  fua  Tiìae 
Sia  un  gentiluomo  chiamato  Loys  de  Cremile  fornito 
re  del  Conuètuale  con  un  Juo  Secretano  chiamato  Mae 
firo  Giouanni  Kicchier>  quali ambidoi  fono  anchora  ui 
ui>& dijlcro  la  loro  credenza  à  Tylonfignor  del  Bocha- 
g\e^& à  me  prima  che  al  Ke>perche  àfua  Maeflà  pici 
ceua  coft  .  il  Signor  di  Contay,feiuitore  del  Duca  di 
Borgogna,  quale  poco  innanzi  era  fiato  preffo  ai  *Ar- 
ras  come  bauete  mtefo ,  andaua  &  tornaua  dal Bg ,  al 
Duca  di  Borgogna  lopra  la  ftdelua,&  luaTdaeflà 


/>  E  i  r'j(rxG£7iT0<X.  H4 
$li  pwmifie  de  datatila  {uà  taglia(con  grandtffimM 
fommx  li  dan  m ) patena  trattare  la  p i u\  Citerà  oer 
forte  armato  dal  Kg  quel  dì  che  quelli  dot  fornitori  dei 
Conuentuale  erano  arriuati.  il  Re  fece  .zittite  il  pre- 
dino Signor  di  Contay  dentro  una  bojfvla  di  legname , 
cbt  era  nella  camera,  cr  fletti  lì  nafcofo>  &  io  con  lui* 
accio  che  Cintendcfìe,  er  pottfie  riferire  al  fuo  patro- 
nele  parolt,delle  quali  ufauano  il  predato  Conuentua 
h,  &  i  (noi.  Et  co  fi  fua  Maeflà  fi  utnne  à  fedtre  fepra 
un  fcabelloà  canto  quella  bofiola, accio  cbt  noipotejfi- 
mo  meglio  intendere  le  parole,  che  diceua  Loys  de  Cre 
uUlc&il  fuo  compagno,  quali  cominciorno  allbora  di 
tendo  che  il  lor  patrone  li  bauea  mandati  dal  Duca  di 
Borgogna,alquale  haueuan  fatto  di  molte  rimofiran  - 
7f  per  rimouerlo  dalTamicitia  degl'ìngleft<>w  ebe  Cbct 
usuano  ritrouato  in  tanta  collera  contra  il  f{e  d'Inghil 
terra  ,cbe  poco  era  mancato  ebe  non  l'baue fiero  guada 
gnato,nonfolo  à  lajfarli^ma  anebo  aiutare  à  fualiggi* 
te  ritornandole  •  Et  dicendo  anebo  qucSle  parole  il 
predino  Loys  de  Cremile, penfando  compiacere  al  F{e  * 
cominciò  à  contra  fare  il  Duca  di  Borgogna  ,cr  dar  dei 
piede  in  terra ,  &  giurare  San  Giorgio ,  &  che  il  Du 
ea  cbiamaua  il    d* Inghilterra  Lufco  bianco  figliolo 
iurìsArcieto  che  portaua  il  juo  nome ,  con  tutti  i  di- 
legiamenti  che  d'un'huomo  farebbe  poffwile  di  dire  m 
questo  mondo .  il  Re  rideua  forte ,  er  diccua  à  colui 
cbeparlaffe  più  forte, perche  cominciaua  diuentare 
un  poco  fordo ,  er  che  lo  duejfe  un  altra  uolta.  QutU* 
altro  non  s'iùfingeua  ,  &  ncominciaua  anchora  di 
buon  cuore .    Monfignor  di  Contay  che  era  meco  in 
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queHa  boffola,era  il  più  Stupefatto  huomo  del  mondo,  * 
&  per  coja  che  gihauefie potuta  e/fere  detta,  mai  h<t 
urebbe  creduto  quelle  parole  che  fentiua.  La  conclufìo 
ne  di  quelli  del  Couentuale  era  che  configliauano  al  Bf 
per  ouuUre  à  quelli  gran  pericoli,che  ueiea  preparare 
contra  di  lui,  che pigliaffe  una  tregua,  &che  baflaux 
X  animo  al  Conuentuale  diguidarla.Et  che  per  conten- 
tare gC  Lngltft  fi  dtfie  loro  una  piccola  uilla ,  ò  che  per 
alloggiarli  l'invernata ,  &  che  non  potrebbono  ejjerc 
tanto  trisle,che  loro  non  fe  ne  content  afferò.  Et  parca* 
ftnTf  nominar  niente,che  lui  uoleffe  dire  Heu,(tSanua 
lery,  &gli  pareua  per  quefla  uia  che  li  inglefi  conten- 
tarebbono  del  negare  che  haueua  fatto  loro  delle  fue 
piagli  Re  (alqual  baflaua  Vhauer  co  fi giocato  ilfuo 
personaggio,  &  fatto  intendere  al  preditto  di  Contay 
le  parole, che  ufaua,  etfaceua  ufare  queflo  Conucntua 
le)non  fece  loro  altra  riff>o/ìa,ma  foto  diffe.  lo  mande- 
rò dal  mio  fratello,  cr  gli  farò  fapere  delie  mie  nuoue  • 
Et  cùfi  ditte  loro  licen^uno  di  quelli  fece  facramento 
in  mano  del  He ,  che  fe  fapeffe  niente  che  tocca fie  fu* 
MaeSlà, di  riuelarlo,  MKe  fu  molto graue il difimuU 
re  quelle  parole  dout  lo  configliauano  di  dar  terre  à  li 
Inglefi ,  ma  dubitando  chel  Conuentuale  non  facefie 
peggio,  non  uolfe  rifondere  in  modo,  che  lui  fi  fufjeac 
corto,  che  (uà  Maefià  thauefie  prefo  à  male,  cr  man- 
dò ucrfo  di  luiyLa  uia  era  corta,  &  un  huomo  ftaua  po 
co  ad  andare,  &  tornare.  Quando  quegl' altri  fe  fumo 
andatici  ftgnor  di  Contay,  &  io  ufeimmo  di  quel  bofio 
lo.  il  f{e  rideua  facendo  molto  buona  cera ,  ma  il  detto 
Contay  era  huomo  fen\a  partenza  d' bautte  ìntefo  fimi 
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li  genti  dileggiar  coft  il  fuo  patrone*  uedutianco  i  trat- 
tati che  il  preditto  Conuentuale  menaua  feco%&  tarda 
Magli  molto  di  non  e  [fere  già  à  cauallo  per  andare  à  di- 
te il  tutto  al  Duca  di  Borgogna  fuo  patrone.  Et  in  quel 
Vhora  fu  eredito  il  preditto  Contay^et  l'inttnttone  fua 
ferina  di  fua  mano%& portò  una  lettera  credentiale  di 
mano  del  Re,&  co  fi  fi  partì. 

Come  il  Re ,  cr  il  Re  d'Inghilterra ,  per  concludere  la 
pace  tra  loro>  dehberorno  di  parlare  infic- 
ine ,  &  co  fi  fecero  nel  luogo 
di  Ticquegny. 

5  Fella  noftra  materia  d'Inghilterra  era  già  a&- 
/  j  cordata  come  hauete  intefo,  &  quefli  mena  ti 
V_-4^/i  maneggiauano  in  un  mede  fimo  tempojt  tut 
ti  in  un  tratto.Quelliychc  per  parte  del  %e  seran  troua 
to  congt  Inglefìybzueuan  fatto  la  loro  relatione,  come 
(hauete  inte\o%  er  cofi quelli  del  He  d'Ingbtlterra>tor- 
nati  uerfo  di  lui.DaU'un  cantoy& daW  altro  per  quelli 
che  animano  à  torno  fu  accordato,  er  deliberatole  i 
dot  f{e  fi  ucderebbonotdr  che  dipoi  che  fi  farebbon  uedu 
t^e t  giurato  i  trattati  già  concertatiyche  il  He  d'Ingliil 
terra  dopo  hauer  riceuuto  i  fettantadoimila  fcudiylaffe 
rebbe  per  oflaggi  TAonfignor  di  Hauart  con  il  fuo  gran 
fcudiero  meffer  Ciò  Seue ,  per  fin  che  fuffe  pa fiati  di  la 
dal  mare*  Dipoi  fumo  promefii  fedecimila  feudi  dipen 
fione  alli  firuttori  più  fauonti  del  I{?  d'Inghilterra  >  à 
Tftonfignor  d'^fìinghesdoirnila  feudi  >à  Monfignor 
dHmart,  al  gran  feudiere ,  chalangiery  Monfignor  de 
Tttalgonery ,  cr  altri ,  &  molti  danari  in  contanti  co& 
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molte  argentarle  fumo  dati  alli  fer ultori  del  pYe ditto 
Re  Eduaì  do  y  il  ouca  di  Borgogna  fentendo  quella  no 
ua  fi  ne  uenncdi  Luxemburg  doue  lui  cra,congrandif* 
fima  fretta  utrfo  ti  Re  d 'Inghilterra,  &  non  haucua  fe 
co  [e  non  fidic  i  caualli  quando  arrtuò  da  Un .  il  Re  di 
Inghilterra  fu  molto  marauigliato  di  quitta  cofi  fubi- 
ta  uenuta , &g\i  adimandaua  chi  lo  menaua ,  &  mè- 
de bene  che  l'era,  corrucciato .  il  detto  Ducagli  ritpo- 
fe  che  uoleua  parlar  feco.  il  Re  gli  adimavdòfcuole* 
ua  parlare  in  publico  ò  panato .  Jtllhora  il  Duca  gli 
a  dimandò  feThaueua  la  pace  Al  pr  editto  negli  rifj)oJe% 
che  l'haueua  fatta  una  tregua  per  noue  anni,  nella  qua 
le  Cera  compre fo^  anco  il  Duca  di  Bcrtagna,  &  che 
lo pregaua  che  l 'accorda ffv.  il  anca  fi  ccrrucciò,ct  par 
'lò\in  ìngle fesche  fapeua  la  lingua,et  allegò  certi  bei  fat 
ti  delli  ne  d'Inghilterra,  quali  erano pa  fiati  in  Fracia, 
&  le  fatighe,cheloro  ui  haucuan  prefoperacquifiarm 
ui  honorc,&  biafinò  molto  quella  tregua,  dicendo,  che 
nonhaueua  cercato  di  farpaffare  gCinglefi  perbifo- 
gno  che  lui  nhuueffe,ma  per  ricuperare  ciò'. che  appar- 
tener loro,  er  accio  che  loro  conofeeffero  che  non  ka- 
ueua  bifogno  niuno  della  loro  uenuta,chenonpigliereb 
he  tregua  con  il  no&ro  ne,per  fin  che  il  Re  d'Inghilter- 
ra fu fie  flato  tre  me  fi  di  là  dal  mare.  Et  dette  quelle  pa 
role  fi  partì      fin  andò  d'onde  Vera  uenuto,  il  Redi 
Inghilterra  jnfieme  con  quelli  del  fuo  conftglio^piglior 
tio  molto  à  male  quelle  parole.  *Altri,quali  non  erano 
niente  contenti  di  queSla  pace  lodorno  ciò  che  il  Duca 
hauea  detto. il  Re  d  Inghilterra  per  concludere  la  pace 
fe  ne  uene  ad  alloggiare  me\\a  lega  prefìo  ad*Afnyes9 
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&  il  Re  era  alia  porta ,  di  doue  gli  uedeua  arrivare . 
Ter  non  mentir  punto ,  parcua  bene ,  che  fu Ifcro  genti 
nuoue  in  quefla  arte  di  tenere  la  campagna ,  er  cauti- 
cuuano  in  affai  maluagio  ordine,  il  ne  mandò  al  medi 
Inghilterra  trecento  carri  di  uino  del  migliore  che  fu 
pojjibile  di  trouare ,  &  pannano  quei  carri  qua  fi  uno 
altro  campo  quanto  quelli  del  Re  d' Inghilterra,^  ptr 
che  l'era  la  tregua ,  ueniuano  di  molti  Inglefì  nella  cit- 
tà, cr  fi  moflrauanopoco  fauij \& hauer poca  riueren 
al  loro  Re  ♦  Loro  ueniuano  armati  in  gran  compa 
gnia  ,&  quando  il  noHro  Re  haueffe  uoluto  andare  à 
mala  fede,  mai  fu  tanto  facile  à  disfare  coft  gran  com- 
pagnia come  quella  •  Ma  il  fuo  pen fiero  non  era  altro 
fe  non  festeggiarli  bene,  &  me:  ter  fi  in  buona  pace  con 
loro  ,  per  il  fuo  tempo  .  Sua  MaeSlà  haucua  ordinato 
due  tauole grandi  all'entrata  della  portatali' uno ,  & 
dall'altro  canto,  la  una  carica  di  tutte  le  buone  uiuan* 
de ,  che  fanno  uenire  uoglia  di  bere,  &  d'ogni  forte  del 
li  migliori  uini ,  di  che  fi  poteua  auifare,  &  li  huomini 
per  feruirli ,  d'acqua  non  fi  parlaua.  +4  quelle  tauole 
jua  Maeflà  hauea  fatto  federe  cinque,  ò  fei  huomini  di 
bone  cafe  groffi,c  graffi  per  dar  maggior  piacere  à  quel 
li,che  hauean  uoglia  di  bere, et  tra  )  o  il  fignot  di  Cran9 
il  Signor  di  Bricquebtc, il  Signor  di  Brtfmes,  il  Signor 
diVilliers,  &  altri.  EtfubitochegClnglefi  s'accolla 
uano  alia  porta  ucdeuano  quella  profpcttiua,  et  ui  era- 
no genti,  che  li  piglianano  per  la  briglia ,  &  li  m.na- 
uanoà  quelle  tauole  doue  erano  trattati  coft  pacando 
fecondo  la  compagnia^  m  b>niffima  maniera*  et  l'i '  a 
ueuano  molto  grato,  tt  come  loro  erano  nella  iara>  tu 
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qualunque  luogo  che  [monta  ffero^nonpagauano  mett* 
tcy& erano  prcuedutt  di  ciò  ch'era  loro  necejfario ,  & 
doue  loro andauano  à  bere^ct  mangiare  ^domandauano 
ciò  che  uoleuano,cr  durò  quello  da  tre  in  quattro gior 
ni.  Voi  hauete  intefo  come  quefta  tregua  dijpiaceua  al 
Duca  di  Borgogna^ma  molto  più  al  Conuentuale%qua- 
le  fi  uedeua  male  da  tutti  i  canti  >&  che  haueua  manca 
to>  &  per  ciò  mandò  al  Hje  d'Inghilterra  il  fuo  confeffo 
ye  con  una  lettera  credentialc  di  queflo  tenore .  Cioè, 
che  per  l'amor  di  Dio  lui  non  prejìafie  fede  alle  parole 
ne  alle  promefie  del  %eyma  che  uolcffe  pigliare  Heu>et 
Sanualery  ,  &  alloggiami  parte  di  qucU'inucrno .  CT 
che  non  pafierebbono  doi  mefì ,  che  farebbe  per  modo 
che  fua  Maeflà  farebbe  bene  alloggiatale?  non  gli  da- 
lia altra  certe\\a,ne  ficurtifiiy  ma  grandi ffima  fperan 
\a>  et  che  accio  non  bauefie  caufa  di  fare  un  cattiuoap 
puntamento^  con  fi  pochi  danari^  offeriua  dipreflargli 
cinquantamila  feudi.  Et  gli  faceua  di  molte  altre  belle 
aperture.  Et  che  gu  il  Ke  gli  haueua  fatto  dire  di  quel 
li  doi  luoghi ,  dicheparlaua  per  caufa  che  l  Conuen- 
tuale  gli  haueua  conftgliato  di  darli  a  glUnglefij  er  il 
Re  d'Inghilterra  n'era  auertito .Quale  fece  rifpoSla  al 
preditto  Conuentuale>  che  la  fua  tregua  era  conclu/a  , 
&  che  non  muterebbe  niente  m  quella  materia ,  ma  fe 
lui  gli  hautffe  ottenuto  ciò  che  gli  haueua  promtftoj 
non  baurebbe  fatto  quell'appuntamento „  ^illhora  il  - 
detto  Conuentuale  fu  difptrato  in  tutto  0  Hora  uoi  in  • 
tendete  come  quegli  IngUfi  fi  trattauano  nella  Città 
d'iAmysns .  Vna  fua  fera  Monfignordi  Torfy  uenne 
à  dire  al  Re  clìe  ue  n'tran  molti  nella  terra  >  &  che  il 

pericolo 
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pericolo  ut  era  grande.  Sua  Maesià  ferie  corrucci^ 
feco  .  Et  cofì  ognun  fi  tacque .  La  mattina  feguente 
era  un  giorno fìmile  à  quel  di ,  che  quelVanno  era  Ra- 
ta la  fefla  degl'innocenti .  Et  ì  tal  giorno  il  Renon  uo- 
leua  fentir  parlare  di  niuna  fua  facenda ,  er  teneua  à 
mala  forte  quando  gli  fe  ne  parlaua ,  er  fene  corruc- 
ciaua  forte  con  quelli  che  frequentauano  fua  maeflà , 
&  conofceuano  la  fua  conditione .  Tuttauolta  quella 
mattina  di  che  io  pa*lo,  come  il  Re  s \era  leuato ,  et  di 
ceua  il  fuo  officio,qualcbuno  mi  uenne  à  dire  che  l'era- 
no da  noucmilia  Ingltfi  nella  terra.  Io  mi  deliberai  di 
pigliar  la  uentura  di  dirlo  à  fua  T\iaeflày  et  rientrai  nel 
fuo  fegreto,et  diffuScire^no  orante  che  fi  a  il  di  degl'in 
nocenti*  l'e  pur  necefiario  ch'io  ui  dica  cioche  mi  è  fla- 
to detto y  &gli  recitai  di  lungo  il  numero  che  loro  era- 
no ,  &  fempre  ne  ueniuano ,  tutti  armati ,  er  niu  « 
no  ariiua  negarli  la  porta  per  paura  di  mal  contentar 
li .  La  Maeftà  fua  non  fu  niente  oflmata ,  ma  lafciò  il 
il  juo  officio, &•  mi  difie  che  non  btjognaua  tenere  quel 
le  cerimonie  de  gl'innocenti  quel  di ,  &  eh' io  monta  (fi 
à  caualloy  &  ch'io  uedeffidi  parlare  al  capo  degl'In- 
glefi ,  &  uedere  fe  li  potrebbe  far  ritirare ,  &  ch'io  di 
ceffi  à  i  fuoi  capitani  s'io  ne  incontrauo  qualche  uno  , 
che  li  uenifiero  à  parlare ,  er  che  ne  (esulterebbe ,  & 
fe  ne  uerrebbe  fubito  alla  porta .  lo  lo  feci  co  fi,  er  par 
lai  con  tre ,  ò  quattro  di  quelli  capi  ch'io  conofceuo , 
er  dxffi  loro  cioche  feruiua  à  quella  materia ,  ma  per 
uno  che  loro  ne  mandauano  fuori,  ue  ne  entrauano  uen 
ti  •  //  mi  mandò  dipoi  ( Monftgnor  di  Gye  adfio  ma. 
ttfcalco  di  Fracia  )pur  per  queflo  conto .  entraf- 
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fimo  in  un a  tauerna  doue già  erano  fiati  fatti  cento. 
&  undeci  [cotti ,  &  anchora  non  era  none  bore  di  mat 
tind  .  La  cafa  era  tutta  piena ,  alcuni  cantjuano^  & 
li  altri  dormivano ,  cr  erano  imbrtacbi .  Quando  io  co 
riebbi  la  cofa  mi  parfe  bene  che  non  ui  era  mun  ptrico 
U>y&  lo  mandai  al  Re .  quale  poco  dipoi  utnne  alla  por 
ta  molto  bene  accompagna  to,&  fegretamente  fece  ar- 
mare da  doi  in  trecento  huomni  dì  arme  nelle  cafe  delli 
loro  capitani^  ne  miffe  alcuni  nel  portone  per  doue 
loro  entrauano .  Sua  maefia  fece  portare  il  fuó  pran- 
zo nella  cafa  del  portinaro%&  fece  diftnar  [eco  parec+ 
chi  buomini  da  bentdegVlnglefi .  il  f{e  d'Inghilterra 
quale  fu  auifato  di  quello  difordine%rìbcbbe  uergogna, 
&  mandò  al  I{e  di  commandare  che  non  fe  ne  lafciafie 
entrare mu  o.  Il  Rerifpofecbcaò  non  farebbe  mai, 
ma  fi  piaceua  al  ne  d'Inghilterra  mandare  delli  fuoi  at 
eieri  della  corona ,  &  che  loroguardaffero  la  porta,& 
che  loro  metteffiro  dentro  quelli  che  loro  uorrebbono  f 
&cofi  fu  fatto  >&  molti  de  g^nglefi  partirno  della 
Milla  per  commandamento  del  Re  dì  lingblterra .  +Al 
bora  fu  auifato  che  per  metter  fine  al  tutto ,  bifogna* 
ua  penfart  d'un  luogo  f  nelquale  i  doi  He  fi  uederebbo- 
noinftcmcì&  ordinar  genti  per  uifttar  la  pia\\a9 
Monfignor  di  Boucbagie^io  andafìimoper  parte 
delire.  Et  per  il  %p  d'Inghilterra  Monfignor  de 
Hauart,  cr  un  chiamato  Calangitr  con  urìArol- 
do.  Et  dipoi  effere  andati,  cr  uifuato  il  fiume  » 
noi  famafitmo  che  il  più  bel  luogo ,  &  il  più  ficuro 
era  Ticque^y,  tre  leghe  puffo  ad  ^imyens ,  cr  an- 
eborche  fufit  sialo  abbruciato  dal  Duca  di  Borgo- 
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gna .  La  ut  ila  è  bafìa^&  ui  pajfa  il  fiume  di  Som- 
me,quale  non  è  troppo  greue^  in  quel  luogo  nonèlar 
go,&  H  paefe  è  beÙo>zr  ftatiofo  per  doue  ueniua  il  I{e. 
Dall'altro  canto ^per doue  ueniua  il  %  d'Inghilterra  U 
paefe  era  bellifìimo  faluo  che  quando  ueniua  ad  acco  - 
flarfi  al  fiume  ui  era  una  uia  firetta^et  lunga  di  doi  trat 
ti  d'arcoychehaueua  le  paludi  dall' uno>&  l'altro  can- 
to,er  chi  non  fuffe  andato  di  buona  fede .  Era  un  ca- 
mino moltó  pericolo  fo3  &  fen^a  dubbio  come  ho 
detto altroue li  Inglefinon  fonocofi  fiottili  nelli  trat- 
tati* &  appuntamenti  %  come  fon  Francefi ,  &  che 
the  fe ne  dica ,  lorouanno  affai  groff amente  nelle  fa- 
tende  i  ma  bifogna  hauere  un  poco  dipacien\a  ,  & 
tion  difputar  con  collera  contradi  loro  .  Dipoi  che 
la  coclufione  di  qnd  noflro  luogo  fu  prefa  ,  fu  or- 
dinato difarui  un  ponte  di  buon  paffaggto ,  &lar* 
go  afiai  9  &  noi  forniffemo  di  legname  ,  &  lauo- 
tanti  y  zrnel  me\\o  di  queflo  ponte  fu  fatto  una 
trauerfadt  legno  come  fi  fa  alle  gabbie  delti  Leoni , 
C*r  non  erano  i  bufici ,  tra  li  tramicela  yfie  non  per  po- 
ter paffart,  libraccio  adagio  >& difopr a  era  coper- 
to di  tauole per  ri/petto  della  pioggia ,  di  modo  che  da 
un  canto  &  dall'altro  poh  nano  ftare  da  dieci  in  dodi- 
ci perfione,&  paffaua  quella  trauerfa  di  legno  per  fino 
alla  riua  del  ponte  accio  che  non  fi  potefie  paffare  dal- 
l'uno  all'altro,  ^l  fiume  ui  era  \olamente  una  bar- 
chetta con  doihuomini  dentro,  per  pafiare  quelli  che 
Vorrtbbono  andare  dall' un  canto  all'altro,  lo  uoglio  di 
telaoccafionecbemofieilBg  che  quel  trameno  di  le 
gno  fuffe  fatto  in  quel  modoy  che  non  fi  potefie  anda  t 
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re  dall'uri  altro,et  potrebbe  forfè  feruir e  attempo  futn 
royà  chi  n'bauefie  à  fare  in  ftmil  cafo.  M  tempo  del  He 
Carlo  jlttimo  tfiendo  lui  giouanetto  fua  MaeHà  era 
molto  per  [eruttata  da  gVinglefi  ,&erail  [{e  Henrico 
quinto  alla  obftdione  di  Kouen,&  lo  teneua  molto  flret 
to,&  la  maggior  parte  di  quei  di  dentroera  no  fogge  t* 
ti  ,  è  partiali  del  Duca  Giouanni  di  Borgogna ,  quale 
albora  regna ua  .  Tra  il  detto  Duca  Giouanni  di  Bor 
gogna ,  cr  //  Duca  d'Orliens  era  già  Hata  gran  diffe- 
ren\a ,  &  tutto  quefìo  reame ,  ò  la  maggior  parteydi- 
mio  perquefte  due  parti ,  onde  il  fatto  del  f{e  non  ua- 
leua  niente  di  meglio .  Tartialità  non  cominciò  mai  in 
faefiycbe  il  fine  non  ne  fuffe  danno fo,cr  mxlageuole  ad 
efiingnerere,per  quelle  quefiioni.di  ch'io  parlo,  era  già 
fiato  ammalato  il  Duca  d'Orliens  à  Taris  un'anno  in 
nan^f.  il  predetto  Duca  Giouanni  baueua  grande  ar- 
mata ,  &  andaua  ,&ueniua  con  intentione  di  leuare 
quella  ofìidione  di  Ityucn  &  per  meglio  poter ui  per  uè- 
nire,&  afiicurarft  del  Re ,  era  fiato  trattato ,  che  fua 
xiaeftà  &  lui  fi  uederebbono  à  Monftercau  Faltyone,e 
li  fu  fa  tto  un  ponte  co  una  sbarra  in  meT^p,  ma  nel  me 
\o  della  sbarra  ui  era  un  piccolo  ufcetto,quale  ferraua 
dall'una^  l'altra  banda,  per  ilquale  fi  poteua  paffa- 
re  da  un  canto  all'altro,  pur  che  tuna  >  et  l'altra  parte 
lo  uoleffe,et  co  fi  ritrouandoft  il  re  dall' un  canto  delpo 
te  et  il  Duca  Giouanni  di  Borgogna  dall' altro,  accom- 
pagnati con  gran  numero  di  genti  d'arme,et  in  (petie  il 
predetto  Duca  Giouanni.Lorofimiferoà  parlamenta 
refopra  il ponte.Et  in  quel  luogo  doue  loro  fiparlaua- 
*o,  non  uiera  col  Duca  Giouanni  più  di  tre  ,  ò  quat- 


troperfone.il  loro  parlamento  coft  incominciatoci  Du 
cafu  moffo  talmente  ò  con  la  uoglia  di  voler jì  biimilia- 
re,cbe  fece  aprir  dal  canto  fuoy&gh  fu  aperto  daWal- 
tro>&  coft  luipaftò  con  tre  alerti  fobico  fu  ammana 
ypto  con  quelli  cb'eranfecojdode  fon  fuccefii  dipoi  mot 
ti  malinconie  fa  ogmuno .  Queslo  non  è  dtlla  mia  mate 
ria,  per  il  che  io  non  ne  dico  più  auanti ,  ma  il  Re  me  lo 
contane  più  ne  manco  ch'io  ui  dico*  Se  ntli  'ordinare 
queUa  ueduta ,  di  che  io  parlo  non  fi  fuffe  baumo  occa 
(ione  d'imitare  ilpredettto  ottea  a  pajfzrey  quello gra 
de  inconueniente  non  farebbe  interuenuto^del  quale  fu 
principal  caufa  alcuni  feruitori  del  detto  Duca  d Orli- 
ens,  quale  era  flato  ammazzo  comio  ui  bo  detto ><& 
erano  in  grand' auttor ita  con  il  Re  Carlo  fettimo  • 

Co  me  i  doi  Re  arriuorno  à  Ticquegny  per  par- 
lamentare infieme  con  gran  numero  di 
genti  benà  ordine . 

LE  T^ottre  sbarre  coft  fatte ,  &  finite  come ha- 
uete  mtefoM  doi  ae  uennero  il  dì  jeguente,&  fu 
nel  mille ,er  quatrocento  fetantacinque  aUi  uen 
tinoue  d'tAgoflo .  //  %e  baueua  da  circa  ottocento 
buomini  d'arme  con  efio  lui  ,  &  arrmò  il  primo  .  Dal 
canto  doue  era  il  Re  d'Inghilterra  tutta  la  fua  arma- 
ta era  in  battaglia ,  &  quantunque  noi  non  penfafii  - 
tno  uedere  il  tutto ,  pur  noi  uedeuamo  un  grandiflim  o 
numero  di  gente  fi  i  cauallo ,  quanto  à  piedi  infieme. 
Cioche  noi  baucuamo  dal  canto  nofìro  non  pareua  ni- 
ente rifpetto  à  loro .  Cium  che la  quarta  parte  de 
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l'armata  del  ne  non  ui  era.Vera  fiuto  detto  che  c3  ciaf 
cuno  dilli  Re  ui  farebbo  flati  dodici  bucmini^  quali  già 
erano  ordinati  per  flare  alle  sbarre  Ji  più  grandi ,  &  li 
più  profiimi.  Dal  canto  no Jìrobaueuamo  quattro  Imo 
mira  da  Ufi  d'Inghilterra  f  uedere  cioche  fi  faceua  tret 
no'uet  altretàti  nbaueiuno  loro  detti  noflrull  %e( co'io 
ubo  dt  tto  )  era  arriuato  il  primole  t  era  già  alle  sbarre* 
&  erano  dodici  con  lui,  tra  hquali  erano  il  quondam 
Duca  Giouannni  di  Borbon ,  &  il  Cardinale  fuo  frateì 
lo.Era  piaciuto  al  Ffi  che  iofufii  uesìito  quel  dì  come 
fua  Maefìdy&  co  fi  era  ufato  lungo  tempo  d'bauer  fpef 
Jo  qualchedunOyChe  fi  uefliffe  come  fua  MaeSlL  11  re 
d  Inghilterra  uenne  il  lungo  di  quella  uiaydi  che  io  ho 
parlato  molto  bene  accowpagnato,ct pareua  bene  Ke9 
haueua  feco  il  Duca  di  Clarence  fuo  fratelloìl  Duca  di 
T^orthombellant ,  &  altri  /ignori  y&  il  fuo  cambellan 
chiamato  Monfignor  d'*A  flingbesjl  fuo  cancelliere  ,et 
dltri>non  ue  rierano  cbt  tre,  o  quattro  uefliti  di  panno 
doro  come  quel  Re ,  quale  haueua  una  berretta  di  uel- 
luto  negro  fopra  la  teHa,  &  ui  era  un  gilio  grande  di 
pietre  pretiofe fopra. •  EraunbeUifiimo  Trincipe>& 
grande j  ma  già  (ominciaua  à  graffar, &  io  l'baueuo  ue 
àuto  più  bello  deli 'altre  uolte,  &  non  mi  ricordo  bauer 
mai  ueduto  un  più  bell'buomo  di  lui  quando  monfignor 
di  Varuic  lo  fece  fuggire  d1  Inghilterra*  Come  lui  sac 
coflò  alle  sbarre  ^cinque  piedi  appreffo ,  fi  cauò  la  ber- 
retta, cr  fe  inginocchiò  cornea  me^o  piede  di  terra . 
il  l\e  gli  fece  anco  lui  gran  riuerenyi ,  quale  già  fi 
tra  appoggiato  contrala  sbarra  y  &  s'abbracciorno 
per  quel  bufeio ,  &  fece  il  Ffd'  Inghilterra  antimo. 
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maggior  riueren\a  y    il  Re  cominciò  la  parola ,  CT 
glidijie,  Mio  cugino  uoi  fiate  il  molto  ben  uenuto  9 
non  ut  è  buomonel  imndo ,  ch'io  tanto  difiderafii  di 
vedere  che  uoi,  cr  lodato  fia  Dio,  chenoifiamo 
tofiinfieme  con  tanta  buona  inuntione  .  ilred'm 
■gbilterra  rifpofea  queflo  propofito  in  afiai  buon  Frati 
tefe  .    Jtllbora  cominciò  à  parlare  il  Cancelliere 
{Txngbilterra ,  chiamato  il  utfcouo  dell' ifola ,  &  co- 
minciò per  una  profetia>  di  che  mglcfinonfon  mai 
fprouifliy  quale  diceua,  che  in  quel  luogo  di  Picque 
g+y  fi  doueua  fare  una  gran  pace  tra  Francia,  &  In- 
ghilterra, cr  cofi  poi  fumo  (piegate  le  litttre  chc'lBg 
haneua  fatto  portare  al  re  d'i  nghilterra ,  toccando  il 
trattatole  s'era  fatto ,  &  il  preditto  cancelliere  do 
mandò  alnefefua  Maefìà  non  gli  haueua  comman- 
datocofii&  fe  quella  l% haueua  grate. M  che  il  re  rifpo 
fe  di  ùy&  anco  quelle  che  gli  erano  Slate  date  per  par- 
te dei  rt  d%  1  ngbilterra>et  allhora  fu  portato,  et  aper- 
to il  muffale ,  et  mtfjì  ro  i  doi  re  la  mano  fopra ,  et  l'al- 
tra fopra  la  fanta  uera  croce ,  et  tutti  doi  giuromo  d'of 
fa uare  ,  tt  tenere  ciocht  era  fiato  promefìo  tra  loro . 
Cioè  la  tregua  di  noue  anni  compiti ,  compre  fi  li  con- 
federati dell'uno  y  et  l'altro  canto  t  et  compire  il  ma- 
ritaggio deftilor*  figliuoli,  co  fi  com'era  co  uenuto  nel 
trattato,,  Dopo  il  facrtmento  fatto  jlnofiro  re ,  qua 
le  haueua  la  parola  molto  beneà  mano  >  cominciò  co- 
fi  ridendo  à  dire  aire  d1 Inghilterra ,  che  bi  fogna  - 
m  che  ueniffe  à  Varis ,  et  che  lo  fesìt^giarcbbe  con  le 
darne ,  et  gli  darebbe  per  fuo  confeffore  Monfignoril 
Cardinal  di  Borbone ,  quale  farebbe  quello  che  l'ajfol- 
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uerebbe( molto  uolentieri)di  quel  peccato  fe qualchu* 
no  uene  commttteffe.il  f{e  d'Inghilterra  fe  ne  prefe 
gran  piacere>&  parlauano  con  buona  cera  perche  fa- 
pena  bene  cbe'l  detto  Cardinale  era  buon  copagno.  Co- 
me quefìo  propoftto  bòbe  durato  un  pocojl  f{efqual  fi 
mofiraua  bauere  aut corica  in  compagnia^  fece  ritirare 
qutUi^cb' eran  feco  t&cidifie  cheuoleua  parlar  folo 
colHg  £  Inghilterra.  Quelli  del  %e  d'Inghilterra,  fen- 
7<a  chef  uff  e  detto  loro  niente  ,fì  ritirorno  ftmilmente . 
Come  quelli  doiB^hebbero  un  poco  parlato  coft  foli  9 
il  re  mi  chiamò ,  &  domandò  al  re  d' Inghilterra  fe 
miconofceua^luirifpofe  disì>&  diffe  i  luoghi  doue 
mbaueua  ceduto ,  &  che  altre  uolte  mero  intromeffo 
per  ftruirlo  à  Calcai  tempo  ch'io  liauo  col  Duca  di 
Borgogna  •  lire  gli  adimandò  fe  il  Duca  di  Borgo- 
gna  non  uoleffe  tener  la  tregua  (  hauendo  co  fi  fuper- 
bamenttrijpofto  )  ciochelipiaceua  che  faceffe.  lire 
d' Inghilterra  gli  di fie  che  gli  la  offerirebbe  anchora^et 
fi  non  la  uoleua  accettare ,  fe  ne  rimetterebbe  à  lor  doim 
sAppreffo  uenne  il  re  à  cafeare  [opra  il  Duca  di  Berta- 
gnaycheera  la  caufa ,  che  glihaueua  fatto  dire  quelle 
parole,®*  gli  ne  adimandò  il  mede  fimo,  i  /  re  d'LnghiU 
terra  ri/pofe,  che  pregaua  fua  Maefìà  à  non  uoler  far 
guerra  al  preditto  Duca  di  Bertagnaypercbe  mai  haue 
ua  trovato  un  coft  buon'amico  nella  fua  neceffuà.  il  re 
fe  ne  tacque  à  tantOiW  co  le  più  amoreuoli  parole  che 
potete  richiamando  la  copagnia,  pigliò  licentia  dal  re 
à '  Inghilterra, et  diffe  à  tutti  quelli  fuoi  qualche  buona 
parolai  coft  tutti  in  un  tratto( ò  poco  ci  mancò )fi  ri 
tirorno dalla  sbarra, & montorno à  cauallo »  lire  f e 
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riandò  ad  *Amyens,&  il  re  d'  1  nghilterra  nel  fuo  cam- 
pOidoue  fi  mandivi  dalia  cafa  del  re  quato  ui  bifogna- 
ua  per  fino  alle  torcie,  &  candele .  *A  quel  parlammo 
fi  trono  il  Duca  di  Cloceflre  fratello  del  re  d'Inghilter 
ra  ne  mageo  delli  altri>come  mA  contenti  di  quella  tre 
gua.Tvla  dipoi  tornor no quello  Duca  di  Cloceflre  ue 
ne  al  re  per  fino  ai  ^imyensì&  il  re  gli  fece  di  bellifii- 
mi  prefentiycome  d' argentami  cauaìli  ben  apparati* 
Quado  il  re  fi  fu  ritirato  da  quella  utdutajua  mae/U 
mi  parlò  perla  uia  fopra  doi  punti.  L'uno  che  haueua 
trouato  il  re  d'Inghilterra  co  fi  pronto  di  uenire  à  Ta- 
rn, coja  che  non  gli  era  piaciuta.  &  diceua.l'è  un  bel- 
lijfimo  reyuuol  bene  alle  femine^potrebbe  trouare  a  Va 
ris  qualche  dona  trincatale  gli  potrebbe  dire  tate  bel 
le  par  oleiche  gli  farebbe  uenir  uoglia  di  tornarci  un  al 
tra  uolta,&cheifuoi  predecejfori  erano  fiati  troppo 
à  Varisi  in  iy<ormandia,& che  la  copagnia  fua  non 
ualeua  niente  di  qua  dal  maremma  ben  di  là  dal  mare  lo 
uoleua  per  buo  fratello &  amico .  Anchora  fi  doleua  il 
re  d'hauerlo  ritrouato  un  poco  duretto  quando  gli  ha- 
ucua  parlato  del  Duca  di  Bcrtagna,&fua  maefià  ha- 
rebbe  uoluto guadagnare  che  il  detto  re  d'Inghilterra 
fi  fufle  contentato  che  fi  fuffe  fatta  la  guerra  in  Berta- 
gnaytc  ne  lo  fece  anchora  fentire  da  Diofignor  di  Bocha 
gie,&  anco  da  Mofignor di  fan  V tetro*  Ma  quado  il  re 
d'Inghilterra  feneuide  apprefeiato  ,dtjfe  che  chi  fa- 
rebbe la  guerra  %  Bertagna^ripafier ebbe  uri  altra  uolta 
per  difenderla .  ime  fa  laqual  rifpofia  non  gli  fenepar 
lo  più.  Come  il  re  fu  arriuato  ad  ^.myes^et  che  uoleua 
cenare,tre>ò  quattro  fornitori  del  re  d'Inghilterra  ue- 
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nero  à  cenar  feco,dt  quelli^be  ht nettano  aiutato  à  trai 
tare  quetta  pace,  &  Monjignor  d'Hauart  cominciò  di 
re  al  KeneU'orecchia^he  fefmTHaelìà  uoleua,  troue- 
rcbbe  bene  il  modo  di  far  uenire  il  nefuo  patrone  >  per 
fino  ad  ^tmyens,& forfè  anco  per  fino  à  Tarila  fare 
buona  cera  mfteme  con  lui.  Il  Re  perche  quefìa  offerta, 
gli  piaceva  poco  fi  miffe  à  lauarlemani  fen^a  troppo 
ridondi  re  à  quel  propofito ,  ma  mi  dtffe  ndl 'orecchia* 
che  ciocbe  lui  pottua  pt  ^f  areali  era  accaduto,  ch'era 
di  quefta  offerta .  ancbora  ne  par  turno  dopo  cena,  ma 
ilpiufauiamcnttcbe  (ì potete\fu rotta  quefia  impre- 
Jà,con  dire  (he  bijognaua  che  con  gran  diligenza  ti  rc 
partifie  per  andare  contra  al  Duca  di  Borgogna .  Et 
qnantunque  quefìe  materie  fusero  molto  grandi,  & 
che  dalli  doi  canti  fi  trauagliafie  a  condurle  fatuamen- 
te Juttawlta  non Jotio  dafeordart  certe  cofe  piaceuoli 
quali  accadetterv.  Et  cofi niuno fi deue  marauigliarc* 
ueduti  igran  mah  che  Inglefi  hano  fatto  in  qnefio  rea 
me  di  memoria  molto  recente, fi  il  Re  trauag liaua ,  * 
fpendtua  per  mandameli  fuori  amoreuolmente  a  fine 
di  poter feli  anchora  tene  re  amici  per  Cauenir  calmati 
co  che  non  gli  face  fiero  la  guerra. 

Come  un  pie  don  bianco  fi  trouò  fopra  la  tenda  del  He 
d'inghilterra  nelluogo  Vicquegny ,  figni- 
ficatore  della  pace,<,bc  ui  fu  fatta.  * 

IL  dì  feguente  della  nofira  uedutauenner  odi  molti 
Ingkfi  w<Amyens,vr  ci  fu  contato  dalli  alcuni  .che 
il  Santo  fpirito  haueua  fatto  quefia  pace,&  cioche 
il  faceua  loro  dtre,era  che  un piccion  (il  é  della  uedu- 
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ìa  )  s'era  trovato  [opra  la  tenda  del  Re  d'Inghilterra, 
&  per  quanto  rumore  fufjè  nel  campo>non  s  era  uc lu- 
to metterete  partire,  ma  l'baucua  un  poco  piouuto>et 
dipoi  fece  Wi  gnifl  fole ,  &  fecondo  l'opinion  d'alcuni* 
perche  quella  teda  era  più  alta  dell'altre,  quel  piccione 
fi  nennc  à  metter  /ufo  per  afciugarfi\\Et  queiia  ragion 
fopradttta  me  allegò  un  gentilbuomo  Guafcone[cbia- 
mato  Loys  de  Bretaglies  feruitore  del  /^e  d'  1  ngbiltcr* 
tatuale  era  molto  mal  contento  di  quefla  pace. Et  pct 
che  mi  cono  frena  di  lungo  tempo,parló  meco  fidatami 
te,e  dicea  che  noi  ci  dilcggurefiimo  forte  del  Re  d'  1  n- 
ghi> terra, et  togli  adimandai  quate  battaglie fua  Mae 
fix  haueua  guadagnatoci  dijje  noue,doue  l'era  Stato 
in  perfona.  1 0  gli  adimxndai  quante  nhaueua  perdute* 
mi  rijpofe  che  non  ne  baueua  perfo  fe  non  ùrèa ,  che  er<t 
quella-iche  noi  gli  baueuamo  fatto  perdere>et  che  repu 
taua  questa  net gogna  molto  più  grande  di  negarlo^che 
l'honore  che  lui  shaueua  guadagnato  nelle  altre  none. 
10  contai  queflo  al  Re ,  qual  mi  dijje  che  l'era  un  mal 
gar?ftne>&  che  bifognaua  guadagnarlo.  E  fua  Maefià 
nudò  per efioye  f ecelo  pranzar  fecole  t  gì' ojferia  di  bel 
lisfìmi  e  buon  partiti  fe  fufje  uoluto  reftare ,  e  gli  dette 
tnille  feudi  in  contantiyet  gli  promijt  di  far  del  bene  à 
ifuoi  fra  teliteli  ali  erano  di  quà>  &  io  gli  diffi  qualche 
motto  nell'oc 'ce chi a ,affin  che  lui  (i  trauagliafic  per  in- 
tertener  l'amicitia  cominciata  tra  quifli  dai  f{e.T^o  ui 
era  niete  al  modo^di  che  il  Re  hauejje  maggior  paura} 
fe  no  che  gli  fcapp  affé  qualche  parola,p  laqual  Inglefi 
pefafiero  che  fi  dileggiale  di  loro.EpJorte  il  dì  fegutn 
te  dopò  qlla  ueduta}che  fua  matite  *ti  nel  fito  jcgteto3 
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doue  non  erauamo  fe  non  tre,ò  quattro,glifcdppò  una 
parola  da  ridere  toccando  li  uim,&  prefenti  che  l'haue 
ua  mandito  nel  campo  degl'ingleft,&  cofì  uoltandofi 
inde  un  mercante  Guafcone ,  che  sì aua  in  Inghilterra3 
quale  era  uetwto  lì  per  domandare  una  licentia  per  po 
ter  tirare  una  quantità  di  uinofuor  di  Guafcognajen- 
7p  pagar  niente ,  &  era  cofa  in  che  il  mercante poteuct 
guadagnare fe gli tra  accordata .  lire  reflò  sbigottito 
quando  il  uide,  et  come  poteua  efiere  entrato-jet  gli  adi 
mando  di  che  terra  era  di  Guienna,&  fe  l'era  mercan- 
te,&  maritato  il  Inghilterra^  il  mercante  rifpofe  difi9 
ma  che  non  ni  haueua  troppo  robba.  incontinente  (pri 
ma  che  partir  di  lì )il  negli  dette  unhuomo  fecoyquale 
il  condufieper  finoà  Bordeaulx  ,&io  parlai  {eco per 
commisfion  del  re ,  &  hebbe  un  bonisfimo  officio  nella 
terra,doue  era  nato  con  quella  tratta  di  nino  che  l'adi- 
tnandauay  <jr  mille  Franchi  i  danari  contanti ,  che  do- 
mandò per  far  uenir  la  moglie ,  et  fen\a  andare  in  m- 
gìiilterra  ui  mandò  un  fuo  fratello^  coft  il  re  fi  condan 
nò  in  quefla  pena  conoscendo  d'hauer  troppo  parlato; 

Come  il  re  d'Inghilterra  mandò  al  re  due  Intere  di  cre- 
denza i  che  gli  haueua  fcritto  il 
Conuentuale. 

QV  e  l  Giornoydi  che  ho  parlato,  che  fu  ilgior 
no  Jcguente  della  noflra  ueduta ,  Tdonftgnor  il 
u  Conuentuale  mandò  un  fuo  feruitore  chiama- 
to Hppweyalquale  il  re  fece  dipoi  del  bene,&  era  buon 
feruitore  di  fuo  patrone,  &  portò  littere  ì  fua  T4aeflà% 
quale  uolfe  che  Monfignor  del  Lude,et  io  intendesf%m% 
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la  cred£\a>  e  già  era  uenuto  Monfig.di  Cotay  da  quella 
mercatia,che  hauete  fentito  qui  di/òpra  cotta  Trtonfig. 
il  c  onnt ntuale  jlqualc  non  fapeua  piuà  che  {auto  uo- 
tarfi^&  fi  teueua  come  per  Jpacciato ,  le  parole  che  ci 
dijje  quel  Rapina  erano  molto  Immiti %tt  che  fuo  patto 
tte  fapeua  btne>che  al  Re  erano  (late  fatte  di  molto  ma 
le  relation  contra  di  lui,ma  che  fua  Tttaefta  potutolo- 
nofcere  con  cjperien\a,  che  non  haueua  uoluto  far  fai- 
lo.&  per  meglio  accurate  il  Re  del  juo  uolere  era  en- 
trato in  qualche  mercato  per  ridurre  Monfignor  di  Bor 
gogna  in  modo  che  s'aiuterebbe  à  fualigiare  il  re  d'  1  »- 
gbdtcrra  con  tutta  la  Jua  banda  fe  uoleua .  Et  pareua 
bene  nel  modo  del  parlare,cbe  il  predetto  Conucntuale 
tra  jprouiflo  d'ogni  Jperanqa.Tyoi  gli  dicemmo  che  noi 
baueuamo  bonisfimo  accordo  congl'lnglefiyet  che  noi 
non  ci  uoleuamo  qui£lione,cr  Monfignor  de  Ludiche 
era  meco  fi  auuanyp  per  fino  a  domandargli  doue  fuffe 
yo  i  danari  contanti  di  fuo  patrotx .  Io  mi  marauigliai 
come  quefle parole  gli  fcappajferoyattefo  che  colui  era 
un  bonisfimo  feruitore>&  che  non  fa  ce fie  fuggire  il  det 
to  Conuentuale^et  intendere  il  cafo  [uo>  e  ciò  che  fi  prò 
curaua  contradi  lui*  cr  ueduto  anco  il  pericolo  fielqua 
\e  era  Slato  anchora  non  era  un'anno. Ma  ho  ueduto  po 
che  genti  nella  mia  uitayche  fappino  fuggirei  tempo , 
ne  tuitar  k  loro  mal'hore  ne  quiyne  altroue  perche  di  a  l 
cuni  non  hanno  ejpenen^a  per  non  hauer  ueduto  con 
l'occhio  li  loro  patfimciù>  che  è  un  gran  mancamento 
à  ogrihuomo  di  bcue,perche  l'haucr  ueduto  le  cofe  con 
ejperien^a.ciò  dona  buon  fer?fo,er grand  'animo  Ji  al* 
tri  hanno  troppo  amore  ahi  loro  beni  7&aUe  loro  mo- 


■ 


H  I  S  T  O  I{  I  £ 
glie,  CT  figliuoli .  Et  quefìe  ragioni  fon  fiate  cau fa  dì 
metter  paura  à  di  molte  genti  da  bene. Fatto  che  haue- 
mo  la noflra relatione al  Re,fua  Maefìa  chiamò  un fe 
cretario,  &  non  ui  era  feco  altri  che  Tilonfignor  (fHa- 
uart  fruitore  del  Re  d' Inghilterra, quale  non  fupcua 
niente  di  ciò  che  ft  guardaua  al  predetto  Conucr.tuale 
C*r  ui  era  anco  il  Signor  di  Contay,  che  era  ternato  dal 
Duca  di  Borgogna,®*  noi  doi ,  che  baiavamo  parlato 
ti  detto  V&pina,&il  Re  dette  una  Intera  al  predato 
conuentuale,etgli  mandaua  ciò  che  era  fiato  fatto  di 
quefla  tregua  il  dì  innanzi \&  che Ter 'a  impedito  in  di 
molti  &  grandi  affari ,  &  tanto  cheiaurebbebijogr.o 
di  una  tale  tefla  come  la  fua.Et  co  fi  dettando,  fi  uoltà 
uerfo  /'  i  nglefe^&  TAonfignor  di  Contay,  &  difie  loro, 
i  o  non  intendo  punto  che  noi  hauesfimo  il  corposa  io 
intendo  che  noi  haueffimo  la  tefla  ,  er  che  il  corpo  re- 
fiaffe  là. Quella  littera  fu  data  al  Rapinatatela  tro 
uò  bonisftma ,  er  glipareua  parola  molto  amoreuole* 
che  il  re  dicefìe  dhauer  bifogno  d'una  tale  tefìa  come 
quella  del  fuo  patrone ,  non  intendendo  il  fine  della  pa- 
rola, lire  dì Inghilterra  mandò  aire  le  due  lettere 
credentialiy  che  il  detto  Conuentuale gli  haueua 
feitto  con  tutte  lo  parole,  che  mai  gli  hautua 
mandate  &  fatte  dire  :  Et  cofì  potette 
uedere  in  che  termine  sera  meflb  trt 
quejìi  tre  grandi  buonànime 
tiafcundilorouo- 
lena  la  fua 
morte* 
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come  il  re  d'Inghilterra  usò  d'una  galate  fcttilità  uer 
fo  ifuoi  fuiditi  prima  che  [montar  di  qua 
con  la  fua  armata. 

IL  re  ét Inghilterra  doppo  hauer  riceuuto  i  fyoida- 
nathfi  mifie  per  la  uia  à  buone  giornate  uerfo  CaUs 
perche  dubi tana  dell'odio  del  Duca  Di  Borgogna,  et 
di  quei  del patfe>&  alla  uerità  quando  alcuni  delli  fnòi 
fi  sbàdaua.ne  rettaua  fempre  qualcb'u  0  nelle  folte,  il 
predato  re  lafiò  i  fuoi  oHaggi  come  haucua  promcfio9 
cioè  Monfìg.d' HauartyO*  mrfler  Giouani  Chefnegran 
de  feudiere  d'inbilterrarferfin  chefufic  paffato  il  ma* 
tè.  Voi  hauete mttfo  al  principio  di  quefle  cofed' In- 
ghilterra %come  quel  re  no  haueua  la  materia  troppo  i 
cuore^perche  fino  che  l'era  ancora  à  Doures  in  1  ngbil- 
terra.et  prima  che  montare  nelle  mani  per  paffareyl'en 
tra  in  pratica  con  noì>et  cioebe  il  faceua  pafjare  era  fo 
lo  à  doi  fini.  L'uno  che  tutto  il  fuo  reame  lo  defideraua 
fecondo  il  folito  del  lepo  paffato>e  la  grand' inflantia* 
che  nefacea  il  Duca  di  Borgogna. L'altra  ragione eray 
per  poter  fi  riferbare  una  grosfìffima  fomma  di  danari 
di  quelliyche  l'hauea  leuato  in  Inghilterra p  far  quefto 
paffaggw,pcrche  come  uoi  battete  intefo  il  red%lngbil 
terra  non  leuano  rnaiypiu  del  lor  dominio  ordinario^ 
non  per  far  la  guerra  in  Francia.  Va  'altra  babiluì  h  z 
uea  fatto  il prtiittorc $  contentare  i  fuoi  fudditi. L'ha 
uca  menato  fteo  da  dicci  in  dodeci  pfonaggi  fi  diL5lre9 
quato  dell'altre  terre  d'i  nghiUcrra7qué!i  erano  huomi 
m gr office grajfi9ct  erano  quelli  >  quali  tra  le  comnniii 
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d' Inghilterru  teneuano  forte  la  mano  à  queflo paffag- 
gioy&  mettere  in  efftrequesìa  potente  armata. il  pre- 
dino Re  li  faceua  alloggiare  in  bonisfime  tende^ma  ciò 
non  era  punto  la  uita>che  loro  foleuauo  ufare,er  mol- 
topreHo  ne  fumo  bracchi      petrattano  pafiatitre 
giorni  deuere  bauereuna  battaglia  pafiati  che  fusero 
di  qua  dal  mare,  &  il  %e  d'Inghilterra  saiutaua  àfar 
tutti  quefli  dubbij  cr  mettere  innanzi  il  timore,  &  far 
loro  trouare  buona  la  pace ,  acciochc  loro  l'aiuta/fero 
tornati  che  farebbono  in  Inghilterra, per  eSiinguere  il 
tnurmureyche  potrebbe  nafeere  per  caufa  del  fuo  ritor- 
noyperche  mai  I{e  d'Inghilterra  ( dal  I{e  ^irtus  in  qua) 
non  menò  di  qui  dal  maremma  uolta>  tanto  numero  di 
perfonaggi  grandi  E  coft  fe  ne  tornò  diligentisfimame 
tecomeuoi  battete  inùefo ,  di  modo  che  gli  reftorono  di 
molti  danari  quelli  co  fi  leuatiin  Inghilterra  per  la  fpe 
fa  di  quella  guerra.  Et  cofi  peruenne  (  in  maggior  par- 
te )à  tutti  i  fuoifim .  T^on  eragià  di  complesftone per 
poter  fopportare  molti  trauagliycome  farebbe  necejjk* 
rio  à  un  He  dy  i  nghilterra,  che  uoleffe  conquiflare  in 
Francia .  Et  per  quel  tempo  il  He  baueua  be  prò 
uedutoper  difenderli  quantunque  fu/fe  diffì- 
cile di  ben  prouedere  al  tutto  alli  tanti 
inimici ,  che  l'haueua , 
che  pure  era  - 
no  trop  - 
po. 

% 

Come 


Come  la  deliberatione  fu  conclufa  tra  il  %cy& il  Duca 
di  Borgogna  di  a(fediare>&  pigliare  il  Co 
uentuale  dentro  del  fuocaflel 
lo  di  Han^doue  lui 
s'era  ritirato. 

V^a  ltro  grandifiderio  haueua  il *e de 
Inghilterra^  ch'era  di  poter  finire  il  maritaggio 
del  Re  Carlo  ottauo>quale  hoggi  regna  y  con  la 
fua  figliuola.  Et  quello  maritaggio  gli  fece  dtftmulare 
di  molte  cofe,  quali  dipoi  tornorno  in  grand* utilità  del 
He.  Dipoi  chegl'Inglefi  fumo  ripaffati  in  Inghilterra* 
fitluo  li  oflaggij ch'erano  co'l  I{e.  Sua  Maefld  fe  ne  tirò 
uerfo  Laon  in  una  piccola  terra  chiamata  Veruiens  fo 
fra  i  confini  di  Henault>&  in  ^tuennes>  di  Rqnnalt  fi 
trono  il  cancelliere  di  Borgogna  con  altri  amba f  ciato 
ti^etancoilfignordi  Contayperil  Duca  di  Borgogna. 
Et  defideraua  il  Re  quella  uolta  pacificar  ft  per  tutto, 
perche  queflo  numero  grande  d'inglefigli  haueua  fat- 
to paurayv  nel  tempo  fuo  haueua  ut  duco delle  loro  0- 
pre  in  queflo  neame,e  non  uoleua  che  ci  torneerò  più. 
Sua  Maefìàintcfenuoua  del  preditto  cancelliere, qua- 
le metteua  innanzi  che  il  Re  mandaffe  delle  fue  genti  à 
un  certo  ponte  à  me\\a  uia  d^uainesj  con  tutto  che 
alcuni  à  chi  n  adimandò  non  fumo  niente  di  quello  pa 
rere . Tuttauolta  fua  Tilaetìd  mandò ,  cr  menò  feco li 
cflaggi  de gl' Inglefuct  fumo  prefenti  quando  fua  Mac 
fla  riccuette  glam  h,j  l  datori  .quali  u  e  ero  molto  bene 
accompugnatidiara-ii^  altu  enti  (ti  guerra  Ter 
quella  bora  non  bebberc  1  '  r  parole  con  fua  Maefid* 
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CT  fumo  menati  à  difinare ,  uno  di  quefii  Inglefì  fi  co- 
minciò à  pentire  deW appuntamento, et  mi  difie  in  una 
feneflra,chefe  loro  baueftero  ueduto  affai  difimiligen 
ti  co'l  Duca  di  Borgogna  forfè  che  non  bar ebbono  fat- 
to la  pace.  Monfignor  il  Vifconte  di  TS[arbona  (  boggi 
chiamato  Monftgnor  Foix )intefe  quelle  parole,&  gli 
difie.  Erauate  uoi  cofi  femplici  penfare  che  l  Duca  di 
Borgogna  non  baueffegran  numero  di  fimili  genti .  Li 
baueua  folamente  mandati  à  rifrefearc .  Ma  uoi  baut- 
te tanta  uoglia  di  ritornare  à  cafa ,  che  feicento  botte 
di  uino  con  una  penftone  cbe9l  ne  ui  dona ,  ui  hanno 
rimandato  ben  pretto  in  Inghilterra .  Vinglefe  fi  cor- 
ruccio ,  &diffe+  L'è  bene  cioche  ciascuno  ci  diceua9 
che  uoi  ui  dileggiare He  di  noi ,  chiamate  uoi  penftone  i 
danari  cbe'l  %e  ci  dona?  L'è  pur  tributo,et  per  Jan  Gior 
gio  uoi  ne  potrete  ben  dire  tante,  che  noi  tornaremo. 
lo  ruppi  la  parola,  cr  la  conuertì  in  baia,  imperò  Vln 
glefe  non  ne  restò  niente  contento,  &  ne  difie  qualche 
parola  al  He,  quale  fe  ne  corruccio  molto  con  il  preditto 
Signor  di  J^arbona,  fua  Macfld  non  hebbe  troppo  pa- 
role coni  fopt 'adetti  Cancellieri, &  Ambafciatori,pet 
quella  uolta,etfu  accordato  che  loro  uerrtbbono  i  Ver 
uim,& co  fi  fecero,  &  uennero  col  He.  Et  quando  fur- 
no  arriuati  à  Veruim ,  fua  Maefià  commifie  7A.  Tan- 
negui  del  caftello  con  M.Tietro  d'Oriolle  Cancelliere  di 
Francia,&  altri ,per  negotiare  con  loro, da  ciafeun  ca 
to  entrauano  in  gran  dijfute3&  rimottran^  per  fotte 
nere  ciafeuno  il  fuo  partito.  Lifopradetti  uennero  à  fa- 
re la  loro  relation*  al  He  dicendo, che  i  Borgognoni  era 
no  fuperbi  nelle  loro  par  oleina  che  haueuanoloro  mol 


lo  fce«e  riuato  il  chiodo^  che  il  R$  non  fu  contento.  Et 
èffe  loro,cbe  tutte  quelle  rifpotte  erano  Hate  fatte pa 
recchie  uolte,&  che  non  sintendeua  di  pace  finale \ma 
foto  duna  tregua     che  lui  mede  fimo  uoleua  parlare 
con  loro.  Et  fece  uenir  nella  fua  camera  il  predino  Cari 
celliere  con  gli  altri  ambafeiatori,  &  non  reftò  con  fua 
Ma  e  sìa  fe  non  il  Quondam  Signor  Armiraglio  baflar- 
iodi  Borbotu  MonfignordiBochagie>&  io.Ettofi con 
ciuf  eia  tregua  mercante  per noue  anni .ritornando  eia 
feuno  al  fuo .  Ma  i  preditti  amba f datori  fupplicorno 
ài  ffc  che  la  non  fuffi  anchora  publicata,  perferuare  il 
facramento  del  ouca^c/uale  haueua  giurato  di  non  far 
la  che  il  l{e  d' Inghilterra  non  fufit  fiato  certo  tempo 
fuor  di  queflo  Keame%  accioche  non  pareffe  che  hauef 
Je  accettato  la  fua.  il  %e  d'Inghilterra  haucua  un  gran 
difpetto  cìx  il  detto  Duca  non  hautffe  uoluto  accetta- 
re la  tregua,  &  era  auifato  che  il  Re  ne  trattaua  un  al 
tra  feco >& mando  alinea  Veruiens meffer Thomafo 
de  Tylolgomeri  caualiere ,  fuo  molto  domejlico,  allhora 
chtl  Re  trattaua  co  quelli  del  Duca  di  Borgogna  di  ql 
la  tregua ,  di  che  io  lx>  parlato .  //  predino  Thoma- 
fo ricercò  il  m  ,  per  pam  del  Re  d'i  Inghilterra,  di  non 
uolere  pigliare  altra  tregua  co  l  detto  Duca  di  quella 
che  era  fatta  .  Et  ancho  lo  pregaua  di  non  uokr  dare 
Sanquintin  al  Duca ,  cr  offtriua  à  fua  Maeftà  volen- 
do continuare  la  guerra  contra  di  lui>  che  farebbe  con- 
tenta di  ripaffare il  mare,  infauoredifuaMaeflàla 
flagione  proffima ,  con  quefìo  che  la  preditta  fua  "Ma- 
fia lo  ricompenfaffe  del  grandisftmo  danno ,  che  lui 
hauerebbe  a  caufa  della  gabella  delle  lane  à  Cales* 
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che  non  gli  uarrebbe  più  niente.  Quefla  gabella  può  uà 
lete  da  cinquantamiUa  feudi  tanno .  Et  che  anco  il  F$ 
PaZaITe  k  della  fua  armata,&  il  preditto  Re  de 
Inghilterra  pagherebbe  l'altra  meti.ll  rene  ringratiò 
molto  fua  TrtaeHàiet  dette  della  bella  argenteria  al  prt 
ditto  meffer  Thomafoy  ifeufandofi  ce  dir, che  la  tregua 
tra  già  accordatala  che  l'era  quella  propria,  che  lo- 
ro  doi  I{e  haueuanc  fatto ,  &  del  medeftmo  tempo*  ma 
the  il  Duca  ne  uoleua  littere  aparta  te. Et  coft  ifeusò  la 
co  fa  il  meglio  che  potete  per  contentare  il  detto  amba- 
[datore Jlquale  fe  ne  tornò  infieme  con  gli  oflaggi.  il 
re  fi  marauigliaua  molto  delle  offerteceli  Bfd'lnghil 
terra  gli  haueua  fatte ,er  non  ut  fu  prefente  fe  non  me% 
à  fentirle.  Et  parue  bene  al  l{e  che  tifar  ripajfare  il  He 
d'i  ngbitcrrajàrebbe  co  fa  perìcolo  fa ,  &  che  ui  è  poco 
da  fare  nafeere quejlione tra  Francefì/y  Inglefi  quan 
do  fi  ritrouano  infieme,  &  che  facilmente  i  Borgogna 
ni  con  loro  fi  farebbono  di  nuouo  accordati^ gli  creb- 
be la  uoglia  di  coeludere  quefla  tregua  con  i  Borgogna 
nijaquale  conclufa ,  fi  rimife  fufola  pratica  contra  il 
Conuentualcer  per  abbreuiarla  fu  riprefo  ciò  ch'era 
flato  fatto  à  Bouines,di  che  ho  parlato  difopra>&  fur 
no  dati  i  (igilli,&  figiUati  per  quella  materia  dall' uno , 
&  l'altro  canto  .  Et  in  quello  mercato  fu promtffo  al 
j>uca  di  Borgogna  Sanquirìtinfian^et  Boulqn  con  tut 
to  ciò  che  il  detto  Conuentuale  tenta  fotto  il  potere  del 
Duca  i&anco  tintili  fuoimobiliin  qualunche partt 
che  fodero  j&  fu  auifata^  &  conclufa  la  forma  di  afit 
diario  dentro  di  Han,doue  lui  era,&  che  quello  che  pri 
ma  lo  potrebbe  pigliare ,  ne  farebbe  lagiuflitia  in  ter- 
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mine  d'otto  giorni  0  lo  renderebbe  al  compagno. Tre  fio 
dipoi  ciafcuno  fi  cominciò  à  dubitare  di  quefla  mercati 
•  tia>  &  li  più  huomini  da  bene ,  che  baueffe  il  prt  detto 
Couuentuale  cominciorno  à  la/ciarlo,  come  Trtcìfignor 
di  ^£tily,&  molti  de9  {noi  compagni .  il  Couuentuale 
quale  fapea  bene^  che  il  l{e  d'Inghilterra  dato  le  fue  Ut 
tere>ct  di  [coperto  cièche  fapeua  di  lui,  et  che  It  fuoi  ini 
mici  erano  fiati  qnelli,che  haueuan  fatto  la  tregua,co 
minciò  ad  hauere  grandisfima  paura^et  mandò  ma  al 
'Duca  di  Borgogna  fupplicandolo  che  li  piaceffe  man- 
darli una  ficurtà  per  andargli à  parlar  di  cofeychemol 
to  li  toccamano,  i  /  preditto  Duca  flette  co  fi ,  di  prima 
faccia  jopra  di  ft  circa  il  darla,  ma  pure  neW  ultimo  U 
dette.  Molti  penfieri  haueua  già  hauuto  queflo  poten- 
te huomo  doue  fi  piglierebbe  la  uia  per  fuggir  ey  dubiti 
do  delli  figiUij  &  figiUati  »  quali  à  Bouines  erano  Siati 
dati  contra  di  lui .  Vna  uolta  s'indrntfò  à  qualche  fuoi 
feruitori  ch'erano  Lorrenij  &  con  toro  deliberà  faggi- 
re  in  *Alemagn4>& portarui  feco  gran  jomma  di  danx 
ri  per  effer  la  uia  molto  ficuray& comperarli  un  luogo 
fopra  il  fiume  del  B^eno^ej  tener  fi  lì  per  fino  che  lui  fi 
fufie  accordato  da  un  delli  doi  canti.Vn  altra  uolta  de 
liberò  tener  fi  nel  fuo  buon  caslello  di  Maniche  tanto  gli 
era  co  fiato, ilquale  haueua  fatto  per  m  una  tal  necefii 
tijfaluarfi ,  <&  l1 haueua  proucduto  di  ogni  qualuncbe 
co  fa  quanto  caflello  che  fufie  nella  noftra  cognitione. 
Ma  anchora  non trouò gente \che li  fuffero grate  p  fiat 
ui  feco  per  efiere  tutti  ifuot  feruttori  nati  nel  dominio 
dell  uno,  ò  l'altro  Vrincipe .  Et  forfè  che'l  fuo  timore 
era  tanto  grande  jbe  non  gli  bajlò  l'animo  difeoprirfi 
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a  baflan^a  con  e  fio  loro. Et  perche  io  credo  che  nehaue 
rebbe  ritrouato,dico  buon  numero>quali  non  l'bauercb 
bono  abbandonato. Et  non  era  però  da  temer  tanto  per 
e  fio  di effere  aflcdiato  dalli  dot  Trincipi,  quanto  da  un 
folo  y  perehe  era  cofa  imponibile  che  le  due  armate  fi 
fufiero  accordate .  // fuo  ultimo partito^  òpropofìto, 
era  di  andarcene  dal  Duca  di  Borgogna  fopra  quella  fi 
cnrtà>&  menò  feco  da  quindeciin  uinticaualli ,  cr  fe 
riandò  alla  uolta  di  Mofignordi  Hainault  ydoue  era  il 
Signor  Defmerie\gra  Bagli  di  quella  prouinciay  il  pia 
Jpetial'amicoyche  lui  hauefft,  <&  fi  fermò  lì  affrettando 
nuoua  del  Duca  di  Borgogna^  quali  baueua  comincia- 
tola guerra  contr  a  il  buca  dì  Lorreno à  caufa  che  lui 
Vhaueua  disfidato  effendo  alla  ofiidione  di  Nufy&  an- 
co riceuutone  gran  danno  nel  fito  paefe  di  Luxemburg* 

Come  il  Re  fu  auifato  che  il  Conventuale  sera  ritirato 
uerfo il  Duca  di  Borgogna  in  Hai- 
nault penfandofi 
faluare  « 

Mjl  Incontinente  chel  %e feppe  quell'andata 
del  conucntuale ,  fuadlaefii  pensò  di  darui 
rimedio^ prouedtre  che  il  preditto  Conuen* 
iualc  no  potefie  ricuperare  Carnicina  del  Duca  di  Bot 
gogna.  Et  con  diligenza  andò  alla  uolta  di  Sanquintin, 
èr  fece  mettere  infìeme  da  fette  in  ottocento  huomini 
d'arme  &  coi  loro  andò  btmffimo  informato  di  cioche 
uiera  dentro.Come  fua  Maeftà  s'accvflò  della  terra sal 
euni  fi  tennero  à  prejentan  à  quella ,  [quale  micom* 
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mandò  di  entrar  dentro  la  terra  >  &fare  compartirei 
quartieri.  Et  cofi  feci  io ,  &  ui  entrorno  le  genti  £ar- 
me,& poi  il  %e  entrò  ben  riceuuto  da  quelli  detta  uiUa. 
^Alcuni  di  quelli  del  Conuentuale  fi  ritirorno  in  Hay- 
nault Molto  preflofu  auifato  il  Duca  di  Borgogna,  et 
dal  Re  mede  fimosi  quella  prefa  di  Sanquintin,affin  di 
leuarli  la  jperan-^a  di  poterlo  rihauereper  mano  del  Co 
uentuale  .  Subito  che  il  detto  Duca  feppe  quefla  nuoua 
mandò  uoladò  al  Signor  Defmerie\(quale  era  fuogra 
Bagli  in  Haynault)  che  facefie  guardare  la  uitta  di 
Tdons  in  modo  cbel  preditto  Conuentuale  non  ne  potef 
fe  ufcire,  &  à  lui  fu  prohibito  di  non  ufeire  del  fuo  al* 
loggi  amento.  *Al  Bagli  non  baflò  Canimo  di  ricufarc* 
&  lo  fece,  pur  la  guardia  non  era  molto  flretta  per  un 
t  antimonio  fe  l'bauejfe  uoluto  fuggire. Che  diremo  qui 
della  Fortuna  ?  queéo  huomo  effendo  cofi  costituto  nel 
li  confini  di  quefii  doi  Trincipi  inimici,  bauendo  luoghi 
cofi  forti  nelle  fue  mani, quattrocento  huomini  d'arme 
henisfìmopagati,&  riera  commiffario  lui  medefimo* 
&  m  metteua  chi  uoleua,  &  bauerli  maneggiati pa f- 
fati  dodici  anni.Vera  fauio,&  ualente  caualiere^et  ha 
vena  ueduto  moltOiW  anco  baueua  raccolto ,  &mef- 
fo  infieme  di  molti  danari  contanti .  Bifogna  ben  dire 
dunque  che  qucHa  ingannatrice  Fortuna  l'haueaguar 
dato  con  il  fuo  mal  uifaggio ,  &  bifogna  rifondere  , 
che  Fortuna  non  è  niente  ,fenon  folo  una  fintione  poe- 
fica,  &  che  bifognaua  che  lidio  l'haueffe  abbandona- 
to, bauendo  tutte  quelle  cofe  fopradette  con  dette  al- 
tre ,  che  io  non  ho  detto .  Et  fe  l y  appartenere  à  huo* 
mo  di  giudicare  (  cioebe  nò)&  iti  fpecie  à  me ,  io  di* 
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reijche  ciocbe  ragioneuolmete  dourebbe  efier  (lato  cau 
fa  deUafua  punitione ,  era ,  che  baueua  fempre  tratta - 
gliatoycon  tutto  il  fuo  potere , per  far  durare  la  guerra 
trai  re>&  il  Duca  di  Borgogna,  perche  uiera  il  fonda 
mento  della  fua  grande^&  auttorità,  &  ni  era  an- 
co poca  fatiga  i  intertenerli  in  quelle  differente ,  prr- 
ebe  naturalmente  le  loro  complefjìoni  erano  contrarie. 
Sarebbe  bene  ignorante  colui,  che  credeffe ,  che  ut  fuf- 
fe  fortunale  cafo  ftmileychaueffe  potuto  cudurre  uno 
buomo  cofi  fauio  à  far  fi  in  un  tratto  mal  uoler  da  quel 
li  doi  Trinaphquali  mai  nella  mta  loro  fi  concordorno 
in  co  fa  niuna,fe  non  in  quefio ,  &  anco  molto  più  il 
d'Inghilterra, quale  hauea  per  moglie  la  fua  nipote  >et 
amaua  molto  tutti  li  fuoi parenti*  &  in  jpecie  quelli  di 
quella  cafa  di  Jan  Tauolo.  L'è  pur  uerifimile,&  cofa 
certaycbe  Vera  molto  alienato  dalla  gratta  di  Dio  di  ef 
fer fi  fatto  inimico  di  quelli  tre  Vrencipiy  er  non  baue- 
ua unfolo  amico,  chaueffehauuto  ardire  é  alloggiar- 
lo jolo  una  notte \&  altra  fortuna  non  ui  baueua  meffo 
mano,etcofi  rièinwucnuto,etinteruerrà  à  parecchi, 
quali  dopò  le  grandi ,  cr  lunghe  proferita  cafeano  in 
di  molte  auuerfità  .Dopò  che  il  preditto  Conuentuale 
fu  co  fi  ritenuto  in  Haynault  dal  Duca  di  Borgogna,  il 
R$  mandò  uerfo  il  detto  Duca  per  hauerlo  nelle  mani, 
ò  che  ojferuaffe  il  tenore  del  fuo  figillato.  il  Duca  diffe% 
che  cofi  farebbe,®-  fece  condurre  il  preditto  Conuen- 
tualea  Teronne.  Il  Duca  di  Borgogna  baueua  già  pre 
fo  di  molti  luoghi  in  Lorrena>& BarroiSy&era  all'ofii 
dione  di  T^ancy  >quale fi  difenieua  molto  bene .  ilf{e 
baueua  di  molte  genti  d'arme  nel  contado  di  càpagna, 
et  uatorofejequali  dauano  grande  timore>&  fpauento 
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àt  preditto  duca,percbe  non  era  detto  nella  tregua  che 
douefie  diflruggcre  il  duca  di  Lorena,  quale  s'era  ritira 
to  uerfo  il  Ke.Monftgnor  di  Boccbagio,  &  altri  amba- 
[datori  apprefeiauano  forte  il  detto  duca  di  Borgogna 
di  mantenere  il  fuo  ftgillato ,  jempre  di  ce  ua  che  co  fi  lo 
farebbe  *  &pur  pafiò  il  tempo  delli  otto  giorni,  che  lui 
doueua  dare  il  Còuentuale,ò  farne  la  giuftitia.uedenda 
fi  coft  apprefciato,& dubitando  cbel  Re  non  impedif- 
fe  quella  fu*  imprefa  di  Lorrenafche  tanto  deftdcrau* 
poter  fornire  per  hauere  il  paffo  libero  di  Luxeburg  in 
Borgogna  &  che  tutte  le  [ne  ftgnorie  fi  coiungefiero  in 
fìeme,percbe  hauendo  di  quel  piccolo  ducato  di  Lorena 
potea  uenire  d'Holaio  perfinappreffo  à  Lione  [opra  il 
fuo)&  per  queHe  ragioni  feri ffe  al  fuo  cancelliere ,  & 
al  fignor  d'Hymber court, del  quale  ho  affai  parlato,  & 
tutti  doi  inimici  del  Coment uale,cbe  loro  fi  ritira ff era 
à  Terone,& che  à  un  certo  dì,che  lui  nominò,  lo  confe 
gnafferoin  mandiqueUi,chtl  rcuì  mUer ebbe, et  quel 
li  doifopra  nominati  baueuano  potere  in  fua  abfen\a  * 
CT  coft  mandò alftgnor  Defmerie\di  darlo .  In  queflo 
meip  il  duca  di  Borgogna  batteua  forte  quella  uilla  di 
7s(andy,&  ui  eran  dentro  di  boniffime  gentuquali  la  di 
fendeuano  bene,Z7  un  certo  capitano  del  preditto  duca 
di  Borgogna  chiamato  il  Comedi  campobaffo  nato,& 
bandito  dclregno  di  T$apoli,qmle già  hauea  prefo  in- 
telligentia  col  duca  di  Lorrena,gli  prometteua  far  du- 
rare quella  ofiidione,&  che  uifi  trouerebbono  dtlli  ma 
carne  ti  nelle  cofe  fopradttte,neccffarie  per  la  prtfa  del 
la  terra,  &  lopoteua  troppo  ben  fare ,  perche  f  tra  il 
maggior  dell* armata  &huomo  malifsimo  per  il  fuo  p* 


trone,comtod,rodipoi,maqvefìo  eracomeun  prepa- 
rati™ detli  mattali  dipoi  Accedettero  al  detto 
cu  diBorgogna, quale  io  credo  fi  credeua  haverprefo  la 

ZITA'     ur t0  H^rno  di  d™  acLe 

TlTJTl  T  Ì avlo/m^rtbbe  esanco  dal 
l  altro  catone  fé  il  ^  l'hauefJe  bauutoMurebbe  fat- 
to più  fauore  al  Duca  di  Lomnasìnnon  faceva/per. 
chel  era  informato  deUa praticale  haveva  il  eie  di 
Campobafama  nonfene  intermetteva  niente,  crfua 
maejta  non  era  tenuta  di  la  far  cofi  fare  al  duca  dilor 
rena  per  parecchie  ragionile  non  bauefic  uoluto,et  ha 
ueua  di  molte  genti  preffo  al  paefe  di  Lorreno. 

Come  il  Conueutualet fiendo  à  Teronnefu 
confegnato  à  quelli  del  $e  di  cornati 
dameto  del  Duca  di  Borgogna 
&  fu  condotto  à  Tarn. 

ET  i! preditto  Duca  di  Borgogna  no  potete  piglia 
re^ancyprma  diquel  giorno  chel  Convenuta 
le  fi  doueua  confegnart ^affato  ilquale  quelli  dot 
commtfiaru  effeguirno  il  commandamento  dellor  pa- 
trone di  boniffima  voglia  per  il  tant'odio,  che  vii  porta 
»ano,&  co  fi  alla  porta  di  Teronne  lo  confegnorno  nel- 
le mani  del  baflardo  di  Borbon  ^miraglio  di  Francia 
&  di  Monftgnor  di  fan  Tietro>quali  lo  menomo  à  Ta- 
rn .  alcuni  mi  han  detto  che  tre  bore  dipoi  vennero 
nefiaggierì mandati  con  diligenza  per  parte  del  Duca, 
a  co  mmandare  aUifuoi  di  non  darlo  fin  che  non  bauef. 
fé  fornito  quella  offidione  di  T^ancy ,  ma  l'era  troppo 
tardo,       Pam  fu  cominciato  il  proctffo  del  Con* 
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Uentualeyet  dette  il  preditto  Duca  tutti  li  figittati ,  che 
ì baueua  di  lui  con  tutto  ciocbe  poteua  feruire  al  fuo 
procefio.ll  re  apprefciaua  forte  la  corte  del  parlameto 
&  ui  baueua  gente  per  la  coduttxdtl  proctffo .  Et  cofi 
veduto  anco  cloche  il  f\p  d'Inghilterra  baueua  dato  co 
tra  di  lui,come  hauete  inttfo  difopraycon  quell'altre  co 
fé  duttdal  Duca  di  Borgogna  fu  molto  preflo  condina 
to  alla  morte,&  tutu  ifuoi  beni  cofìfcitLQueH*  dili 
getp  fu  molto  ìtranajo  noi  dico  però  p  ifcu/are  i  man 
cameci  del  detto  Couetuak  ne p  dar  carico  al  I{e>ne  ma 
co  al  Ducaypercbe  à  tutti  doi  teneua  gradiamo  torto  • 
7>la  non  eragia  bi fogno  al  Duca  di  Borgogna  (quale  e- 
ta  fi  gran  prencipe  di  cafa  tanto  f*mofay&  bonorata) 
di  dargli  una  ficurtà  per  farlo  pigliare*  &  con  timore 
darlo  doue  Vera  certijfimo  della  fua  mortele?  ciò  p  l'a- 
uaritia.Dopo  quella  gra  uergognaycbe  fece  il  Duca  di 
BorgognaynÒ  flette  troppo  a  ricener  dannoyet  cofi  à  ue 
dcr  le  cofeycbe  Iddio  ha  fatto  al  noflro  ttpo,  &  che  fa 
ogni  dopare  che  non  uoglia  nieteimpunitoyet  fi  può  uè 
dere  euidantiffimamete  che  da  lui  procedono  l'opre  firà 
neypche  fon  fuori  dell'opre  della  naturai  fono  le  pu- 
nitionifubitey&all'improuÌ5lo,ettnfpecie  cotra  quel 
liyquali  ufano  di  uiole\ayet  crudeltàyquali  comunamt 
le  nopono  effere  di  piccole perjoneyo  utramente  di  aut 
torità  di  principe  LÓgbiflimi  ani  baueua  fiorito  quella 
cafa  di  Borgognayet  da  circa  c*nto  ani  w  qua  che  hàno 
regnato  quattro  di  quella  cafayè  flato  altretanto  fìima 
taycbe,cafa  niuna  della  Chrtfliamtàypcbt  k  altre  mag 
giori  di  quella  haueuano  battuto  de  II  afflizioni  >  et 
tuutrfìtà  ,ct  iu  quetta  qui ,  profferita  continua .  il 
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primo  grande  di  quella  cafa  fu  Filippo  lo  ar dito >fr atei 
lodi  Carloquinto  Kedi  Francia,  quale (poso  la  figlino 
la  di  Fiandra  contesa  del  paefe ,  cr  conteffa  ijlrtoyt 
di  Borgogna ,  7S(auea$ ,  &  Ketbel .  il  fecondo  fu  G/o 
uanni .  il  ter^ofu  il  buon  Duca  Filippo,quale  aggion 
feallafua  cafa  li  ducati  di  Barbant,Luxembug,  Lam- 
burgyHolandO)Zelande>Raynault>&  TSfamur.ll  quar 
to  è  flato  il  duca  Carlo,quale  dopo  la  morte  di  fuo  pa- 
dre fi  è  trouato  ti  più  ricco  &  il  più  temuto  della  chri- 
fìianitàyli  maggior  mobili  fi  di  gioie,  argenteria  tape\ 
\aria,libraria,cr  panni  di  lino,che fi poteffe  tròuare  in 
tre  le  più  gran  cafe .  Di  danari  contanti  io  ubo  uedti- 
to  più  largamente  in  alttre  cafe ,  perche  il  predetto  da 
ca  Filippo  non  baueua  di  molto  tepo  leuato  taglia ,tut- 
tauolta  trouò  pia  di  trecento  mila  feudi  in  contanti,  et 
trouò,ancho  pace  con  i  fuoi  uicinì, quale  gli  durò  poco, 
ma  io  non  gli  uoglio  del  tutto  imputare  la  occaftone  del 
la  guerra,percbe  detti  altri  affai  uihebbero  parte  .  / 
fuoi  (oggetti  doppo  la  morte  del  fuo  padre  gli  concedet 
tero  un  buonaiuto,&  di  buon  cuore,&  con  poca  fan- 
gaia fcun  paefe  in  particolare  perii  tempo  di  dieci  au 
nuche  afeendeua  à  circa  trecentocinquantamila  feudi 
fanno, fen\a  coprenderui  la  Borgogna.  Et  all' bora  che 
lui  confegnò  il  predetto  Conucntualejie  leuaua  più  d'ai 
tri  trecentomila  dauantaggio ,  &  ne  baueua  più  di 
trecentomila  contati.  Et t unto  quel  mobile,  che  lui 
raccolfe  del  detto  Conuentuale  non  ualeua  ottantami- 
la feudi  ,&nonue  n'erano  in  danari  contanti,  fe  non 
fettantaftimila,&  co  fi  quella  occafione  fu  molto  picco 
la  per  fare  un  cofi  gran  fallo  Ma  l'hcbbe  buona  perche 


lidio  gli  preparò  un'inimico  di  piccola  for^a>  molto 
gioitane  di  età  Spoco  efperimentato  in  cgni  cofa>&  fi  mi 
fe  in  foretto  dtllifuot  foggettiy&  fer  Ultori  quelli  fono 
detti  preparamenti  che  Diofaceua  nel  teftamento  Vec 
cbio  à  queUi%deUiqualiuolcua  mutar  la  fortuna  di  be* 
ne  in  molerò  uero  di  profferita  in  auuerfttà* II  fuo  cuo- 
re non  fi  molificò  mai^an^  per  fino  all'ultimo  ha  Slima 
to  tutte  le  fue  buone  fortune  procedere  dal  fuo  fenfoj^r 
dalla  fua  uirtH,&prtma  che  morirle  flato  maggiore  di 
tutti  ifuotpredecejforiì&  più  Rimato  al  mondo  • 

Come  il  Conte  di  campobaffaconfpirò  il 
tradimento  contra  il  duca  di  Bor- 
gogna fuo  patrone  • 

PHjma  di  far  confegnare  il  Couentualey  il  detto  Du 
ca  era  già  entrato  in  diffidanti  delli  fuoi  fogge  tti9 
ouerogli  haueua  in  di fpregio,percbe  haueua  man 
datoy&  fatto  uenire  da  mille  lande  Italiane  cr  ue  rie- 
rano già  di  molti  feco  alla  ofiidione  di  rt{u'^  il  Conte 
di  campoba fio  ri  haueua  più  di  quattrocento  huomini 
£  arme  &  era  huomo  fenqi  terra, per cioebe,*  caufa  del 
le  guerre  fatte  dalla  cafa  d'*Angio  nelregno  di7^apoli% 
&  che  lui  riera  fcruitore>era  ftato  bzndito>&  haueua 
ftrfo  le  fue  terre%&  fempre  tra  fiato  in  prouen^o  ue 
ro  in  Lorrema  con  il  l\e  Kkenato  di  S Cicilia ,  &  con  il 
Duca  tytcolas  figliuolo  del  Duca  Cic  di  CaUbria  do- 
po la  morte  dtl  qifale  il  Duca  di  Borgogna  haueua  ac- 
cettato molti  dtlli \wi  ftruitori)&  in  jpecie  tutti  V Ita- 
liani come  quefle  Conti  ^jt  Iacomogaliotto,  ualentifii 
tno  botioreuule}&  leale ^Hbuomo^o  parecchi  altri  • 
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il  predetto  Conte  di  Càpobaffo,per  finalThora  che  hi 
andò  d  far  le  fue  gente  in  Italia ,kebbe  dal  preditto  Du 
ca  quarata  ducati  in  preflito  per  far  la  [uà  copagnia* 
Et  pafiado  à  Lione, pigliò  domeflicbe^a  con  un  medi 
co  chiamato  maeflro  Simone  di  Tuuia,p  Ugnale  fece  fit 
pere  al  re,cbe  Je  [uà  maeftà  uolcua  fare  certe  cofe  che 
lui  domadaua  afferma  dargli^  l  fuo  r  i  torno  jl  uuca  di 
Borgogna  nelle  mani.Altretanto  ne  difie  à  moftgnordi 
fan  Vrays  efiedo  allbora  in  Tiemote  àbafeiatore  per  il 
J{e  Et  dipoi  che  fu  tornato,&  le  fuegeti  d'arme  allog- 
giate nel  contado  di  Marle,ojferiua  anebora  al  Re,che 
jubito  farebbe  nel  campo  co*l  fuo  patrone,  no  manche- 
rebbe pìito  d*ama7&arlo,ò  menarlo  prigione*  etdiceua 
il  modo,cioè  chel  detto  duca  andaua  fpefio  intorno  al 
fuó  campo,fopra  un  piccolo  cauallo  co  poche  genti( 
diceua  il  uero )&  che  no  li  mancherebbe  d'amarrarlo, 
èpigliarlQiò  feilre,eril  duca  fi  uenianod  trouarin 
campo  di  battaglia  l'un  dinanzi  all'altro,  che  lui  con  fa 
fue  gfti  d'arme, fi  uolterebbe  delia  parte  di  fuamaefii 
mediante  certe  cofe,che  adimadaua.  il  Re  hebbe  la  ma 
liiia  di  queflo  huomo  in gra  di/pregio^  uolfemoflra- 
real  Duca  di  Borgogna  gra di ifiima  liberalità, & gli  fe 
ce  fapere  tutte  quefle  coje per  ma  del  fignor  di  Cotay , 
delquale  è  flato  parlatola  il  preditto  duca  no  ut  pre- 
tto viete  fede,an\i  flimaua  che  il  J\e  lofaceffe  ad  altri 
fuoifini,&  ne  uolfe  molto  meglio  al  preditto  Cote.Voi 
uedete  che  Dio  gli  turbò  il  fenfo  in  quella  parte,alli  ta 
to  chiari  fcgni,cbe'l  Re  gli  ne  mandaua .  Di  quato  co- 
fìui,di  che  io  parlo,cra  malignoyct  di  sleale  ,di  tato  ptH 
era  buono>&  bile  il  predato  lacobo  Galiotto9ilqualc 


A 


dopo  bauer  uiJJUto  longemente.é  morto  co  grand' bono 
re,er  homfiimo  nome.Hora  il  Duca  di  Borgogna  haue 
do  coqui fiato  tutto  il  ducato  di  Lorrena^et  bauuto  dal 
Re  Sàquintm>Hà,et  Bohain,  co  il  mobile  del  Couetua 
lederà  in  parole  co  fua  matfià  di  uederfi  tra  loro,  et  il 
ttfifit  lui  fi  do  netta  trouare^et  uedere  [opra  un  fiume  yet 
fimile  potè  come  quello  che  fu  fatto  à  Tiacquegny  alla 
neduta  del  (\e,et  del  re  Eduardo  d'Inghilterra,  et  [opra 
quefla  materia  adauano>et  ueniuanogtti  à  torno>et  uo 
lena  lafciar  riposare  la  Ima  armata3qual'era  molto  dis 
fattaci  à  caufa  diTS[uZ)(i  aco  per  quella  poca  guerra 
diLorrena*  <&uoleua  mandare  il  refio  in guarnifonc 
in  certe  uiìle ,  et  terre  dei  cotado  di  t^emont  preffb  alle 
tulle  di  Berneyet  Feriburg>allequali  uolfe  far  la  guerra 
fi  per cioche  loro  gli  haucua  fatto  ejjèndo  auàti  à  T^m^ 
e  anco  aiutato  à  leuargi  il  cotado  diVerrette  combatte 
te  intefo>et  che  haueuano  aco  Iettato  al  Cote  di  Rgmot 
parte  della  fui  terra.il  Kelo  follecitaua  molto  circa 
quella  ueduta%&  che  lafciajfe  in  pace  quella  pouerage 
te  di  Sui^ri^cr  facejfe  riposare  la  fua  armata.  Sete 
dolo  i pdittifui^eri  tato appreso  di  loromadorno  loro 
abafciateyet  offcriuano  reflituire  cioche  batteua  piglia 
to  ielfignort  di  Rgmoty quale  dall'  altro  cato  il  folleci- 
tauadi  uenirein pfona  à  [occorrerlo .  //  detto  Duca  la- 
fciò  il  [amo  co  figlio,  e  qUoycbe  poteux  effìre  il  meglio, 
come  pare  ogni  forte  di  gente  ueduta  la  Ragione ,  &  li 
terminiyin  che  era  la  fua  armatay&  coft  deliberò  d'an- 
dar contra  di  loro .  Tra  il  I{e ,  cr  lui  fi  fece  appuntar 
mento  di  dar  Ut tere>  che  perii  fatto  di  Lorrena  loro 
non  entrar  db  quo  in  questione  » 
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Come  il  Duca  di  Borgogna  deliberò  di  an- 
dar à  combattere  Sui^er^di  che 
male  gli  fuccefìe, 

IL  Duca  di  Borgogna  parti  di  Lorrena  con  quell'ar 
mata  difcofittayet  entro  in  Borgcgnadoue  gli  *Am 
ba  fautori  di  quelle  ligbe  ueccbie  d'^ilemagna  chia 
ma  ti  Sumeri)  tornornoda  Ini  facendo  più  grand*  offer 
te  che  prima.  Et  oltre  la  refìitutione  cjferiuano  àia» 
fciare  tutte  alian^&  confederationiycbe  fuffero  con- 
tra  fua  uolontà>&  in  (pecie  quella  del  Re,  et  diuentarc 
fuoi  colligatiiZr  feruirlo  con  feimila  huomini  armati 
(  con  piccolo  pagamento)  contra  Une  medefimo>ogni 
Molta  che  lui  li  ne  ricercale .  *A  niente  uolfe  il  predit 
to  Duca  attendere  >ct  già  lo  coduceua  la  fua  mal'bora. 
Quelli  che  fi  chiamano  in  quelle  bande  le  ligbe  nuoue  3 
cioè  Bafilea%&  Strasburgo  altre  terre  Imperiali  che 
fono  fotta  il  canto  del  fiume  del  vtbeno>qwli  anticame 
te  erano  fiati  nemici  delli  Sumeri  in  fauore  del  Duca 
Sigifmondo  d *^4uflriaydelquale erano  colligati  nel  tem 
po  che  baueua  guerra  con  i  detti  Sui\\tri%&  fu  fatta  li 
ga  per  dieci  anni  col  Duca  Sigifmondoyet  fi  fece  la  pre 
ditta  liga  col  mc\\oO  condotta  del  ^e,er  alle  fue  fpe 
Jerome  hauete  ueduto  aìtroue  ^quando  il  cotado  di  Fer 
rette  fu  leuato  delle  mani  al  Duca  di  Borgogna^  che 
à  Brifard  fecero  morire  miffer  "Pietro  d'Strcbambault 
goutvnatore  in  quel  paefe  per  ti  preditto  Duca ,  &  di 
li  uennero  tutti  ifuoi  malì.Vn  Trencipe  deue  benhaue 
re  l'occhio  à  mandar governatore  in  un  paefe  congiun- 
to ncuamete  al  fuo  dominio  ^perche  in  luogo  di  trattarli 
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con  dolce\\a>&  buona giuflitiay  fece  tutto  il  contra- 
rio, &  trattoli  con  uiolentia ,  &  rapina ,  &  male  gli 
ncprefeì&  anco  al  fuo  patrone,&  à  di  molti  buomxni 
da  bene  .  Quella  ligha,di  che  ho  parlato ,che  il  f\e  co 
duceua,tornò  dipoi  in  grand*  utilità  difua  TsUelià,& 
molto  più  che  la  maggior  parte  delle  genti  non  inten- 
dono,  &  io  credo  che  fuffeuna  delle  più  fauie  cofe, 
che  faceffe  mai  nel  fuo  tempo,et  in  maggior  dano  di  tut 
tilifuoi  nemici, perche  disfatto  che  fu  il  ouca  di  Bor- 
gogua,maipiu  dipoi  ill{e  non  trouò  buomo,cbehaue fi- 
fe ardire  di  leuar  la  tefla  contra  di  lui ,  ne  dire  cotra  la 
fua  uolotà,io  intedo  di  quelli,  quali  erano  fuoifoggetti 
&  nel  fuo  I{eame,perche  tutti  gli  altri  naui^auanofo 
lo  (otto  il  uento  di  quell'altro. Ecco  perche  fu  una  gra~ 
de  opra  di  fur  quella  ligha^  farui  entrare  il  Duca  Si 
gifmondo  co  i  SuÌ7$eri,che  tato  tepo  eran  flati  nimici , 
&  no  fi  fece  fen\a  fpefa,&ftn\afar  di  molti  uiaggi . 

Come  il  Duca  di  Borgogna  fu  uituperofamete  & 
co  fua  gra  pdita  cacciato  da  Sui\7^ri . 

Dopo  che  il  Duca  di  Borgogna  hebbe  leuatola 
fperan\a  à  Sumeri  di  poter  trouare  appunta^ 
mento,con effo,fc  ne  tornorno  ad  auifarne  le  lo- 
ro geti,tt  à  preparare  p  difender/i. Et  ilDuca  auuicinò 
la  fua  armata  al  paefe  di  Vauix  in  Sauoiayquale  i  Sui^ 
^eri  haueua  prefo  fopra  Tdofignor  di  Komot  co* è  detto 
et  pigliorno  tre,ò  quatro  luoghi,che  i  predetti  Sutu- 
ri teneuanoyqua(i  erano  diMofignor  di  caftelGuione, 
et  fumo  mal  difefije  di  li  andò  efiediare  nu  luogo  chia 
mato  gràjQnyquale  era  anco  del  cufici  Cuione,et  ui  era 
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é€tro  p  Sm^eriyda  fette  in  ottoccto  huotmm  eletti,  p 
che  quel  luogo  era  apprejfo  dì  loro,et  lo  twleuano  di  feti 
ilere.  il  Duca  baueua  fujficieute  armata^ptrebe  di  lom 
bardiagli  ueniuano  d'ognìwra genti,& anco  li  fogget 
ti  di  quella  cafa  di  Sauoia^et  uolcua  meglio  atli  fora  flit 
ti ,cb'aìii  fuoifoggetti.de  li  quali  ne  poteua  cauar 'afiai 
&  delli  buoni^ma  la  morte  del  Couentuale  aiutaua  af- 
fai à  diffidarfi  di  loro  con  delle  altre  imaginazioni ,  La, 
fua  artgiliaria  era  buonayegrandtfiim*<,&  era  in  quel 
fuo  capo  molto  popofa  ptrmofìrarfi  à  quelli  ambafcia 
tori  .quali  ueniuano  d'Italia^  d'*Alemagna>et  bam- 
ua  tutte  le  fue  miglioriyet  più  care  gioie  et  argeti  caab 
bondantia  di  moli *  altri  parameti>&  baueua  anco  nel- 
la tetta  delle  grandi  fan tafie  fopra  il  oucato  di  Milano 
douc  lui  fi  penfaua  hauer  delle  intelligetie.Quado  il  dtt 
ca  hebbe  affediato  quel  luogo  di  Gravfon,et  tirato  l'ar- 
tegliaria  qualche  giorno  ^quelli  ch'era  detro  fi  re/èro  al 
la  fua  uolotà,et  tutti  li  fece  morire.Li  Sumeri  s'erano 
radunatila  non  già  in  gran  numero %com'bointefo  da 
parecchi  di  loro,perche  delle  lor  terre  no  fi  cauanogii 
tante geti  come  fi  pefa,et  anco  all' bora  muco  d%ade(fo3 
feioche  dx  quel  lepo  in  quà  la  maggior  f  te  ha  lafciato 
il  lamrare \et  cultiuare  p  farft  gete  di  guerra \et  anco 
haueuano  pochi  de  III  loro  collegati  con  brocche  erano 
sformati  di  far  preiìo  f  poter  foccorrer  quel  luogo .  Et 
come  loro  fumo  in  capagn^fepperò  la  morte  delle  loro 
getiAl  duca  di  Borgogna  (i  otro  la  opinione  di  queliti 
chi  ne  domadaua ) deliberò  andare  in  cotta  loro  nell'in 
Pare  delle  montagne,  doue  loro  erano  anchora,  che  era 
con/uogrà  difuàtaggioypche  l'era  in  luogo  molto  auan 
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taggiofo^et  era  ferrato^  circondato  della  fua  artiglie 
riayet  da  parte  del  lago^et  non  ui  era  niuna  apparenza, 
che  loro  li  ha ueffero  fa puto  far  dano.  L fhauea  mandato 
tento  arcieri  p  guardare  un  certo  paffo  incotra  à  quelle 
tnotagne.et  coft  s'auuiò,etincotrò  quelli  Sumeri,  che 
fa  maggior  parte  della  fua  armata^et  lui  erano  achora 
nella  pianura.lprimi  penfauano  tornare  indietro^et  U 
gete  minuta  del  armatale  lijeguitaua  pelando ,  che 
quelli  che  ritornauanoifuggi{fero,fi  mifero  infugayet  d 
poco  à  poco  quell'armata  fi  cominciò  i  ritirare  uerfo  il 
tapo,f acido  alcuni  molto  bene  il  debito  loro.  Fin  di  Co 
to>qn  uenerop  fino  al  capo  feguiti  daSuit^ri  no  hebbe 
ro  ardire  di  difendei fi >et  tutti  fi  mifero  ìfuga,et  li  Sui^ 
ipi  guadagnorno  ti  fuo  capoja  fua  artigliarla  >co  tut 
te  le  tcnde^  padiglioni  fi  di  lui  quanto  delle  fue genti 
et  ut  nera  grà  numtro,& anco  altri  beni  infiniti  pebe 
niente  fi  faluò  fe  non  le  per fonegr  fumo  perft  tutte  le 
belle gioie,&  ricebe^e  del  Duca  di  Borgogna^ma  non 
pfe  per  quella  uoltapiudi  fette buomini  d'arme #t  il  re 
jlofuggì>et  luianchora.Si  doueua  meglio  dir  di  Iucche 
pfe  quel  giorno  l'honorem  l9hauert,che  non  del  Re  Ciò 
di  Fracia,qualfu  prefo  ualorofamente  mila  battaglia 
diToitices  .  Ecco  qui  la  prima  mala  fortunale  quel 
Duca  hebbe  mai  in  tutta  la  fua  uita,di  tutte  l'altre  fue 
tmprefehaueua  hauuto  fempreyetThonore ,  er  l'utile* 
S^ttel  dano  gl'interuenhe  quel  giorno  per  uolereufa- 
re  della  fua  ufla,&  di/predare  il  configlio,  quel  dan- 
no ne  riceuette  la  fua  cafa,et  in  (he  termine  la  ne  è  an- 
chora  adefio,  in  pericolo  d'efierne  anco  di  qui  à  lun 
go  tempo  lo  potete  penfare.  Quattro  forte  di  gente  gli 
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diuentorno  nimicbe,er  fi  gli  dicbiarorno  cotra^quali  il 
dì  innati^  teporeggiauano  feco,&  fi  fingeuano  amici% 
<&  la  querela  dode  cominciò  qfia  guerra  fu  per  un  car 
yo  di  pelo  di  motone^ebe  Mofignor  di  Komont  pigliò  à 
un  fusero  pacando  per  una  fua  terra.  Se  Iddio  no  ha 
uejft  abbandonato  il  preditto  Ducalo  è  già  appare  te 
che  ftfufie  mejio  in  picolo  p  cofi  poca  cofa  attefo  le  of- 
fertele gli  erano  Siate  fatte >&  cotra  che  gente  haue 
ua  da  fare,doue  nonpoteua  bauer  guadagno  di  ninna 
gloria jperebe  allbora  i  Sumeri  no  erano  (limati  come 
fono  adeffo>&  non  era  cofa  più  pouera.Et  io  ho  fentito 
dire  à  un  caualliere  delli  loro.ch'tra  fiato  delli  primi  a- 
bafàatoriychemandornouerfoil  detto  Ducale  he  facen- 
do le  rimofira^  à  fua  eccelle  tia  per  rimouerlo  da  quel- 
la  guerra  jgli  baueua  de  t  tocche  contra  di  loro  non  potè 
ua  guadagnar  niente,cbeflpaefe  era  fteriliftimo>&  po 
ueroitj  che  non  haueuano  neffun  buoni  prigioniyet  che 
non credeua giacche ifproni>et morft de caualli  del fuo 
campo  non  ualefero  più  danari ,  che  tutto  il  loro  terri- 
torio potrebbe  pagare  di  taglia  fe  fufiero  tutti  prefi>ni 
tornando  à  quella  battaglia.il  Re  fu  molto  prefloaui- 
fato  di  ciò  cb9  era  fucceffofperche  r baueua  di  molte  (pie 
&  mefiaggieri  in  uolta ,  la  maggior  parte  efpedite  per 
mano  mia ,  cr  fua  Maefli  n  bebbe gradi ffima  allegre^ 
2^,cr  non  le  difpìaceua,fe  non  delle  poche  genti ,  che 
%'eran  perfey  er  cofi  fi  teneua  per  quefta  materia  à  Lio 
neper  poter  pm  fpejfo  ejfere  auifata>  &  per  dar  rime- 
dio elle  cofe ,  che  queSlo  huomo  abbrucciaua .  Terchc 
ilfóycVera  fauio ,  temeua  che  per  for\a  colui  aggiun- 
gere quelli  Sumeri  à  fesche  già  difponeua della  cafa 
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il  Stuoia,  come  di  cofa  fua .  Il  Duca  di  Milano  era  fuo 
colligato.  Il  Re  tignato  di  Sicilia  gli  uoleua  mettere  il 
fuo  Bggno  nelle  mani,er  fe  le  co\e  fufiero  riu\cite,tene- 
ua  de  paefi  dal  mare  di  Vonente  per  fino  à  quel  di  Leua 
te  nella  fua  obed\ent$,&  non  haurebbono  quelli  del  no- 
Siro  Rebauuto  ardire  d' affamarlo  fe  non  per  mare,  fe 
tbauefìe  uoluto  tenere  Sauoia,  Vrouen\a,&  L  orreno . 
jll  Re  ognun  mandaua,l*  una  era  fua  fonila  Madama 
di  Sauoia, efiremifiimo,  per  il  detto  Duca,  l'altro  era  il 
Re  fenato  di  Scicilia  fuo  zio.  *A  gran  fatiga  afcoltaua. 
quefti  meflaggieri,et  mandò  il  tutto  al  Duca,  fua  Mae 
Sìa  mandò  uerfo  quelle  ligbe  d9  Memagna,&  con  gran 
diffieultà  per  l'impedimenti  delle  uie,  &  ui  bijognaua 
mandare  mendicanti, pelligrini,i&  fimili  genti.  Le  pre- 
dette ligbe  rifpofero  juperbamente  dicendo,  dite  al  ne 
che  fe  non  fi  dichiarerà, noi  ci  ac cordar emo, et  ci  dicbia 
reremo  cotra  di  lui  Temeua  pur  che  l  faceffero  coft,  et 
di  dichiarar  fi  contra  il  Duca.Ma  ancbo  temeua, che  no 
fi  fapeffe  di  quelli  meffaggierì  che  lui  madaua  a  tomo  « 
Hora  bifogna  uedere  adejfo  come  il  modo  fi  mutò  dopo 
quefta  battagliai  come  fumo  meffe  le  parole,et  anco 
come  il  noHro  I{e  condufie  fauiamente  il'tutto,&  farà 
bell'esempio  per  li  Signori  giouanUquali  pagamente 
interprendono  fenvp  conofcere  ciò  che  ne  può  loro  inter 
uenire,&  rr/anco  l'hanno  ueduto  con  i(perien7La,&  dif- 
predano  il  co  figlio  di  quelli,che  dorebbono  chiamare. 
Trimier amente  il  Duca  proprio  mandò  al  t$e  il  Signor 
di  contay  con  humili ,  &  gratto  fe  parole,  che  era  con- 
tra il  fuo  coftume,  &•  natura .  Guardate  dunque  co- 
me  in  un  bora  di  tempo  di  lui  fi  mutò,  prcgauailRe 
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dì  uolergli  offeruare  lealmente  la  tregua^  ft  if cu  fané 
di  non  effer  flato  ali  t  ue  da  tatuale  fi  doueua  fare  pref- 
fo  ad  Qfierra,&  a(iicuraua  di  trouarcifi  inbreue  /i,  à 
ultroue  al  buon  piacere  del  I{e>qualegli  fece  buona  ce- 
ra *  &  l'ajjìcurò  di  quanto adimandaua perche  nongli 
panna  ancbora  douer  fare  il  contrario perctoche  cono 
jceua  la  lealtà  deìli  fudditi  del  preditto  Duca*  cr  che 
prefio  farebbe  rimeffo  fu,&  cofi  uoleua  utdcre  il  fine  di 
quefla  uentura  fcn\a  dar  occafione  à  ninna  delle  parti 
di  accordarfi .  "Ma  qualche  buona  cera  che  il  facef- 
fe  al  preditto  contay,ejfo  fenti  per  la  terra  di  molti  di* 
leggiamenti>ehe  le  canini  fi  diceuano  pubicamente 
in  lode  dtlli  uincitorij  w  pa\\ie  del  uinto .  Olindo  il 
Duca  Galeai&o  di  Milano^qualc  uiueua  atlborayjeppe 
quella  uenturaynhcbbe  molta  allegrerà*  ca  tutto  che 
fuffe  collimato  del  Duca  di  Borgogna>co'lqHale  haucua 
fatto  quella  ligba  per  timore  di  cioche  utdeua  U  tanta 
fauore  che  haueua  quel  Duca  in  Italia,  il  predetto  Dn 
ca  di  Milano  mandò  con  molta  pregia  uerfo  il  $e  un  ha 
wo  di  poca  apparerà  ( cittadino  di  Milano  però)&  da 
certo  mediatore  mi  fu  indri\\ata>tx  portomi  lettere  di 
quel  Duca .  Io  dijfi  al  Reta  fua  nenia acquale  mi  som 
mandò  che  V intendi* (fiderete  non  eragià  contento  del 
detto  Duca  di  Milana  quale  lyaueua  laffato  la  fua  le- 
gba  per  pigliar  quella  del  Duca  di  Borgogna,&  uedutù 
ancbora  che  la  fua  moglie  era  forella  della  Kegina  no* 
lira  la  credenza  del  preditto  ambafeiatore  era  >  che  il 
Duca  di  Milano  fuo  patrone  era  auifato ,  che  il  %e>  & 
il  Duca  di  Borgogna  fi  doueuano  uedere  infiemeyet  fa- 
re una  grandifiima pace,&  Ugba  fra  loro,ciocbe  fareb 
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beingran  dijpiacere  del  Duca  fuo  patrone  et  diceua  del 
le ragioni,  per che  il  He  noi  doueua  fare ,  alle quali  ut 
era  poca  apparen\a,ma  diceua  nel  fine  del  fuo  propofi 
tocche  fé  il  re  fin  oleua  obligare  di  non  far  pacete  tre 
gua  col  Duca  di  Borgpgna,cheil  Duca  di  Milano  gli 
donarebbe  centomila  ducati  in  contanti .  Quando  il  Re 
hebbe  intefo  la  foflanqi  della  commifiione  di  queU'am 
bajciatorejofece  uenire  in  fila  prefen\ay<&  me  con  lui, 
&  fua  MaeHà  gli  diffe  breuemente .  Ecco  qud  Tdonfi 
gnor  d'argentò,  qual  mi  dice  la  tal  cofa>dite  al  uoflro 
pacrone>cb'io  non  uoglio  ifuoi  danari^  &  ch'io  ne  letto 
una  uolta  l'anno  tre  uoltepiu  di  lui,  &  che  della  pace* 
è  della  tregua  io  ne  farò  cornerà  me  parerà  ♦  Ma  fe  lui 
fi  pente  d^bauer  lafciato  la  mia  confederatone  per  pi- 
gliar quella  del  Duca  di  Borgogna,  io  fon  contento  che 
torniamo  come  noi  erauamo  •  Il  predetto  ambafciato 
reringraùò  bumilifiimamente  fua  Maeflày&glipar- 
fe  bene  che  non  era  un  ne  auaro ,  &  lo  Jupplicó  molto 
cbeuoleffe  far  publicare  le  fopr  adette  confederationi 
nella  forma  ch'erano  (late  prima  >et  che  l'haueua  facul 
ti  di  obligare  fuo  patrone  d'attenerle,  il  Re  gli  le  ac- 
€ordò,& dopo  pran\ofurno  publicate ,  à  fuon  di  trom 
bay& incontinente  fua  maeHi  e(ped\  uno  amba fatto- 
re per  Milano9doue  la  predetta  lega  fu  anco  publicatx 
in  quel  modo  con  gran  fole  miti  •  Coft  uedete  già  unti 
delle  botte  dell' auuer(ttà,&  un  grande  huomo  coft  mti 
tatOjqudehaueua  madato  una  coft  grande,??  folenne 
amba  (data  uerfo  il  Duca  di  Borgogna  >per  collegar  fi 
feco  non  ni  era  pia  di  tre  fittimene  . 
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Come  il  Re  Raniero  di  Sicilia  fi  trono  a 
Lione  co'l  Ke,&  delle  parole* 
che  bebbero  infieme . 

ET  il  J{e  Raniero  di  Scicilia  trattaua  di  fare  il  Dti 
ca  di  Borgogna  fuo  herede  &  mettergli  il  conta- 
do di  Vrouen\a  ntlle  maniy&per  pigliare  lapof 
fe fì ione  del  detto  paefe  Tylonfignor  di  Caflelguion^qua- 
le  al  prelente  è  in  Piemonte ,  era  andato  con  ceri  altri 
del  Duca  di  Borgogna  per  far  gemi ,  &  baueuano  da 
X  X  .  milia  feudi  in  contanti .  incontinente  che  quel 
lenuoueuenneroycongranfatigafi  poterno  jaluare9 
che  non  fofftro  prefi ,  &  Tylonfignor  di  Brefie ,  qual  fi 
trouò  nel  paefe  fi  pigliò  quei  danari.  La  Ducheffa  di  Sa 
uoiayche  feppe  la  nuoua  di  quella  battagliala  fece  fu- 
bito  intendere  al  He  Raniero  ifcufando  la  cofa  riconfor- 
tando quella  per  dita. I  me ffaggier  ^ch'erano  prouenqz 
li  yfurno  preft ,  &  co  fi  fu  discoperto  quel  trattato  del 
Re  di  Sicilia  col  Duca  di  Borgogna .  ilfy  mandò  gen 
ti  d'arme  pre[foàTrouem>a,&-  ambafciatori  uerfoil 
He  di  Sicilia  per  pregarlo  di  uenire ,  affamandolo  di 
buona  cera,  altrimente  che  fua  Maeflà  ui  prouederia 
per  foryt .  Tanto  fu  condotto  il  Redi  Sicilia ,  che  fc 
ne  uenne  uerfoil  *ed  Lione  >doue fua  Maeflà gli  fa- 
ceua  grandi  fimo  honorem  buona  cera,  lo  mitrouai 
prefente  alle  loro  prime  parole  neliariuare ,  doue  G/o* 
uan  Coffa  ftnijcalco  di  Trouen\a  huomo  da  bene,  et  di 
buona  cafa  del^egno  di  TS^apoli ,  diffe al  T\e  >fire  non 
ui  marauigliate  ft  il  Re  mio  patrone  uoftro  Zio  ha  of- 
ferto al  Duca  di  Borgogm  farlo  fuo  herede y  perche  riè 
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flato  conftgliato  dalli  fuoi  feruitori  ,&dame,  ueduto 
che  Hoijche fete  figliuolo  difua  fonila ,  er  fuo proprio 
nipote,gli  bautte  fatto  detti  torti  fi  grandi,  che  gli  ha- 
uete  fopraprefo  li  castelli  di  Bar,zr  ÓL*Ang\mì&  mal 
trattato  m  tutti  U  fuoi  affari .  TS^oi  bauemo  ben  uoluto 
metter  innanzi  quefio  mercato  co'l  predetto  Duca>ajfi 
ne  che  la  Ttfaeììà  uofìra  rie  feriti fie  la  noua  per  farli  ue 
nir  uoglia  di  farci  la  ragione,^  conofcere  cbe'll{e  mio 
patrone^  uojiro  yo,  ma  noi  non  bauefìirno  mai  uoglia 
di  condurre  il  mercato  fin  airultimo.lt  FKe  raccolfe  mot 
to  bene,et lautamente  quelle  parole  che  il  predetto  Gio 
uan  coffe  dijje  da  douero^per  chequi  conduceua  quetta 
materia,  er  furno  in  pochi  giorni  concordate  le  differe 
7f.\l  Re  di  Sicilia  btbbe  danari,  in  freme  con  tutti  ifuoi 
ftr uuori j&  il  Re  lo  fefieggiò  con  le  dame><&  lo  fece  fe 
fleggiare,&  trattare  m  ogni  co  fa  il  più  appresola  fua 
natura  che  potette,??  furno  buoni  amici,  &  non  ut  fu 
più  mentionedel  D  uca  di  Borgogna  ,any  fu  abbando- 
nato dal  Re  Rantero,&  rmuntiato  da  tutti  i  canti.  Ec 
coui  anco  un'altro  miracolo  di  quella  piccola  auuerfì- 
tà.Maduma  di  Sauoia,  quale  coft  longamtnte era  Ha- 
ta limata  efftre  contra  il  Re  fuo  fratello,midò  un  mef 
faggierc  fegreto, chiamato  il  fignordi  Motagni,  ilqual 
fe  iadri\\o  a  me  per  rinouare  ì amicitia,& allegò  le  ra 
gioni  perche  la  sera  Jeparata  dal  f{e  fuo  fratello,  &  di 
ceua  certo  dubbio,cbe  l'baueua  difua  7lj  nftd.Tutta- 
uolca  lira  molto  fauia,&era  forella  del  Re  nosìro  pa 
itone  j  &  non  finfe  niente  à  fepararfi  francamente  dxl 
Duca  di  Borgogna  ne  della  fua  amicitia,cr  pareua  che 
la  uolcjje  temporeggiare  9&  cominciare à  ripigliare 
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qualche  cofa  col  ^  con  tutte  quelle  auuenture  intente 
tute  coft  al  predetto  Duca,acciò  ebeti  Itegli  fuffe  piti 
grattofo.  i  /  4f  gli  ftce  fa  re  da  me  tutte  buone  rijpofìe, 
&  penfaua  che  la  doueffe  uenire  dafua  Maesld,et  coft 
fu  rimandato  il  fuo  buomo. 

Come  li  Sumeri  fi  mofìrorno  molto  ignoranti  quando 
l'bebbero  guadagnato  le  ricche  gioie  del 
Duca  di  Borgogna  à  Cranfon. 

Ef  T  Da  tutti  i  canti  in  ^iltmagna  ft  cominciorno 
à  dichiarar  genti  contra  il  Duca  di  Borgogua,et 
'  tutte  quelle  uille ,  &  terre  Imperiale  come  No- 
rtmberg,Franco  forte,  cr  parecchie  altre  entrarono  in 
leghi  con  quell'altre  terre,&  uille  delle  nuoue  lighe  co 
tra  d predetto Ducay&pareua  che  ui  fufie  grandisft- 
ma  perdonane  à  fargli  male.  Le  foglie  del Juo  cam- 
po arnecbirno  le  pouere genti  di  Sui^eri,quali  dipri 
ma  f  accia  non  conobbero  i  beni,  c'btbbero  nelle  lor  ma. 
nt,&  tnfpetie  dalli  più  ignoranti  fu  tagliato  impera, 
et  compartito,  uno  delli  più  belli  &piu  ricchi  padiglto 
m  del  mondo .  Ve  ne  furno>cbc  uendetero grandi  finta 
quantità  é  piuttuet  fcodeUe  d'argento  per  doi  bianchi 
grandi  imo, che  fono  uenti  quattrini  ,penfando  che  fuf 
fe  Slagno.llfuo  diamante  graffo,  ch'era  delli  più  graf- 
fi delia  Chriilianitì,  &  ui  pendeua  una  perla  groffiffi 
ma ,  fu  leuato  da  un  Sumero ,  &  poi  rime  fio  nel  fuo 
Huccio,  &  gittata  fotto  un  carro,poi  lo  trouò  à  piglia 
re,cr l'offerì  à  un  prete  per un  fiorino,  colui  lo  mandò 
allt  lor  Signori,  quali  gli  ne  dettero  tre  franchi .  Loro 
guadagnorno  tre  beUifiime perle  chiamate  li  tre  fra  tei 


li .  Vti 'altro  Balaggiò  grande ,  cioè  HubiriOj  chiamato 
la  Cesia .  Vnaìtra  chiamata  la  Baie  di  Fiandra ,  che 
erano  le  pingrandi  ,&le  più  belle  pktre,  chefifapef- 
fetrouare.condelli  altri  beni  in(initi,quali  dipoi  gli  ha 
no  ben  dato  à  conofcere  che  cofa  ualt  l'argento ,  &  poi 
leuittorie,  &  {ìimationi>  indie  il  Re  li mije per fi- 
li'aWbora  con  i  benì^t  ha  tot  fatto ,  gli  han  fatto  ri- 
cuperare infiniti  danari.  Ciafcuno  deUi  loro  amba  fcU- 
tori  che  uenne  da  fra  dtótflà  in  quel  Trincipio>rìbtbbe^ 
prefinti  grandi  fi  in  danari  quanto  in  argenttria>et  co 
quefio  me\\o  li  contentaua  di  non  efferfi  dichiarati  co 
loro,&  li  rimàndaua  à  cafa  con  le  borfe  piene>&  nut 
ftiti  di  panno  difeta,  et  fi  miffe  à  prometter  loro  penftó 
ne,  che  pagò  ben  dipoi  •  Et  ueduta  dipoi  la  feconda  bat 
taglia  y  promiffe  loro  quarantamila  fiorini  del  Henó 
ognanno%  li  uintimilla  per  le  uille,  &  li  altri  uintimi- 
la  per  li  particolari ,  quali  hebbero  ti  gommo  di  dtttt 
ville .  Et  io  non  ptnfo  niente  mentire  di  direbbe  top- 
po quella  prima  battaglia  di  Granfon  per  fin  alla  mot 
te  del  f{enoslro patrone  le  preditte  uille ,  cr  partico- 
lari fi  fono  migliorate  da  fua  Maeflà  di  più  £un  mi- 
lione di  fiorini  del  Reno  >  &  io  non  intendo  delle  utile 
fe  non  quattro ,  Berna ,  Lucerna ,  e  Friburg  ,&  Su- 
rich  .  Li  loro  cantoni ,  che  fono  le  loro  montagne  >S  rif- 
fa ,  quale  è  un  uillaggio ,  riè  uno.  10  ne  ho  hauutó 
la  uifla  da  un  loro  ^Lmbafciatore  con  gli  altri  tnba* 
bito  molto  burnite ,  pure  ne  diceua  la  fua  opinione  co- 
me  gli  altri .  Jluys ,  &  Ondreual  *  li  ragunaua  afiai 
genti  infume  da  tutti  i  canti ,  &  in  tre  fettimane  ne 
trouò  un  grandiffimo  mmtrq  i  BOppo  il  dì  della  bat- 
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taglia  s'era  fermato  à  Lofenne  in  Savoia, douc  uni 
Monfignor  di  Viena  lo  feruijie  di  buon  con  figlio  in  una. 
grande  infirmiti  di  dolore,  &  dijpiacere  di  quella  uer- 
gognayche  l'baueua  riceuuto.Et  à  dirne  bene  la  uerita, 
to  credo  che  mai  più  dipoi  non  hebbe  l'intelletto  co  fi  ho 
no,che  l'baueua  bauuto  innanzi  quella  battaglia.  Di 
quella  grande,&  nuòua  ragunata ,  cbe'l preditto  Du-. 
ca  hauea  fattoio  ne  parlo  per  relatione  di  Monftgnor 
il  Tnnctpe  di  Taranto, quale  lo  recitò  al  $  in  mia  pre 
lenza.  1 1  preditto  Principe, circa  un'anno  innanzi,  era 
venuto  uerfo  il  preditto  Duca  molto  ben  accompagna 
tojperado  hauer  per  moglie  la  fua  figliola^  unica  bere 
de,&pareua  bene  un  figlimi  di  He  ji  di  per  fona  quan- 
to d  acconciamento,^  compagnia,  &  il  Re  dil^apoli 
fuo  fratello  moSlrauabenedinonbauere  rijparmiato 
mente.  Tuttauolta  il  Duca  baueua  diflimulato  quefia 
materia^  intertenea  peraUhora  Madama  di  Sauoia 
per  tljuofigltolo,con  deUi  altri  anchora.  i  /  detto  Triti 
cipe  di  Taranto  chiamato  Don  Federico  d'Aragona 
malcontento  di  quefia  dilatione,  &  anco  quelli  del  fuo 
configlio,mandorno  al  Re  unuffitiale  d'^irtue  di  buo- 
n  ingegno ,  quale  uenne  à Applicare  fua  MaeSìà  uoler 
dare  faluocondotto  al  detto  Vrincipe per  pafare  per  il 
*came,&  tornare  uerfo  il  fuo  ne  di  T^apoli ,  quale  lo 

He  gli  conceffe  molto 
uolentiert,perche  gli  pareua  chectoerala  Diminuir- 
ne del  credito ,  cr  riputatone  del  Duca  di  Borgogna, 
Tuttauolta  prima  che  quel  mefaggiere  fuffe  di  ritor- 
no tutte  le  ligbed'Memagna  erano  già  infieme,w  al- 
loggiate appreffo  il  detto  Duca  di  Borgogna,  dal  qua- 


DEI  V  U  KG  ENTOTSJj  i?9 
le  il  Trincipe  pigliò  licentia  la  fera  innati^  del  dì  della 
battaglia >uoltndo  obedire  il  comandamento  del  I{e  fuo 
padre ,  perche  alla  prima  battaglia  lui  s'era  ntrouato 
da  huomo  da  bene .  ^Alcuni  dicono  anco  che  lui  usò  del 
uottro  buon  configlio  Monfignor  di  Vienna,  &  co  fi  gli 
l'ho  fentito  dire9zr  farne  fede  quando  fu  arriuato  uer- 
fo  il  *e,&  cofi  al  Duca  d'^ifcoli  chiamato  il  Cote  Giù 
Ho  età  molt' altroché  della  primari  fecoda  battaglia 
noi  nhauetc  ferino  in  ltalia,et  detto  ciò  che  ne  juccef- 
fc  parecchi  giorni  prima  chefufiero  fatte .  tAl  partire 
del  predetto  Trincipe  ( comio  ho  detto )  erano  già  al- 
loggiate tutte  quelle  lighe  afìai  uicine  al  Duca,  et  ueni 
ua  per  combatterlo  all' bora  dell  'afiedioyche  teneua  in- 
nanzi à  TAorat, piccola  uitta  preffo  à  Berna,  quale  ap- 
partener à  Monfignor  di  Rgmant .  Le  predette  lighe 
(come  mi  fu  detto  da  quelli  che  ui  erano ) poteuano  efie 
re  più  di  trentamila  huomini  à  piede  bemsfimo  capati, 
et  ben  armati  cioè  undecimila  piccbe,diecimila  alabar 
de>diecimilla  colubrine  con  quatromila  huomini  à  ca- 
uallo,et  anchora  non  erano  tutte  le  lighe  infieme,et  no 
fe  trouò  aUa  battaglia  fe  non  quclle,di  che  io  parlo,  cr 
baflaua  bene à  Monfignor  diLorreno  con  poche gtnti 
di  che  bene  gli  fuccefie  dipoi,  perche  il  Duca  di  Borgo- 
gna teneua  all' bora  tutta  la  Jua  terrazzagli  flette  he* 
ne  di  ciò  che  fi  faceua  di  lui  nella  noHra  cortesi  che  io 
credo  che  non  ne  feppe  mai  la  ueriù.Ma  un  grand'buo 
mo  quando  l'ha  perduto  il  juo>manda  il  più  delle  uolte 
uerfo  à  quelli  cbe'l  fofiengono.il  re  gli  hauea  dato  qual 
che  poco  danaruet  lo  fece  condurre,  et  pajjareà  trauer 
fo  il patfe  di  Lorreno  con  buo  numero  digenti  d'arme, 
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qua  U  il  mificro  in  *A  lemagna ,  er  poife  ne  tornoYonOi 

il  detto  ftgnor  di  Lorrena  non  haueua  perfo  folamcnte 
ilfuo  paefe  di  Lorrenojl  contado  di  valdemonti  con  la 
maggior  parte  di  Barroys>an\i  il  Itegli  tencua.il  re fio , 
&  cofi  non  gli  era  rifiato  niente.Et  ch'era  peggiojut 
ti  li  fudditiychelui  haueua  feruiuano  il  Duca  di  Borgo 
gna  fen\a  efierui  sfor^ati^cr  per  fino  allt  fuoiferuita- 
ri  di  cafa ,  per  ilche  pareua  che  nel  fatto  fuo  fvfiepoca 
jpcran\a.Tuttauolta  Diorcflaràfempn  il  giudice  per 
determinare  fimili  caufe  quando  gli  piace^ 

Come  l'armata  del  Duca  di  Borgogna  fu  disfatta  dina 
\i  à  Morat ,  &  della  fuga  di  ejfo  ducu 
di  Borgogna, 

DI  P  o  i  chel  ouca  di  Lorreno  fu  paffuto  >  cor 
mio  ho  detto  quando  Vhebbe  caualcato  alcuni 
giorni, armò  uerfo  le  dette  leghe  poche  bore  in- 
nanzi la  battagliai  con  poche  gentile  gli  portò  quel 
viaggio  grande  honorem  utile ,che  ne  fufie  andato  al 
trimente  haurtbbe  trouatopoca  accoglienza.  In  quel- 
Vhora,chefu  ariuatoje  battaglie  mar  chiamano  già  da 
l%unoy  &  l'altro  canto ,  perche  le  dette  leghe  erano  già 
Hate  alloggiate  tre  dì,  ò  piu>  in  luogo  forte ,  &  molto 
appreso  al  detto  Duca  di  Borgogna ,  ilquale  con  poca 
difefa  fu  Jconfitto  &  meffo  in  fuga. Et  non  gli  ne  inter- 
uenne  punto  come  della  battaglia  precedente,  doue  lui 
non  haueua  perfo  [e  non  da  fette  huomini  d'arme ,  & 
qutfìo  fu  perche  i  detti  Sumeri  non  ha  ut ano  genti  da 
cauallo.Ma  à  quell'hora  diche  io  parlo  (che  fuprtffo 
à  Morat)  ui  erano  dalla  parte  delle  leglje  quatromiUé 
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buomini  benisfimo  à  causilo,  quali  dettero  la  caccia 
molta  lunga  à  quelli  del  detto  d  uca  di  Borgogna  ,et  art 
co  la  loro  battaglia  à  piedi  arriuò  la  battaglia  à  piede 
del  detto  Duca ,  quale  ne  baueua  largamente ,  perche 
fen\a  i  fuoi foggetti,&  alcuni  mglcfi,  che  lui  baueua 
in  gran  numero ,  di  nuouo  gli  erari  uenute  molte  genti 
del  paefe  di  "Piemonte ,  &  altri  de  [oggetti  del  o  uca  di 
Tdilano^come  ho  detto.  E  mi  difie  il  Trincipe  di  Tarati 
to  quando  fu  arriuato  al  %e>cbe  mai  baueua  ueduto  co 
fi  bella  armata^  che  baueua  computatole  fatto  com 
putare paffando  l'armata  fopra  un  ponte,  &  ui  hauea 
trouatoda  uintitremila  buomini  da  foldo  \en\ail  /^e- 
fio  cbefeguitaua  l'armatay& quelli  che  erano  per  con 
to  dell'artiglieria,  a  meparequeflo  numero  grandisfi- 
tno .quantunque  di  molte  genti  parlino  di  migliaio ,  CT 
fanno  l'armate  molto  più  groffe^che  non  fono  parlando 
ve  cofi  leggiermente  Al  Signor  di  Contay.quale  arriuò 
dal  ne  molto  preflo  dopo  la  battaglia  y  confefiò  à  fu  a 
Ittaeflà  meprefentCy  che  ui  erano  morti  otto  milla  huo 
mini  del  detto  t>uca>che  pigliauano  foldo  da  eJfo>& al 
tre  minute  genti  affaiyetio  credo( fecondo  ne  lo  potuto 
intendere)  che  ui  fu/fero  morte  da  di  fiotto  milk  perfi- 
ne in  tuttoferà  facile  à  credere  fi  per  il  gran  numero 
di  cauaUiyche  ui  haueuano  parecchi  Signori  d'ulema 
gnajfì  anco  per  quelli ,  quali  erano  ancbora  all'affedio 
innanzi  à  Tdorat .  il  ouca  fuggi  per  fino  in  Borgogna 
molto  defolato  come  ragionerai  (lette  in  un  logo  cbia 
tnato  la  laniera  >  doue  radunaua genti  quanto  poteua. 
Gli  demani  non  dettero  la  caccia  più  di  quella  fera,  e 
cofifiritirorno  jen\a  marchiarli  appreffo. 
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Come  la  Duchefia  diSauoiafu  condotta  ucrfo  il  Duca 
di  Borgognayet  dipoi  fi  ritirò  utrfo  ilreal 
Vltfjìs  puffo  à  Toys  ,  con  fot- 
tilimodi, 

Q Festa  Ventura  di  (però  il  duca  di  Borgogna^ 
et  gli  parue  bene  che  tutti  ifuoi  amici  l'abba 
m  donarebbono,allifegnali,  che  già  nhaueua  ue 
àuto  alla  pYima  perdita  di  GYan  fon,  et  che  non  ui  era 
più  di  tre  fettimane  per  fina  quella  Mi  che  io  parlo,  CT 
per  quelli  dubij(  con  figliato  da  alcuni)  fece  condurre  la 
Ducbefìa  di  Sauoia  in  Borgogna  ptrfori$,con  uno  fuo 
figliuolo, quale  hoggid;  è  Duca  di  Sauoia.il primoge- 
nito fu  faluato  da  alcuni  feruitori  di  quella  cafa  di  Sa 
uoiayperche  quelli  che  fecer  quella  for\a>  lo  fecero  per 
timore*  et  fumo  corretti  di  far  preflo .  cioche  mofie  il 
Duca  à  far  quella  effecutione,  fu  per  paura  che  la  non 
ft  ritira ffe  uerfo  il  Re  fuo  fratello ,  dicendo  che  per  foc- 
correre  la  cafa  di  Sauoia.gli  era  fucceffo  tutto  quel  ma 
le  .il  detto  Duca  la  fece  condurre  nel  cafìcllo  di  /^o«- 
ures  preffoà  oigion^etui  fece  tener  qualche  poca  guar 
dia .  Tuttauolta  Candaua  à  uifttare  chi  uoleua,et  tra 
gli  altri  ui  andauano  Monfignore  di  caùel  Guion ,  et  il 
TMirchefe  di  rotellin,  che  fono  al  giorno  d'boggi  delti- 
quali  doi  il  Duca  hautua  trattatoli  maritaggio  con 
doi  figliuoli  della  detta  Duchcfiay  quantunque  allbora 
quelli  doi  maritaggi  non  fufiero  anchora  compiti ,  ma 
fon  fiati  dipoi,  il  fuo  figliuolo  primogenito  chiamato 
Filiberto  (  allbora  Duca  di  Sauoia  )  fu  da  quelli  chel 
faluorno  condotto  à  Camberi,  doue  fi  ritrouò  il  Ve  fan 
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fio  di  Geneua  figliuolo  della  cafa  di  Sauoia ,  quale  era 
buomo  della  fua  uoglia^  &  gouermto  da  un  commen* 
dator  di  Hpde  •  //  %c  fece  trattare  con  il  detto  Vefcouo 
&  con  quel  commendatore  fuo  gouernatore  in  modo 
the  loro  mi/fero  in  mano  di  fua  Maclìà  il  Duca  di  Sa* 
uoia^con  un  piccolo  fuo  fratello  chiamato  il  Trothono 
tariojnfieme  il  cafltllo  di  Ciamberi ,  er  quello  di  Mo 
Umiliano*  er  quel  Vefcouo  fi  ritenne  la  guardia  d'uno 
étto  cafteUo,nelquale  erano  tutte  le  gioie >&  robbe  del 
la  detta  Madama  di  Sauoia.  TreSlo  dipoi  che  quella  du 
theffa  fi  trouò  in  quel  luogo  di  Rouures,  conilo  ho  det- 
to ^accopagnata  da  tutte  lefuefemine  con  di  molti  fer- 
uitori,&  che  la  uidde  il  Duca  molto  occupato  nel  ra* 
dunar  genti>&  che  quelli  }cbe  la guardauano  non  haut 
nano  più  quel  tanto  timore  del  lor  patrone  come  baue- 
uano  primari  fi  deliberò  di  madar  uerfo  il  Re  fuo  fra- 
fello  per  trattare  appuntamento  ^& per  fupplicarlo  di 
uolerla  ritirare ♦  Tuttauolta  la  dubitaua  ufi  ai  di  ca  - 
(care  fotto  la  mano  di  fua  maejìà,fe  no  fufie  flato  il  luo 
go,nelqualeellafiuedeua9per  effer  Slato  l'odio  molto 
grade  tra  lei,et  il  F{e.  Vene  per  parte  della  preditta  da- 
ma un  gentilbuomo  di  Tiemote  chiamato  Byterolfuo 
tnatHro  di  cafajlquale  da  qualcheduno  fu  indriifiito 
àme.  D opo  hauerlo  udito ,  &  detto  al  F$  cloche  un  ha 
ueua  detto  fua  Maeslà  i'udì,&  dopo  hauerlo  intefoygli 
diffe  che  in  tal  bifogno  no  uorrebbe  hauer  macato  a  fua 
forellajio  oflante  le  loro  differente pajfate9&  che  fe  la 
fi  uoleua  fidare  di  fua  M^eììà^che  la  manderebbe  à  tor 
re  dal  gouernatore  di  campagna, che  era  mefier  Carlo 
£jlmboyfe  fignor  di  Ciaumot.  Il  detto  B^uerol  pigliò 
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Ucentia  dal  I{e,& le  riandò  uerfo  lafua  patrona  con 
grandifiirna  diligenza,  quale  fu  molto  allegra  di  quel* 
la  nuoua .  Tuttauolta  ella  rimandò  anchtira  urihuomo 
(fubito  che  rhtbbe  intelo  il  primo  )  per  efier  fatta  fìcu- 
ra  che  fua  Maeftà  la  laverebbe  ritornare  in  Sauoia,& 
gli  renderebbe  il  Duca  fuo  figliuolo  con  l'altro  piccolo* 
infìeme  con  i  caflelli ,  &  l'aiuterebbe  à  mantenere  nel- 
la fua  auttorità  in  Sauoia ,  &  che  lei  era  contenta  di 
rinuntiare  ad  ogri  altra  legha^  confederatone^  pi 
glierebbe  quella  di  fua  maettày  quale  gli  concefie  quan 
to  l'adimandaua .  Et  fubito  mandò  urihuomo  efprcffo 
al  detto  Signor  di  Ciaumont  per  far  quella  imprcja,  la- 
quale  fu  molto  ben  fatta ,  &  andò  il  preditto  fìgnor  di 
Ciaumont  à  Kouers  co  buon  numero  di  genti  fen\a  far 
danno  al  paefe^v  menò  feco  Madama  di  Sauoia  con 
tutta  la  fua  compagnia  nel  più  proffimo  luogo  fotto  l'u 
bedien^a  del  Re .  Quando  fua  Maeftà  efpedì  il  fecon- 
do meffaggiero  à  Madama  di  Sauoia ,  l'era  già  partita 
di  Lione>  doue  sera  fermata  il  tempo  difei  meft  per  di* 
faicciare fauiamente  le  imprefe  del  Duca  di  Borgogna  , 
tir  fen\a  rompere  la  tregua .  Ma  à  conofcer  bene  la 
condttione  del  detto  Duca  ,  il  rc  (  lafciandolo  co  fi  fa* 
te*&  Sollecitandoli  dell'inimici  in  fegreto  )glifaceua 
molto  più  guerra ,  che  quando  fi  fofie  dichiarato  con- 
tra  di  lui  perche  ueduta  che  haueffe  il  Duca  la  dichia- 
ratone dijua  Maeftà)  fi  farebbe  ritirato  dalle  imprefe> 
et  co  fi  non  gli  ne  farebbe  interuenuto  ciocbe  gli  nefuc- 
ceffe . 


Come  il  He  fi  parti  di  L  ione,&  se  ne  uenne 
à  Tours  per  r accorrere  la  DucbeJJa 
di  Sauoia  fua  sorella . 

IL  %e  incontinente  che  fu  auifato  della  liberatone  di 
fua  fonila  di  che  fu  molto  allegro  ,  continuan- 
do ilfuo  camino  al  ptrtir  di  Lione,  fi  mijfe  à  Rouen 
nefopra  il  fiume  di  Loyre  ,  &fene  uenne  à  Tours  , 
&  mandò  diligentemente  che  la  ueniffe  da  fua  Mae- 
Sia ,  &  diede  ordine  circa  lafpefa ,  che  la  potrebbe  far 
fer  la  uia  .    Et  quando  l'arriuò  gli  mandò  di  molte 
genti  incontro ,  &  lui  mede  fimo  l'andò  a  riceuere  per 
fino  alla  porta  del  Vlefìis  dtl  Varco ,  &gli  fece  bonifii 
tno  uifaggio  dicendogli  .Madama  di  Borgogna  uoi  fia- 
te la  molto  ben  uenuta .  Lei  conobbe  benefuo  mito  che 
diceua  burlando,  &  rifpofe  molto  fauiamente>&  dif- 
fe  che  l'era  buona  Francefe  apparecchiata  di  ubbidire 
fua  MaeSìà in  cioche  la  piacerebbe  commandargli. 
La  preditta  fuaMaeHà  la  menò  nella  camera ,  &U 
fece  ben  trattare .  Vero  è  che  l'haueua  graniifiìma  uo 
%1\a  d'efferne  sbrigata .  Lei  era  molto  \auia  ,&fico-  , 
mofceua  Y un  l'altro,  &cofil'haueua  anco  lei  maggior 
voglia  di  particene  .   il  Re  mi  diede  il  carico  di  ciò 
chaueuanoda  fare  in  quefta  materia.  Et  prima  di 
trouar  danari  per  tutte  le  fue  \pcfe,Z7per  tornar* 
fene,&  trouare  delli  drappi  di  feta,&difar  mat- 
ure in  scritti  la  loro  legha  con  la  lor  forma  di  uiue  - 
re  per  l'auuenire  ,sua  Maeftà  gli  uoleua  diffuadere 
il  tnartaggio  delle  sue  figliuole ,  che  io  ho  parlato ,  ma> 
ia  fette  ifcujaua  sopra  di  loro ,  quali  ui  erano  o(lma~ 
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te:&per  la  uerità  non  ni  erano  niente  male.  Et  quan- 
do fua  Mieflà  conobbe  la  volontà  loro ,  ui  confenti.Di 
poi  chela  detta  Dama  fn  fiata  fette ,  ò  otto  giorni  nel 
Tlefiis  il%e,ZT  lei  infieme ,  fecero  faci 'amento  d'effer 
buoni  amici  per  Vauuenire,  &  ne  fumo  date  littere  dal 
l'uno,&  l'altro  canto  •  La  preditta  Dama  pigliò  lice 
tia  dal  f^e ,  quale  la  fece  ben  condurre  per  fino  in  cafa 
fua  ,  et  gli  fece  restituire  i  fuci  figliuoli ,  infime  con  i 
Camelli ,  & gioie  con  tutto  cioche  liapparteneua.Tut 
ti  dot  fumo  molto  allegri  di  partir  fi  turi  dati  altro,  et 
fon  rettati  buon  fratello,  et  buona  foreilaper  fin  alla 
morte  •  Hor  per  continuare  il  mio  propofito ,  bifogna 
parlare  del  Duca  di  Borgogna,  quale  dopo  la  fuga  di 
quella  battaglia  diMorat,  s'era  ritirato  alli  contor- 
ni di  Borgogna  in  un  luogo  chiamato  la  riuiera ,  doue 
ni  Slette  più  difei  fettimane  hauendo  anchor 'animo 
di  radunar  genti .  Quella  battaglia  fu  nel  mille  quat- 
trocento fettantafei.  Tuttauolta  faceua  poco, &Sla+ 
ua come follitarioyO> par eua  più  totto cheto  faceffc 
per  oflinatione,  che  per  altro ,  come  mi  intenderete  , 
perche  il  dolore,  che  luihebbe  della  perditi  di  quella 
prima  battaglia  di  Cranfon  >fu  tanto  grande ,  &  gli 
turbò  tanto  ifpiriti ,  che  ne  cafeò  in  una  grande  infer- 
mità 9  che  fu  tale ,  che  la  fua  collera  ,  &  callore  natu- 
rale che  erano  co  fi  grandi,  che  nonbeueua uino ,  ma 
la  mattina  heueua  diTifana,CT  mangiaua  zuccaro 
tofato  per  rinfrefearfi ,  fumo  in  tutto  cambiate .  Et 
quel  tanto  difpiacere  mutò  tanto  la  fua  complesfione , 
the  bifognò  fargli  bere  il  uino  grande,  et  fen^a  acqua, 
cr  per  fargli  ritirare  il  jangue  al  cuore ,  bifognò  ma- 


tere  della  /loppa  ardente  dentro  le  uentofe>&  pacargli 
quel  calore  appreffo  al  cuore ,  di  che  uoi  'Mònfignore  di 
Vienna  fapete  meglio  di  me>  come  colui  che  Vaiutafle 
ipafiare  quella  infermiti  3  &gU  facezie  raddereU 
barba>che  fi  lafciaua  crescere ,  &  mai  dopo  la  detta  in 
firmiti  non  fu  al  mio  giudi  ciò  co  fi  fituio  come  primari* 
an\i  molto  diminuito  del  fuo  fcnfo .  Et  tali  fono  le  paf 
poni  di  quelli,  quali  alle  infermità  mai  fanno  trouar 
ne  finn  rimedio ,  er  in  jpecie  i  Trincipiy  che  fon  juperbi, 
perche  in  queHo>  &  fim\li  cafi.il  primo  rifugio  è  di  ri- 
correrei  Dio ,  er  penfare  fein  qualche  co  fa  l'baof- 
fefoy  er  humiliarfegli,  &  conofcere  ifuoipeccati,pcr- 
cbe  rè  quello >quale  determina  di  talprocefii  fenip  che 
fe gli  poffa  proporre  alcuno  errore>dopo  qfiofa  ungra 
bene  di  parlar  con  qualche  amico  fe  fi  puo^  arditami 
te  lamentar  fi  delli  fuoi  dolori ,  &  non  hauer  uer gogna 
di  difcoprire  ifuoiguai  ali  'amico  fpeciale,&  cofi  fi  dif* 
carica  il  cuore,&fe  lo  riconforta^  i  fpiriti  ritornano 
nella  lor  uirtàyper  parlare  in  un  confìglio,  ouero  piglia 
re  altro  lauoroypercheVè  forrp  poi  che  noi  fiamohuo* 
mini ,  che  fimili  dolori  pafiino  con  paffione  grande  ò  in 
fublicoyò  in  particolare,et  non  pigliare  quella  uia>cbc 
pigliò  il  Duca  di  Borgogna  di  afcondere  quel  fuo  dolo- 
rerò tener  fi  folitario.Et  poi  anco  per  ejfere  tanto  terri* 
bile  alle  fue gentili  ninno  baftaua  l'animo  di  auan^ar 
fii  dargli  conformò  configlio ,  ani{  lolaffauano  fare 
i  fuo  piacere  temendo  efìer  loro  pigliato  male  fe  alcu- 
na co  fa  gli  hautfierorimoftrato  .  In  quefle  fei  fetti- 
mane^ò  circa  che  lui  flette  cofi  con  poche  genti  .che  non 
era  da  marauigliarfene  dopo  hauer per fo  due  cofi  grò f 
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fe  battaglie ,  come  hauete  intefo ,  &  che  parecchi  nue 
ut  nimict  fi  fumo  difcbiarati ,  &  molti  amici  raffreda 
ti ,  &  gli  fuoi  foggetti  rotti ,  cr  disfatti ,  cr  che  già 
commcianano  à  mormorare ,  cr  battere  il  loro  patro* 
ne  in  difpre^o  >  come  fuole  e  fere  ufan\a ,  cr  dopò  tut 
te  quelle  auutrfnà ,  di  molti  luoghi ,  &  pia\\e  furono 
disfatte ,  &  prefe  fopra  di  lui  m  quella  Lorrena ,  & 
tra  le  altre  faldemont ,  qualgia  era  prefo ,  &  a  ne  ho 
Ifpinal ,  &  altri  anchora  cr  da  tutti  i  canti  fi  comin- 
ciorno  d  juegliar genti  per  corrergli  fufo,  cr  //  più  tri* 
fk  erano  i  più  arditi ,  &  fopra  quel  romore  il  Duca  di 
Lorrena  radunò  qualche  poco  di  gente  da  guerra ,  &* 
del  popolo  infieme  >&fene  uennt  ad  alloggiare  auxn 
tià  'bfancy ,  &  teneua  la  maggior  parte  delli  luoghi 
piccoli  ali  intorno .  Tuttauolca  il  Duca  di  Borgogna 
teneua  anchora  il  Tonte  a  Monfon  circa  quattro  leghe, 
lontano  dal  detto  l^ancy.  Qjitlloycb'era  dentro  a/fedi* 
tonerà  della  cafa  di  croy  chiamato  Monfignor  di  Ben- 
res  caualier  honoreuole^quale  baueua  fico  genti  di  piti 
pe^\i>et  tra  gli  altnun  Inglefe  chiamato  Cboin>ualert 
tifiimo  huomo  però,  ma  di  piccola  cafa>&  io  lo  conduf 
fi ,con  altri  della  guarnì  fone  di  Guine$yal  feruiùodel 
Duca .  il  detto  Choin  baueua  in  TS{ancy  da  trecento 
Inglefi  in  circa  fiotto  di  lui^  quantunque  loro  non  fu f 
fero  appi e filati  da  batteria,ne  altri  accofiamentijion- 
dimeno  ueaiua  loro  in  faftidio ,  che  il  Duca  di  Borgo- 
gna jkjfe tanto  aucmrlià {occorrere  y&à  dire  iluero 
l'bautua grandifiimo  torto  che  non  fe  ne  accoflaua> 
perche  doue  \laua  Vera  molto  lontano  dal  paefe  di  Lo* 
rena>&  nò  poteua  più  far  mente,any  baueua  più  bifo 
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gno  di  difendere  ciò  che  lui  pojjedeua,  che  di  uoler  cor- 
rere Jujoà  Suiitferi  >penjando  uindicarft  del  Juodano 
eir  di  ciò  nonpigliaua  confìglio,fe  non  da  fefìeffo ,  & 
perqualtiquc  diligenza,  che  ftfaceffeàfollecitarlo per 
[occorrere  quel  luogo,ft  fermò  pur  quelle  fei  fettimant 
in  quel  luogo  della  riuiera  len\a  niun  bifogno>&  fe  l'ha 
uejfe  fatto  altamente  baurebbe  facilmente  foccorfola 
detta  pianga  di  TS[ancy, perche  il  Duca  di  Lorrena  non 
baueua  anchora  atlbora  genti  [otto  à  Ts^ancy-,  et  guar- 
dando il  Duca  di  Borgogna  il paefe  di  Lorrena, l* baue- 
ua fempre  il  fuo  pajfaggio  per  uenire  dall'altri  fuoi  pae 
fi  à  pacare  per  il  Luxemburg,  &  Lorrena  per  andare 
in  Borgogna,per  il  che  fe  la  ragione  ui  fujje  Hata ,  co- 
me altre  uolte  era  Hata  lui  ui  doueua  ufare  altra  dilige 
'W.  Mentre  che  quelli  di  detro  di  TSfancy  afpettauano  il 
ficccorfojUetto  Choinydi  che  io  ho  parlatole  era  ca 
fo  di  quella  banda  d  bìgie ft,fu  ammalato  d'una  can- 
nonatale fu  un  gran  damo  al  ouca  di  Borgogna,per 
che  la  per  fona  d'unfol'buomo  è  tal  uolta  caufa  di  pre- 
ferire fuo  patrone  d'un  grande  inconueniente  con  tut 
to  che  no  fta  nato  di  gran  cafata^  pur  che  ui  Ciano  fola- 
mente  il  fin fo,&  lauertù,&in  queHo  articolo 
è  conofeiuto  il  buono, &gran  fenfo  del  kc 
noflro  Signore ,  perche  mai  neffua 
Vrmcipe  bebbe  maggior 
timore  di  perdere  le 
fue  genti . 


M  I  S  T  0  HI  E 


Come  la  ritta  di  T^ancy  fu  refa  al  Ducè  di 
Lorrena ,  &  del  tradimento  del  con 
te  di  Campobafio  contro,  W 

Duca  di  Borgogna  ,\ 
fuo  Tatrone . 

ITS(£ontinente  cbel  detto  Choinfu  mortoci*  Inglcfi9 
eh erano  [otto  di  lui  cominciorno  à  mormorare  >  & 
difperarfi  del  foccorfo ,  &*non  consfceuano  be- 
ne la  poca  for^a  del  Duca  di  Lorrena,&  li  me\ip ,  & 
modi  grandi  ,cbfel  Duca  di  Borgogna  baueua  di  ricupe- 
rare genti>ma  per  efler  fiati  Inglefi  tempo  affai fen\a 
bauer guerra  fuor  del  bearne ,  non  intendeuano  troppo 
bene  le  cofe  de  gUffedij ,  er  in  effetto  loro  fi  mijero  à 
uoler  parlamentare,&  dìffero  à  buorta  cera  al  Signor 
di  Beuers(capo  di  quella  terra )  che  fe  norj,accordaua9 
che  piglierebbeno  appuntamelo  fen\a  lui  &  quantun- 
que efiofuffe  buon  caualiere ,baueua  poca  uertu  però  > 
er  co  fi  usò  loro  di  molti  preghi,  &  grand*  rimoftran- 
^,et  io  credo  ,  che  fe  con  più  audacia  l'baueffe  parlata 
co  loro%che  meglio  gli  ne  fuffefucceffòyfe  nonché  dìo 
ne  baueffe  ordinato  cofi,perche  non  bifognaua  fe  no  te 
nere  anchora  tre  giorni ,  che  loro  baurebbtno  bauuto 
foccorfo,ma  per  abbreuiarejui  copiacque ,  &  confentì 
alli  fopr adetti  Inglefi, &  refe  la  terra  al  Duca  di  Lorre 
na,faluo  le  robbe,  et  le  perfone .  lidi  feguentcy  ouero 
al  più  tardo  doi  dì  dipoi  che  il  detto  luogo  fu  co  fi  refo% 
il  Duca  di  Borgogna  arriuò  li  appreffo  benaccopagna 
to  fecondo  il  cafo,perche gli  eran  uenute  qualche  genti 


ielle  bande  di  Luxemburg,  quali  ueniuano  dalle  Jue  al 
tre  fignorieyet  fi  trouorno  il  Duca  di  Lorrena,  &  lui. 
Tuttauolta  non  ui  fu  fatto  niente  d'importanti ,  per- 
cioche  il  preditto  Duca  non  era  affai  forte .  //  detto  Du 
ca  di  Borgogna  fi  miffe  anebora  appreffo  alla  fua  pal- 
la,&  cofi  à  rimettere  lafiedio  di  Hanty> &gli  fareb- 
be ualuto  meglio  di  non  effere  fiato  cofi  ofiinato  nel  fuo 
fermar fi^ma  Dio  prepara  tal  uoglie  efiraordinarie  alti 
Trincipi  quando  gli  piace  di  mutar  la  loro  fortunale 
il  detto  Signor  Duca  hauefie  uoluto  ufar  di  coti  figlio ,  e 
guarnir  bene  le  piccole  utile  all'intorno  l'haurtbbe  ricié 
p erato  in  poco  tempo^perebe  l'era  malisfimoprouedu- 
to  di  uettouaglia&  lui  baueua  genti  affai ,  &  troppo 
per  poterlo  tenere  al  ftretto>&  haurebbe  potuto  rin  fre 
fcare  la  fua  armata >&  rifarla,ma  (  fio  la  pigliò  per  al 
tro  uerfoMtntre  che  lui  teneua  queU'affedio,diJgratia, 
to  per  lui^&per  tutti  i  fuoi  foggetti9  cr  anco  per  altri 
affai  à  chi  la  querela  non  toccaua  niente,  cominciorno 
parecchi  delli  fuoi  à  praticare>& già  come  io  ho  detto, 
gli  erano  nati  di  molti  nimici  da  tutti  i  canti,&  tra  gli 
altri  il  Conte  TS[kolo  di  Campobajfo  del  Regno  di  T>Ja 
polhquale  nera  cacciato  per  conto  della  caja  d'Angio, 
ttil  Duca  l'haueua  ritirato  appreffo  di  fe  dopò  la  mor 
te  del  Duca  TSJjcolas  di  Calabria  ,del  quale  era  feruito 
re  con  anco  parecchi  altri  feruitori  del  detto  Duca  Tvfi 
colasene  fio  Conte  era  pouerisfìmo ,  &  come  ho  detto 
altroue,&  di  mobile>&  di  benditi  M  Duca  di  Borgo 
gnagli  dette  al  bel  primo  quarantamila  ducati  in  pre- 
fitto per  andare  à  fare  la  fua  compagnia  in  i  talia>cbc 
era  di  quatrocento  buomini  d9arme>cbc  pagaua  per  U 
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fua  mano  medeftma,  cr  per  fin'all'bora  cominciò  a  ma 
chinare  la  morte  del  fuo  patrone ,  come  già  ho  detto,et 
continuò  per  fin  all' bora  ch'io  parlo,®  di  bel  nouo  (ue 
aendoilfuo  patrone  abba  fato  )  cominciò  à  praticare 
fi  con  Monftgnor  di  Lorrena,  jt  anco  con  alcuni  capite 
ni,  &fermtori ,  che  il  Re  baueua  nel  contado  di  cam- 
pagna uicino  all'armata  del  predetto  Duca.  M  Duca 
di  Lorrena  prometteua  tenere  mano  che  quell'afiedio 
non  ft  auan-^arebbe  niente,®  che  farebbe  trouare  Mi 
mancamenti  nelle  cofe più  neceffarie  per  l'affedio ,  cr 
per  la  batteria,®  coft  lo  poteua  ben  fare ,  perche  l'ba- 
ueua  il  carico  principale  infieme  cònl'auttorità,  con 
il  detto  Duca  di  Borgogna.  Con  gli  altri  praticaua  più 
al  muoptrehe  prefentaua  fempre  ò  di  ammalare,  ò 
di  pigliare  il  fuo  patrone,®  adimandaua  il  pagamen- 
to di  amile  fue  quattrocento  lande,  er  uintimtUa  feu- 
di tn  c otanti  con  un  buon  contado  .  Mentre  che  lui  con 
duceua  queBi  mercati ,  uenntro alcuni  gentiluomini 
del  Duca  di  Lorrena  per  entrare  in  quel  luogo  di  T^an 
cy ,  alcuni  ui  entrorno,  altri  fumo  prefica  li  quali  fu 
un  gentiluomo  di  Trouen\a  chiamato  Cifron ,  quale 
conduceua  tutti  quelli  mercati  del  detto  Conte  col  Du- 
ca di  Lorrena .  //  Duca  di  Borgogna  commandò  de 
il  detto  Cifron  fuffe  fubito  impiccato,  dicendo  che di- 
poi eh' un  Principe  ha  pofìo  il  fuo  a(ledw,et  fatto  trar- 
re la  fua  artigliarla  contra  qualche  luogo'.,  fe alcu- 
ni ui  uengono  per  entrami ,  &  confortarlo  contra  di 
lui,fono  degni  di  morte,  er  che  cofi  uogliono  leragioni 
della  guerra  ,tuttauolta  nelle  no  Sire  guerre  non  fene 
ufa ,  anchor  che  ftano  più  crudeli  che  le  guerre  d'Ita- 
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Ua ,  &  di  Spagna ,  doue  fi  ofierua  quella  ufan\a.  TU- 
r'U  Duca  uolem  che  quel  gentiluomo  mori/Je,  ilquale 
uedcndo  che  nel  fatto  fuo  non  ui  èva  neffun  rimedio,  & 
cbel  uoleuano  menare  alla  morte, mandò  à  dirai  Du- 
ca di  Borgogna  ,  che  gli  piaceffe  d'udirlo,  *?  the  gli  di 
rebbe  co(e>&  che  toccauanoallafua  per  fona .  alcuni 
gentiluomini ,  aìlx  quali  dijfe  quelle  parole ,  It  uenne- 
ro  dire  al  Duca}&  per  forte  il  conte  di  Campobajjofi 
trouò  prefente col  Duca ,  ò  uerofapendo la  preja  del 
detto  Cifron  fi  uolem  trouare  li  dubitando  che  duefie 
di  lui  cioche  ne  fapeua ,  toccando  il  maneggio  dtl pre- 
detto Conte ,  fi  dal  un  canto  quanto  dall'altro ,  perche 
il  tutto  fe  gli  era  communicato ,  er  era  cioche  uoleua 
dire,  il  detto  Ducarifrofeà  qiitlli*  che gliuenmroi 
far  quella  relationeycbe  colui  non  lofaceua  fe  nonpet 
faluar  la  fua  uita,e  che  dicefìelor  che  cofa  era.  Il  detto 
Conte  confortò  quelle  paroley&  non  uera  col  Ducafe 
non  luiye  qualche  fegretano  che  fcriueaypercbe  il  pre- 
detto Conte  hauea  tutto  il  carico  di  quella  armata  •  il 
prigione  dijfe  che  non  lo  dirtbbe  fe  non  al  Duca  di  Bor- 
gogna medefimo,  quale  comandò  uu  altra  uolta  the  fi 
tnenafìead  impiccare, cioche  fu  fattoy& menandolo  ri 
cercò  parecchi  di  pregare  illor patrone  perluiy&  che 
gli  direbbe  cofe,  che  no  uorrebbe  per  un  ducado  che  noi 
fapvfjè.Molti  cbel  conofceuano ynhaueuano  pietà  y& 
ne  uennero  parlare  al  lor  patrone  per  fare  che  gli  pia- 
ceffed'udirloyma  qucflo  maluapo  Conte  era  all'ulcio 
della  camera  di  legnoyntllaquale  alloggiali*  il  detto  da 
ca,& guardaua  che  nefiuno  ui  entra jjcy  cr  rifiuù  Cu- 
feioa  coloro  dicendo  >  Monftgnor  mole  che  fi  affretti 
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à'impicartott  per  meffaggieri  follecitaua  il  Trcuofa, 
cr  cofi  finalmente  il  detto  Cifronfu  impiccato ,  che  fu 
in  gran  pregiuditio,del  Duca  di  Borgogna,  et  glijareb 
he  meglio  ualuto  non  efier  flato  cofi  crudele,&  con  bu 
manitd  hauer'intefo  quel  gentil' huomotet  forfè  fe  l'ha 
ueffe  fatto,farebbe  anchora  uiuo,ela  jua  cafa  integra, 
&  molto  accrefciuta,uedute  le  cofe  di  poi  foprauenute 
in  quesìo  reametMa  l'è  da  crederebbe  Iddio  n baueua 
dijpofìo  altrimente .  Dopò  quel  di/leale  trattole  il 
detto  Duca  poco  tempo  innan^baucua  fatto  al  con- 
te di  fan  Tauolo  Conuentuale  di  Francia,  come  l'baue 
teintefo  altrouein  quefio  memoriale ,  ciò  e  d'bauerlo 
prefofopra  lafuaftcurtà  datolo  in  mano  del  re  per  far 
lo morire,&  oltre diqueflo,dato  tutti  li  (ìgil!ati,& Ut 
tere,che  lui  baueua  del  preditto  Conuentuale  perferui 
rea  fare  ilfuoprocefio .  Et  quantunque  ti  detto  Duca 
hauefie  trouato,&  anco  bauejfe  giufta  caufa  di  odiare 
il  detto  Conuentuale  perfino  alla  mone, et  di  procurar 
glila  per  molte  ragionile  farebbono  lunghe  à  ferma- 
re .mediante  che  l' hauefie  potuto  fare  fen\a  dargli  U 
fua  fedemndimeno  tutte  le  ragioni,cbe  io  faprei  alle- 
gare in  quefta  materia,  non  faprebbono  coprire  il  man 
camento  di  fede,et  d'honore,  che  l  Duca  commise  ha- 
uendo  dato  al  detto  Conuentuale  buono, & leale  faluo- 
condotto ,  &  più  pigliarlo,^  uenderlo  per  l'auaritia, 
&  non  già  per  la  uilla  di  Sanquintin,  &  altre  piane, 
CT  beredità ,  &  mobili  del  preditto  Conuentuale ,  ma 
per  dubbio  di  macare  à  pigliare  la  uilla  di  Hancy,qu* 
le  baueua  afiediata  la  prima  uolta,&  doppò  molte  dif 
«mulatione  diede  pure  il  detto  Conuentuale  dubitando 


the  tarmata  del  ^ch'era  in  capagna>non  li  impedi ffc 
la  fua  imprefa,  perche  il  re  gli  minacciava  per  i  foi  am 
taf  datori ,  perciocheper  appuntamento  il  primo dclli 
doiycbe  tenejje  il  Conuentuale  deueua  fra  otto  dì  reti- 
derlo  al  fuo  compagno^  farlo  morirei  il  detto  d  uca 
di  Borgogna  haueva  pajjato  quel  termine  di  molti gior 
td,&  queflo  fol  timore^et  auaritia  di  ^iancygli  fece  da 
te  il  detto  Conventuale  come  Vbauete  intejo ,  come  in 
quel  proprio  luogo  di  T^ancyl'haueuacommeffoquel 
fatto  ingiuilamtnte  à  far  morire  il  detto  Cifronjlqua 
le  non  uolfe  fentire parlare  deceputo,&  tradito  da  co- 
lui,nelquale  più  fi  confidaua  forfè  giustamente  paga- 
to di  quel  che  baueua  meritato  per  il  cafo,  che  lui  haue 
ua  cofi  commeffo  contro,  il  detto  Conuentuale ,  cr  per 
V auaritia  della  preditta  uiUa  di  TS^ancyMa  queflo  giù 
dicio  appartiene  folo  i  Dio ,  &  io  no  i  dico  fe  non  per 
chiame  il  mio  propofito ,  &  dare  ad  intendere  quan- 
to deue  fuggire  un  buon  Trincipe  di  confentire  un  cofi 
uillanOj&difleale  tratto>con  tutto  ancora  che  lui  fu fi- 
fe configliato .  Et  interviene  molte  uolte ,  che  quelli 
the  li  configlianOylo  fanno  per  compiacere  loro ,  ouero 
per  non  ardire  di  contradirgli ,  aUiquali  però  difpiace 
gijfai  quando  il  cafo  è  fucceffoyconofcendo  la  punitione> 
quale  ne  può  intervenire  tanto  da  dìo,  quanto  dalmon 
do.  Tuttauolta  fimili  configlieri  Uarebbono  molto  me 
gito  lontani  dal  Trincipe  che  apprefio. 

Voi  bauete  intefo  come  Iddio  in  quefìo  mondo 
Slabitì  queflo  Conte  di  Campobaffo  yfuo  commissario 
à  fare  la  uendetta  del  cafo  del  Conuentuale,  &  nel  luo- 
go proprio>et  nel  proprio  modo>etpiu  crudelmente  au 
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chòYd ,  perche  tradiua  quello ,  quale  l'haueua  raccolta 
ueccbio  pouero,&  fenica  muti  partito,  &  l'haueua  te* 
mto  à  fuo  foldo  di  centomila  ducati  Vanno,  di  chepa* 
gatta  le  fue  genti  d'arme ,  er  per  la  fua  mano  propria , 
&  altri  grandi  auantaggi,cbe  ribauea .  Et  quando  lui 
cominciò  quella  mercantia,anddna  in  \talia  con  qua* 
rahtamila  ducati  in  contanti ,  che  baueua  riceuuto  in 
prefitto ,  coni  è  detto ,  cioè  per  mettere  fufo  quelle  fue 
genti  d'arme,cr  ne  fece  capo  in  dot  luoghi ,  il  primo  à 
un  medicorfuale flaua  à  Lione ,  chiamato  macflro Si- 
mon da  Tauia,&  un  altro  di  Sauoia  (di  che  ho  parla* 
to)w  al  fuo  ritorno  le  fue  genti  dlarme  fumo  alloggia 
te  in  certi  luoghi  del  contado  di  Marie  nel  paefe  di  Lati 
noys,& li  ripigliò  la  pratica  offerendo  dare  tutti  li  Ina 
ghirbe  tenea,ò  ft  il  I{e  fi  trouaua  in  battaglia  contro, 
il  fuo  patrone, che  ut  farebb'un  certo  fegno  tra  fua  mae 
Sia  ^  lui,  ilquale  fi  uoltarebbe  dalla  parte  dei  I{e  con 
tra  il  fuo  patrone  con  tutta  la  fua  banda. Que ilo  fecoti 
do  partito  non  piacque  niente  al  l{e.  Colui  offertua  an- 
coraché la  prima  uolta  cbc'l  fuo  patrone  alloggiare^ 
he  in  campOycbe  il  piglierebbe,  ò  l'ammarerebbe  an~ 
dando  à  far  la  uiftta  dell* esercito.  Et  à  dire  il  uero.non 
haurebbe  punto  mancato  ì  quefla  ter\a  parte y  perche 
il  detto  Duca  era  ufo ,  che  fubito  che  Vera  {montato  di 
cauallo(nel  luogo  dotte  ueniua  ad  alloggiare )  fi  lena- 
ua  li  minuti  pe%{i  dell' arnefe,&  folo  fi  riteneua  il  cor- 
po della  cora\7p, et  mo*taua  fo  ra  un  piccolo  cauallo 
con  otto  jò  dieci  arcitri  à  piede  feco^et  qualche  uolta  lo 
feguitauano  doi,  ò  tre  gentiluomini  della  fua  carrier  a  r 
et  cofi  ri  andana  intorno  al  fuo  campo  di  fuor  a  per  ue- 


ierefe  l'era  ben  ferato .  Et  cofi  il  detto  Conte  haurebbe 
potuto  con  dieci  caualli  fare  quella  efiecutione  fenqg 
difficultà  ninna.  Dipoi  che  il  rc  bebbe  ueduto  la  folle- 
cit udine  continua  ,  che  faceua  quett'buomo  per  tradire 
il  fuo  patrone^et  che  quefio  maneggio  fu  al  tempo  d'u- 
na treguaytt  fua  Maefìd  che  non  fa  ptua  bene  a  che  fine 
colui  fi  mouefie>deliberò  mofirare  una  gran  corte fia  al 
Duca  di  Borgogna,  et  dal  fignor  di  Contay  ([nominato 
più  uolte  in  queflo  memoriale )  gli  fece  intendere  tutto 
quel  maneggio  del  Conterei  io  ero  prefente,  et  fon  ficu- 
ro  che  il  fignor  di  Contay  fe  ne  acquietò  lealmente  uer- 
foil  fuo  patroue^qualelo  pigliò  tutto  alriuerfoydicen* 
do  che  fefujje  flato  uero,  il  Re  non  gli  l' bar  ebbe  già  fat 
to  àfapereyet  fu  queflo  lungo  tepo  innawq  che  uenifie 
à  T^ancy .  Et  io  credo  bene  cbel  Duca  non  ne  dicefie 
mente  al  Conte^perche  non  mutò  maipropoftto. 

ComeilnediTortogatlo  uenne  in  Francia  uerfoilqe 
per  hauer foccorfo  contra  il  Re  di 
Caviglia  ♦ 

HO  R  Bt fogna  ritornare  alici  noHra  materia 
principale ,  et  à  quello  afiedio  >  che  il  Duca  tc- 
neua  à  TS{ancy,che  era  nel  core  deWinuerno  con 
foche  genti  male  armate >mal  pagate ,  et  di  molti  ama 
lati ,  et  che  detti  più  grandi  praticauano  contra  di  luiy 
tome  uoiuedete,  et  tutti  murmurauano  %  et  difcrei? 
yauano  tutte  le  opere  fue  come  fi  fuolfare  in  tempo  del 
VauuerfitìyCome  anco  l*ho  detto  qui  dinanzi ,  ma  niun 
praticaua  contra  la  fua  per  fona ,  et  Siato ,  fe  non  quel 
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Conte  di  Campobafìo ,  &  neUi  fuoi  fudditì  mai  trono 
di/lealtà.  Ejfendo  cefi  quello  ponevo  apparato ,  il  Du- 
ca di  Lorrena  trattò  uerfo  quelle  leghe  uecchie, che  ho 
nominato  qui  dinanzi  à  fine  d'hauev genti  per  combat- 
tere  il  nuca  di  Borgogna, quale  era  innanzi  à  T>Jancy. 
Tutte  quelle  uiìle  ui  fumo  molto  inclinate \non  reftaua 
che  trouar  danari.il  f{e  ne  confortò  gli  ambafeiatori  ri 
mandati  alli  Svi^ri.et  anco  gli  fece  fornire  quaranta 
mila  franchi  per  aiutare  a  pagare  gli    Umani,  et  ha 
ueua  Monftgnor  di  Cran( Luogotenente  di  fua  Maeflà 
in  campagna)alloggiato  nel  Ducato  di  Barroys  con  fet 
teyò  ottocento  lande ,et  delli  frachi  arcieri  bene  accom 
pagnatOj  etbuon  capo.  Tanto  fece il  Duca  di  Lorrena 
con  il  fauore,et  danari  del  Re,c/;c  tirò  un  gran  numero 
d'^tlemani,fì  à  piede,quanto  à  cauallo perche  oltre  di 
que1li,cbe  gli  pagò  Joro  nefornirno  alle  loro  (pcfe.L'ba 
uea  anco  (eco  di  molti  gentiluomini  di  qneHo  reame, 
et  poi  quefia  armata  del  Ke3qnaVera  alloggiata  in  Bar 
roy  storne  ho  dettoy  laquale  nonfaceua  ninna  guerra^ 
ma  ttaua  à  uedere  chi  haurebbe  il  meglio.Et  cofi  il  du 
ca  di  Lorrena  uenne  ad  alloggiare  à  fan  TS{icolas pref- 
fo  à  T^ancyycon  ifuoi  demani  fopr adetti,  i  /  %e  di  Por 
tugallo  era  in  quefto  reame  già  erano  quaft  none  mefi, 
col  quale  il  f{c  hauena  fatto  lega  contra  il  Re  di  Spa- 
gna^che  è  hoggidi.llqual  ne  di  Tortngallo  era  uenuto 
penando  che  il  Re  gli  doueffe  dare  grand! armata ,  per 
far  la  guerra  in  caviglia  dal  canto  di  Bifcaia>  ò  di  T^a 
uarra,  perche  lui  teneua  di  molti  luoghi  in  Caviglia 
nelle  frontiere  di  Tortugallo,  et  ne  teneua  anchora  uici 
no  à  noi ,  cioè  il  Cafiel  di  Burgor  con  parecchi  altri.  Et 
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io  credo  bene,  che  fe'l  l{e  l'hauefie  aiutato ,  come  quaU 
che  uolta  n'hebbe  uoglia ,  che  il  |(r  di  Tortugallo  fujje 
uenuto  al  difopYa  delle  fucimprefe  ,ma  quefl*  uoglia 
pafìb  al  %e ,  et  fu  il  Re  di  Tortugallo  interuenuto  cofi 
più  d'un  anno  con  la  jperanrfl.  \ 

Come  il  Re  di  Tortugallo  fi  partì  di  Francia  traueflito 
con  altri  doi  per  andare  à  Roma,&  intrare 
in  qua  Iche  Religione. 

Dorando  Quel  tempo  peggiorauano  in  Ca- 
viglia le  cofe  del  He  di  Tortugallo,percbeaUho 
ra  che  lui  uenne,quafi  tutti  i  fi  gnor  i  di  quel  re- 
gna teneuano  il  fuo  partito ,  ma  uedendolo  dar  tanto* 
mutorno  proposito  à  poco  à  poco ,  &  s'accordorno  co'l 
He  parte  auuerfa>&  con  la  Bigina  lfabella  >  quali  re- 
gnano al  dì  d'hoggi  .llBgfi  fcufdua  circa  l'aiuto  9  che 
thaueua  promejfo>&  accordato ,  (opra  quella  guerra^ 
ch'era  in  Lorrena  mostrando  hauer  paura  ,  che  difen- 
dendoli il  Duca  di  Borgogna,  nongli  uenifie  dipoi  cor- 
Yere  adofio.il  pouero  t{edi  Portogallo, che  era  bonisfi- 
mog?  giuftoymiflc  nella  fua  imaginatione  che  Mande- 
rebbe uerfo  il  Duca  di  Borgogna ,  qual'era  fuo  cugino 
germano ,  &  che  pacificarebbe  tutte  quelle  differente 
tra  il  Rej&  lui^acciochefua  Maeftà  lo poteffe aiuta- 
rcperclxfi  uergognaua  di  tornare  in  Cafliglia^ne  man 
co  in  Tortugallo  con  quel  fallo  di  non  hauer  fatto  nien 
-te  di  qua ,  effendofi  cofi  moffo  leggiermente  di  ucnirci 
lontra  l'opinione  di  parecchi  del  fuo  configlio,  et  cofi  fi 
laccamirJ  il  %e  di  Tortugallo  nel  core  dell'  inuerno ,  & 
étndò  à  tìouarc  il  Duca  di  Borgogna  fuo  cugino  auanti 
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a  T^ancy,  &  cominciò  à  rimoUrargli  cicche  itKt  gU 
baueua  detto  per  venire  a  quefta  unione ,  &  trouòcbe 
farebbouo  cofetnolto  malageuoli  che  di  poterli  accor- 
darti che  in  tutto  erano  differenti .  Et  cofi  non  ui  fi 
fermò  più  di  doi  giorni  3  &  pigliò  licentia  dal  Duca  di 
Borgogna  fuo  cugino  par  ritornar fene  à  Taris,  donde  fi 
tra  partito ,  il  Buca  diEorgogna  lo  pregò  che  uoleffe 
anebora  affettare  y&  che  uoleffe  anelare  al  potè  jLma 
fon  ( quale  é  affai  preffb  a  TS[ancy  )  per  guardare  quel 
pajjò ,  perche  il  uuca  (open* già  di  quell'armata  de  gli 
^Alemanni  cofi  alloggiati  Jt  fan  TSJjcolas.  il  di  Tor- 
tugallo  fi  Jcusò  dhendenoneffere  in  armene  accompa 
gnato  per  tal'effecutione^  et  cofi  [e  ne  tornea  Taris>do 
ue  flette  lungo  tempo  •  .  l(  fuo  fine  fu>  che  l'entrò  in  fa- 
jpettoycheil  lo  uolejje  farpiglixv e darlo  nelle  ma 
ni  dei  f{e  di  Caiìiglia  fuo  nimice^  &per  eh  fi  ttaueHì 
con  doi  altri >&  deliberò  dì  andar  fene  à  Pypma^  &  met- 
ter fi  in  qualche  relligione  li  uuma%et  andajido  cofi  con 
quctthabitOyfu  prefo  da  un  chiamato  %pbimtilbou$* 
quale  era  di  Normandia,  il  Re  no(lro>patr<oneribebhe 
di(piacereì&  hebbe  anco  qualche  ueugognadiqucl  ca- 
fo>&  fece  armare  di  molti  nauilij  dd  canto  di  ityrma 
diay&*  n  hebbe  la  cura  mefier  Giorgio  Legier>  per  eoa 
durlo  in  PortugaUo,cioe  luiinterprefe  difare.Laoccar 
(ione  della  guerra  contra  il  di  C affiglia  era  per  una. 
fua  nipote  figliuola  di  fua  fonila  ,  quale  fu  moglie  del 
Re  Henrico  di  Cafliglia  ultimo  morto,quale  hauea  una 
bellisfìma  figliolame  anebora  al  dì  d'hoggifiì  in  Tot 
tugallo  fen\a  marito ,  laquale  figliuola  la  Bigina  i  fa* 
bella  t  fonili  del  preditto  Re  Henrico  cacciam  fuor* 
v  ~*q  creso 


te 


detta  fuccrfjìone  di  CaftiglU+dicendo  che  la  madre  l'ha 
ueua  conceputa  in  adulterio  ♦  Molte  genti  fon  fiate  di 
quefia  opinione,  dicendo  che9 iRgHenrico  non  poteua 
generare  per  alcune  ragioni ,  che  io  la  feto  flare.  Come 
che  ne  fia  andato  ,  &  con  tutto  che  la  detta  figliuola, 
fufle  nata  [otto  il  mantello  di  maritaggio  ,  tutta  uolta 
la  corona  di  Ca/liglia  è  pur  tettata  alla  ^gitia  1  fabel- 
la  ,&all{e  d'Aragona,  cr  di  Sicilia  fuo  marito >qual 
regna  hoggidì  •  Et  il  preditto  ne  di  TortugaUo  tende- 
va di  far  il  maritaggio  di  quella  figlia,  et  del  noflro  Re 
Carlo  di  prefentc  ottano  di  quefìo  nome,  et  era  la  cau- 
fa  perche  illudi  TortugaUo  era  uenutoin  Francia* 
che  li  fu  cofa  digrandisfimopregiuditie ,  et  dijpiacerc, 
€t  prefto  fe  ne  morfedoppo  il  fuo  ritorno  in  TortugaUo. 
Et  per  ciò  (  come  io  ho  detto ,circ*  il  Trincipio  di  que- 
fti  memoriali )un  Trincipe  deue  ben  riguardare  quali 
^mbafeiatori  lui  manda  in  uolta ,  perche  fe  quel  * 
li ,  quali  uennero  di  qua  à  far  la  legha  del  di 
TortugaUo,  doue  io  mi  trouai  prefenteÈ 
et  un  deUi  deputati  per  il  Re ,  fuffero  Sia- 
ti ben  fauijfi  farebbono  meglio  infoth 
mati  delle  cofe  di  qua  prima  che 
configliare  al  loro  patro- 
ne queUa  fua  uenuta  f  4 
che  gli  portò 
tato  dan 
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Come  il  Duca  di  Lorrena ,  con  tutta  la  fua  amata  ,  f$ 
partì  di  fan  Ts{icolas  per  andare  ad  afiaU 
tare  il  Duca  di  Bar- 

gogna  :  1  v- 

IO  Tdifuffi  ben  pa fiato  di  quello  propofito  fe  no  per 
mo tirare  che  un  vreneipe  tardo  fi  deue  mettere  fot- 
*„~tQla  mano  dy  un  altro  ne  Andar  in  perfona  perilfuo 
foccorfo .  Et  dunque  per  ritornare  alla  mia  principale 
ma  teriajl  di  Vortugallo ,  cofi  partito  dal  Duca  di 
Borgogna^non  fu  lontano  una  giornata ,  chelouca  di 
Lorrena*  &-gli  ^ilemani^  ch'erano  nella  jua  compa- 
gnia partirno  di  fan  sieola  per  andarle  à  combattere, 
&  quel  giorno  mede  fimo  uenne  loro  incontro  quel  Con 
te  di  Campobaffo  per  fornire  ta  Jua  imprefa ,  cr  fi  re- 
fe dalli  loro  con  circa  cttofeffanta  b uomini  d'arme,  & 
gli  dxfpiaceua  molto  di  non  hauer  potuto  far  peggiorai 
fua  patrone. QneUi  di  dentro  di  T^ancy  erano  benauui 
fati  delli  trattati  del  conte  y  quale  aiutaua  loro  ad  ha- 
uer cuore  à  tener  fi,  &  con  tutto  quefto  un  cert9huomo 
fi  buttò  nelli  foffi ,  quali  li  afficurò  del  foccorfo ,  perche 
altrimentecrano  in  procinto  di  render f%>  e*r  [e  nonfuf- 
fero  fiate  quelle  dijfimulationi  del  Conte  Joro  non  fartb 
bona  Hati  tanto  .ma  dìo  uolfe  cofi  per  finire  quello  mi- 
fterio.ll  Duca  di  Borgogna  auifato  di  quefia  uenuta, 
fececontra  ilfuo  cofi urne ,un  poco  di  configlio,perche 
communemente  ufaua  delfuo  proprio  fcnfo,&fu  l'opi 
nion  di  molti ,  che  fi  douejfe  ritirare  al  ponte  *Amofon, 
che  era  li  appreffo>e  laffaffe  delle  fue genti  nelli  luoghi, 
che  lui  tencua  intorno  i  T^ancy, dicendo  ebefubito  di- 
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foiychc gli  jilemani  harebbono  mefìo  ucttouagha,& 
prouifionein  TSfincyJoro  ferianderebbono.et  manche 
nbbe  il  danaro  al  Duca  di  Lorrena ,  ilquale  di  lungo 
tempo  non  potrebbe  radunare  tante  genti,&  le  proui- 
fioni  non  potrebbono  efiere  tanto  gradi ,  che  prima  che 
fuffe  paffuto  la  metà  dell' tnuer  no  t,  quelli  di  dentro  non 
fleflero  co  fi  al  flrctto  com'erano  à  quelThora ,  &  che 
inquefio  me\o  il  detto  Duca  di  Borgogna  metterebbe 
genti  inficine,  perche  10  ho  intefo  da  chi  lo  penfaua  fa- 
pere  che  in  tutto  il  fuo  campo  non  erano  quatto  milieu 
kuominiy&cke  non  ue  rierano  fe  non  mille  &  dugento 
in  ordine  per  combattere .  1  /  Duca  haueua  danari  af- 
falderete nel  cafìello  di  Luxemburgliuicino  l' haue- 
ua quattrocento  cinquantamilla  fcudi>&  haurebbe  po 
luto  ricuperare  gente  affai ,  ma  Dio  non  gli  uolfe  con  i 
fentire  quefla  grafia ,  che  di  riceuere  quel  fauio  confi- 
gliene conofeere  li  tanti  inimici,  che  lui  haueua  allog- 
giati da  tutti  i  canti  intorno  à  lui, et  co  fi  capò  il  peggio 
fartito^et  co  fi  anco  alle  parole  d'huomini  infenfati  de 
liberò  d'afpettare  la  fortuna  non  ottante  tutte  le  rimo 
(iraniche gli  s  erano  fatte  del  numero  grande  de  gì* a 
lemanniych 'erano  col  nuca  de  Lorrena,  et  anco  l'arma 
ta  del  alloggiata  co  fi  appreffo.Et  in  fomma  conclu- 
de la  battaglia  con  quel  poco  numero  di  genti  fpauenta 
$e,che  lui  haueua.  jtW  arnuare  che  fece  il  Conte  di  Ca, 
pobafjb  uerfo  il  Duca  di  Lorrena, gli  alemanni  gli  fe 
cero  dire  che  lui  fi  ritiraffe,&  che  non  uoleuano  nefjun 
traditore  con  loro ,  &  cofi  fe  riandò  à  Conde  caslelloà 
un  certo  pafso  li  appreffo,cbe  lui  riparò  con  carrete*  et 
èlitre  cofe  il  meglio  che  pomte^erando^che pigliando 
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il  Duca  di  Borgogna%& le fue genti  la  fuga  ne  cambe- 
rebbe nella  fua  partner  co  fi  fecero>&  affii.il  tratta- 
to che  quel  Conte  haueua  col  d  uca  di  Lorrena  non  era 
il  principale  *e  parlò  poco  (eco  al  partir  fuosma  era  con 
quellifcon  liqualt  haueua  conclufo.chenon  udendo  po 
ter  metter  mano  nella  per  fona  del  Duca  di  Borgogna* 
che  fi  uolterebbe  dati* altra  parte  quando  uerrebbe  l'ho 
ra  della  battaglia,  &  prima  non  fe  ne  uoleua  partire  k 
fine  di  dare  maggior  fpauento  ì  tutto  il  campo  del  d  «- 
cajma  l'affìcuraua  bene  che  fel  Duca  di  Borgogna  fug 
giua>mai Ramperebbe  uiuo,&  che  laverebbe  tredeci% 
ò  quxttor deci  per fone  Juc  fidate*  alcuni  per  cominciare 
b  fuZa  fu^t0  cl)e  uederebbono  marchiare  gli  Mem*- 
ni,etgli  altri  haurebbono  l'occhio  fopra  la  per  fona  del 
Duca  per  ammalarlo,  fe  fuggiva^ in  ciò  non  ui  era 
ne  dubbiose  faUo>etio  riho  conofciuti  doi,ò  tre  ài  quel 
liyche  rcfìorno  lì  per  ammalare  il  d  uca .  Dipoi  che 
qucfligran  tradimenti  fumo  conclufiyil  Conte  ft  ritiro 
nel  campo  >&  dipoi  fi  uoltò  contra  fuo  patrone  quando 
uidde  arriuare  gl'alemanni  .quali  no-l  uoliero  nella  lo 
yo  compagnia ,  cr  co  fi  fe  riandò  in  quel  luogo  di  Con- 
dcycome  io  ho  detto .  Li  ^ilemani  marehiorno9&  com 
loro  era  gran  numero  di  genti  à  cauallo  di  qua ,  che  ui 
fumo  lafciate  andare  .dì  molti  altri  fi  mi  fero  nelle  im- 
bolate prefio  di  quel  luogho ,  per  uedere  sei  Duca  fa- 
rebbe  fconfitto  poter  aggrappare  qualche  prigione ,  à 
bottino .  Et  co  fi  potete  uedere  in  che  fiato  fi  mife  quel 
pouerhuomo  del  Duca  di  Borgogna,  per  non  uoler  ac 
dere  configlio. 


£**r  il  Z>«c<t  di  Borgogna  fu  [confitto*  prefio  i  7s{an- 

cy  isti  ouca  di  Lorrena. 


Appresso  Che  quelle  due  armate  fumo  infie 
me*  la  fua,  che  già  due  uolteera  fiata  confitta* 
erano  poche  genti,  &  male  à  or  dine  yf mono 
incontinente  nottate  infuga.Largamentefe  nefaluor- 
wo,  il  rejìe  ui  fu  mortolo  prefo,&  tra  gli  altri  fu  mor- 
to in  fui  campo  il  predetto  Duca  di  Borgogna .  Io  non 
uoglw  parlare  del  modo  perche  io  no  ui  eroina  da  quel 
Ih  quali  lo  uiddero  buttare  in  terra  mi  è  Hato  conta to9 
&  loro  nonio  pottero  fotcorere  perche  già  erano  pri- 
gioni,ma  alla  lor  ueduta  nd  fu  punto  ammanto*  ma 
fi  bene  da  una  gran  frota  digentiy  quali  foprauennero% 
&  Vammaik\orno,&  fpogliorno  nella  gran  turbafen- 
Tfi  conofcerlo.  La  fopradetta  battaglia  fu  alli  cinque 
di  Genaro  nel  mille  quatrocento  fettantafei  uigilia  del 
li  Re.  Ho  dipoi  uedutoà  Milano  un  fegnetto  che  molte 
Molte  haueuo  ueduto  che  pendeua  al  fuo  giubone  quale 
tra  urìanetto>&  ui  era  intagliato  un  fucile  in  una  ago, 
tha  y  doue  era  la  fua  arma ,  quale  fu  uenduta  per  dot 
ducati  in  quel  luogo  di  Milano  .  Colui  che  gli  lo  leuò 
fu  cattiuo  Cameriere .  Io  Vho  ueduto  molte  uolte  ue- 
fiire ,  &  iifuesiire  con  grandi  (ima  riueren\a ,  &  ì 
quella  ultima  bora  gli  erano  pajfati  i  fuoi  honeri , 
perì  lui  j  &  la  fua  cafa^cr  come  ho  detto  >  nel  luo^hc 
medi  fimo  doue  lui  confentì ,  per  auaritia  di  dare  il 
Conuentuale ,  &  poco  tempo  dipoi ,  iddio  gli  Mgti* 
perdonare  i  fuoi  peccati*  10  lo  ho  ueduto  grande* 
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&  honoreuole  Principe ,  &  alti etanto  /limato ,  &  ri 
cercato  dalli  faoi  uicini,  un  tempo,  fu  che  muri  "Princi- 
pe che  fuffe  in  Chriflianitd,  &  forfè  più .  Io  non  uedo 
ruma  occafione ,  perche  più  pretto  doueffe  hauere  in- 
torfo  la  ira  di  Dio,  che  di  ciò,che  tutte  kgratiey&  ho 
nari,  che  lui  haueua  riceuuto  in  quefio  mondo ,  tutteJLt 
ftimaua  procedere  dal  fuo  fenfoxr  della  fua  uirtù  fen- 
\a  attribuirlo  à  Dio  come  doueua .  Et  à  dire  il  uero 
l:  haueua  in  lui  delle  opre  buone ,     mrtuofe .  TSfiun 
"Principe  il  pafiò  mai  nel  defiderare  di  nudrire,  cr  go- 
uernare  di  molte  genti,  &  tenerle  ben  regolate.  Li 
juoi  benefici}  non  erano  molto  grandi percioche  uoleua, 
che  ciafeunofe  ne fentiffe  .T^iuno  più  liberamente  det 
te  mai  udien 7{a  ali ifuoijertiitori,&  fudditi .  TS[el  tem 
po  ,  ch'io  l'ho  conofeiuto  non  era  niente  crudele ,  ma 
circa  la  fua  morte  diuentò ,  che  era  un  mal  fegnale  di 
poter  durare  troppo .  Vera  molto  pompo fo  nelueflt- 
re  >  cr  ancho  in  ogni  altra  cofay  cr  un  poco  troppo . 
Portaua  grandisfimo  honoreàgti  jlmbafciaton ,  & 
genti  forafìiere.  Erano  molto  bene  fefleggiati,  &  rac- 
colti in  cafa  fua.Era  molto  defìderofo  digloria,che  era 
la  principal  caufa ,  quale  lo  metteua  in  quelle  guerre, 
più  d'ogn  altra  co  fa .  Vhaurebbeuoluìo  raffimiglia* 
reàquefli  antichi  Principi,  delli  quali  doppo  la  loro 
morte  fi  è  detto  tanto  •  ^Ardito ,  quanto  huomo ,  che 
babbi  regnato  nel  fuo  tempo .  Hora  Jono  finiti  tutti  i 
fuoi  ptnficri,  &  il  tutto  uoltato  al  fuo  pregiudicio ,  & 
vergogna ,  perche  quelli  che  guadagnano ,  hanno  fem- 
pre  l'bonore .  Io  non  faprei  dire  uerfo  di  chi  nottro  Si- 
gnore i  ddiofi  è  moftrato più  corucciat*  ò  uerfo  di  lui, 
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ebemorì  fubitamente  in  quel  capo  fen\a  languire  trop 
po,ò  ben  uerjoifuoijoggctti,  quali  mai  più  dipoi  heb- 
bero  benone  ripofo>an\i  continuamente  la  guerra^  con 
tta  la  quale  non  eran  [officienti  di  poter  reftftere  per  le 
tante  turbationi^&  querele  che  haueuano  tra  loro  con 
guerra  crudele^  mortale  ^che  ne  fiata  più  forte  dfop 
portare,  perche  quelli ,  che  li  difendtuano  erano  genti 
foraHiere  cioè  li  ^Llemani ,  quali  poco  innanzi  erano 
Siati  loro  inimici.  Et  in  effetto  dopo  la  detta  morte  non 
bebbero  mai  huomo^che  uolejje  lor  benedico  di  qualun 
cbegentiyche  loro  fiftano  aiutatilo*  e  parfo  à  ueder  le 
loro  opre  che  loro  haueffero  li  (enfi  cofi  turbati  come  il 
loroTrencipe  pocoinnant^la  fua  morte,  per  che  han- 
no rigittato  ogni  buon  conftglio&r  cercato  tutte  quelle 
uie,ch' erano  lor  nociue^et  fono  per  la  macche  quel  bu- 
cò] non  mancherà  loro  d'un  granpe\vp ,  ò  al  manco  il 
timore  di  cafearcu 

Come  la  felicità  grande  della  cafa  di  Borgogna 
ha  durato  apprejfo  cento  &uenti 
\  anni ,  er  per  fino  al 

Duca  Carlo . 

ET  io  farei  afiai  dell*  opinione  di  quale' ahro,ch*  io 
ho  ueduto  >  cioè  che  Dio  dona  il  Vrencipe  fecon- 
do che  uuol  punire  &  caligare  i  fudditi ,  ò  uero 
difporre  le  loro  anime  uerfo  di  lui  fecondo  che  fua  diui- 
na  Maeflà  le  uuole  ò  aliare ,  ò  abbaffare ,  &  cofi  ne 
interuenne  à  quefìa  cafa  di  Borgogna ,  perche  dopo  la 
loro  tanta  ftltcità ,  &gran  ricche^a  &  tre  Trenci- 
pi  grandi,  fautj}  &  buoni, predecefiori  di  coSìui,  quali 
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haueuan  durato  cento  &  uent'anni,  d  più  in  uertà,& 
buonfenfo ,  diede  loro  quefìo  Duca  Carlo ,  quale  con- 
tinuamenre gli  tenne  in  guerre  grandi  in  trauagli  j  & 
[pefe ,  &  qua  fi  fempre  nel  tempo  dell' inuer  no  y  doue  di 
molte  genti  ricche ,  cr  che  fiauano  bene  fumo  morte  , 
&  distrutte  in  quefìe  guerre ,  per  uia  dì  prigionia ,  & 
altrimente .  Le  gran  perdite  cominciorno  alla  offidio- 
ne  di  T^u\,  quali  continuorno  per  tre ,  ò  quattro  bat- 
taglie per  fino  all' bora  della  fua  morte ,  talmente  che 
4  queWbora  lefor\e  delti  fuoi  paefi  erano  confumate  % 
morte  distrutte ,  ò  prefe  tutte  quelle  genti ,  quali  ha- 
uefftro  faputo ,  ò  uoluto  difendere  il  fiato ,  &  l'hono- 
re  della  jua  cafa .  Et  co  fi  come  io  ho  detto ,  pare  che 
quefìe  perdite  cr  danno  fia  fiato  eguale  al  tempo,  che 
loro  fono  fiati  in  felicita ,  perche  come  io  dico,  io  l'ha- 
ueua  ueduto grande,  ncco,  &  honorato,  an ebora  pop- 
fo  dir  io  hauer  ueduto  tutto  quefio  de  Hi  fuoi  foggetti  • 
Et  io  penfo  hauere  ueduto,  &  conosciuto  la  maggior 
parte  dell' Europa, t  ut  tauolta  io  non  ho  conofciuto(di- 
co  tantoper  tanto)niuna  fignoria(ancho  di  maggior 
do  minio )ne  che  fufje  co  fi  abbondante  fi  neUericche^- 
7f ,  quanto  in  mobili ,  &  edificij ,  &  co  fi  in  ogni  pro- 
digalità ,fl>cfe ,  fefleggiamenti ,  &  buone  cere ,  come 
io  l'ho  ueduto  per  il  tempo  che  io  ui  era .  Et  fe  alari* 
pare  che  io  non  uifia  flato  affai  per  quel  tempo,  che  io 
dico ,  ò  eh* io  ne  dica  troppo,  degli  altri  che  ui  erano  co 
me  me  diranno  forfè  ch'io  ne  dna  poco .  Hora  no  fìro 
S ignor  Dio  tutto  in  un  tratto  ha  fatto  cadere  quefìi  co 
fi  grandi ,  &funtuofi  edificij ,  cioè  quefia  potente  ca- 
fa ,  quale  hafoflermto ,  nudrito,  &  educato  tanti  Imo- 
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tàni  da  bene,  &  fiuta  tanto  honorata  ,&  appreffò^ 
CT  lontano  non  tante  uitiorie,& glorie,  che  niun  altra 
tWintoxno  non  ne  riceuette  mai  tanto  nel  fuo  tempo,®* 
gli  ha  durato  quefla  buona  fortuna  y  &  gratia  di  Dio 
cento  cr  uenti  anni  coni  io  ho  detto ,  che  tutti  i  uicini 
barino  patito  ,  fi  la  Francia  quanto  Inghilterra ,  Spa* 
gnd  y  &  ^Itri  3  &  tutti  qualche  uolta  fono  uenutt  à  ri- 
cer cariai  come  per  efperien'sp  l'baucte  uediHo  del  He  no 
ftro  patrone,  quale  nella  fua  giouentùjCT  uiuendo  il  %e 
Carlo  fettimo  fuo  padre ,  uenne  à  ritiraruifi ,  &  ut  fu 
feianni  al  tempo  del  buon  Duce  Filippo ,  quale  amo- 
reuolmente  lo  raccolfe  ♦  Io  ue  ne  ho  ueduto  d'Inghilter 
ra  li  doi  fratelli  del  He  Eduardo  del  Duca  di  Clarence , 
CT  il  Duca  di  Cloceftre ,  quale  dipoi  fi  è  fatto  chiama- 
re il  Re  Riccardo ,  cr  deW  altra  partita  del  Re  Henri- 
co  ,  che  era  della  cafa  di  Lenclaìlre ,  io  ue  ho  ueduto 
tutto  quel  legnaggio ,  ò  poco  ne  mancaua  .  Da  tutti  i 
canti  ho  ueduto  quefla  cafa  honorata ,  &  poi  tutto  in 
un  tratto  cadere  fottofopra,  &  la  più  defolata ,  cr  di- 
sfatta cafa  fiinVrencipe quanto  infudditi ,  cheniunó 
uicino ,  cbel'baueffe  ♦  Et  cofi  nofiro Signor  Dio  fa 
delle  tali ,  &  fimili  opere ,  &  prima  chefuffimo 
natii  &ne  farà  anebora  dopo  la  noHra 
morte.  Ter  ilche  bifogna  tenere  per 
co  fa  ficura ,  che  dalla  fua  diuina 
ordinanza  procedono  le  gran 
profferiti  de  i  Trenci- 
pi,  ò  le  loro  gran 
di  auuer  - 
fitli 
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Come  mentre  duraua  la  ofiidione  di  Tfau 
cy  Une  ordinò  te  pofie  in  quefìo 
bearne ,  che  mài  più 
erano  fiate . 

PEr  Continuare  fempre  nella  mia  materia,  il  Re 
quale  già  baueua  ordinato  le  pofìe  in  quefìo  I^a 
me,cì  e  prima  ttò  ui nano mai  fiate  fungilo  pre- 
fio  auifato  di  quella  difcèfittwa  del  Duca  di  Borgogna 
&  ogn'bora  neafpettaua  nuoua  per  gli  autfi,  ebepri* 
ma  ne  baueua  hauuti  di  Lorrena  delti  Memani ,  cr 
d'ogni 'altra  cofa,cbe  ne  difpendeua ,  ui  erano  di  molte 
genti ,  che  Sìauano  con  le  orecchie  aperte  à  intenderne 
per  efiere  U primo  d'andarlo  à  dire  à  fua  maettà  .quale 
donaua  uolentieri,  qualche  cofa  à  colui ,  che  prima  le 
fortaua  qualche  gì a  nuoua,er  non  dt [corda  ua  ilmef- 
faggiero,  et  anco  pigliaua  piacere  di  parlarne  prima  , 
ebefufiero  uenutitdicendo  io  donar ò  largamente à  co- 
luUche  mi  porterà  delle  noue  Monfignor  del  Bocaggio, 
&  io  efendo  infume  hauemo  il  primo  mefiaggiero  del  • 
la  battaglia  di  Morat>et  lo  dicemo  al  Re  di  compagni* 
quale  ci  dette  à  ciafebeduno  dugento  marche  d'argen- 
to ,  Monfignor  del  Lude,  quale  dormiua  fuor  del  Tla- 
fisyfeppe.il  primo  l'arriuato  del  cauallaro,  che  portò 
le  littere  di  quella  battaglia  di  Ts(ancy ,  di  che  ho  par- 
lato.Lui  domadò  le  littere  al  cauallarojlquale  nòàrd  \ 
di  rifuttarglile,perche  era  in  aut  tonta  collie,  il  dei 
toftgnor  del  Lude  uenne  molto  à  buon'hora,che  à  pena 
era  anchora  giorno,  à  battere  alli  ufei  più  profimi  del 
*£,glifu  aperto,  cr  diede  ledette  Ietterebbe  Monfmor 
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di  Cran,&  alcri  fcriueuano,ma  per  quel  primo  ninno 
Accertaua  la  morte  Jben  diceuano  le  alcune  ch'era  fla- 
to uifio  fuggire,&  che  s'era  faluato .  Il  di  prima 
faccia  fu  tato  (òpraprefo  dall' allegrc%%*>cbe  lui  hebbe 
di  quella  nuoua ,  che  con  fatiga  fi  feppe  contener  e, dubi 
taua  da  un  canto, che  fe  quelfuffe prefo  da  gli  eterna  * 
ni,  loro  non  t'accordafitrofeco  perla  fomma grande  di 
danari ,che  ageuolmente  potrebbe  loro  pagare.  Dall'ai 
tro  canto  l'era  in  dubbio  ò  fe  l'era  [campato ,  ò  fe  l'era 
feonfitto .  La  ter\a  fe  fi  piglierebbe  la  fignoria  di  Bor 
gogna,  ouer  nò .  Tur  gli  pareua  che  ageuolmente fe 
gli  potrebbe  pigliare  ueduto  che  in  quelle  tre  battaglie 
erano  flati  mortw  prefi  tutti  gli  huomini  da  bene  del 
paefe .  Tutti  quelliyche  erano  con  fua  maefii  ne  fece- 
ro fegno  di  grand' allegrerà  f  ma  pur  pareua  à  quelli  f 
quali  riguardauano  le  coft  minutamente, che  ue  n'era- 
no affai  chefi$for\auano,&  che  con  tutti  li  lorogtfli* 
haurebbono  uoluto  più  pr  e  fioche  le  cofe  del  detto  Du* 
ca  fujfero  pafiate  altrimente ,  la  caufa  potrebbe  effere, 
perche  ti  Re  era  timorofo,et  loro  dubitauano  chefe  fua 
7dae\\à  fi  ntrouafie  tanto  liberato  da  gl'inimici, che  n* 
uolejfe  mutare  di  molte  cofe%  cr  in  fpecie  flati,  &  offi- 
ci], perche  ue  n'erano  in  U  compagma^quaUjiella  que- 
rela del  ben  publico  altri  del  Duca  di  Guiena  fuo 
fratellOjS'erano  uoltati  contra  di  lui .  Dopo  hauerpar 
lato  un  pe^o  con  li  fopradetthfua  Maeflà  li  fece  tutti 
mangiar  feco,&ui  era  il  fuo  cancelliere  con  alcuni  del 
cor  figlio ,  &  difinando  così  ,fua  MaeftJ  parlò  fempre 
di  quella  materia,  CT  io  fo  bene  che  io  con  altri  ter.efti* 
tno  cura  a  guardare  con  che  appetito  mangiar  Mono 
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quelli, eh* erano  in  quella  tauola.ma  alla  uerità( non  fo 
già  je  Cera  per  allegreremo  difpiacere )un  folo  di  loro* 
per  parere,  non  mangiò  la  metà  del  fuo  [olito  >  &pur 
non  fe  uergognauano  di  mangiar  co  l  Re  perche  non  in 
fra  ninno  di  brocche  non  ui  baueffe  mangiato  jpcjje  noi 
te .  *Al  leuar  della  tauola  il  ne  fi  ritirò  da  canto>&  ad 
alcuni  fece  dona  t  ione  di  certe  terre ,  che  il  Duca  di  Box 
gogna  haueua  poffeduto(fe  l'era  uero  chefufft  morto) 
&  efpedì  il  bafiardo  di  B  or  bonarmir  aglio  di  Francia  , 
&  me,& ci  dette  pottere>&  mudati  neceffarij  per  met 
%ere  nella  fua  ubbidie\a  tutti  quelli>cbe  ui  fi  uorebbono 
metterei  comandò  di  partirci  incontinente  con  f acuì 
tà  di  aprire  ogni  qualunque  littere  fi  di  pofte ,  quanto 
di  mejfaggieri>cbc  noiycofi  andando  y  rincontrammo , 
accioebe  fufiimo  auuifatife  il  Duca  era  mortolo  uiuo* 
J^oi  ci  partifiimo ,  er  facefiimo  gran  diligenza  non 
eftante  il  gran  freddo  maggior  ch'io  babbi  ueduto  del 
tniotempoJì^on  hauefiimo  fatto  anchora  me^agior 
nata ,  ebenoi  incontrammo  un  me  piaggi  troiai  quale 
ti  facefiimo  dare  le  lettere ,  che  conteneuano,  che  il  del 
$o  Duca  era  flato  trouato  tra  li  morti  er  in  fpeciedcL 
un  paggio  &  dal  fuo  medico  chiamato  mae- 
(irò  L  upoynato  in  Tortugallo,  quale 
c  certificata  à  Mofignor  di  Cri 

che  l'era  il  Duca  fuo  pa- 
trone, et  fubito  ne 
auisò  il 


Cowe  i/     dopo  la  morte  del  d  uc a  di  Borgogna 
mandò  con  diligenza  à  quelli  d%^ibeuille% 
et  d9  iAnas<>&  altre  terre  per 
ridurfi  nella  [uà  ubidì  e\a. 

QV andò  noi  hauemo  [apulo  tutte  Le  eofe [opra- 
dette^  noi  ce  n  andafìimo  per  fino  allifalfi  bor- 
ghi a \Arbcuille  jet  fujiimo  li  primi  da  chi  in 
quelle  bade  quelli  dtl partito  del  Duca  di  Borgogna  fur 
no  auifati  della  fua  morte .  TS[oi  trouafìimo  chel popò 
lo  della  terra  era  già  in  trattato  con  Monfignor  di  Tot 
cy  ,  quale  di  lungo  tempo haueuano  molto  amatole 
genti  di  guerra  y&  quelli  che  ui  erano  flati  officiali  del 
detto  Duca  trattauano  con  noi  per  uia  di  meffaggieri, 
che  baneuamo  mandato  innat^  et  [oprala  noflra  fpc 
tanica  fecero  partire  quattrocento  lande ,  che  loro  ha 
lituano .  Ma  [ubico  che*  Ipopolo  uiddc  quelle  quattro- 
cento lande  ufcite  fuora  ,  aprirno  le  porte  à  Mon* 
fignor  di  Tony  con  gran  danno  delli  Capitani , 
detti  officiali  di  quella  terra ,  à  [ette ,  ò  otto  delli  qua- 
li noi  haueuamo  promejfo  di  molti  feudi  con  quxl  • 
€he  penfione ,  che  co  fi  haueuamo  il  poter  del  re ,  et 
cefi  non  hebbero  niente  percioche  i  luoghi  non  fumo 
te  fi  da  loro ,  la  uilla  £  jivbcuille  era  di  quelle  terre  da 
te  dal  re  Carlo  [acimo ,  alla  pace  d'Arras ,  quale  ter- 
re doueuano  ritornare  alla  corona  mancando  herede 
mafehio  .  Terilchenonè  da  marauigliarfe  che  co- 
fi  leggiermente  fi  fofiero  aperte  le  porte,  Tirafiimo 
delia  Dorlens ,  er  manda/fimo  à  Somare  quel  d'^ir 
ras  capo  d'^Artboys,  antico  patrimonio  delli  Conti  di 
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Fiandra,®*  che  da  ogni  tempo  era  ufo  d'andare  (l#  fi* 
gliuoìo  y  quanto  à  figliuola,  cioè  f emina  >  e*r  mafchio  » 
Monfignor  di  B$ueflcn>& Mofignor  Defcordes ,  quali 
erano  tn  quella  terra  f^irras  interpreferodi  ucnir- 
ci  al  parlare  al  motefanto  elegio  ma  una  certa  abbatta 
prefo  ad  .Arras  &  co  loro  di  quelli  della  terra .  Fuau 
kifato  ch'io  manderei  con  alcuni  altri  meco  perche  fi 
dubitaua  bene  che  loro  nonfarebbono  tutto  ciò  che  noi 
uorrefiimo,&  perciò  non  ui  uenne  il  detto  ftgnor 
miraglio  •  Dipoi  ch'io  fui  uenuto  in  quel  luogo  arri uor 
no  tantofto  li  fopradetti  /ignori  di  Hauaflcn>&  Defcor- 
des  con  parecchi  huomini  da  bene  con  loro  >&anco  air- 
cuni  della  mila  d%*A,rras,&  tra  gli  altri  uiera  maeflrQ 
Ghuanni  della  Vaccma^al  preftnte primo  pre fidente 
del  parlamento  àVaris  quale  era  loro  penfionario  , 
&  parlaua  per  loro .  Li  fu  loro  richiedo ,  per  parte 
del  ^d'aprirci  le  portey&  riceuerci  nella  terra,  dictn 
do  che  fua  Maeftà  la  pretendeua  fua  per  uia  di  confi- 
fcatione,&  anco  tutto  il  paefe>&  che  fe  loro  facejfero 
il  contrario,potrebbono  effere  in  pericolo  d'efier  piglia 
ti  perfora  attefo  la  difettione  del  loro  ftgnore,  &  che 
tutto  il paefe  era  fproueduto  digerì  di  difefa  per  cauftt 
di  quelle  tre  battaglie  cofi perdute,  Li  fopradetti  ftgno 
ri  ci  fecero  dire  dal  de  tto  maefiro  Giouanni  della  Pac- 
x  cariayche  quel  contado  d'^irthoys  apparteneua  à  Ma-  ì 
damigella  di  Borgogna  figliuola  del  Duca  Carlos  gU 
ueniua  di  diritta  linea  a  caufa  della  conteffa  tdarghen 
ta  Fundra.quale  era  conte/fa  di  Fiandra ,  d'^irtboyt, 
di  Borgogna,di  TSleuers,etdi  Hetbel>  quale  cónte/fa  f* 
maritata  con  il  Duca  Filippo  l'ardito  figliuolo  del J£ 

Giouan- 
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Ci  ouanni,  et  fratello  del  l{e  cario  quinto^  fupplicò 
al  He  y  che  li  piaceffe  intcrtenere  la  tregua  >  quale  era 
tra  fua  Maejlày&  il  quondam  Duca  Carlo .  Le  noflre 
parole  non  fumo  troppo  lungbe.percbe  noi  afpettaua- 
tno  bene  di  bauer  quella  rifpofla ,  ma  principale  occa* 
[ione  dì  hauermi  mandato  in  quelli  luoghi>era  per  par* 
lare  con  alcuni  particolari  di  quelli ,  che  ui  erano  per 
conuertirli  alla  diuotione  del  Re .  Si  parlò  con  alcuni , 
quali  prefto  dipoi  fumo  buon  feruitori  di  fua  Maeftà  • 
lo  tornai  uerfo  Monfignor  l'armiraglio  a  far  la  mia  re 
latione,®*  li  io  trouai  nuoua  cbe9l  Bgueniua,qual  s'era 
auuiato  tofìo  appreffoXbaueua  fatto  fcriuere  di  moU 
te  litter e  fi  in  fuo  nome  quanto  delli  Juoi  feruitQri ,  per 
far  uenir e  genti  uerfo  di  lui ,  per  meifl)  delliquali  fua 
Maeflà  fperaua  ridurre  nella  fua  ubbidienza  quelle  fi- 
gnorie,  di  che  io  parlo . 

Come  il  Imperla  morte  del  Duca  di  Bor- 
gogna fu  al  difopra  di  tuttti  li 
fuoi  inimici. 

*A.  *Allegre7&a  del  I{efu  grandi  filma  di  uederfi 
cofi  al  difopra  d%  tutti  quelli^cbe  lui  odiaua ,  & 
principalmente  delli  fuoi  inimici  delli  al- 
cuni fe  ne ra  già  uindicato ,  cioè  del  Conuentuale  di 
Francia ,  del  Duca  di  T^emours  »  &  parecchi  altri  •  // 
Duca  di  Guienna  fuo  fratello  era  morto^r  baueua 
la  fucce filone ,  tutta  la  cafa  tfjLngxo  era  morta%cioè  il 
Re  Henato  di  SciciliaM  Duchi  Ciouanniy&  T^icolas 
di  Calabria y&  poi  il  Conte  dtl  Mayne  lor  cugino  (di 
poi  Conte  di  Trouen\a       H  conte  d\4rmign<xc  am- 
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madi  lunga  pace  in  chel'harebbe  potuta  mantenere, 
tt  cofi  alieuiare  in  più  modi,&  in  jpecie  circa  il  pafiag 
gio  delle  genti  d'arme^qualt  continuamete( fi  al  tempo 
fafiato,qnàto  al  pre  finte  )caualcano  dall' un  catito  del 
bearne  per  fino  all'altro  &  molto  fin  fio  jen\acheue 
ne  (ta  bifogno. Quando  ti  Duca  di  Borgogna  era  anco- 
ra uiuOyil  %e  mi  parlò  pin  uolte  di  ciò  che  lui  farebbe  fe 
quel  Duca  ueniffe  à  morire,^  ne  parlaua  all' bora  con 
gran  ragione  dicendo,  che  attenderebbe  di  far  il  mari- 
taggio dd  fuo  figliuolo,  al  prefentt  noHro  %e,con  la  fi- 
gliuola del  preditto  Duca,quale  dipoi  è  fiata  Ducbef- 
fa  d'^tufìria,&  fe  quella  non  lo  uolcua  intendere, per 
ciò  che  Monfìgnoril  Delphino  era  molto  più  gwuane 
di  lei,  tentar  ebbe  di  fargli  fpofare  qualche  giouanc 
^Prenape  di  quello  Reame  per  tenere  lei ,  cr  i  fuoi  fog 
getti  in  amicitia ,  &  cofi  ricuperare  fen\a  briga ,  ciò 
che  fua  MaeHà  pretendeua  efiere  fuo ,  &  anchora  fu* 
TftaeSià  era  m  quel  propofito  otto  dì  innanzi  che  faptf 
fe  la  morte  del  Duca .  Quello  fauio  propoftto ,  di  che 
?o  parlo,  lo  cominciò  un  poco  à  mutare  quel  giorno  che 
feppe  la  morte  del  Duca  di  Borgogna ,  allhora  che  l'e- 
fpedì  Trtonfìgnor  l '.A miraglio ,&  me  tuttauoltanc 
farlo  poco,maad  alcuni  fece  certe  promejfe  di  terrene 
{ignori* .  Quando  il  fi  trouò  per  la  uia  uenendo  ap- 
preso à mi, gli uennero  da  tutti i canti  nuoue  molto 
fiaceuoli.il  caflcllo  d'Hangli  fu  dato,et  Bohain.Quel 
ìi  di  Sanquintin  fi pigliorno  da  loro  medcfimi,e  mifier* 
detro  la  ior  uilla  Monfignor  di  ?louy,cb'cra  lor  uicino» 
li  I{e  era  he  fteuro  della  uilla  di  Veronne,che  tenea  Mef 
(et  Guglielmo  Bifcbejj  huueua  Jperanrp  che  per  noh 
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è  per  altri  Mofìgnor  uefcordes  farebbe  dalla  fua  .  Vha 
peua  mandato  d  Gand  il  fuo  Barbiere  chiamato  mae- 
Slro  oliuiero,nato  in  uillaggio  prejjbà  quella  terra,& 
ne  haueua  mandato  parecchi  a  ltri  in  più  luoghi ,  &  di 
tutto  flaua  con  gran  fperan\a,ma  pur  dell  'i  molti  di  lo- 
to lo  feruiuano  più  con  parole, che  con  fatti. 

Come  il  Ideando  uerfo  Ttronne>&  mandò  il  fuo 
Barbiere  maeflro  Oliuiero  per  uede 
re  di  guadagnarli  quelli 
di  Gand. 

QVando  il  Bf  fu  preffo  à  Veronne ,  io  mi  uenni  i 
rnrouare  all'incontro  di  fua  MneHà  &li  uen- 
nero  Me/fa  Guglielmo  di  Bifche  con  alcuni  al- 
tri della  terra  à  portargli  ubbidienza ,  di  che  fu  molto 
allegro, &  flette  inTeronne  quelgiorno.Io  difinai  feco 
tornio  ero  folito,perche  coft  eral  fuo  piacere*  che  man 
giaffero  alla  fua  tamia  ftttejò  otto  perfone  almanco, et 
qualche  uolta  molto  più .  Dopo  che  \ua  Maefìa  hebbe 
diftnatOjfi  ritirò  da  canto,  et  non  fu  niente  contenta  di 
quelle  poche  e ffecutioni*  che  Monft gnor  *Ar miraglio , 
€*r  io  haueuamo  fatto,dtcendo,  che l'hauea  mandato à 
Cand  Monflgnor  Oliuierfuo  Barbiere,  quale  mettereb 
he  quella  terra  nella  fua  ubbidienza*  et  Bpbinet  Doden 
fon  Santomer, quale  ui  hauea  de  li  amiche  che  loro  era 
no  huomini.ptr  pigliar  le  chiaui  della  terra,  et  mettere 
le  lue  genti  dentro.Et  dclli  altroché  lui  nominauayman 
dati  da  fua  Macflì  in  delle  altre  terre.Et  mi  Iacea  com 
battere  di  queflo  propofìto  da  Mofìgnor  del  Lude^etda 
altri,  a  me  no  appartenea  di  dift>utare>ne parlare  COn- 
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tra  il  [no  piaceremmo,  io  li  difli  pure,cb'io  mi  dubitano* 
che  Monfignor  Oliutero^et  li  altroché  fua  Mie  (là  mhà 
uea  nominato,  no  farebbono già  di  quelle  gran  terre  co 
fi  agevolmente ycomt  loro  pcnfauano.  Ciocche  mi  face* 
dvfal  noflro  He  quelle  parole  era  perciocché  sera  muta, 
to  di  uolontà,&  che  quella  buona  fortuna, che  l'bauea 
al  principioygli  da.ua  una  certa  (peran^a%cbc'l  tutto  fi 
tenderebbe  ìlui%da  tutti  i  cantici  fe  ne  ritrouaua  cofi% 
co  figliato  da  dlcuni  però.  L'era  tanto  inclinato  à  disfa 
re,&  diflmggcre  quella  ca fa, et  compartire  le  Signorie 
in  più  maniache  nominauagia  quelita  iquali  intender 
di  dare  i  Contadi ,  come  7<(amur  Hainault ,  quali  fono 
fituatipreffo  di  lui,li  altri  pe^i  gradi,  come  Brabant, 
Holando ,  aiutar [ene  ad  hauere  alcuni  Signori  d'Ale- 
magna,  quali  farebbono  juoi  amici,  &  faiutarebbono 
ad  effeguire  il  fuo  fìne.Vera  he fuo  piacere  di  dirmi  tut 
te  quelle  cofe,percioche  altre  uolte  io  li  bauea  parlato* 
et  co  figliato  l'altra  uia  foprajeritta.  Et  fua  TvlaeSia  uo 
ìeua>cb'io  intcndeffi  quelle  fue  ragioni,  per  lequali  non 
ni  uoleua  intenderei  che  quella  uia  era  più  utile  per 
il  fuo  bearne ,  quale  baueua  molto  patito  per  caufa  di 
quella  cafa  di  Borgogna ,  &  delle  grandi  Signorie  che 
la  poffedeua .  In  quanto  al  mondo,ui  era  grand 'appa 
ren\a  in  ciò,  che  fua  Maeflà  diceua,  m%  in  quanto  alla 
confcien\a,mi  pareua  tutto  il  contrario.  Tuttauolta  il 
fenfo  del  noflro  Re  era  fi  grande ,  che  ne  io  ne  altri,  che 
fufie  nella  compagnia ,  non  haureft imo  faputouedere 
tanto  chiaro  nelli  fuoi  ajfari,quanto  luimtde fimo  face 
ua,percbe  fenrfl  dubbio  nefiuno  l'era  uno  delli  più  fauìj 
buomini ,  &  deUipiu  fonili ,  che  babbi  regnato  nel  fuo 
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tempo.Ttia  in  queflc  materie  grande  Dio  difpone  icuo~ 
ri  detti  rc  ,  &  delti  prìncipi  grandi ,  quali  tiene  mllé 
fuematìijà  pigliare  le  uie  fecondo  le  opere^be  loro  ho 
giiono  condurre  dipoi,  perche  fen\a  difficultà  neffuna 
ftil  fuo  diuino  piacere  fu ffe  fiato ,  che  ilnoflro  Re  ha~ 
ueffe  continuato  il  propofito ,  che  da  fe  medefimo  fi  ha 
ueua  auuijato  innanzi  la  morte  del  duca  di  Borgogna* 
le  guerre^  che  fono  fiate  dipoi,*?  fono  anchora  al  di  de 
foggi,  non  farebbono  imeruenute .  Ma  le  opere  noflre 
uerfo  di  lui ,  ne  dall'uno  >  ne  dall'altro  canto ,  non  era- 
rio degne  di  riceuere  qne&a  lunga  pace ,  quale  ri  sera 
apparecchiata, &  di  li  procedette  l'errore ,  che  fece  it 
noflro  1\e>ct  non  già  per  mancamento  del  fuo  fenfo.pet 
che  Vera  molto  grande  cornio  ho  detto  .iodico  quefla 
cofa,cofi  al  lungo  per  moflrare  che  nel  principio  quan* 
do  fi  uuole  interpredere  una  cofigran  cofayche  la  fi  de- 
ne  molto  bene  &  consigliare^  deputare  à  fine  di  po- 
ter capare  il  miglior  partito^  in  jpecie  raccomandar 
fi  à  Dio  con  pregarlo,  che  gli  piaccia  indri^anipcr  la 
miglior  uia  ^perche  dt  li  uitne  il  tutto.  Et  tutto  quefìv 
fi  uede  in  feruti  &  con  ifpcrien^a .  lo  non  intendo  già 
biaftnare  il  noflro  Ke  dicendo  che  in  quitta  materia  fua 
TAaefià  bautffe  errato  %per  che  forfe  delti  alni:  quali  fa 
peano,&  conofeeano  più  di  me  farebbono,zj  erano  al 
thora  del  parer  fuo,  quantuuchc  non  ue  ne  fu  ffe  depu- 
tato li,ne  altroue toccando  la  fopradetia  materia.Vbì 
ftoriographi  non  fcriuono  ponto  le  cofe  in  lode  di  queU 
liydi  chi  parlano,etlafciano  di  molte  coftyòuero  non  le 
fanno  qualche  nolta  alla  uerita.et  io  mi  delibero  di  non 
parlare  di  cocche  non  fio,  utra,<&  eh*  lo  non  kab  i  ue* 
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àutoà  faputo  da  perfine  grandinali  le  diceuanoy  er 
erano  degni  d'ejftr  creduti,  fentp  batter  rif petto  alle  la 
di.tt  è  bene  da  penfare>&  anco  credereyche  non  è  nef- 
funo  Trtnape  coftfauio^  che  alle  uolte  non  facci  qual- 
che errore,  &  ben  fptffo  \t  l'harà  lunga  urta,  &  coji  fi 
ritrouerebbe  detti  fatti  loro  fé  ftmpre  fe  ne  dicefk  la  ut 
titàni  maggior  Senati,  &  Confali,  che  pano  mai  Siati 
ut  the  fianojMnno  ben  errato  anco  loro,  &  mano  be~ 
ne  ancoratone  fi  è  uedutoyct  fi  uede  ogni  dì.  Dopo  ej~ 
jerfi  cofi  fermato  il  in  quel  uiUaggio puffo  a  Teron 
ne  deliberò  £  andarvi  per  farla  fua  entrata  il  dì  feguen 
tcjla>qualc  uilla  li  era  fiata  data,comio  ho  detto.  Et  in 
quelli)  che  fua  Maestà  uolfe  partire  la  mi  tirò  da  catop 
CT  mimando  in  Poictou>  zrfopra  le  frontiere  di  Berta 
gna>etmi  di fie  nell'orecchia  che  fe  Hmpre fa  di  mae- 
■  Siro  Oliviero  mancaua  et  che  Mofignor  Defcordes  non 
fi  trouafie  dalla  fua>che  farebbe  abbruciare  il  paefe  di 
»drth(fys  lungo  il  fiume  Dellys, chiamato  la  Leuea,& 
incontinente  dipoi  fe  ne  tornerebbe  in  Torena.  Lo  li  rac 
comandai  alcuni  quali,con  il  mio  me\o,s\rano  uoltaci 
dal  fuo  partitoy&  io  biueuo  lor  promeffo  penpone ,  & 
altri  he nifit^ fua  Maeftà  pigliò  li  loro  nomi  in  fcruti9 
&  attenne  loro  ciò  che  gli  haueuo  promijfo,  &  cop  io 
mi  partì  da  fua  MaeHà  per  quella  uolta.  Come  io  uol- 
fi  montare  a  cavallo  Monfignor  dei  Ludc( molto  gra  • 
io  al  He  in  certe  cofe ,  &  che  molto  amaua  il  fuo  profit 
lo  particolare,  &  che  non  ttmeua  mai  di  abufare  >o  m 
gannare  le  perfone ,  &  anebo  credeua  leggiermente 
&  era  ingannato  anco  lui  molto  fpefio,  Cera  Hato  ai- 
lenito  col    dalla  [uagioucmà, &gli  fapeux  molto 
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hencompiacere,et  anco  era  buomo  molto  ptaceuole) 
mi  uene  dire  quefle  parole  per  modo  di  dileggiar*  e  co,  fa 
uiamente  dette  però  *  Hora  uà  ue  ne  andate  allhorx 
che  uot  dourede  fare  i  fatti  uoHri,  ò  mai  più  uedute  le 
cofe gradi^che  cafeano  nelle  mani  del  remiche  può  ag- 
gradire quelli,à  chi  uuol  bene, et  io  in  quato  à  me  afpet 
to  d'ejfer  gommatore  di  Fiandra,*?  farmiui  tuttofo 
ro,&  dicendolo  rife  forte,ma  io  non  hebbi  niente  uoglia 
di  ridere^  perche  to  dubitauo,  che  no  procedere  dal  re. 
Et  coft  gli  rifpoft,  ch'io  farei  molto  allegro  fecoftadue 
niJfciZr  che  io  baueuo  fperanìp  che  non  mi  fcordereb~ 
be  punto  <  Vn  cauallier  d'Haynault  era  arrtuato  da  me 
non  era  anebora  me\bora ,  &  mi  portaua  nuoua  dì 
parecchi  altri,  à  quali  io  haueuo  fcritto  pregandoli  dì 
uolerfi  ridurre  al  feruitio  del  re  ,  Quel  caualier ,  & 
io ftamo parenti ,  &  anebora  è  uiuo,  perilclyehn  ol 
uoglio  nominare .  Quello  delliquali  mi  portaua  mona* 
me  nbauèua  fatto  dichiaratone  in  due  parole, ciò  è  dì 
dare  le  prime, &  principali  uille,&  luoghi  ditienault* 
Et  al  partire  ch'io  feci  dal  re ,  io  gli  ne  difii  doi  motti 
trfuuito  fua  Tttaeflà  mandò  per  lui ,  er  mi  difiedì 
lui,& delli  altri ,  che  non  eram  genti  come  lui  y  te  ho- 
leua ,  uno  gli  difpiaceua  per  un  conto,  &  l'altro  per 
un'altro,*?  pareua  àfua  maeSìà  che  le  loro  offerte  era 
nnlle,&  che  le  baurebbe  molto  prefto  ferrea  loro .  Et 
cofimi  parti  da  lui ,  fua  Maeflà  fece  parlare  quella 
Cautliero  con  Monfìgnor  del  Lude  di  che  fi  trono  sìt+* 
ptfatto,&  fe  ne  parti  molto  prefto  fenyt  entrare  iti 
gran  mercantìa ,  perche  il  Signor  del  Lude ,  cr  lui  non 
fifartbbono  maiinteft  inftemeycbe  colui  era  tenuto 


per  aiutarli  yet  fare  U  fuo  profitto ,  er  arrichirà  er  ai 
bel  primo  quel  Signore  del  Lude gt 'adimandò ,  che  co- 
fa  gli  darebbono  quelle  mite ,  conducendo  li  loro  nego- 
ti] .  t  o  >lm.o  anebora  che  quello  rifiuto  che  fece  il  Rf * 
di  quelli  canditeti  efer  uenuto  da  Dio*  perche  io  ho  ut 
duto  dipoi  che  fua  duetti  gli  haunbbe  molto  Slima- 
ti fe  %li  bemeffe  potuti  bauere ,  ma  forfè  ebe  nohro  Si- 
gnore Iddio  non  le  twlfe  in  tutto  accompire  tutto  iljuo 
diftderio  per  le  ragioni  ebe  io  ho  dttto ,  ò  che  non  uole- 
ua  che  fua  M^esld  fi  ufurpafie  [opra  quel  pat[e  d' \Ae- 
nault ,  quale  è  tenuto  itti  Imperio ,  per  non  bauerui  al 
wn  titoloni dncho  per  le  antiche  confederationi  9  & 
facramentifche  fono  tra  gli  Imperiali^  li  He  di  tran 
cia.cr  tua  matkà  mofirò  bene  banerne  notitia  quando 
iefe  Cambra)'  il  Quefnoy,&  V<>yfìe  m  Henaultyche  te- 
neua ,  &  nmife  Cambray  in  neutralità ,  quale  e  cittì 
\  mptnale.Et  quantunque  io  non  fuffi  reflato  li ,  io  fui 
pnr  informato  come  le  coprano  pajfate,&  le  po  - 
...  tetti  agcuolmenie  intendere  per  la  cognitione^  & 
er  educazione ,  che  io  haueuo  fi  daìì'un 
canto  quanto  dall' altro  >  er  dipoi 
l'ho  Japutod  bocca  da  quelli 
che  le  conduceua  - 
nodaW una , 
et  Val  tra 
par- 

t  -i 
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Cowr  Zefiro  O/wwo  tarare  <fe/  Jfc  w5 
/e ce  niente  il  fuo  profitto  con  quelli 
della  uilla  di  Gand,  per  ilcbe 
fi  partì,  &fe  ne  uenne 
à  Tornay. 

M Zefiro  Oliuieroycomebauete  inte  farà  and* 
toiG and  con  lettere  di  credenza  à  Madami 
gella  di  Borgogna  figliola  del  nuca  Carle  ret 
haueua  commijjione  di  fa  rie  certe  rimoflranTf  fegme* 
Quefìa  non  era  già  la  fua  principale  commijjione  9 
perche  lui  dubitaua  benebbe  con  gran  fatiga  potrtb* 
he  parlare  folo  con  lei ,  &  che  quando  bene  gli  parla  fi* 
fe  y  non  farebbe  trarla  à  quanto  defideraua  y  ma  H ba- 
tteva mtentione  che  farebbe  fared  quelli  di  Gand,qual 
che  grande  mutatione  conofcendo  che  d'ogni  tempo 
quella  terra  ni  era  inclinata^  che  fatto  li  Duchi Fi-> 
UppOy  &  Carlo  l'era  Slath  tenuta  ingra  timore  &hx 
ueuano  loro  leuato  alcuni  primlegij  qua  do  fu  fatta  U 
pace  di  quella  guerra  che  loro  htbbero  col  detto  Due* 
Filippo  ì  &  anco  dal  Duca  Cariote  fu  leuato  un'altro 
circa  la  creqtione>delle  loro  leggi  per  una  offt fa,  che 
loro  fecero  effendo  lui  in  quella  mila  il  primo  di  che  lui 
li  entrò  come  ouca .  loribò  parlato  difopra  pertiche 
io  me  ne  taccio.Tutte  queHe  ragioni  dettero  ardire  i 
quel  Mae  Uro  Oliutero  barbier  del  ne ,  di  egutre  quel- 
le J  ut  opre  come  io  ho  detto,&  parlò  con  alcuni,  quali 
penfauaglidouefjìro  preSìare  orecchie  à  far  nò  che 
uoltua ,  er  ofenua  far  lóto  riflnmre  dal  Ke.qtéelli 
loro  priuilegijtcbe  baueuano  per  fi  con  delle  altre  cofe. 
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'Ma  lui  non  fu  ne  [palalo  del  tommur.e  per  parlarne 
ih  publico  1  pt  rcbe  uoleua  ueder  pri  ma  cicche  potreb- 
be fare  con  q'ullagiouaneTr  inap<  l]?  ,  pur  [e  ne[ep- 
pe  qualche  cofa  .  lifnpradetto  Mùcido  Otiuiero,  do- 
po efftr  Stato  coft  qualche  giorno  à  Gan^glifu  manda 
to  à  dire  che  douejjc  venire  ad  efporre  la  [uà  commijfio 
ney&  ui  uenne  inprefen^a  della  principi  fiaterà  utjti 
to  troppo  meglw^beà  lui  non  appartenete*  Luidct 
te  le  fue  lettere  di  credenza.  La  detta  damigella  tra  nel 
la  fuafedia Riduca  di  Cleuesy&tl  yejcouodt  Liege- 
li  era  da  canto >& parecchi  altri  gran  perfonaggi  con 
gran  numero  di  genti  >  La  kffe  quella  luterà  creden- 
tialcy&cofìfu  ordinato  à  TAae)lro  Olmiero  di  dire  U 
Jua  credenza  ,  quale  rifpofo  chenon  haueua  carico  fe 
non  di  parlargli  da  banda  ,glifu  rifpoilo  che  non  era 
ufanip ,  &  jpetialmcnte,  à  quella  giouane damigella > 
che  era  da  maritare,  &  lui  continuò  nel  juo  dire  che 
non  dirtbbe  altro ,  fe  non  à  lei .  ^illhora  gli  fu  detto 
the  fegli  furia  ben  dire ?  er  hehbe  paura  ^& io  <>redo  * 
che  quando  uenne  à  prefentare  quella  lettera  ciedeiitia 
\e>  non  hdUeffe  anebora  penfato  à  ciò  che  lui  doueua  di 
re , perche  anco  come uoi  bautte  intejb  nonerailfuó 
principale  incarico  •  Et  cefi  per  quella  uolta  fi  pat 
tì  maeflró  Oliuiero  fen\a  dire  altra  cofa  .  ^Alcu- 
ni di  quel  configlio  lo  pigliorr>o  à  derilione*  fiàcau- 
fa  della  fua  baffeifia  >  quanto  per  li  modiche  lui  tent^ 
in  fpecie  quelli  di  Gandyper  efftrt  lui  nato  un  pie 
eolouillaggio  prejjòalla  loro  mila  gli  fumo  fatti  al 
cuni  tratti  di  dileggiarne  ti.  Et  poi  tn  un  fubitofe  nefug 
gì  di  quella  terra, perche  fu  auwjato  fe  noufaceua  cefi 
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the  farebbe  in  pericolo  di  effer  buttato  nel  fiume,  &  h 
coft  il  credo.  Qutl  miflro  Oli  utero  fi  faceua  chiamare  il 
Conte  di  Oneuliano  piccola  uillapr  e  fio  à  Taris,doue 
lui  era  capitano .  M  fuo  partire  di  Gand  fe  ne  fuggi  à 
Tornay, quale  è  mila  neutrale  in  quelle  bande^j  molto 
affetctonata  al  Re&ècomefua,&glipaga  ognanno 
fcimiUa  lirt  parigine,  t&uiue  nel  reìio  in  tutta  libertà 
cr  ui  fono  nctuute  d'ogni  forte  di  gente  l  è  bella  uilla% 
&  molto  forte  come  ciafemo  in  quelle  bande  lo  fa  be- 
ne Je  genti  di  Chiefa  cr  cittadini  di  quella  terra, hanno 
tutti  li  loro  beni>& entrate  in  Henaultt& in  Fiandra, 
perche  toccalo*  confina  a  tutti  doi  i  paefu  Et  per  que- 
fia  caufafoltuano  fempredar  ognanno  yal  tempo  delle 
antiche  guerre  del  1\e  Carlo  fettimo  &del  Duca  Filip 
po di  Borgogna  diecimilla  libreranno  al  detto  Duca, 
&  tanto  riho  ueduto  dare  al  Duca  Carlo  di  Borgogna, 
ma  quando  miflro  Oliuiero  u  entrò  quella  città  non  ps 
gaua  niente^  fiaua  con  grand'agio>&  ripofo* 

come  i  Fiamenghi  fumo  disfatti  apprefio  à  Tornay, 
doue  morfe  il  Duca  di  Gheldre,  quale  ha- 
ueua  cofi  mal  trattate 
fuo  padre  • 

QFantvnqvi  La  commisfione  cfx  mi  fin 
Oliuiero  hauea  fufie  grande  (  inquanto  à  lui) 
nondimeno  non  ne  fu  tanto  bia fintato  quanto 
quelli  che  gli  la  dettero  Ja  effe  cutione  non  fu  tale  che 
la  deueua  >  ma  pure  lui  mofìrò  cr  uirtù  &  buon  fenfo 
in  ciò  che  fecey  perche  conofeedo  che  la  atta  di  Tornay 
era  tanto  uicina  di  quelli  doipaefi,  che  più  non potreb- 
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be,&ben  facile  per  poterai  fare  di  molto  dano  poten- 
doti mettere  oentro  le  genti  d'arme  che 7  haueua  li 
appreffo  alche  per  niente  quelli  della  città  nonhaurtb 
bono  mai  conferitilo*  &  max  s'erano  moSìrati  più  dal- 
tana  parte  che  dall'altra ,  ariTf  fempre  neutrali  tra  li 
doiThncipi  &  per  quelle  ragioni  miftro  Oliuieroma 
dò  fegretamente  a  Monfignor  de  Mouy  (  il figliuol  del 
quale  era  Baglio  della  ciurma  non  uififermaua )  che 
mcnafie  la  compagnia ,che  lui  haueua  in  Sanquintin  co 
le  altre  genti  d'arme  ch'erano  in  quelle  bande .  llquale 
lo  fece,  et  uéne  ali' bora  desinata  alia  porta  di  Tornay% 
doue  trouò  miftro  Oliuiero  accompagnato  da  trenta  in 
quaranta  huomini ,  &  gli  baflò  l'animo  di  far  aprire 
la  Barriera  meyp  per  amore,  e  me^opcr  for^a,  e  mife 
dentro  quelle  genti  d'arme^et  ne  re  rejló  il  popolo  affai 
contento  jna  non  delliquaU  ne  mandò  fttte>ò  otto  à  T<% 
risiali  non  ne  fono  uf  citi  fin  che  il  I{e  ha  infinto.  Do- 
pò quelle  genti  d'arme  entrate ,  ue  ne  entrorno  delle  al- 
tre >quali  fecero  un  dano  mirabile  m  quelli  doi  paeft  fo- 
f  radetti, come  in abarufeiare  di  molti  uillaggi  bellis fi- 
nii con  parecchi  cafaliypiu  à  dano  delli  cittadini  di  Tor 
nay  che  delli  altri,  per  quelle  ragioni  ch'io  lo  detto ,  et 
tanto  ne  fecero  che  li  Fiammenghifi  leuorno9et  liberor 
no  di  prigione  il  Duca  di  Gheldrey  che'l  Duca  Carlo  ui 
haueua  meffo^et  ne  fecero  il  loro  capo%tt  uennero  auan 
fi  la  città  di  Tornay,doue  fi  fermorno  puoco^  perche  fe 
ne  tornotno  con  gran  difor  dine  >et  fuga,  et  uiptrjero  di 
molte  gentijt  tra  gli  altri  ui  fu  morto  il  Duca  di  chel 
dr  e  .quale  fi  uolfe  mettere  alla  coda  per  aiutare  à  (olle 
nere  lafoma>mafu  mal  feguitato>et  ui  reflò)  et  quello 
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honere  bebbe  il  f{e  per  uia  di  Mae  tiro  Oliuero,&  ricè~ 
utrnoi  [uoinimici  in  gran  danno .  Vnpiu  fiuto  buo- 
fWo,CT  maggior  perforiamo  di  lui  baerebbe  ben  man- 
cato à  condurre  quettopra .  lo  ho  parlato  affai  de/U 
commiftioìit  data  da  quel  (amo  l{e  à  quel  così  baffo^et 
piccolo  perfonaggio  wutiltftimo  alla  condotta  di  così 
pan  materia  ,  &  par  bene  che  Dio  baueffe  turbato  il 
fenjo  del  noflro  %  in  quetto  cafoy  perche  comio  ho  del 
toyfefua  maefld  non  baueffe  penfato  l'opra  fuaeffer 
troppo  facile  ad  eseguire \<&  la  f ciato  un  poco  da  can- 
to la  fua  pa filone  i&  uendetta,&  che  i bau  tua  contro, 
la  cafa  di  Borgogna  finita  dubbio  ninno  terrebbe  al  dì 
tfhoggi lotto  al  \uo  arbitrio  tutte  quelle  (ìgnorie. 

Come  la  città  d'Arras  fu  truffa  neW  ubidì 
cnT^ì  del  re  co  il  me^\o  di  Moftgnor 
De j cor des  chiamato  Filippo 
di  Creuecore . 

A T  prefio  che  il  I{e  hebbe  Teronne ,  quale  gli  /il 
data  da  M.  Gulielmo  Bifche  huomo  di  luogo 
bafio  nato  in  Molins  *Angibersy  nel  contado  di 
T^eucrsy  quale  sera  fattoricco^y  leuato  in  auttoriti 
dalùuca  cario  di  Borgogna yquale  gl'bauea  dato  quel 
U  terra  nelle  mani  per  effere  preffb  à  una  fua  cafa  chia 
mata  cleri,  che  il  detto  7tf .  Gulielmo  Bifche  s'era  ac- 
quifiata,ty  ui  haueua  fatto  un  caflello  forte,& molto 
bellofua  maefla  riceuette  in  quel  luogo  alcuni  jLmba 
filatori  per  parte  di  madamigella  di  Borgogna  $  &  ui 
erano  tutti  i  primi,  &  più  gran  perfonaggi ,  delliquali 
la  fi poteua  aiutare  fet  feruire^be  non  era  fatto  troppo 
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fintamente  uenire  co  fi  tanti  infume,  ma  le  loro  de  fola 
tioni  tram  fi  grandi,  &  tanta  la  loro  paura,cbe  no  fa 
peanone  che  dire,  ne  che  fare.  Lifopv 'adetti  erano  il  lo 
ro  Cancelliere  chiamato  maefìro  Gugliemo  Vgonetto 
per  fona  molto  notabile^  fauiajzr  che  haueua  hauu- 
to grandisfime  credito to l  Duca  Carlona  antodi  mal 
to  bene  >ilSig.d'Hymber  court  mera  anco,  delquale fi  è 
parlato  affai  in  quesìi  memoriali^  alla  uerità,io  non 
mi  ricordo  hauer  ueduto  un  più  fauio  gentilhuomo ,  ne 
più  deflroper  condur  materie  grandi.  V'era  anco  il  Si 
gnor  di  Laueregra  SigAn  \elande,  il  ftgnor  de  la  Gru- 
ture,e  parecchi  altri  fi  delli  nobili,quanto  del  clero,*? 
delle  buone  uille.il  nofiro  He  prima  di  udirli,  fi  in  gene 
tale,quato  ciafeunoin  particolare,  s'affaticò  afiaiper 
guadagnare  ognun  di  loroyet  ne  hebbe  parole  molto  ha 
mili,&  reuer  enti  come  di  genti  che  fono  in  timor  e, t  ut- 
tauolta  quelli  che  haueuano  le  loro  terre  nelli  luoghi 
doue  penfauano  chel  Re  non  farebbe  per  andare  y  non 
Jfi  uolfero  obligare  al  re,fe  non  facendoli  il  maritaggio 
di  Mon fi gnor  il  Delfino  fuo  figliuolo  con  detta  Dami- 
gella, il  cancelliere ,&  il  Signor  d*Hymber  court ,  qua- 
li erano  fiati  educati  in  grandi  filma, lunga  auttori- 
tà,& che  defìder  aitano  dì  continuar  e, franco  haueuét 
no  i  lor  beni  nelli  limiti  del  Re  l'uno  nel  Ducato  di  Bor 
gogna,et  l'altro  in  Ticcardia  prefio  tAmytnSypreftaua 
no  l* orecchie  alle  offerte  difua  Maeità,et  dettero  qual 
confentimento  difcruirlo(  facendo  fi  quel  maritag- 
gio perà  )  et  in  tutti  i  modi  ritirar  fi  fatto  di  fua  mae- 
iìa  compito  che  fuffe  il  maritaggio ,  et  quantunque 
quella  uia  fuffe  la  migliore  per  U  i{e ,  nondimeno  non 
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gii  era  grataye  fi  mal  contentatici  di  brocche  fina  attho 
ra  non  refiaffero  feco>  ma  non  ne  fece  altra  dimofìratio 
ne  con  loro,petcbefe  ve  uoleua  amaretti  jtruire  %n  ciò 
the  potrebbe. Qia  bavetta  il  Re  inteUigen\a  buona  con 
Tilonfignor  Dtfcordesyquale  era  capo ,  et  maestro  den- 
tro di  ^irras.Et  co  fi  auuisò  il  ì\e  di  far  con  quelli  amba 
[datori  che  li  fuffcafi  rta  almanco  la  città  contra  la* 
quale  Li  uilla  haueua  murayet  fosfiyet  portey  che  ferra 
uano.et  ade  fio  èaWoppofìto  che  la  cuti  k  fermata  con 
tra  la  uilla. Dopo  più  rimostrante  fatte  à  quelli  amba 
jciatoriyct  che  farebbe  per  il  mcglioy  et  che  più  facilme 
tefene  uembbe  alla  pace  facendo  quella  ubbidien\a9 
loro  ui  con  fai  tirnoye t  principalmente  li  fopradetti  can 
cellieriyet  Signor  d1  tiymbcr  court y  et  dettero  le  littere 
di  difearico  per  il  Signor  Defcordes  conilcorìfentimen 
ro  di  dare  quella  città  di  *Arrasycioche  lui  fece  uolentie 
riyet  fubito  che  fua  Tsiaefià  fu  dentro  fece  fare  btUuar- 
diy  et  baflioni  contra  la  porta  della  uilla ,  et  altri  luo- 
ghi intorno  alla  uilla >et  mediante  quell'appuntamento 
MonftgnoY  Defcordes  fi  tirò  fuor  della  uilla ,  et  ne  fece 
ufeire  le  fue  genti  d'arme  cb'eran  fecoyet  ognuno  andò 
à  fuo  piacerete  eia feuno  pigliò  tal  partito^  cheglipiac 
que.Tencndofi  il  Signor  Defcordes  liberato  dal  feruitio 
della  fua  patrona  per  uia  di  quel  confentimeto  datogli 
da  quelli  ambafciatoriyfi  debberò  di  far  facramentoal 
B$>tt  diuetare  fuo  feruitor e  y  confideranno  anco  che  il 
fuo  nomeyet  le  fue  arme  erano  di  qua  dal  fiume  di  Som 
ma  prefo  à  Beauuaisyperche  l'era  chiamato  mefier  Fi- 
lippo di  Creuecor  t  et  anco  quelle  terre ,  che  la  cafa  di 
Borgogna  haueua  occupate  fopr  a  il  detto  fiume  al  tem 
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po  delliDUcbi  Filippo>er  Carloyritornauano  fen\a  dif 
fii  ulta  al  ne  tornio  ho  detto ,  fecondo  le  conditioni  del 
trattato  d' ^irras  ^  per  ilqualefurno  date  al  Duca  Fi- 
lippo per  Ini,  i  fuoi  heredi  mafcbi  folamente ,  &  il 
Duca  Carlo  non  laf  ciò  [e  non  quella  figliuola^  di  che  io 
farlo.  Etcofimeffer  Filippo  di  Creuecorediuentaua 
huomo  del  %  fen^a  difficultà ,  &  non  haurebbe  potuto 
errare  mettendo^  neljeruitio  dijua  D/Laefla ,  fe  no  che 
dibelnuouol'bautffe  fatto  fagramento  alla  preditta 
damigella  >refìitucndogli  ciocie  teneua  del fuo*  ferii 
parlato,  &  parlerà  in  diuerft  modi ,  per  ilcbe  io  me  ne 
rimetto  à  ciò  che  riè .  Ben  fo  io  che  l'era  fiato  allena- 
to accrcfciutOj  &  meffo  in  quella  grandetta  del  Du- 
ca Carlos  che  fua  madre  era  fiata  Balia  di  Madami 
gella  di  Borgogna  >&  che  l'era  gouernatore  di  "Piccar- 
diajinifcalco  di  Pontbieu,  Capitano  de  Cortray ,  go- 
vernatore di  Verone  Mandidier ,  &  Bpye ,  &  Capita- 
no anco  di  Bologna >et  di  Hefdin  per  il  Duca  Carlo  qua 
do  lui  morfe  à  Ts^ancy  >  &  anchora  al  prefente  lui  tie- 
ne del  f$  nella  formai  modo, che  l  ttoflro  patrone 
fuo  padre  gli  diede  P 

ComeVLesdinet  Bologna  fumo  ridotte 
nella  ubidiente  del  %e  m 

Dopo  che  il  He  bebbe  fatto  nella  città  d'Arras 
juanto  difopra,fe  ne  partì  >&andò  à  mettere 
i'ajfedio  à  Hefdin9&  menò  feco  il  Signor  d'^i- 
fcorde^qual  baueua  tenuto  quel  luogo  come  non  erano 
pafiati  fe  non  tre  giorni%et  anchora  ui  eran  detro  le  fue 
genti  quali  moHrorno  di  uolerla  difendere  in  nome  di 
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Madamigella  di  Borgogna,  dicendo  hauergli  fatto  fa- 
gramento,et  cofi  fu  tirata  l'artiglieria  qualche  giorno. 
loro  fentirno  parlare  il  lor  patrone ,tt  à  dire  il  uero  co 
loro  che  erano  dentro  &  quelli*  cb'eran  di  fuori  sinten 
deuano  bene  infieme ,  &  cofi  fu  refo  quel  luogo  al  Re, 
quale  fe  n'andò  auantt  i  Bologna,  dòuefu  fatto  il  me- 
defimo  y  &  quei  di  dentro  fi  tennero  forfè  un  dì  di  più, 
tuttauolta  quella  jottilità  era  pcricoloja  fefufiero  fia- 
te gente  di  guerra  nelpaefe,& il  Re  qual  dipoi  nel  con 
to  finte  fe  bene,w  che  dentro  di  Bologna  ui  erano  delle 
genti,quali  conofceuano  queHa  trama ,  &  trauaglia- 
pano  per  poterui  metter  genti  dentrofe  baueffero  poti* 
te  bduere  à  tempo,  &  difenderla  da  buonfenno*  Men- 
tre che'l  %e  flaua  cofi  auantià  Bologna,cbe  fumo  cin- 
que ó  fei  dhquellt  d'Arras  fi  tenero  per ingannati  ucdtn 
dofi  co  fi  ferrati  dal f  uno  cr  V altro  canto  con  molte  gen 
ti  d'arme,et  gran  numero  d'artiglieria,  et  trauagtiaua 
fio  quanto  potè uano  per  trouar  genti  da  prouederla  lo 
70  uilla,et  ne  fcriffero  alle  terre  uicine,cioè  Lifle,et  Eto 
ttay.ln  quel  luogo  di  vouay  erano  qualche  pochi  caual 
li,et  tra  gli  altri  ui  era  il  fignor  di  Vergy  co  airi  di  che 
non  mi  ricordo ,  et  erano  di  quelli  ch'erano  tornati  da 
quella  battaglia  di  T<{ancy, quali deliberorno  di  uenirfi 
à  mettere  dentro  d*  Arras,  et  fecero  radunata  di  ciò  che 
pottero cioè  da  doiin  trecento caualli  tra  buoni,ettri* 
Hi  jet  da  cinque  in  fticento  fanti.  Quelli  di  Douay  quel 
li  in  quel  tempo  erano  anchora  alquanto  fuperbeii,gli 
sforrxorno  di  partire  in  pieno  me^o  giorno  ò  uok fiero 
è  nocche  fu  una  gran  pa^a  per  loro,  et  cofi  gli  ne  pre 
fe  male ,  che  il  paefe  de  lì  fino  ad  birrai  è  tutta  pianu- 
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ra,  <&  fono  circa  cinque  leghe ,  &  feloro  baueffeto 
affrettato  la  notte ,  haurebbono  effequito  la  loro  ìmpre 
fa  come  la  intendeuano .  Quando  fumo  per  la  uia , 
quelli  che  erano  rettati  nella  cittì  d'Arras  perii  ne, 
cioè  il  Signore  del  Lude,  Giouannidel  Fou  >  &  la  coni 
pagniadel  Maref calco  Loheac ,  furono  auuifati  del- 
la loro  uenuta  ,  <&•  deliberorno  di  andar  loro  incontro , 
&  più  pretto  mettere  il  tutto  alla  uentura>che  lafciar 
li  entrare  dentro  la  uilla,  perche  pareua  loro,  che  fe 
Ventrauano  nonfarebbono  più  battami  per  difende- 
te la  città .  La  imprefa  di  quelli  uottrì  che  io  dico>era 
molto  pericolofa  ,ma  pur  la  feguitorno  arditamente, 
&  benijJìmo,&  fualigiorno  quella  banda  che  coft  sera 
partita  di  oouay ,  &  furono  quaft  tutti  ò  morti ,  ò  pri 
giom  ,  &  tra  li  altri  il  Signore  di  Vergy  fu  prefo .  il 
jF\e  ui  arriub  il  giorno  fegmnte ,  quale  hebbe  molta  alle 
greyyt  di  quella  difconfitturay& fece  mettere  nelle  fue 
mani  tutti  i  prigioni,  CT  fece  morir  parecchi ,  cioè  del- 
ti pedoni  ad  effetto  di  fpauentare  il  puoco  numero  di 
genti  di  guerra  ,  che  erano  in  quelle  bande ,  fece 
guardare  un  gran  tempo  Monfìgnor  di  Vergy ,  quale 
per  co  fa  del  mondo  non  uolfe  far  /aerarne  to  à  fua  TAae 
Sia, a*  pure  era  guardato  ftretiftimamente  con  i  fer- 
ri ,  finalmente  fu  confìgliato  da  fua  madre  ,  &  doppo 
tfiere  cauato  di  prigione  doue  V era  ttato  uri 'anno ,  ò 
più,  fece  il  buon  piacere  del  He ,  &fecc  da  (amo,  fra 
Tdacjìd  gli  reflituì  tuttele  fue  terre  con  tutte  quelle, 
the  lui  querelaUa ,  &  lo  fece  poffeffore  di  più  di  uinti- 
mitta  libre  di  entrata,  et  gli  dette  altri  bclliffìmi  fla- 
ti* Quelli  che  fcamporono  di  quelli  fualigiamenti , 
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ch'erano  pocbi,entrorno  però  nella  uilla  d'^Arras.ll  /{e 
fece  accodare  la  fua  artiglieria^  er  tirare,  laquale  era 
potente^  in  gran  numero. La  batteria  fugrande,  & 
tutti  fumo  fpauentatirfercbe  non  haueano  dentro  qua 
fi  niuna  gente  da  guerra.  Monfignore  Defcordes  ui  ha- 
ueua  buona  intelligenza  %  er  poi  dalTahro  canto  re  fa 
che  fu  la  città  in  mano  del  Re ,  la  uiUa  non  gli  poteuct 
f  campare  •  Ter  Ucbt  rendendo  la  uilla  in  mano  di  fua 
Maestà  fecero  una  cowpo(ittove>  qual  fu  affai  mal  te- 
nuta per  colpa ,  in  parte  del  Signor  del  Lude>&furno 
fatti  morire  parecchi  cittadini,  *t  molti  huomini  da  be 
ne  in  prefen\a  del  detto  Signor  del  Lude,  &  di  maeflro 
Guglielmo  di  Serijay.quali  ui  bebberogranprofittoyet 
mi  dxfie  il  Signor  del  Lude  (  in  quel  tempo  )  che  lui  ui 
baueua  guadagnato  uintimila  feudi  con  due  fodere  di 
martore \&  fecero  quelli  della  uilla  un  premito  al  F{e  di 
fefiantamilla  feuduche  pur  era  troppo  per  loro.  Tutta 
uolta  io  credo%cbe  dipoi  fumo  reflituitùperche  quellidi 
Càbry  ne  preftorno  quarantamiUa>quali  per  co/a  certa 
fumo  loro  restituiti  9  cr  co  fi  credo  chefujferoli  altri. 

Come  quelli  della  uilla  di  Cand  fecero  morire  parecchi 
della  loro  legge  quando  feppero  U  morte 
del  Duca  Carlo. 

ALl%horadiquelTdfiedio  d'Arras  Madamigel- 
la di  Borgogna  era  à  cand  nelle  mani  di  quelle 
genti  fen\a  ragione  *  di  che  ne  li  feguì  perdita* 
&  profitto  al  HCipercbe  niun  perde  che  altri  non  gua- 
dagni. Quando  feppero  la  morte  del  Duca  Carlo  parfe 


loro,effere  [campate ,  &  pigliamo  tutti  quelli  della  lo» 
rolegge(cbe  erano  uintifei)*?  tutti,  ò  maggior  parte 
li  fecero  morireiColoredo  quell'atto  perche  lorojlgior 
no  innanzi  haueuano  fatto  tagliare  la  teSìaà  uno ,  e*r 
con  tutto  che  l'baueffe  meritato  che  non  haueuano  più 
lauttorità(  diceuano  coloro  )  perche  l'era  Ipiratoper 
tfier  mortoli  Duca  Carlo  prima,  quale  li  haueua  crea 
ti  in  quelgouerno .  Fecero  anco  morire  parecchi  buon 
perfonaggi ,  che  erano  flati  amici  del  Duca  >  quali  al 
mio  tempo,& meprtfente ,  haueuano  difiuafo  il  detto 
Duca  Carlo  >  quale  uoltua  distruggere  ma  gran  parte 
di  quella  mila  di  Gani,  loro  conhrinfero  la  detta  Da- 
migella à  confermare  li  loro  antichi  priuilegij \chy erano 
fiati  loro  leuati  per  il  contratto  della  pace  di  Gand, 
che  fu  fatta  con  il  Duca  Filippo*  &  altri  dal  Duca 
Carlo.  Quelli  loro  priuilegij  non  li  feruiuano  fe  non  di 
querele,  et  quifiioni  contra  t  loro  Trincipi,  &ancho  la 
loro  principale  inclinatone  é  di  difìderare  il  loro  Vrin 
cipe  debile,  &  non  ne  uogliono  beneà  neffuno  dopo  che 
fon  (ignori ,  ma  naturalisfimamente  uogliono  lor  bene 
quando  fono  giouani ,  et  nella  uia  di  peruenir  ad  effere 
Signori,  come  haueuano  fatto  di  quella  Madamigella* 
quale  con  grandisftma  cura  haueuano  amata  er  guar 
data  perfino  all' bora*  Item  è  ben  da  credere >&  anco  in 
tendere  che  fe  all' bora  che  morfeilDuca  Carlo  quelli 
di  Gand  non  haueffero  fatto  alcun  mouimento,  &  ha- 
ueffero  uoluto  attendere  a  guardare  il  paefc>baurebbo- 
no  prontamente  proutduto  à  metter  genti  dentro  d'Ar 
ras^e  forfè  anco  i  Perone  ma  allhora  nonpenforno  più 
in  la  che  alle  loro  querelle^tuttauolta  efiidoilF^auan 
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t/  *  Ua  uillà  d'Arras  uennero  uerfo  di  lui  à  quelli  amd 
tori, per  parte  delli  tre  Siati  dcUi  paefi  della  detta  va* 
nigella*  quali  teneuano  in  Gand  certi  deputati  di  quel 
li  tre  Sìati,ma  pur  quelli  di  Gand  faceuano  del  tutto  à 
piacer  loro  perche  teneuano  nelle  lor  mani  Madamigel 
la  di  Borgogna .  //  7^  intefe  quelli  ambafciatori,quali 
tra  le  altre  cofe  dijjero  che  quanto  loro  baueuano  prò- 
poslo  tendendo  à  fin  di  pace procedeua  dal  buon  uolere 
della  preditta  Damigella,  quale  in  tutte  le  jue  cofe  erct 
deliberata  di  uolerfi  condurre  fecondo  il  uolere, er  con 
figlio  delli  tre  flati  delli  firn  paefact  richitdeumo eh 'el 
I\efi  uoleffe  diportare  deliaguerra  chefaceua^fiin  Bov 
gogna  quanto  in  *4rthoys.9  &  chefideflinaffeungior 
no  per  poter  amichevolmente  pacificare ,  &  in  queflo 
meqo  che,  fi  factfie  una  fofptnfione  di  guerra .  il  ì{t  fi 
trouauagia  comealdifopra  &  penfaua  anihota  che 
le  cofe  douejjero  meglio  f acceder  e ,  ai  fuo  piacere  che  le 
non  fecero  %per  che  l'era  ben  informato  che  le  genti  di 
guerra  dal  canto  di  Madamigella  di  Borgogna^  erano 
molto  disfatte  da  tutte  le  bau  de ,  &  di  molte  erano  dif 
uiati^& infpecie  Monfignor  vefeordes  ,  del  quale  face 
uagranflima,  non/en\a  caufk  perche  non  baurebbt 
fatto  con  laforqz  in  un  gran  tempo  cioche  con  vitelli- 
gemp  fece  col  fuo  me\o  pochi  giorni,  prima  come  l'ha 
uete  intefo,& per  tanto  fua  Tdaelìà  fiimò  poco  le  loro 
richiede  &  petitione ,  e£  anco  l'era  ben  informato 
etfentiua  bene  che  fe  quelle  genti  di  Gand  erano  in  fta* 
tocche  loro  turbar ebbono  tutti  t  loro  compagnia  non 
faprebbono  dare  neffuu  ordine  à  condure  la  guerra  ea 
tra  dtluijpercbe  nejfunhuomodifenfo^difapcre^cht 


fk/le  flato  in  annorità  con  i  loro  Vrincipi pafìati,  non 
era  chiamatole  adimandato  toccando  loro  affari^  an- 
Xf  era  perfeguitato,& in  pericolo  di  morte  i&fopra 
tutti  baueuano  i  Borgognoni  in  odio  per  la  grande  aut- 
ferità ,  che  loro  battevano  hauuto  nel  tempo  pajfato 
Et  oltre  di  quejìo  il  $£yquale  in  fimili  cofe  uedtua  co(i 
chiaro ,  che  niun  buomo  del  fuo  bearne ,  conofceua  be- 
ne ciò  che  d'ogni  tempo  li  Gandefì  foleuanofar  aìli  /o- 
yo  Signori,®*  che  deftderauano  uederlo  abbaffato  con 
q ut fio  che  loro  non  ne  fenùfìero  niente  nelli  loro  pacfi* 
Et  perciò  fua  Maefià  fi  auuisò  che  je  loro  erano  in  prò 
cinto  di  diuijar  finche  ueli  metterebbe  ancbora  piu>  per 
che  quelli  con  chi  haueua  da  fare ,  non  erano  fe  non  be 
(ìie>& genti  di  mila  in  maggior  parte,<&  [penalmente 
in  quelle  cofe  fottilhdi  che  fua  Maefià  fi  fapeua  molta 
bene  aiutare^  faceua  ciò  che  doueua  per  uincere ,  & 
poter  madare  la  fua  imprefa  in  effecutione.  i  /  Re  sap 
parecchio  f opra  le  parole>cbe  quelli  ambafciatori  ba- 
ueuano detto  che  la  loro  VrincipeJJa  non  farebbe  nien- 
te fen%oi  la  deliberatione  &  conftglio  deili  tre  Hati  del 
li  fuoipaefiy&difie  loro  che  erano  molto  male  infor- 
matili della  uolontà  di  le'uqnanto  dì  alcuni  particolari 
&  che  fua  Maeftà  era  bene  accertata  che  la  loro  Vrin- 
cipeffa  tendeua  à  condur  li  fuoi  affari  per  mano  digen 
ti  particolari, quali  non  deftderauano  punto  la  pace, 
eSr  che  loro  fi  trouarebbono  disdetti^  non  approuati, 
di  che  i  detti  ambafciatori  fi  trouumo  molto  turbati  yet 
come  mi  pratichi  nel  negotiarin  materie  fi  grandini- 
fpo fero  caldamente  ebe  l'erano  molto  ben  ficuridi  ciò 
che  diceuano>U  che  mofimtbbom ,  le  loro  in  (Ir  ut  tieni 
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quando  bi/bgna fle, fu  loro  rijpofìo,  che  quando  piace- 
rebbe al  Re  fe  moflrarebbe  loro  temere  fcritte  di  tal 
manesche  loro  crederei?  bona  >quali  diceuano  che  la  lo 
ro  damigella  non  uoleua  condurre  ifuoi  affari  fe  non 
per  mano  di  quattro  per fonaggi .  Loro  replicorno  an- 
ebora  cheerano  benifiimo  ficuri  del  contrario.  ^ilT bo- 
ra il  Fgfece  loro  moHrare  una  littera.portata  dal  Ca- 
celliere  di  Borgogna ,  et  dal  Signor  de  Lymber  court 
quando  T altra  uolta  erano  fiati  à  Teronnejcritta  par 
te  di  mano  della  preditta  namigella^et  parte  di  mano 
della  Duchejia  di  Borgogna  uedoua  del  Duca  Carlo,et 
foreUa  del  Re  Eduardo  d'Inghilterra^  parte  anco  di 
mano  del  Signor  di  Kauaflain  fratello  del  Duca  di  Cte 
ues>et  profiimo parente  di  Madamigella ,  et  coft  quel- 
la littera  era  ferina  di  tre  mani .  TS{oniimenò  la  non 
parlaua  che  in  nome  di  Madamigella \ma  sera  coft  fat 
ta  perprefìarui  maggior  fede  ♦   il  tenordi  quella  lit- 
tera era  credentiale  nelli preditti  Cancelliere  et  Hym- 
bercourtyetdichiaraua  Madamigella  di  Borgogna  ef- 
fer  la  fua  intentione  che  tutttii  fuoi  affari  fi  condurrei 
bono  per  mano  di  quattro  perfonaggi,cheera  quella  ne 
dona  fua  matregnajl  Signor  di  nauaflain,  et  ti  fopra- 
detti  Cancelliere^  et  Hymbercourt,  et  fupplicaua  il  re, 
che  tutto  ciò  che  à  fua  MaeHà  piacerebbe  far  condur- 
re con  lei  pafiaffe  perle  loro  mani ,  et  cbt 
glipiaceffe  indri\\ar/ene  a  loro> 
et  non  hauerne  communi- 
catione  con  nej- 
fun  altro  ♦ 
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tome  quelli  tfclU  ui'ìa  di  Cani  cer  corno  occafio 
ne  er  modi  di  far  morire  il  Cancellic 
fé  di  Borgogna ,  &  il  Signor 
dHymbtrcourt  tanto 
notabili  perfo- 

QVanio  quelli  Gandeft ,  CT  altri  deputati  ber- 
bero ueduto  quella  lettera  >  ne  reslorno  molto 
marmi  >&  quelli  che  communuauano  con  lo 
to  l'aiutauano  bent ,  Finalmente  quella  lettera  fu  lo- 
to data>&  no  bebbero  altro  (paccio>cbc  \uffe  difofìan 
44  y  &  loro  fe  ve  curauano  poco  non  penfando  fe  non 
alle  loro  dmifioni ,  er  a  far  un  mondo  nuouo  ,  er  non 
guardauano  punto  più  in  ti ,  quantunque  la  perdita 
d\/trra$  bebbe  loro  molto  più  toccare  al  cuore>ma  Ve- 
ranogentiythenon  erano  fiate  allenate  nelle  co  fe  gran 
di,  CT  g*tói  ài  utile  in  maggior  parte  com'io  ho  detto  < 
Loro  s'jccawìrìorno  diritto  a  Gandjoue  trouorno  Ma 
damigella  di  Bcrgogta  ,  &  con  effà  il  Duca  di  Cleues 
Juo  prolfim  pirente^et  dicafafua  per  parte  di  madre* 
fcr  et  oi4«mo  uecchiofera  Hatoalleuato  in  quella  ca 
fa  di  B'}rr<y,>ia.&  di  tutto  tempo  nbaueua  bauutofei 
tmla  fiorini  del  Hneno  di  penftonc  per  ilcbc(oltre  l'effer 
parentè)ui  uemua  alle  uohe  come  fttuitore.  il  Vefco^ 
uo  di  Lycge  con ,  parecchi  altri  perfonagy  grandi  ni 
erano  per  far  compagnia  i  detta  Damigella^  anebo 
per  le  hrocofe  particolari ,  perche  il  detto  t'e/covo  ui 
era  uenuto  per  far  quietare  trentamila  fiorini  Canno , 
che  ilfuo paefepagaua  al  Duca  Carlo  per  accordo  fat 
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to  tra  lui,&  loroy  dopò  le  guerre  battute  infiemeydi  che 
io  ho  parlato ,  tutte  le  quali  guerre  erano  fiate  per"  la 
querela  del  preditto  Vefcouo,  et  coft  non  gli  era  troppo 
bi fogno  di  quella  foUecitatióne  any  doueua  diftderare  i 
juoi  paefani  effcrpoueri,perche  non  pigliaua  niente  in 
quel  fuo  paefe  (e  non  un  poco  di  dominio  con  il  fuo  (più 
tuale,  à  nfpetto  della  grandetta,  &  riccbei&a  di  quel 
paefe. Quel  Vtfcouo  era  fratello  dell'i  Ducbi  di  Borbon 
Giouanni,&  Tietro, quale  al prejente  regna,huomo  di 
buona  cera ,  &di  piacere ,  e>  conofceua  poco  ciò  che 
gli  er.i  ò  buono ,  o  contrario  .  Si  ritirò  apprefio  di  fe 
Mrfier  Guglielmo  della  Marca  un  bel  Caualiereì& 
ualente  5  ma  molto  crudele ,  er  mal  conditionatd,qual 
fempre  gli  era  Hato  inimico ,  &  ancbo  della  cafadi 
Borgogna ,  in  fauoredei  Lyegefi.  La  Damigella  di 
Borgogna  li  donò  quindecimila  fiorini  del  fyeno  in  fa- 
ttore del  Vefcouo  <&•  per  amor  fuo,  &  anco  per  condur- 
lo >  ma  poco  dipoi  fi  uoltò  contro  di  lei ,  &  ancbo  con- 
tra  il  Vejcouojuo  patrone,le  baueua  interprefo  di  fare 
perfora ,  er  con  fauoredei  He ,  il fuo figliuolo Ve) co 
uo  di  Lyege  ,<&•  dipoi  dif confece  il  predato  Vefcouo 
in  battaglia  ,et  l'ammalò  di  fua  man  pròpria,  et  lo  fe 
ce  gittate  nel  fiume }doue  lìet  te  detro  tre  dì.  il  Duca  di 
Cleues  era  anco  lui  à  Gand( conilo  ho  detto)cò  fiera* 
ap  di  far' il  maritaggio  del  fuo  figliolo  primogenito  co 
detta  damigella, che  li  purea  co  fa  fortibile  per  di  molte 
ragionuet  io  credo  che  fi  farebbe  fatto  fe  il  perfonaggh 
fuffe  fiato  coditionato,et  grato  à  lei,et  alli  fuoi  feruito 
ricerche  l'era  di  quella  cafa  propria,et  ui  era  flato  al- 
leuato,et  ne  tenea  il  fuo  Ducato,  et  forfè  che  la  fua  fa- 


intimità  >et  cognitione,cbe  sbauea  di  lui  gii  fece  quei 
danno.  Ter  ritornare  al  mio  proposto,  quelli  deputati 
arriuorno  à  Gand,et  fu  preparato  il  cÒiiglio>et  la  Da^ 
rnigella  meffa  nella  fua  fedia  co  i  fuoi  feruitoria  tomo 
per  intedere  la  loro  relatione,  &  cominciamo  à  dire  la 
torninone,  che  loro  bàueano  da  Uhet  toccamo  pnnei- 
falmeteal  pu>.to,qual  fermua  à  uò  ebe  loro  uolcuanò 
fare,  et  di  fero  come  loro  baueano  allegato  al  ebeef 
fa  <ra  deliberata  in  ogni  modo  di  condurfi  fecòdo  il  con 
figlio  detti  tre  frati ,  er  che  fua  Mac  (ti  haueua  lor  ri- 
apollo  che  fapeua  molto  bene  il  contrario^  Ivro  per  fi- 
nendo il  M  offerì  di  mofìrar  Intere  di  quella  •  l  gitale 
fubito  mcjj4>&  corucciata  difle  all' bora  anco  il  cutra- 
YiOipenfando  efferficura  che  la  Intera  non  farebbe  fia- 
ta ueduta.et  fubito  colui  cheparlaua.quale  era  il  pcn- 
fionario  di  Gand  ò  di  Brucelle ,  tu  pre\e%i\a  di  tutti  tirò 
élfuofeno  quella  Utteru,& gliela  ante.  Colui  moftrò 
bene  che  Vera  buomo  maliffimo ,  &  di  poco  bonore  di 
fare  quella  uergogna  à  quella  gwuanc  Damigella ,  U 
quale  non  mentaua  efiergli  fatto  un  cofi  uittan  tratto* 
perche  fe  lei  bauea  fatto  qualche  errore,  il  caftigo  no  li 
nappartenea  in  publico>et  no  bi fogna  già  adimandare 
fe  Irebbe  gran  uergogna.pcbc  à  ciafeuno  l'hauea  dette 
il  cotrario.La  Vedoua  preditta>et  cofi  il  Signor  di 
'  uafìain  mfteme  col  Cacellìere.et  il  fignor  d'Hymberco 
urt  erano prefenti.Si  era  tenuta  parola  à  quel  Duca  di 
Cleues,et  ad  altri  per  quel  maritaggio ,  quali  tutti  fur 
no  corucciathet  cominciò  all' bora  la  loro  diuifìone  gra 
de>c  cominciorno  à  dichiararfi.il  Duca  di  Clencs,  pfin 
tU'borajMuea  hauuto  (peray  chelftgnor  £  Hytober* 
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tourt  lo  terrebbe  dalla  fisa  per  quello  maritaggiorfua  • 
le  allhora  fi  tenne  per  ingannato  uededo  quella  Intera, 
&gli  diuentò  inimico ,  tir  manco  il  fefcouo  del  Lyegc 
non  l'amaua  per  le  cofe  pafiate  al  Lyegejoue  lui  baue 
ua  hauuto  ilgouerno,ne  maco  li  uolea  bene  M.  Gugliel 
mo  della  Mar 'casuale  era  col  Vefcouo.  Il  Conte  di  fan 
Taulo  figliuolo  del  Conuentuale  di  Francia ,  di  che  ho 
parlato,  odiaua  il  detto  fignor  d Hymbercourt ,  &  il 
Cancelliere, per cioebehauean  meffofuo  padre  nelle  ma 
vi  delli  fermtoti  del  Re  i  Veronne ,  come  bauete  tntefo 
difoprayquellt  di  Gand  li  portauano  grand' odio, &  non 
già  per  ofefe,  che  baue  fero  loro  fatte ,  mafolo  perla 
grande  auttorità,  nelliquale  gli  baueano  ueduti,  &  in 
ueritàloro  lo  meritauano  tanto  quanto  perfonaggio9 
che  babbi  regnato  nel  loro  tempo  ne  di  qua,ne  di  là,  et 
erano  (lati  buonij&  fedeli  feruitori  del  lor  patrone.Fi- 
nalmtnte  la  notte  feguente  che  la  lettera  era  fiata  nKh 
Sirata  la  mattina Mfopradetto  Cancelliero,  &  Signor 
d 'Hymbercourt  fumo  fatti  prigioni  dalli  oande fi  con 
tutto  che  ne  fufftro  fiati  auijati,  ma  non  feppero  fuggi 
tela  loro  mala  fortuna, come  interuenneà  parecchi  al 
tri.  i o  credo  bene  che  li  loro  inimici, eh' io  ho  nominati  f 
aiuta fero  affai  quella  prefa>  &  anco  fu  prefo  con  loro 
M.  Guglielmo  di  Clugny  Vefcouo  di  Terouanne,  quale 
dipoi  è  morto  fefcouo  di  Toetieres,&  tutti  fumo  mef 
fi  mfieme. Quelli  di  Gand  fecero  loro  qualche  forma  di 
proceffo,  cola  che  non  foglionofare  nelle  loro  uendette. 
Et  co  fi  ordimmo  huomim  della  toro  legge  pneflami- 
nartiy  et  con  loro  un  di  quelli  della  Marca  inimico  mot 
tale  dtlfignor  d Hymbercourt. 
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Come  quelli  di  G  and  fecero  tagliare  là  te  Ha  al  C aneti 
litre  di  Borgogna,  &  al  Signor  d'Hymber 
court  contra  la  uolvntà  della 
Conte {fa  di  Fiandra  lo- 
ro Trencipejfa  • 

El  principio  fecero  loro  domandare,  perche  da 
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fio  punto  quantunque  non  gli  bauefftro  potuto  ritro- 
uare  in  altro  fallo,  ma  la  loro  paffionenon  procedeua 
di  là,  perche  curaua  loro  poco  il  uedere ,  di  prima  fac* 
cia,il  loro  principio  indebiltto  d'una  tale  terra,  ne  man 
co  erano  {ufficienti  il  lor  jenfo  &  cognitione per  poter 
conofeere  il  pregiudicio ,  quale  col  tempo  ne  poteua 
loro  interuenire,  fi  uennero  à  fermare  fopr  a  dot  pun 
ti,  l'uno  (opra  certe  donationi  er  prefenti^  che  diceano 
quelli  doi  Signori,  bauer  prefo>&  accettato%&  in  fpe- 
eie  per  conto  d'un  procefio ,  che  detti  Gandefì( non  l  ra 
troppo)haueano  guadagnato  per  la  loro  fententia  prò 
nuntiata  dal  detto  Cancelliere  contra  un  particolare , 
dixhe  lor  doi  haueuano  accettato  un  prtfente  fatto  lo 
ro  dalla  uilla  di  oand.  Loro  n/pofero  molto  bene  à  qua 
to  toccaua  quella  materia  di  corrottione,ctà  quel  pun 
to  particolare, che  quelli  di  Gand  diceuano^che  hauea- 
no  ueduto  la  giufìitia,  &  prefo  danari  da  loro  per  giù 
dicart  in  lor  fauore.  Kifpofero  che  haueuano  guada* 
gnato  il  proceffo,perche  la  loro  caufa  era  buoi, a, et  che 
circa  li  ianari,che  loro  haueuano  prefotnon  li  bauzua- 
tio  domandati,  ne  fatto  domandare,  ma  era  ucro ,  che 
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quando  fumo  loro  prt/entati  li  pigliorno .  Il  feconda 
punto  delti  loro  incbaricbi  doue  fi  fermorno  Cande/ì , 
era  che  lóro  diceano,che  in  molti  punti(tnentre  che  lo- 
ro tramo  con  il  quinto  Duca  Carlo  loro  patrone^  an- 
cho  infua  abfentia  offendo  ifuoi  Luoghitenenti)haue- 
mtio  fatto  di  molte  cofe  contra  i  priuilegij ,  er  statuti 
di  quella  uilla*&  che  ognuno  che  faceua  contra  ipri* 
uilevij  di  canddoueua  morire,  i»  tutto  qtteSìo  non  ni 
era  nmn  fondameto  contra  ifopradetti  /ignori,  perche 
non  erano  de  Ili  loro  foggetti>ne  della  loro  uilla,  er  co/i 
tìon  harebben  ftputo  rompere  i  loro  priuilegij,  &  fe  il 
D  uca  Carlos  fuo padre  haueuano  lor  leuati  alcuni  del 
ìi  loro  priuilegij ,  Vera  flato  neUi  appuntamenti  fatti 
con  loro  dopo  molte  guerre, et  diuifìoni,ma  gl'altri  pri 
v  ìiilegifiche  erano  (iati  loro  lafciati,che  fono  molto  mag 
gioriyche  non  bi  fognerebbe  loro  per  il  loro  profitto,  era 
no  loro  flati  molto  bene  offeruatt ,  pure  non  oftante  le 
feufe  di  quelli  doi  buoni  j& notabili  prrfonaggifopra  li 
ìdoi  incarichi  fopradetti  (perche  del  principale,di  ch'io 
ho  parlato  nel  principio  di  quefio  proposto  non  parla- 
nano  piu)li  E/chieuini  della  uilla  di  Gand,  li  codannor 
no  à  morire  nella  loro  cafa  della  uilla*  et  nella  loropre 
fernet ,  foto  fotto  quel  colore  della  infrattione  delli  loro 
priuilegij, dopo  hauer  loro  giudicato  quel  loro  proceffo 
mentionato  qui  di/opra .  Quelli  doi  /ignori  fopradet-* 
lì  intendendo  quella  fententta  zoft  crudele  ,furno  mol- 
to fmariti  come  ragionerai  no  ui  uedcuano  nefiun  ri 
medio  perch'io  erano  nelle  loro  mani ,  tuttauolta  loro 
appellorno  al  %e  nella,  fua  corte  di  parlamento*  fperan 
do  che  per  il  man(o  quella  appellatone  potrebbe  dare 
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qualche  dilettatione  alla  loro  mone  >  che  in  quefto  me- 
Tfi  li  loro  amici  li  potrebbono  amare  à  (aluare  la  ui+ 
ta.  Trima  che  fufiedata  la  fentenùa  gli  haueuano 
fatti  tormentare  fenyi  nejj ima  forma  di  giuHitia ,  & 
non  durò  il  loro  procefio  più  di  [ti  giorni ,  &  nonofìan 
tela  fopradetta appeUatione ,  incontinente  che  fumo 
condannati ,  dettero  loro  folamente  tre  hore  di  tempo , 
per  confefiarfi  y  &penfare  alle  loro  facendc  y  &  fubi- 
topajfato  quel  termine  gli  menomo  nel  mercato ,  &  li 
wiflcro [opra  un  palcoyMadamigella  di  Borgogna>qua 
le  dipoi  è  fiata  Duchejfa  d'^Aufìria/apendo  quella  con 
dannatane*  [e  riandò  nella  cafa  della  uiìla  à  far  loro  ri 
cbieSla ,  &  fuppofttione  *per  li  doi  fopradetti ,  magli 
ualfe  nulla .  De  life  nandò  nel  mercato*  doue  tutto  il 
popolo  era  radunato,  cr  in  arme*et  uidde  quelli  doi  Si- 
gnori fopra  il  palco.  L'era  con  le  fue  uefli  di  doglia*,?? 
mnhauea  fopra  la  tefla  altro  eh* un  panno  di  Uno,  che 
era  habtto  humile ,  &  femplice  (  &  per  fa  r  loro  pietà 
per  la  ragione )  &  lifupplicò  al  popolo  con  le  lagrime 
àgliocchi,&  tutta  fcapigliata  piace fie  loro  hauer  pie* 
ti  di  quelli  doi  fuoi  feruitori ,  &  uolerglili  restituire. 
Vnagran  parte  di  quel  popolo  uoleua  che  le  fuffe  com 
piaciuto ,  &  che  loro  non  monfiero ,  altri  uoleuano  il 
contrario*  cr  abbafiorno  le  picche*  Vum  contra  gli  al- 
triyma  quelli  che  uoleuano  la  morte ,  ft  trouorno  li  più 
f orti  >&  gridauano  à  quelli  eh' erano  fopra  il  palco  che 
gliiQ>cdifitro>&  fubito  bebbero  tutti  doi  le  tefle  taglia 
teyet fe  ne  tornò  quella  pouera  Damigella  à  cafa  J uà  in 
quelmodo  molto  dolente,??  feonfortata*  perche  erano 
$  principali  perfonaggi>  nclli  quali  ihauea  pofto  la  fua 
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mani  le  uille^  er  luoghi  fopradetti  dal  canto  di  Vietar 
àia^u  \  altra  armata  fua  era  in  Borgogna^  ne  era  ca- 
pó(inquanto  alla  moflra  )il  Trencipe  d'Orangie, quale 
ancora  regna  al  dì  d'hoggi  nato>  et  [oggetto  del  co  rado 
di  Borgogna^  ma  affai  notamente  dine  tato  inimico  del 
Duca  Carlo  perla  feconda  uolta,et  cofì  il  %e  fe  n'aiutò 
perche  Vera  gran  {ignorai  nel  contado  guanto  nel  Du- 
cato di  Borgogna,et  anco  bene  apparentato  9ct  amato. 
Tdonftgnor  de  Cr anera  Luogotenente  >  del  Re  et  hxuea 
il  carico  dell'armata ,  et  era  quello  del  quale  il  ì{e  fe  ne 
fidaua>et  anco  l'era  huomo  fauio^et  fteuro  per  il  fuo  pa 
trone>un  poco  troppo  inimico  del  fuo  profitto .  //  detto 
pgnor  di  Qran  accoflandofi  di  Borgogna  mando  prima 
il  Trecipe  d'Ora  ngie  con  altri  à  Digwn  à  far  loro  le  ri 
7nò(lran\enecefiariey  cr  adimandare  la  ubidiente  per 
il  He, quali  operorno  tanto  bene,  et  co  il  me^o  del  Vren 
tipe  d'Orangie ,  che  quelli  uilla  di  pigion(con  tutte  le 
altre  del  Ducato  di  Borgogna )(t  mtfero  nella  ubbidien 
Tfl  di  fua  Tylaeflà  con  parecchi  altri  del  contado. ^dufo^ 
ne  con  qualche  altre  forte^e  tennero  per  la  Damigel- 
la. .Al  Trencipe  d'Orangie  fumo  promefit  di  bei  flati, 
&d'auantaggio  mettergli  nelle  mani  tutte  le  pialle 
che  nel  contado  di  Borgogna  erano  della  fuccefttone  del 
Trecipe  d'Orangie  fuo  auo,per  ilche  era  in  querela  con 
tra  li  Signori  da  Chaimergnon  fuoi  yj^quali  lui  dicena 
effer  (lati  fauoreggiati  dal  Duca  car/o,  perche  la  loro 
querela  era  fiata  piategiata  innanzi  di  lui  con  gran  fo 
lennitày  et  il  Ùuca(accopagnato  da  molti  Inter atiyha 
uea  dato  un  appuntando  contra  il  Prencipe .almanco 
come  diceujpcr  laqual  caufaflafciò  il feruitio  del  Du~ 
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fct,  &  M  uenne  al  I{e.  T^on  ottante  quella  promeffa 
co  fi  fatta  al  Trencipe,  quando  il  detto  (ignor  de  Cran, 
fi  trouò  poffeffore  delle  cofe  fopradette,  et  che  Vhaueua 
nelle  marti  li  miglior  luoghi*  pia\yp>  chciTrencipe 
doma  bacete  di  quella  fucccflione^non  glieli  uolfe  dare 
ferqualunche  richiefta>  che  notigli  fa p effe  fare \  er  il 
vegline  fcriffe più  uolte ,  quale  conofceua  bene  che 7 
detto  Signor  de  Cran  teneua  mali/fimi  termini  al  popò 

10  e  Prencipe  d'Oragiejn<t  fua  Ttfacfld  temeua  di  di  (pia 
cere  al  Signor  di  Cran  perche  haueua  tutto  l'incarico 
del  paefe,  &  non  credeua  già  ,  che  il  Trencipe  haueffe 
core?  ne  modo  di  ribellare  il paefe  di  Borgogna  come  f e 
ce(almanco  una  gran  parte )maper  adeffo  io  laftiarò 
queHo  propoftto  fina  un  altro  luogo.  Dipoi  che  quelli 
di  Gand  hebbero  co  fi  prefo  per  forila  ilgouerno  di  Ma- 
damigella di  Borgogna ,  &  fatto  morire  quelli  dot  che 
bauete  inttfo*  &  feparato  quelli  che  parfe  loro  comin- 
domo  in  tutti  i  modi  à  leuarey  &  metter  gente  à  pofìa 
loro^gr  in  fpecie  cacciornoyet  faccbeggiornojndifferen 
temente  tutti  quelliyquali  meglio  haueano  feruito  quel 
la  cafa  di  Borgogna yfen\a  hauer  rifretto  à  quelli  qua* 

11  lo  poteuano  meritare*  Et  tra  tutti  gli  altri  pigliorno 
inimicitia  contra  li  Borgognoni,  &  tutti  li  bandirne 
Ut  cofi  fi  affaticorno  più  à  fargli  diuentare  feruitori,et 
[oggetti  del  Rg%che  fua  Maeftà  propriayquale  lifolleci 
tauayz?  ricercaua  con  belle fauie  parole  accompa- 
gni te  da  prefentuet  promtfieyet  anco  per  la  for\*ycke 
Vhaueua  molto  grande  nel  loro  paeje .  Ter  cominciare 
ad  innouarc y  loro  mijjero  fuor  di  prigione  il  Duca  di 
Cheidere  come  ho  detto  >  quale  dal  uuca  Carlo  ui  era 
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Slato  tenuto  lungo  tempo  per  le  caufe  >  chauete  intefe 
difopra ,  &  lo  fecero  capo  d'una  armata  fatta  tra  loro 
medefmi,cioè  Bruges \Gand>et  Hypre,etlo  mandorno 
aitanti  à  Tornay  à  metter  fuoco  nelli  fai  fi  borghi,  co  fi 
di  poca  utilità  per  la  querela  del  loro  fignore^molto  più 
haurebbon  loro  fcruito dugento  buomini,ò  diecimila 
franchi  incontanti  per  intcrtenerne delii  altri, quali 
erano  dentro  d'^tr ras  quando  l'afiedio  ui  andò,  &  che 
fuffero  uenuti  à  tempo  propitio,che  non  haurtbbonfat 
to  dieci  armate  come  quella,  che  era  da  dodeci  in  quin- 
deci  buomini,&  la  pagorno  molto  bene,  perche  non  la 
foteua  loroferuire  fe  non  ad  abbruciare  un  pie  col  nu- 
mero di  caft  in  un  luogo  doue  ill\efi  curaua  poco,per- 
the  fua  Maefìà  non  ne  leua  ne  taglie ,  ne  fuffidij ,  ma 
il  lorgiudicio  non  andiua  fin  là,  cr  io  non  pofio  penfa- 
re  come  Dio  babbi  perferuato  tanto  tempo  quella  uilla 
di  Gand ,  donde  fono  inter uenuti  tanti  mali,  cr  chela 
è  di  tanto  poca  utilità  delpacfe,er  Rgpublica  di  quel- 
lo ,  molto  manco  anchora  per  il  Prencipe,&  non  è 
punto  come  Bruges  luogo  di  grandiffimo  conuerfodi 
mercantie  con  grande  accumulatane  di  nationi  erra- 
tile, cr  doue  forfè  fi  faccia ,  &  ejpcdifcepiu  mercan- 
tiate in  niun  altra  uilla  d'Europa,^  farebbe  un  dan 
no  irreparabile  che  la  fufis  diftrutta.  Imperò  i  me  pa- 
re che  Dio  non  ha  creato  cofa  alcuna  in  queflo  mondo 
ne  buomini,nc  beHte,che  non  li  babbi  fatto  qualche  co 
fa  contraria  per  tenerlo  in  timore  >&  humiltà.  Et  co- 
fi  quella  mila  di  Gand  Ha  ben  fituata  doue  la  è,  perche 
fonoi  paefidi  Cbriflianità  più  dediti  à  tutti  i  piaceri 
in  che  ibuomo  è  inclinato  con  Utile  molte  pompe,et  di- 
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lettationi.  Sono  affiti  buon  ChriHiani)  &  Dio  uièben 
feruitoyet  benhonorato,  et  non  è  già  falò  la  cafa  di  Bor 
gogna  à  chi  Dio  babbi  dato  un  (limolo*  ò  puncicarello% 
parche  a  l  Idearne  di  Francia  ha  dato  per  oppofito  gl'In 
glefualli  inglefi  li  Sco^efì,  et  à  quelli  di  Spagna  Tortu 
gallo.  ìonouogliogia  dir  Granata  perche  coloro  forC 
inimici  della  fede.Tuttauolta  fin  qui  quel paefe  di  Gra 
nata  ha  dato  turbationi  grandi  al  paefe  di  Caviglia  al 
li  Vrencipi  dyItaliaydelliquali  la  maggior  parte  poffeg 
gono  le  loro  terre  fen\a  titolo>fe  non  che  fu  lor  dato  in 
cielo>donde  noi  non  potemo  fe  non  indouinarejquali  do 
minano  crudelmente^  udentemente  fopra  li  loropo 
poli  inquanto  al  leuar  danari)  Dio  ha  dato  loro  per  op 
pofito  le  utile  di  community  che  fono  in  quel  paefe  £l 
talia>come  Vcnetia,Fioreni$>Genoua>&  qualche  uol 
ta  BologndySienay  Lucca)  &  a  tire, quali  in  molte  cofe 
fono  alli  Signor^  &  li  Signori  à  /oro,  &  ciafcuno  tien 
l'occhio  cbe'l  fuo  compagno  non  saccrefca,  &per par 
lame  in  particolare)  alla  cafa  d'^Arragona  ha  dato  la 
cafa  d'iAngio  per  oppofito ,  &à  quella  delti  Vifconti 
diMilanolacafa  &Orlien%)Z?  quantunque  quelli  di 
fuor  a  fiano  debili ,  quelli  che  fono  [oggetti  ne  fono  alle 
uolte  in  dubbio,  jllli  Venetian^quelli  Signori  d'Italia 
coniio  ho  dettO)&  i'auantaggio  Fiorentini .  *A  detti 
Fiorentini  quelli  di  Siena  lor  uicini)  <&  Genouefi  à  Ge- 
nouefi  il  loro  mal  gouemo,  &  il  mancamento  di  fede  li 
unì  uer fogli  altri  con  le  loro  par t  ialiti  > quali  confitto- 
no  in  lcghe)Come  Vregofa^dorna^jluria^  &  altriyco 
f ?  tanto  uedute,cbefe  ne  fa  affai. 
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Come  li  Sumeri  del  pie  col  numero  che  fau- 
no fono  molto  moltiplicati  al 
dì  de  boggi . 

Y  ElF*Alemagna  noi  bauete  di  tutti  i  tempi  la  ca 
|\|  fa  d%*4uflrìa>  er  quelli  di Bauiera  tra  lormede 
«*•  ^1  fimi  in  contrarietà*  La  cafa  d'^iuHria  in par- 
ticoUrità  contra  Sui\\eri ,  er  cominciò  la  loro  dtui- 
(ione  per  conto  d'un  uiìlaggio  chiamato  Suyfe>  ebe  non 
faprebbe  fare  (detrito  intonimi ,  &  pur  tutti  gli  altri 
rihanno  pigliato  nome ,  &  fono  tanto  moltiplicati>che 
due  dette  miglior  uille ,  che  hautffe  la  caja  £sA  uflria  % 
fono  le  loro^come  Surich,& Friburch,  &  hanno  gua* 
dagnato  di  molte  battaglie^  nelle  quali  hanno  amma\* 
Tfito  delti  Duchi  Xjtuffria*  Molte  altre  partialità  fo- 
no in  quella  *Alemagna ,  come  quelli  di  Cleues  contra 
quelli  di  Ghcldres.  Li  Duchi  di  oheldres  contra  quelli 
diluliers.Li  Hottrelini,  quali  fono  fttuati  tanto  tnnan 
in  quel  TSfprth, contra  il  Re  di  d'Annemarche.Et  per 
parlare  dell1 \Allemagna  ingenerale,  l'ha  tanti  luoghi 
forthet  ni  fono  tante  genti  tnclinate  à  far  malejobba- 
re,et )accbeggiareì  et  che  ufaua  di  disfare  con  pochiffi 
ma  occafione,  che  Fé  cofa  terribile,  perche  uribuomo , 
quale  non  haurà  fe  non  lui,  er  il  fuo  famiglio  disfidar  i 
una  groffa  città  ò  uero  un  Duca  per  poter  meglio  ano 
bare,&  aflaffinare  con  il  fauore  d'un  piccolo  cafltliuc- 
cioyò  Fiocca  doue  fi  fard  ritiratoy&  ui  faranno  uentu  ò 
treta  huomini  da  caualloy  quali  per  parte  fua  correran 
no  à  fare  quelle  disfide ,  fimili  genti  fono  poco  caftiga- 
te  dalli  Trencipi  d'*4lemagna ,  perche  fene  uogliono 
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feruire  neUi  loro  bifogni  ma  quando  quelli  delle  uille  ti 
poffonohauerein  mano  li  cafligano  crudelmente  >  & 
qualche  uolta  hanno  a/fediato,  &  pigliato  di  quelli  Cct 
flelli) Rocche,  er  l'hanno  fpianatey  &anco  tengono 
ordinariamente  nelle  lor  utile  genti  d'arme  falaria- 
te  ,  &  pagate  ♦    Et  cofipare  che  quelli  principi , 
uille  di  *Alemagna  (uiuendo  coni  io  dico  )  faccino  an+ 
dar  diritto  ,&  {lare  in  cerutllo  Cun  l* altro, &  che  fia  ne 
ceffario ejfcr cofi,& parimente ,  per  tutto  il  mondo* 
Io  non  ho  parlato  fe  non  d'Europa ,  perche  non  mi  fo- 
no informato  degli  altri paeft  come  dcW*Afia>&  det- 
ViAffricajna  bene  fentiano  dire  che  loro  hanno  guerre 
et  diuifìoni  comcnoi>&  anchora  più  mecanicam2te$t 
io  ho  faputo  in  quelle  pr attiche  parecchi  luoghi  doue  fi 
uendon  Vun  V altro  alli  Cbriftiani,  &  a  pare  dalli  Vor 
tugbefh  quali  hanno  hauutoy& hanno  ogni  di, di  motti 
febiaui ,  et  così  io  dubito  >  che  non  lo  douerno  troppo 
timprouerare  alli  far  acini  >  perche  ut  fono  delle  parti 
in  Cbrifìianità  doue  fenefa  altrttanto,  ma  fono  fituct 
tifi  molto  uicini  del  dominio  del  Turco  >  come  in  certe 
parti  di  Grecia .  Totrebbe  dunque  parere  che  quelle 
diuifioni  fufftro  neceffarie  per  il  mondoyet  che  quelli  fiè 
muliyet  coft  oppoftte ,  di  che  ho  parlato  difopra ,  che 
Dio  ha  dato  à  ciaf  cun  fifa  fo,  ( et  quafi  à  ciascuna  perfo 
na )  fìano  necefìarie^et  che  di  prima  faccia  fia  coft *  lo 
parlo  come  huomo  non  literato>et  no  uoglio  tenere  opi 
nione  che  quello  che  douerno  tenere ,  et  mi  par  cofi,  et 
principalmente  per  la  befìialità  di  molti  principi  y  et 
anco  per  la  malitia  di  alcuni  y  quali  hanno  fenfo  a  fai* 
ctbuom  tfyerien\a ,malorone  uogliono  mal  ufarty 


perche  un  principerò  huomo  di  qualunque  fiato  fiaMct 
uendo  for^a ,  et  auttontà  ,  douc  lui  f?4 ,  et  [opra  de- 
gli altri  ,/è  l'è  ben  litteratoyò  che  thabbiueduto^ò 
tetto  quefto  lo  emtnderà  »  ò  peggiorava  ,  Terche  li  mct 
Ugni  peggiorano  difapermoltoyetgli*ltrine  miglio- 
rano .  Ma  tuttauolta  té  da  credere ,  che  il  fapere^e- 
mendapiu preflo l'buomo.cbe'l peggioray  et  quando  n$ 
ni  fufie  altro  che  la  uergogna  di  conofeere  il  fuo  difet- 
tose pur  affai  per  guardarlo  di  far  maleyalmanco  far 
ne  mancoyet  fe  non  é  buono >et  che  fappiy  almanco  uor- 
yd  fingere  di  non  uoler  far  torto  à  neffuno ,  et  io  riho 
veduto  di  molte  efperiem^y  tra  li  gran  perfonaggi ,  et 
che  il  fapere  gli  ha  ritirati  da  molti  mali  propojiti  9  et 
meo  molto  fpeffo  il  timore  dell*  punitione  diuina ,  di 
che  loro  l'hanno  maggior  notitiay  che  non  hanno  le  gen 
U  ignoranti*  che  non  hanno  ueduto  ne  letto  •  lo  uoglio 
dunque  dire  che  quelli ,  quali  fi  conofeono  >  et  fono  mal 
fauijyper  non  efjer  fiati  bene  alleuatitet  che  forfè  la  lo 
ro  complejjìone  mi  aiutay  non  hanno  cognitioneypcr  fin 
doue  fi  efiende  il  potere ,  et  dominio  che  Dio  ha  lor  da 
to  foprai  loro  foggetti,  perche  non  l'hanno  ne  letto  , 
ne  intefo  da  quelli  che'l  fanno  yetfeue  ne  fono  alcuni  t 
che  lo  fappino y  non  lo  uorranno  dire  per  paura  di  di- 
fpiacere  loro .  Et  fe  qualchuno  ne  uorrì  far  loro  qual 
cherimoilran^a^neffuno  il  manterrà ,  an^ifarrà  cerni 
to  per  pa\?p,et  farà  prtfo  il  fuo  parlare  tutto  al  con- 
trario per  lui .  Bifogna  dunque  còcladere  che  la  ragion 
naturale 9ne  il  noftro  fenfo y  ne  il  timor  di  Dio  ,  ne  l'a* 
more  del profjimo  non  riguarda y  ne  ritieu  niente  </V/- 
fer  uiolati  li  uni  contra  gli  altri ,  ne  di  ritenere  l'a  lì  ri  % 
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è  leuargli  il  fuo  >  con  tutte  le  uie  &  modi  che  fono  po\* 
fibili .  Et  fe  gli  grandi  tengono  uille ,  terre ,  ò  cafiellit 
ò  detli  loro  parenti ,  ò  uicini ,  per  nejfuna  di  queUe  ra- 
gioni le  uogliano  reHituire ,  &  dipoi  che  loro  una  uol- 
ta  hanno  colorito ,&  fondato  le  loro  ragioni ,  per- 
che loro  le  di  tengono  y  ogniuno  itili  loro  fa  buono  il  lo- 
ro linguaggio ,  almanco  quelli  che  fono  loro  più  ap- 
preso &  che  uogliono  efiere  fanoriti,  Delli  debili,  che 
hanno  diuifìone  ,  io  non  ne  parlo  punto  perche  hanno 
il  fupcriore ,  quale  alle  uolte  fa  ragione  alle  parti ,  al- 
manco colui  che  haurà  buona  caujà ,  er  la  (eguiterà  , 
&  difenderà  largamente ,  n  haurà  la  ragione  c  o'I  tem 
po  ,  je  la  corte,  (cioè  il  principale  nella  fua  auttorità) 
non  farà  contradì  lui.  Etcoft  deue  efiere  ucrifim\le 
che  Iddio  è  qua  fi  sfor\ato,&  concetto ,outro  prouo- 
tato  di  moHrare parecchi  fegni,er  di  batterci  con  mal 
te  uerghe  perla  noHra  beslialità ,  er  no  Ara  maligni* 
tà,che  io  credo  meglio .  Ma  la  beslialità  delli  Trend 
pi,  er  U  lor  ignoranza  è  molto  pericoloja,  &  da  teme- 
re, per cioche  Dio  comparti fce  il  male ,  er  //  bene  delli 
Signori .  adunque  fe  un  Trencipe >  quale  è  potente  f 
er  ha  gran  numero  di  genti  d'arme ,  con  /' auttorità  del 
le  quali  leua  di  gran  danari,  à  fuo  piacere ,  per  pagar* 
le,  &  per  (pendere  m  cofe  uolontarie ,  &Jen^a  nccef- 
fitàalla  l{epub!ica , fen\a  uolerle  diminuire,  &  che 
ciafeuno  attenda  a  compiacer  loro ,  &  che  facendo  ri- 
mo Arance  fi  acqui  fta  la  fua  indignatone  fen^a  guada 
gnarui  niente ,  che  potrà  dunque  metterui  il  rimedio  , 
fe  Iddio  non  ue  lo  mette  ?  dìo  non  parla  più  àgli  b uo- 
mini ,  &  non  ui  Jono  più  i  Tropheti ,  che  parlino  per 


hocco,  fua  per  effer  la  fede  affai  ampia,®0  ditte  fa ,  & 
tutta  nottoria  a  tutti  quelli, che  la  uoghona  intendere* 
&  fapere^ZT  niuno  fi  potrà  ifcufare  per  ignoranza  .al- 
manco di  quelli  che  hanno  battuto  tempo  di  uiuere ,  & 
che  hanno  jenfo  naturale  Come  dunque  fa^  et anno  gii 
huomim  forti  &  potenti,  er  chi  tengono  le  U  ro  fifo- 
ne drÌ7tfate,& in  tal  ordine  >òih?  utr  amente p»  r  fot* 
^a  ne  Iettano  danari  à  loro  piacere  per  mante)  er  I r  lo 
to  ubiditila  con  tulio  ciò  che  é  (etto  di  loro  n  grandi f 
fima  foggettione^v  ti  minimo  coìumandamentOjChe  lo 
to  facciano  fempre [otto  pena  del1  a  uita ,  caligano  li 
alcuni  j'otto  ombra  di  giuHitia ,  &  hanno  huornini  di 
queHo  meHitro  apparei  chiati  a  compiacere  loro ,  cbé 
d'un  peccato  ueniatc  lo  f.xnno  mortale^  fe  non  ui  è  cai* 
fa>ò  materia  trottano  ti  modo  di  diffimidare  ad  intende 
re  le  parti>et  esaminare  teflimonij  per  coft  te\,er  le  pei 
fone,  &  di  ftr uggtrle  in  fpcfejp  liano  affettando  fem 
pre  fe  uerrà  ntfiunoà  lamentarfi  di  colui  che  e  ditenti 
to  •  Se  quella  uia  non  gli  pare  affai  buonayò  fi  cura  pef 
ueniea  iii  lor  fili,  ne  hanno  delle  altre  più  pronte  ,  & 
dicono  che  Vera  molto  necefiario  per  dare  efftmpioà 
gl'altri^  fanno  li  caft  come  uogliano>&  come  par  lo- 
ro.sA  gli  altri,  quali  tengono  dalla  brocche  fono  un  po 
co  più  potenti  procedono  con  uiolenip  dicendo  à  uno* 
tu  di  [ubbidì  fa, ò  tu  fai  contra  l'homaggio ,  er  doucre 
che  tu  mi  deui,&ui  procedono  con  la  for^a  a  Ituargli 
ilfuofeft  puotouero  no  ma*:  ca  da  loró,  &  lo  fanno  ui- 
uere  in  grandiffima  tribulationd  colui  che  è  loro  uici- 
noje  farà  forte, &  afl>ro>  lolafciaranno  uiuere ,  ma  fe 
farà  debile  %  non  fa  prà  doue  metter  fi  >  gli  diranno  che 
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thnura  fauorito  i  loro  inimici ,  ò  uoranno  far  uiuere  le 
loro  genti  d'arme  nel  fuo  paefe,ò  ueramente  comprava 
no  qualche  querelalo  trouaranno  occafione  di  diflrug- 
gerlo,ò  metteranno  il  fuo  mimo  contra  di  Un  con  aiu- 
tarlo delie  loro  genti .  circa  li  loro  [oggetti  leuaranno 
leproui  [toni  à  quelli,  che  hauranno  molto  ben  feruito  è 
loro  predecefiori  per  far  gente  nuoua  perciochc  Hanno 
troppo  d  morire ,  ingarbugeranno  ,  cr  turberanno  le 
genti  di  chiefafopra  i  fatti  de  i  loro  benefici}  affine ,per 
il  manco,  tirarne  qualche  ricompenfa  per  arricchire  al 
cum  il  più  delle  mite  ad  infamia,  cr  petitione  di  quei 
lische  honl'han  meritato,  fe  non  con  uergognay&  uiti* 
perw,che  in  qualche  tempo  ponno  affabili  nobilita 
ranno  trauaglio,  cr  ftefa  fen\a  fine  {otto  colore  delle  lo 
ro  guerre  fatte  conia  loro  uolontà  fen^a  opinione,ò  co 
fiderationc  delli  loro  Slati,&  di  quelli,  quali  doue  fiero 
chnx  mare  prima  che  incominciarle ,  perche  fon  quelli* 
quali  ui  hanno  adoperato  le  loro  pcrjone,&  i  loro  beni 
ptrilchenedourebbono  effert  informati  prima  che  ci 
comincia fiero  p  dir  il  lor  parere.  De  Ili  loro  popoli,  alU 
maggior  parte  leuano  ogni  co  fa ,  &  non  laf ciano  loro 
niente, et  dopò  haueranco  pagato  le  taglie  molto  mag 
gwri  di  quel  che  douefìero,non  mettono  però  niuno  or- 
dine  [opra  la  forma  del  uiuere  delle  loro  genti  de  arme, 
che  continuamente  fono  in  uoltayet  fen\a  pagar  niente* 
et  fanno  delli  altri  maliyetecces fi  infiniti,come  ogrìu- 
nofa,perche  non  fi  contentano  della  prouifione  del  uiue 
remiche  loro  fono  pagati,any  battono,et  afiafiinano 
le  pouere  genti  con  mille  oltraggi^  et  le  confirmgono 
t'andar  loro  à  bufare  pane  nino,  et  uettouaglia  fuori; 
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&  fe  ilpoucrbuomo  haurà  moglie,  ò  figliuole  %cbe  pa- 
no belle  j  farà  fittamente  di  guardarle  benc.Tuttauol 
ta  poiché  ui  ua  il  pagamento  farebbe  affai  facile  à  met 
terui  buon  ordine,  &  che  le  genti  d'arme  [afferò  pagi- 
te  di  doi  in  doi  mefi  al  più  tardo ,  &  cefi  non  hauereb- 
bono  caufii  d'ifeufarfi  circa  li  tanti  mali  che  loro  fan- 
no fotto  colore  di  non  ejfere  pagati,  perche  il  danaro  (i 
teua ,  <&  uiene  fempre  nel  fine  dell'anno  .10  lo  dico  per 
il  noHro  Reame ,  quale  e  il  più  trauaghato ,  &  perfe- 
guitato  in  quefìi  cafi ,  che  niun  altro ,  domimo  che  io 
cono  fica,  cr  non  uijaprebbe  niuno  mettere  rimedio  ,  fe 
non  un  fauio  Re  ♦  Li  altri  paefi  uicini  hanno  delle  al- 
tre punitionu 

&  Dunque  per  continuare  il  mio  propofito,io  dico  chi 
non  ui  è  %e>ne  altro  fignore  fopra  la  terra ,  che  poffaÉ 
ne  fia  loro  lecito  oltra  l'entrata  ordinaria  poter  extge-* 
re,ne  imporre  un  fol  danaro  fopra  ìjhgi  [oggetti  fen-^t 
il  confentimento,  &  concesfìone  di  quelli-,  che  li  debbo- 
no pagare  fe  non  con  tirannide,^  uiolcn^u  Si  potreb- 
be ridonderebbe  afte  uolte  fono  i  tempi  >  che  non  fi  pof 
fono  affrettare  le  congregationi  de  le  parole*  &  cofì  fa- 
rebbe co  fa  troppo  lunga  à  comincia  r  la  guerra  ,mxal 
Vinter prendere  non  bifogna  tanto  affrettare  perche  ui 
è  fempre  afiai,&  ui  dicoanchora^che  il  Re,  &  princi- 
pi .quanti  fempre  tengono }con  il  configlio  i  iorofogget 
ti,  ne  fono  più  forti,  &pin  potenti,®*  molto  più  temu 
ti  dalli  loro  inimici  ,  &  quando  uengano  à  difenderfì, 
&  fi  uede  cefi  uenire  una  nugola  da  lontanò,  &  che  fpc 
tialmente  fono  foreHitri,in  quesìo  cafo  i  foggetti* 
er  Haffalli  non  deiiano  rifparmiare  ne  rifiutare  niente* 
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ma  pur  non  farebbe  inttruenire  cosìfubito ,  che  non  fi 
poffa  ben  chiamare  qualche  perfonaggiojal  che  fi  pof 
fa  dire  che  non  è  fatto  fen\a  caufa,&  non  ui  ufare  pu 
to  d'affettione^ne  manco  intendere  una  piccola  guerra 
à  uolontà,& fen\a  propofitoy  per  hauere  occaftonè  di 
cauare  danari .  lofoben  che  bifogna  danari  per  difen 
aere ,  &  guardare  le  frontiere ,  er  i  contorni  quando 
non  è  la  guerra ,  per  non  ejier  colto  aU'improuifto,  ma 
fare  il  tutto  moderatamente, &à  tutte  quelle  cofe  fer* 
ue  affai  ilfenfo,&  prudenza  del  fauio prinapcpcrche 
fefarà  buono>conofcerà  che  co  fa  è  Dio,CT  che  cofa  è  il 
mondoyèr  ciò  che  lui  puòy&  deue  fare*  ò  lafciare ,  & 
Jecondo  il  miogiuditio  ( tra  tutte  le  cofe  del  mondo)  il 
luogo >donde  io  hebbi  notitia  doue  la  Kepublica  fia  me 
glio  trattatale?  manco  uiolenyt  fopra  il  popolo,etan 
co  manco  rouine  di  edifici)  per  conto  delia  guerra  >  è  la 
Inghilterra^  cafcano  folo  le  male  forte>&  le  male  ha 
re  fopra  quelli  che  le  fanno  ♦ 

Come  il  Re  è  meglio  feruito,  &  ha  più  foc 
corfo  dalli  fuoifoggetti,  che  nef* 
fun  altro  principe  del 
mondo . 

EL  nofiro  Re  è  il  Signor  del  mondo  gitale  ha  man 
co  caufa  di  ufare,cr  dire  quefle parole ,  io  ho pri 
'uilcgio  di  leuare  fopra  i  miei  joggetti  ciò  che  mi 
piace iper  che  non  l'ha  ne  luiy  ne  altri ,  &  poco  honore 
gli  fanno  quelli  che  dicono  cosi  per  farlo  filmare  piti 
grandejan^i  lo  fanno  mal  uolere,  &  temere  dalli  mei 
ni  quali  per  niente  uorrebbono  fiate fitto  tal  dominio  » 
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&di  quetynedefìmi  del  reame  Jì  co  uaffallife  ne  paffc 
tebbono  uolentieri  ,mafe  ilnoflro  I{e  con  quelli, che  lo 
uogliono  lodare ,  er  aggrandire,  dice  fiero ,  io  ho  lifog 
getti  tanto  buoni ,  cr  fi  leali ,  che  non  mi  ri  fatano  co- 
fa  ch'io  fappi  loro  adtmadare,&  fono  più  temuto ,  ob- 
beditoy&feruito  da  loro>cbe  neffuri altro  principesche 
niunafopra  la  terra,et  partono  con  più  piacenza  tutti  i 
malhet  dure\7fyetche  macofi  ricordino  de  i  dà  ni  p  affa 
ti.j£  me  pare  che  gli  farebbe  una  gran  lode,&  io  ne  di 
co  la  ueritàjt  non  dire  io  pigliò  ciò  ch'io  uoglio ,  et  ne 
ho  il  priuilegio>et  melo  bi fogna  ben  conferuare.  ilKe 
Carlo  quinto  ne  diceua  cosi ,  ne  manco  l'ho  jentito  dire 
alli  f{e>ma  io  l'ho  ben  intefo  dire  atti  loro  feruitori ,  a  Ili 
quali  par eua  che  faceano  bene  ilbifognoyma  al  mio  pa 
fere  offendeuano  uerfo  il  lor  Signore yet  anco  perche  noi 
diceuano  fe  non  per  fare  i  buon  Varlettifit  anco  non  fa 
peuano  ciò  che  diceffero  •  Et  per  parlare  della  efpe- 
rien^a  della  bontà  de  Francefijion  bifogna  allegare  del 
nofìro  tempo  fc  non  li  tre  flati  tenuti  d  Tours  dopo  la 
morte  del  noflro  buon  patronejl  %e  Luigi  undecimo  à 
che  Dio  facci  pacete  fu  nel  mille  quattrocento  ottan 
tatre .  Si  poteua  {limare  all' bora  che  quella  congrega 
tioneera  pericolo fayet  diceuano  alcuni  (di  ha  /facondi 
tione  però  et  di  poca  uertvi><fr  anco  l'hanno  detto  più 
uolte  dipoi)  efier  crimine  di  le  fa  MaeSla  il  parlare  di 
congregatione  delli  &ati,et  che  glie  la  dimuntione  del- 
Vauitorità  del  Pve  ,& coloro  fono  quelli \qu  ali  thecom 
mettono  tal  crimine  uerfo  Dio  il  Ke^etanco  uerfo  la  re 
publica  mx  quelle  tali  parole  feruiuano  >  et  fcruono  à 
quache  fono  in  auttoritd ,  &  credito,  chi  non  i'ban* 
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no  meritatole  l'intendono,  &  che  no  fono  propitij  per 
ftarui,  &  non  fono  ufi  &  buoni  fe  non  da  cicalare  nel- 
le  orecchie, &  parlare  di  certe  cofe  di  poco  ualore,et  te 
mono  le  grandi  congregatieni  per  paura  ebenonfiano 
conofciutiyò  uero  che  le  loro  opere  &  attioni  fiano  bia- 
fimate,  ^ilThorà  ch'io  dico  ,ogniuno  Siimaua  queflo 
Idearne  molto  attenuato  fi  delli  grandi,  quanto  deUì  me 
diocri ,  &  piccoli,  percioebe  baueuano  fopportato ,  et 
patito  uinti  anni,&piu  grandifiime  &  horibili  taglie 
quali  mai  fumo  coft  grandi  à  tre  millioni  di  franchi  ap 
preffb  intendo  à  leuarne  ogn  anno, perche  giamai  il  Re 
Carlo  fettimo  non  leuó  più  d'un  millione,  &  ottocento 
mila  franchi  fanno,& il  Re Luigi  fuo  figliuolo ,aWho 
yo  della  fua  morte  ne  leuaua  quattro  millioni,  &  fette- 
cento  mila  fetida  l'artiglieria,el  altre  cofe  ftmili,  et  ccr 
to  Monfìgnor  di  Vienna  gliera  una  compaffione  di  ue- 
Aere  et  fapere  la  povertà  del  popolo  ,  ma  il  i^e  >  noflro 
buon  patrone  haueua  un  bene  in  fe,  che  non  thefauriyt 
ai  niente, pigliaua  il  tutto,et  il  tutto  difpendeua,  et  fe 
ce  di  grandinimi  edifitij  in  fortificatione  et  difenfxone 
ielle  terre  luoghi,et  città  del  fuo  T^ame,et  più  affai  che 
tutti  gli  altri  Re  che  fono  siati  inan\ià  lui,donò  moU 
to  alle  chiefe ,  et  in  alcune  cofe  farebbe  flato  meglia 
molto  manco,  perche  pigliaua  dalli poueri  per 
dare  à  quelli ,  che  non  baueuano  bifogno% 
ma  bifogna  concludere  che  nefiunq 
non  ha  mifura  in  queflo 
mondo. 

% 
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Come  al  Re  Carlo  ottano  fumo  date  et  Stabilite 
dodeci  perfine  notabili  per  il 
fuo  configlio. 

IT^queflo  Trarne  tanto  debile  et  tanto  trauagliato, 
dopo  la  morte  del  nofìro  Re  in  molti  moii  ,  nacque 
diuifioue  del  popolo  contra  colui ,  che  regna  adefto* 
Li  Principi?  et  i  foggettifì  mifero  in  arme  contra  il  lo- 
ro giouane  I\e,et  ne  uolfero  fare  un  nitro, gli  uolfero  le 
ttare  l'autorità, et  gli  uolfero  metter  la  briglia  che  non 
potefie  ufare  dell'autorità  negale ,  et  cornei parue  che 
ilpotejfero  far  cofiì  certo  non  pur  libo  ueduti  tanto 
gloriofi  che  diceuano  di  fiynondimeno  fecero  ioppofito 
di  tutto  ciò  et  tutti  uennero  uerfo  di  lui(fi  li  Trincipu 
quanto  li  Signoria  tutti  quelli  delle  buone  uiUe )ct  cit 
ti  et  tutti  lo  riconobbe  per  il  loro  J{e,et  gli  fecero  [aera 
mentotft  Homaggio>tt  dettero  li  Principi, et  [ignori  U 
loro  fede  con  tutta  bumiltà?  et  le  ginocchia  in  terra, et 
dettero  per  fupplicatione  ciò  che  loro  adimandauano 
et  duerno  il  configlio,doue  loro  fi  fecero  compagnia 
di  dodici  per  fonagli, quali  ut  fumo  nominata  et  per  fi  • 
no  alT bora  il  quale  no  i  bauuta  [e  non  tredeci  anmy 
tomandaua ,  alla  relatione  del  confi glio  però. In  quel- 
li redunatione  delli  fiati  fopradetta  fumo  fatte  alcune 
requificioni ,  cr  rimoflran\eyet  pure  in  fua  prefen\a  et 
del  fuo  configlieli  tutto  con  grande  humiltd  per  il  be 
ne  del  Reame ,  ma  rimettendo  imperò  il  tutto  nel  buo- 
no piacere  di  fua  MaeHi  et  del  fuo  configlio .  1  i  flati 
gli  concedettero  ciò  che  fi  adimtndana  loro  >  che  fi 
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tnoflrò  in  ferini  per  la  necefiiti  del  tempo  fernet  dirne 
niente contra  la  fomma  che  fi  adimandaua  era  doimil 
lioni  et  cinquecentomilia  franchi ,  che  pur  era  affai  à 
corpo  fatollotft  più  prefio  troppo^ebe  poco  fuiTfi  gli  al 
tri  affari .  Li  preditti  flati  fitplicorno,che  fra  doi  anni 
fi  potrJferoricongregareyct che fe  Irena  haueua  affai 
danan^che  fe  gli  ne  darebbe  d  fuo  piacerei  che  ft  fiat 
TyiieHà  haueua  guerra,  ò  che  alcuno  la  uoleffe  offende 
re>HÌ  metter  ebbono  le  loro  ptrfone,et  i  lor  benifen\a  ri 
fiutare  niente  di  quanto  bifognarebbe  P  Tarui  dunque 
che  fopra  tali  foggetti, quali  cofì  liberalmete  donano  al 
re /uà  Maefta  debba  allegare  priuilegio  di  poter  pigli* 
rea  fuo  piacere  i  et  utramente  farebbe  più  giujìo  ap- 
preso à  Dio>&  al  mondo  di  cauare^et  leuar  danari  per 
quella  forma>  che  con  la  uolontd  difor  dinata  ?  perche 
mffun  principe  altamente  non  li  puoleuare,  che  in 
quel  modo,à)\o  ho  dettole  non  maneggiando ,  et  che 
jia  feommunicato^ma  ue  ne  fon  bene  d*  a  filai  bc&ie,  & 
ignoranti  per  non  fapere  ò  cono  fiere  ciò  che  hano  da  fit 
redola  fidare  in  quefìo  cafo^et  anco  ui  fon  bene  dttilipo 
poli  quali  offendono  cotra  il  loro  Signore  et  non  gli  obe 
difcano^ne  maco  lo  (occorrono  nelle  fue  necefiiti 
ani$  quando  uengono  gli  affari ,  in  luogo 
d'MutaìioJo  eptennono^et  difipre^ 
qano,  &  fi  mettono  in  ribel- 
lione,et  difubi^ien^a  co 
fra  di  lui,contra- 
uenenio 
fagramento  di  fedeltà  che 
gli  hano  fatto* 

Come 
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Come  la  maggior  parte  de  tutti  i  malu  che  noi  pati- 
mo9uengono  perla  poca  fede. 

DOue  fono  Re,&  Principi  nuoui  (intendo  di  lo- 
ro,6  dilli  loroguernatoriìV  peri  popolicela 
che  hanno  le  preeminentie ,  &  auttorità  fopra. 
di  loro  )li  maggior  maluuengono  il  più  delle  uolte  dal- 
li più  forti, per  che  i  debilhnon  cercano  fe  non  qukte.et 
pacien^a.io  comprendo  in  quefìole  donne  quanto  gli 
huomini  qualche  uolta%  lequali  in  qualche  luogho  han 
no  auttorità,&  grande\\ayò  per  l'amore  delli  lor  ma 
riti ,  ò  per  hauere  l'amminislratione  delle  loro  coje ,  ò 
che  le  loro  fignorie  uengano  dal  canto  loro9et  s'io  uoltf 
fi  parlare  delli  Slati  mediocri  di  queHó  mondo  %  &  an- 
co delli  piccioli ,  queSìopropofito  continuar  ebbe  trop 
pOy&à  me  baSia  allegare  igrandhperch'e  da  loro  fi  co 
nofcelapojfan\a9&giufticia  di  Dioiche  di  centomilla 
magagne**?  difgratie>cbe  accadevano  àunpouerhuo 
rno  non  nifi  penfapercbe  il  tutto  s attribuì (ce  alla  fua 
pouertà,ò  d'ejjer  flato  mal  gouernatOyò  fe  fi  farà  anne 
gatOyò  rotto  il  collojperchefarà  flato  folo&on  fatica  fe 
ne  uorrà  fentir  parlareMa  quando  mafia  qualche  dif 
gratia  à  qualche  gran  città, non  fi  dice  co(ì,  pur  non  fe 
ne  parla  tanto  quanto  de  i  Trincipi.  Bi  fogna  dunque 
dire,perche  la  potenza  di  Dio  fi  mofira più  grande  con 
tra  iTrincipi,&  contra  i grandi,  che  centra  i  piccioli, 
que&o  è  che  li  piccoli,®*  i  poueri  trouano  a fiai  che  gli 
caligano  quando  fann*  il  perche^  anco  molte  uolte 
fono  puniti  fenica  caufa,  ò  per  dare  efiempio  à  gl'altri* 
ò per  hauere  i  loro  beni  ,  ò per  auuentura  per  mancai 
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mento  ielgiudtce>&  qualche  uolta  l'hanno  ben  meri* 
tato>&  è  ben  neceJfarioyche  fi  facci  lagiujlitiaMa  dei 
li  TrincipigrandiyCT  Trincipeffe  deUi  loro  gran  gouer 
nator'h&  confi glieri  di  Principe fie ,  delle  uille  dtfordi- 
n^ite^  di f ubbidienti  aUi  loro  (ignori  ,&  deUi  loro  go- 
uerni.  Chi  farà  quello  che  s'informi  dclli  loro  uitij  ?  Et 
fatta  la  in formatione  chi  la  porterà  al  giudice?  Chi  fa? 
rà  quel  giudice ,  che  ne  piglierà  la  conofcen\a ,  ne  i  he 
gli  bafla  l'animo  di  farne  la  punitione  4  lo  dico  deUi  tri 
fti,&non  intendo  deUi  buoniyma  ue  ne  fon  pochi ,  Ma- 
quali  fon  le  caufeperche  fi  mettono  d  loro ,  &  à  tutti 
gli  altri*  queSi  cafi  di  che  io  parlo  difopra ,  &  d'altri 
*nchora,di  che  mi  fon  tacciuto  ferbreuità>fen\a  haue 
re  confideratione  della  poffaniyt  diuina>et  della  fua  giti 
Hicia  ?  io  dicojn  queSh>  cajh  y  che  l'è  il  mancamente 
della  fede>dondc  mi  par  che  procedono  tutti  i  maliche 
fono  nel  mondo>&  in  fpecie  tutti  quelli  mali,  cfx  hana 
parte  di  quelli Squali  fi  lamétano  d'ejfergrauathctop 
prefìida  altrui, e  dalli  più  potenthpercheilpouer'buo 
mo^quale  haurà  buona  &  ucra  fede,qual  fi fia,&cbt 
firmifiimamente  crederà  le  pene  dell'inferno  effere  ta- 
li che  Meramente  le  fono  >et  anco  crede ffe  hauere  dell'ai 
trui  à  torto, &  che  fuo  padre  >ò  fuo  auo>&  anco  lui pof 
fedeffe  ftano  Ducadi9  Contadi,uilleyò  cafldli>  mobili  à 
proprij ,  un  Ragno ,  un  molino  ( eia  fcheduno  nella  fua 
qualità) et  che  credeffe  fermamente^  come  douemo  ere 
dere,di  non  entrare  mai  in  paradifo  fe  non  perfodisfat 
tione>& s'io  non  rendo  ciò  ch'io  ho  del  tale&on  è  credi 
bilenche  uifuffe  Trinci pane  Vrincipeffa  nel  mondo ,nc 
anco  niuno  altroché  mi  effe  ritenere  niuna  cofa  delfuo 
•si 
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[oggetto  >ò  uicinojie  che  uoleffefar  morire  niuno  à  tor* 
to^ne  tenerlo  in  prigionie  Iettare  à  uno  per  dar  all'ai 
tro per  arriccbirlo,cbe  è  il  più  crudel  mefliero,che  loro 
faccino  y  ne  manco  procurare  cofe  disbonefle  contra  i 
fuoi  parenti^  feruitorlper  loro  piaceri,  come  perdo 
ne ,  ò  cafo  fimde .  Ter  miafe  nò ,  ò  bene  non  è  credi* 
bile  .  Se  dunque  haueflero  ferma  fede>&  che  loro  ere 
de  fero  ciò  che  Iddio ,  &  la  Chieja  Christiana  ci  com- 
manda [otto  pena  di  dannatione  conofeedo  i  noflrigio* 
ni  efftrcoft breut>  le pmedeW  inferno  fi  bombili  fen\a 
fineà  remtffioneperi  dannati.  Loro  nonfarebbono  ciò 
che  fanno  .  Dunque  bifogna  qui  concludere  che  tutti 
i  mali  uengono  di  mancamento  di  fede ,  Et  per  esem- 
pio,qua  do  un  Ke,ò  TYktiipe  è  prigionie  che  l'ha  pati 
ta  di  moriruiM  lui  coartatilo  cara  nel  mondo^che  nS 
donàfieptrujcirne.  Dà  il fuo,&  quello  deifuoifog- 
getti ,  come  uoi  hauett  iteduto  del  He  Ciò  di  Francia, 
prefo  prigione  dal  Tniìcìpe  dì  Galles  alla  battaglia  di 
Toetier Si  quale  pagò  nf~millióni  di  franchi  >  &  diede 
tutta  X  JLquitania,aìmanco  ciò  che  ne  teneua^conpa- 
tecchie  altre  città  yuillc^  pi*\\e ,  come  qua  fi  il  ierq> 
delibarne \&ilm\fft in tanta  fouertà, che  un  granfa* 
€Ìo  di  tempo  fi  u\aua  la  mone t adi  corame  con  un  pio 
colo  chiodato  d'argento  in  me\\o>&  tutto  quefl*  die- 
'  de  il    Giouannh&.C4rlo  itfauiofuo  figliuolo  per  la 
liberatione  del  preditto  Reftto  padre .  Et  quando  lo- 
ro non  baueffero  uoluto  pagare  *  ne  dar  niente ,  gl'in-, 
glefi  imperò  non  l'haurebbono  fatto  morireMa  al peg 
gio  l'haurebbono  meflò>&  tenuto  prigione ,  &  quan- 
do bene  loro  bauejfao  fatto  morire ,  il  pagamento  non 
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farebbe  (lato  alla  millefimaf Afte  della  minimi  pene 
dell*  inferno. Ver  che  dunque  dauci  lui  tutto  ciò  ch'io  ho 
detto?  Et  diflruggeua  ifuoi  figliuoli ,  et  ifogttti  delfuo 
l{eame,fe  non  perche  credeua  ciò  che  uedeua>cr  che  f<t 
peua  benrche  no  potea  altrimite  efier  liberatola  co 
mettendo  forfè  quèlli  camper  liquali  quella  punitione 
%Ii  interuenne^zT  anco  à  ifuoi  figliuoli ,  &  fogetti  non 
haueua  punto  ferma  fedey  &  non  credeua  le  offcfe  che 
commetteua  contra  Dio>&  fuoi  commandamenti. Ra- 
ra non  è  Vrincipe^ò  uer a  mente  pochi ,  che  fe  tiene  una 
villa  delfuo  uicino,  quale  per  aitare  le  pene  deWinftr 
no,ne  per  il  timore  di  Dio  la  uoieffe  reflituir  per  qualH 
que  rimofiranqt  fegli  potefftfare  i&ìIjkc  Gio  diede 
co fi gran  cofe  ptr  liberare  la  [uà  per  fona  di  prigione. 

Ho  dunque  adimandato  in  un  articolo  precedente* 
chi  farà  quello  che  farà  la  informatone  delligr aridi \et 
che  la  porterà  al  giudicete?  chi  farà  il  giudice  che  pu- 
nirà i  trifli%&  maluagila  informatone  farà  il  pianto > 
er  grido  delpopolo>quale  loro, opprimono^  flringo- 
no  in  tanti  modifen^a  hauer  ne  pietà  yne  compas(ione% 
le  dolorofe  lamentationiydelle  uedouey&orfaniy  delli- 
quali  hauranno  fatto  morire  i  mariti^  &  i  padri  di  che 
hanno  patito^quelli  che  fono  rettati  dopò  loro  3  &  ge- 
neralmente di  tutti  quelli  che  loro  hauranno  perfegui- 
tato  fi  nelle  loro  perfine  guanto  nelli  loro  benuQuefta. 
farà  la  informatone  con  i  loro  gun  gridiyet  (iridatili 
tiy& pietofe  lagrime,  &  leprefenteranno  dinanzi  à  no 
Siro  fignore  Iddio^che  farà  il  uero  giudice ,  quale  forfè 
non  uorrà  affettare  à  caligarli  nell'altro  mondo ,  mx 
li uorrà  punire  in  que  (lo  .dunque  bijogna  intenderebbe 
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faranno  puniti  per  non  hauereuoluto  credere ,  &per 
non  hauerhauuto  ferma  fede  nelli  commandamenti  di 
Dio,  &  co  fi  dunque  bi  rogna  dire  che  /'é/bnpr,  che  Dìo 
mosiri  dclli  tali  puntiy&  fegni  a  ccio  che  L-ro%&  tutto 
il  mondo  creda  che  le  punitioni>perueng(jno  loro  per  le 
loro  malitiey&  offenftone>&  che  Dio  moftra  contra  di 
loroyla  fuafor\ayla  uertìijy  giufìitia,&  neffun  altro 
lo  può  fare.  Di  prima  faccia  non  (i  fono  niente  emenda 
ti  per  le  punizioni  di  oh  con  tutte  che  le fìano grandi  t 
et  à  tratti  di  tempo ,  ma  neffuna  ne  interuiene  à  ne  fi  un 
Trincipe ,  6  quelli  >  che  hanno  il  lowgouerno  >ò  uero  ì 
quelli  che  gouernano  la  gran  comunità  y  che  il  fine  non 
fi  a  terribiletft  molto  pericolo fo  per  i  foggetti .  Io  non 
chiamo  le  loro  male  fortunesdi  che  i  foggetti  non  fi  fen 
tono  il  cafeare  d'un  cauallo ,  romper  fi  una  gamba ,  et 
guarrire,ò  uero  una  febre  molto  aff>ra>percbe  è  lorpro 
fitioyet  ne  fono  più  fauvj.Le  male  fortune  fono  quando 
Dio  è  tanto  offefo ,  che  noi  ttuole  più  patire  ma  mole 
moHrarla  fu<tfor\ajt  la  fm  diuina  giuftitia  jprim* 
diminuire  loro  ilfenfotche  é  una  gran  piega  per  colui 
à  chi  tocca  conturbatone  della  cafa.il  Trincipe  ca fi- 
ca in  tale  indignatone  no flro  Signor  tddio^che  ua  fug 
gendo  i  configli 3e  la  compagnia  de  i  fauij,  et  ne  lieua  fu 
ideili  nuouiymal  fauij.et  che  non  hanno  ragionejieni  di 
uiolen\a,et  che  compiacciono  à  ciò  che  uuoley  et  dice.e 
fe  bifognerà  fare  impofitione  d'un  danarojoro  diranno 
doiyfel  principe  minaccierà  unhuomo  loro  dir  ano  che 
bifognerà  impiccarlo  >et  co  fi  d'ogn  altra  cofa^et  chefo 
fra  tutto  fi  facci  temere, et  che  fi  mofiri  feroce,  et  ani- 
mofoyetlo  fanno  con  fperan\a>che  faranno  temuti  an- 
ce $ 


co  loro  per  quefta  uia,come.fe  l'auttorità  fufìe  la  lord 
bendità.  Quelliycheluihaurà  chiamati  in  quel  confi* 
glio, far  anno  puf  cofi>& quelli  nitriche  lui  ha  uva  tac 
ciati>quali  molti  anni  l'batanno  feruito,&  che  tanni* 
la  dome£ìicbe,zfit3et  ramicitia  nella  fua  terra  fono  ma 
lisfimo  contenti  4  caufa  delli  nuoui  gouernatori>&  fot 
je  quado  fe  li  uoleffero  tanto  cofiringer,  farebbeno  sfof 
qrti  à  difenderli  ò  fuggire  uerfo  qualche  uicino^che  ptf 
auentura  farzbbono  mimici,??  maleuoli  di  colui ,  che 
ti  caccia,^  coficon  la  diuifione  di  quei  di  dentro  ui  en 
trano  alle  uolte  quei  di  fuor  a  ♦    Varue  the  fi*  nejjuna 
piaga  nèperfecutione  maggiore  della  guerra  tra  gli  a- 
mici  &  ira  quelli  che  fi  còno f cono  ,ne  nefiun  odio  fi  hot 
ri  bile  di  quello  de  gli  nimici  fortfiicri \quando  quelli  di 
dentro  fi  difendono  facilmente     che  non  fanno  nefttt 
ria  inielligentia,ne  pratica  conglinimici  del  Reame? 
Tenfate  uoi  eh' un  Vrincipemai fiutò)  pagamente  ac 
compagnatOyConoJca  newgga  ucnire  di  lontano  queftx 
mala  fortitna,cioè  efier  diuifione,  tra  i  fuoi  >  ne  che  lui 
penft  che  dògli  poffa  nocéte,  ne  che  fia  co  fa  ebeuenga 
d*  DÌo?non  fe  ne  ritruouàgia  peggio  diftnato ,  ne  peg- 
gio coricatole  manco  cantili, ne  peggioruefle ,  ma  ait 
molto  meglio  accompagnato,  perche  caua  della  po- 
uerti,  alcuni  con  il  compartire  le  fpoglie ,  &  i  Slati  di 
quelli  che  lui  i'haurà  cacciati,  cr  del  loro  potrà  accre- 
scere la  fua  fama.  Etallbora  che  lui  non  ui  penfarà  U 
mano  di  Dio  gli  farà  na fiere,  er  ufeire  un'inimico  di 
che  forje  mai  fi  farebbe  auuifato.  Adunque  gli  na  fieri, 
no,  penfieri ,  &  foretti  di  quelli  che  lui  hauràojfe[t>ct 
haHrd[timoredipiuperfoneyquali  perQ  non  egli  pur  ha 
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ma  niente  ilfuo  refugio  à  D\o^  ma preparerà le  fue  fot 
vp.TStyn  hauemo  noi  ueduto  al  noflro  tempo  detti  tali  ej 
Jempi  apprefio  di  noi?  T^oi  hauemo  ueduto  il  re  Editar 
ilo  d'Inghilterra  quarto ,  morto  da  poco  tempo  in  qua* 
-capo  deliaca  fa  dTortnm  ha  lui  disfatto  la  linea  di 
Zenclaftrejottolaquale  ilfuo  padre ,cr  anco  lui baue 
turno  kijjuto  tanto  tempore  fatto  homaggio  al  Re  Hen 
fico  fettimo  d'Inghilterra  pure  di  quella  linea  •  il  Ke 
Eduardo  lo  tenne  dipoi  motti  anni  prigione  net  Caflello 
•di  Londre  capo  del  regno  d'Inghilterra  et poifinalmen 
te  ti  fece  morire. 

come  il  %e  dy  Inghilterra  per  caufa  delle  diuifi* 
,ne>cbe  loro  hanno  battuto  coni  loro 
Trincipi>&  foggetthfo 
nocafeatiingran 
calamità. 

N on  hauemo  noi  ueduto  il  Conte  dì  Varuicc*- 
po,&princ  ipalgouernatore  di  tutte  le  cofe  del 
Eduardo^  quale  ha  fatto  morire  tutti  i  fuoi 
amici  fit  in  fpecie  i  Duchi  di  Somerfetfi  nel  fine  diuen 
tare  inimico  del  Ke  Eduardo  fuo  patrone ,dar  la  fua  fi- 
gliola al  Trincipe  di  Galles  figliolo  del  He  Henrico,  cr 
uoler  rimettere  fu  la  linea  diLenchHre>  pafidr  con  M 
in  Inghilterra  jet  efiere  difeonfitto  in  battaglia ,  morti 
feco  i  fuoi  fratelli  &  parenti  con  parechi  fignori  d'In- 
gbiltcrra>quali  in  un  altro  tempo  baueuano  fatto  mo- 
rire i  loro  mimici ,  et  dipoi  i  figliuoli  di  coloro  fi  uendi- 
cauano  quando il tempo  en  lorc propitio,  &factua- 
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no  morire  gV ditti  ?  Vè  dunque  da  penfare  che  fimi* 
li  piaghe ,  &  perfezioni ,  non  uengono  fe  non  dalla 
diuinagiufìitia,  ma  come  ò  detto  altrcue  Inghilterra, 
ha  quefìa  gratia  fopra  tutti  gli  altri  l{eami9che  il  pae 
fe,ne*ncboil  popolo  non  fi distrugge ^nepatifce per 
quelle  loro  guerre ,  et  nou  ui  abbruciano  s  ne  rompono 
edifici] ,  et  torna  la  fortuna  fempre  filo  fopra  le  gen- 
ti di  guerra ,  er  in  particolare  fopra  la  nobilità,& gerì 
tilhuomini ,  contra  i  quali  fi  porta  troppo  inuidia  ma 
neffuna  co  fa  è  perfetta  in  quefto  mondo .  Do  ppo  che 
el  Re  Eduardo  fu  al  difopra  nel  Juo  regno  ò  &  che  l'ha 
ueua  diqueHo  Keame  cinquantamilla  feudi  l'anno 
portatimi  fuo  cafìtllo  di  Londre  ,  &  tanto  pieno  di 
ricchezze ,  che  più  nonpoteua*  l'è  pure  morto  fubita- 
mente ,  er  come  di  maninconia  del  maritaggio  del  no- 
firoBg,che  regna  adeffo con  Madama  Margarita  fi- 
gliuola del  Duca  de  ^iuflria ,  &  presto  che  lui  rìbeb- 
be  la  nuoua  pigliò  la  infermità ,  perche  allhora  fi  ten- 
ne per  gabbato  del  maritaggio  della  fua  figliuola  che 
lui  faceua  chiamare  Madamma  la  Dolfina ,  er  ancho 
gli  fu  rotta  quella  penfione ,  che  pigliaua  da  noi ,  che 
lui  chiamaua  tributo ,  ma  non  era  ue  l'uno ,  ne  l'altro 
com'ho  dichiarato  difopra .  line  Eduardo  lafcìò  al- 
la fua  moglie  doi  belli  figliuoli  l'uno  chiamato  il  prin- 
cipe di  Galles J altro  il  d  uca  d'Tort  con  due  figliuole, 
il  Duca  di  Cocleflre  fuo  fratello,  quale  pigliò  ilgouer 
no  del  fuo  nipote  -Principe  di  Galles  di  età  di  dkejfe* 
te  anni,  et  gli  fece  l'homaggio  come  al  fuo  Ke^&lo 
menò  à  Londre  fingendo  uolerlo  incoronare  per  potere 
tirare  l'altro  figliolo  della  fiachifa  di  Ladre  douc  l'era 


con  (uà  madre, che  ttaua  con  qualche  fofpetto.  In  con* 
clujione  quel  Duca  diClocefìre  col  me\?xo ,  d'uno  cer- 
to Vefcouo  di  Baffo,  quale  altre  uolte  era  flato  co  figlie 
te  del  I{e  Eduardo>et  poi  fatto  prigione \  spigliato  da 
nari  per  la  fua  liberatone ,  quel  Vefcouo  mtffe  innanif 
al  Duca  di  CloceSlre  che'l  ì{e  Eduardo  era  molto  inna- 
morato d'una  Dama  d'in-bittcrra  ,&gli  promife  di 
jpofarla  s'ella  lo  lafciaua  dormir  /èco,  er  che  quella  ui 
confenth  &  che  lui  l'hautua  fpofata,  &  che  non  erano 
fe  non  loto  tre.  L'era  huomo  di  corte  &  non  difeoprt  la 
co  fa  ,  an*q  haueua  aiutato  à  far  fìaye  la  Dama  cheta 
(dice  uà  lui)&  che  la  cofa  era  reftuta  co  fi,  &  chel  Re 
Eduardo  (posò  dipoi  la  figliuola  d'un  Caualier  d'Inghil 
terra  chiamato  Monfìgnordi  l^uieres  Donna  Vedouay 
er  haueua  doi  figliuoli  mafchi>& la  pigliò  per  amore. 
lAll'hora  di  ci)  io  parlo,quel  Vefcouo  di  Bafio  difeopri 
quella  materia  à  quel  Duca  di  Clocettre,cbe  l'aiutò  af 
fai  ad  affeguire  il  fuo  mal'animo,  &  fece  morire  ifuoi 
doi  nepoti,e  (i  fece  chiamare  %e  Riccardo, fece  diebia- 
tare  le  due  figliuole  f emine  ballar  de  nel  parlarne  to  pu 
blicojet  fece  loro  leuar  le  hermine^et  fece  morire  tutti  i 
buon  fer •nitori  del  %e  fuo  fratello,  almanco  tutti  quelli, 
che  potette  pigliare,quella  crudeltà  no  andò  troppo  in 
lungo,pche  efiendo  lui  nella  maggior  fuperbia ,  che  da 
cento  anni  in  la  no  era  flato  I{e  d'Inghilterra ,  haueua 
fatto  morire  il  Duca  di  Bucchinganno,et  tenea  grande 
armata  preparatalo  li  fece  lìfcir  un'inimico,  che  n$ 
hauei  nefiuna  foryt>et  quello  era  il  Cote  di  Riccomote 
prigioniere  in  Bertagna,al  dì  d'hoggi  ned'i  n^hilterra 
della  cafa  de  Leclaftreymanongia  il  più  prof/imo  della 
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corona,  che  cofa  che  fe  ne  dicaci  manco  ch'io  intenia. 
Lux  altre  uolte  m'ha  contato(poco  innanzi  che  fi  par- 
tìfiedtaueno^ame)chedopola  fuaetà  di  cinque  an 
m  l  era  flato  fempre  guardato  come  fuggiti™  in  pri- 
gione l  era  flato  circa  quindeci  anni  prigione  del  Duca 
Fracefco  di  Bertagna  puma  morto.neUe  manidel  qua 
le  fu  condotto  per  tempefla  di  mare  penfando  falire 
tn  Francta  co  l  Conte  di  Tennebrocfuo  tio,et  io  mitro 
uaiall  horaprefio  al  Duca  di  Bertagna,  il  quale  quan* 
do  fumo  prefi  Li  trattò  amoreuolmente  per  prigionia 
alla  morte  del  He  Eduardo  il  preditto  Sca  gli  dette  di 
molte  genti,®  T^auifyet  con  la  inttUigenzu  del  Duca 
Buccbinganno ,  quale  ne  morì  lo  mandò  per  [montare 
tn  ìnghilterra  l'hebbe  grandifiima  fortuna ,  &  uento 
contrario,®-  (e  ne  tornò  à  Dieppe,  &  di  li  per  terra  in 
Bertagna  Mie  quando  lui  fu  tornato  dubitò  di  [afttdi- 
re  troppo  il  Duca  nella  (pefa,  perche  l'haueua  feco  da. 
cinquecento  lngleft,&  temeua  anco  che  il  Duca  non  fi 
accordafii  col  R^e  Scardo  con  fuo  gran  danno,  &poi 
l  era  praticato  dal  canto  di  quì,w  coftfe  ne  Henne  con 
lajua  banda  fen^a  [apula  del  Duca. 

Come  il  C onte  di  Riccomentefu  [atto  /fc  d'Inghilterra, 
et  il     Scardo  ammalato  co'l  mezzo , 
et  aiuto  del  Rj  Carlo  ottano . 

P"  Oco  tempo  dipoi  li  furno  pagati  da  tre  in  quat 
tremila  huominiper  il  piaggio  /blamente , 
fu  dato  dal  Re,  che  è  ade  fio ,  &  ancho  à  quelli 
ch'erano  feco  buona  fomma  di  danari  con  qualche  per 
\i  d'artiglieria  qual  fu  condotta  con  i  1{auilijdi  7{or~ 


mandi  a  pur  jmovturcin  Galles ,  doue  ferii  nato.  Qiiel 
ttcniccardo  gli  marchiò  incontrai uncaualier  d'In 
gbit  terra  chiamato  iLsignor  vittrinlay  inarito  delU 
madre  del  Conte  di  niccomonteui  menò  uintifeimiU 
buom  'mL  Fe  cero  la  battaglia, doue  fu  ammanto  il  He 
Riccardo ,  &  il  Conte  di^Riccomonte  incoroniti  4i 
Inghilterra  nel  campo  della  battaglia^  w  ddU  Vkiefi 
ma  corona  del  Re  Riccardo. ;  Dirette  uoi  chequetta  fia 
fortuna?  Ve  uerogiudiciodi  Dto.\Ancborapetcoro 
f cerio  meglio, fubito dipoi  chtVhebbe  fatto  qinl  cm del 
bomicidio  dellifuoi nipoti  mori  la  jua  moglie^Uum  di 
cono  che  la  feetmorìre,  bauea  un  figliuolo  (alo  1  qujle 
incontinent?morrJ2ntàoprcpoftto,di  che  io  partorì 
urebbe  meglio  feruita  piuindietroydoueioparlcrò.del* 
la  morte  del  KeEduardòyptrche  l'era  anchora  uiuo  nel 
fempo  di iebe park  queftoxafiioloyma  ibi  ho  fatto  per 
continuare  quel  ?  co  incidente .  Similmente  habbiamò 
veduto  da  poco  tempo  in  qua  mutare  U  corona  di  SpA 
gna  dopo  la  morte  del  [{e  Hemico  ultimoy  quale  haue* 
per  moglie  la  fonila  del  ne  di  V  or  tuga  Ilo  ultimo  mor- 
tojdellaquale  nacque  una  bella  figliuolainondimeno  U 
non  ha  bauuto  la  fucceffìone  ,  &  è  Hata  priuata  della 
torona  fotto  colore  dell'adulterio  commeffo  da  fua  mx 
dre,<&  non  è  già  cofapafìata  fen\a  querela  ,et  guerrai 
perche  il  Re  di  Tortugallo  uolfe {ottenere  la  fua  nipo- 
&t  &  con  feco  parecchi  altri  Signori  del  Kegno.Tut- 
ìauolta  la  fonila  del  Re  Henricofu  maritata  con  il  fi- 
gliuolo di  Don  Gio  d\Jiragona .  Et  ottenuto  quello 
Regno  >  &  lo  poffiede  ,  &  co  fi  quel  giudicio  y  &  quel 
partalo  fono  cofef^tte  in  wfotdoue  fc  ne  fanno  mot 


^Ot        J'H  ISTORI  E 
fi  moueua  in  Inghilterra  in  manco  dì  dieci  giornU  Vnn 
ò  l'altro  era  al'dijopra  y  &glinofìri  affari  di  qua  non 
vanno  cofi,penlx  bifognaua  con  VcjJecutionKdtlt& 
guerra  che  l  nofìroRe  attende fft in  più  parti  del  fuù 
*eame\ er  a'U  uicini ,  &fptcialmente(.fm  tutti  gli  al 
tri  negotij)à  tener  contento  il  {{ed1 Inghilterra,  &  in- 
ter  temerlo  per  uia  d'^Ambafciatori  farlo  prefentare,  et, 
dargli  belle  parole  acciò  ebenon  s'impacciale  nelle  na 
Sire  faccnde ,  perche  il  nostro He  fapeua  bene  clic  gli 
Inglefi  d'ogni  bora ,  fi  la  nobilita  quanto  il  Clero ,  el 
commune %  fono  molto  inclinati  alla  guerra  cantra  que 
fio  Idearne,  fi  lotto  colore  delie  querele ,  che  loro  ui  prc 
tendevano, fi  anchq feria  fpcranqzdiguadagnazub 
percioche  Ddo'ha  promefìo  ahi  loro  predcccffori  di  gua 
daguar  molte  battaglie  in  qmflo Bearne ,  &  hauerui 
lunga  poffe filone  fan  Normandia  ^  quanto  in  Vien- 
naj  tiìa  loxo  hautuano  pojfcdutù  trecentocinquanta  an 
fii  quando  il  Re  Carlo  jet  timo  la  ricuperò ,  &  guada-» 
gnò  là.  prima  uolta ,  come  altroue  lxbo  detto  <  fy  cofi 
portornoin  Inghilterra  dimolte  fpoglie  v&  granric- 
cbeTff  fidelit  Tnncipi,Gr  Signori  di  Francia*  che 
beibero  loro  prigioni ,     in  gran  numero ,  come  delle 
terre  y.uillé ,  &  città ,  che  loro  haueuano  prefo  in  que- 
fio  I^ame  3  &  anebora  fperauano  fare ,  ma  con  gràn 
faticar  farebbe  loro  fuccefio  tal  uentura  al  tempo  del 
Re  noftro  patrone ,  quale  mai  baurebbe  arrifehiato  il 
fuo  Bearne  per  fin  là ,  che  metter  fi  à  piede  con  tutta  la 
nobiltà  del  "Reame  per  combattergli ,  come  fi  fece  alU 
giornata  di  ^tgincourt ,  er  ui  baurebbe  proceduto  pi* 
jauiamente  fe  à  tanto  fujfe  utnuto ,  come  bauete  pota  i 
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to  uedere  per  il  modo ,  che  fua  Mattia  tenne  a  difpic* 
tiarfene  alla  ue.uta  dd  Re  Eduardo .  Et  co  fi  fua  Mae 
Sìa  uedeua  bene ,  che  bifognaua  che  s'intertenefie  co'l 
Kf  d'Inghilterra ,  &  con  ([utili ,  che  gli  erano  più  ap- 
preffo  y  quali  fentiua  inclinati  à  intertener  la  pacey  & 
à  pigliare  <>&  accettare  ifuoi  danari ,  &prcfrntiyper 
ilche  pagaua  molto  bene  la  penftone  dclli  cinquanta- 
mila feudi ,  &  la  rendeua  in  Londre  ,  &  lorolochia- 
mauano  tributo ,  &  alli  fruitori  più  fauoriti  ne  pa- 
gaua da  fedecimila  cioè  al  Cancelliere*  al  Maeflro  del 
li  Rotoli  adejfo  Cancelliere ,  al  gran  ChambeUanM  Si- 
gnor de  jlUingues  huomo  di  prudenza ,  & uirtu ,  & 
digrande  auttoritì  prejfo  à  fuo  patrone y  er  non  fen- 
ìci caufa  ?  perche  l'hauéua  molto  bene  lealmente 
feruito  y  à  Mcficr  Thtmafo  di  Mogolmery ,  al  Signor 
d'Hauart  y  quale  dipoi  è  fiato  con  quel  tritìo  ReHic- 
cardo  9  er  fatto  Duca  di  Mosfiey  al  gran  Scudiere  chia 
mato  MaeSiro  Cbcue  Calangier  %  al  Marchefe  figliuo- 
lo della  Regina  A' Inghilterra  dtl  primo  marito  >  et  con 
altri  grandinimi  prefenti  a  tutti  quelli  »  che  utntiuno 
uerfo  fua  Maefli  con  tutto  che  uenifiero  con  cotumif- 
fioni  rouinofe,pur  nondimeno  li  fpcdiua  con  (t  buone 
parole ,  &  tanto  bei  prefenti  ,  che  fe  ne  tornauano  con 
tenti  di  fua  Maeflà  ♦  Et  quantunque  alcuni  di  loro  co 
no  fee fiero  che  lo  f arcua  per  guadagnar  tcmpo&  fare 
$  fatti  fuoi  in  quefta  guerra ,  che  lui  haucua  comincia* 
ta,nondimeno  lo  di(ìtmulauano  per  guadagno  grande* 
che  loro  ne  baueuano. 


.  H  UT  Rì  E 
fi  moueua  in  Inghilterra  in  manco  dì  dicci  giorni,  Vim 
ò  l'altro  era  al'difopra ,  tyglinoflri  affari  di  qua  non 
nanno  cofi ,  peni»  bifognaua  con  rtjjeciuiorìtdella. 
guerra  che  l  noflroKe  attcndeffein  piw  farti del fuù 
bearne  ;  er  a[li  uicini ,  &jpccialmente(.fra  tutti  gli  al 
tri  negotij)à  tener  conttnto  il  [{e  d' Inghilterra,  &  in- 
ter  tenerlo  per  uia  d'amba  filatori  farlo  pre fonare,  eU 
'dargli  belfo  parole  acciò  chenon  s'impacciale  nelle  na 
flre  faconde ,  perche  il  nostro He  fapeua  bene  cìk  gli 
Ingleft  d'ogni  bora ,  fi  la  nobilita  quanto  il  Clero  j  el 
commune ,  fono  molto  inclinati  alla  guerra  contra  que 
fio  Reame,  fi  fatto  colore  delie  querele^  che  loro  ui  prc 
tendevano ,  fi  anchoperla  fperan\a  di  guadagnami, 
percioche  Dìo  ha  promefìo  alti  loro  predece ffori  di  gua 
daguar  moke  battaglie  in  quello Reame ,  &  hauerui 
lunga  poffefiione  firn  Normandia, quanto  in  Vien- 
na, dia  ioxo  haueuano pojfcduto  trecentocinquanta  an 
fii  quando  il  &e  Carlo  fettimo  la  ricuperò ,  &  guada* 
gflò  la  prima  uolta ,  come  altroue  lxbo  detto  ,  &  cofi 
portornoin  Inghilterra  dimoltefpoglie;&  granric* 
cbeTgp  fi  detti  TnucipiyGr  Signori  di  Francia,  che 
hei  bero  loro  prigioni ,  in  gran  numero  3  come  delle 
terre  yuillé ,  &  città  >  che  loro  haueuano  prefo  in  que~ 
fiorame ,  &  anchora  fperauano  fare ,  ma  con  gràn 
faticar* farebbe  loro  fuccefio  tal  uentura  ai  tempo  del 
Re  noHro  patrone ,  quale  mai  haurebbe arrifehiato  H 
fuo  Reame  per  fin  là ,  che  metter  fi  à  piede  con  tutta  I4 
nobiltà  dtl  bearne  per  combattergli ,  come  fi  fece  alU 
giorna  ta  di  ^igincourt ,  er  ui  haurebbe  proceduto pm 
jauiamentefe  à  tanto  f uff  e  utnuto  %  come  bautte  pota  * 


à 


DELU^RGETqTOTy.  10S 
fo  uedere  per  il  modo ,  che  fua  Matftà  tenne  à  difpic* 
tiarfene  alla  ue.uta  dd  rc  Eduardo .  Et  coft fua  Mae 
Sia  uedeua  bene ,  che  bifognaua  che  s'intertenefie  co'l 
Re  d'Inghilterra ,  &  con  quelli ,  che  gli  erano  più  ap- 
preso ,  quali  fentiua  inclinati  à  intertener  la  pace>  & 
à  pigliare,  &  accettare i  fuoi  danari , &prcfrntiyper 
ilche  pagaua  molto  bene  la  penfionedclli  cinquanta- 
tnila  feudi  y&  larendeuain  Londre,  &  lorolochia- 
tnauano  tributo  >&alli  fruitori  più  fauoritine  pa- 
gaua da  fide  cimila  cioè  al  Cancelliere^  alMaeHro  del 
li  Kotoli  adejfo  Cancelliere ,  al  gran  CbambeUanjl  Si- 
gnor de  jlSlingucs  buomo  di  prudenza ,  &  uirtà ,  & 
di  grande  auttoriti  prejfoifuo  patrone  ,er  non  fen- 
7fi  caufa  y  perche  l'haueua  molto  bene ,  lealmente 
feruitOyÀMeficr  Tbófmfodi  Mogolmery^al  Signor 
d'Hauart)  quale  dipoi  è  fiato  con  quel  tri  fio  ne  Ric- 
cardo 9  er  fatto  Duca  di  Mosfie,  al  gran  Scudiere  cbU 
mato  Maeitro  Cbcue  Calangier ,  al  Marchefe  figliuo- 
lo della  Regina 4* Inghilterra  dtl primo  marito ,  et  con 
altri  grandinimi  prefenti  a  tutti  quelli ,  che  ueniuaao 
uerfo  fua  MaeRà  con  tutto  che  uenifiero  con  cowmf- 
fioni  rouinofe  ,pur  nondimeno  li  fpcdiua  con  fi  buone 
parole ,  &  tanto  bei  prefenti ,  che  fe  ne  tornauano  con 
tenti  di  fua  Maeftà  ♦  Et  quantunque  a kuni  di  loro  co 
nofcefiero  che  lofaceua  per  guadagnar  tempo^o*  fare 
i  fatti  fuoi  in  quella  guerra ,  che  lui  haucua  comincia^ 
ta>nondimeno  lo  difitmulauano  per  guadagno  grande* 
che  loro  ne  baueuano. 


H  1  S  T  0  1^1  E 

Come  il     prudentemente  attendeva  cT interte- 

nere  i  fer nitori  del  %c  d'Inghilterra 
mediante  li  doni ,  &  frementi 
che  faceua  loro . 

A Tutti  coloro  il  %e  baueua  fatto ( oltra  le  pcn* 
ftoni)di  molti  doni,<&  prefentiy  &  io  fon  ficu- 
rocheà  quello  Monfignor  d'Hauart  diede  in 
manco  di  doi  anni  oltra  lafua  penfione  in  danari^  et  ar 
genteria  da  uintiquatr  ornila  feudi ,  &  al  ftgnor  £+A- 
ftinguts  ChambeUano  diede  in  una  uolta  mille  marche 
d'argento,  er  di  tutti  loro  (i  trouauano  le  quitan^e  nel 
la  camera  delli  conti  à  Tarn  ^faluo  del  fignord'Ha- 
ftingues  gran  ChambeUano  d'Inghilterra ,  &non  ut 
ne  fe  non  uno  9  per  ilche  l'officio  è  grandi/fimo,  il  pre^ 
ditto  ChambeUano  fi  fece  molto  pregare  per  far  fi  pen- 
fonare  dal  Bf>&  io  ne  fui  caufa,ptrcbe  io  lo  feci  ami* 
co  del  Duca  Carlo  di  Borgogna  al  tempo  ch'io  fìauo  fe 
co  y  quale  gli  diede  miUe  feudi  l'anno  di  penfione ,  &  io 
l'haueuo  detto  al  f{e^  alquale piacque  chefimilmete  io 
fufiimcqzp  di  farlo  fuo  amico>&  fermìore  per  ejfergli 
flato  alpafiato  fempre grani' mimico  al  tempo  del  Du 
ca  carlo ,  &  ancho  dipoi  in  fauore  della  Damigella  di 
Borgogna ,cr  fu  un  tempo  che  da  lui  nonmancaua,cbc 
Inghilterra  non  l'aiutafie  àfar  la  guerra  contra  il  Rf* 
Et  cofi  io  cominciii  queWamicitia  per  littere  j&il^e 
gli  dette  doi  mila  feudi  di  penfione  che  era  il  doppio  di 
quel  che  li  daua  il  Duca  di  Borgogna.  Il  %e  mandò  uer 
Jb  di  lui  Victro  Cleret  un  fuo  mafflro  di  cafa^ gl'im- 
pofe  Erettamente  di  pigliarne  <jtiitan\a  accioche  neW 

auuenìre 
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MUuenire  (ì  uedefie  >  &  conofcefie  come  il  gran  Cham- 
btllar  oytl  Cancelliere  f  *Armiraglio%  &  gran  Scudiere 
d Inghilterra  con  parecchi  altri  fu  fiero  flati  pedona- 
ti dal  Redi  Francia,  il  dato  Tietro  Claret  era  huomo 
fauio,et  hebbe  fluita  communicatio>e  con  quel  Cham 
bellano  nella  fua  camera  à  Londre  folo  à  folo  i&dopo 
hauergli  dettole  parole  nectfiarie  da  parte  del  f{e  gli 
prefentò  i  dot  mila  fendi  d'oro  in  oro ,  perche  fua  Mae- 
ftànondaua  mai  in  altra  (}>ecic(alli  foreflieri  però) 
Quando  il  Ciambellano  hebbe  riceuuto  quelli  feudi 
Tittro  Claretlo  fupplicòche  ptrdtfcarico  fuone  gli 
uoleffè  fottoferiucre  una  quitan^a  .  //  Chambellano 
ne  fece  difficultà ,  allbora  il  detto  Claret  lo  ricercò  di 
uolergli  almanco  dare  una  Interina  di  tre  righe  diretta, 
al  R$  come  gli  haueua  riceuuti ,  accio  che  fua  Maefìà 
ch'era  foretto  fa, no penfafft chel'haueffe rubbaU.  Ve 
iendo  il  Chambellano  che  ti  Claret  non  gli  adimanda- 
ua  fe  non  ragionagli  ri/pofe  Monfignor  lo  Maeflro  ciò 
che  uoi  dicete  è  ragioneuole ,  ma  quefto  prefente  uiene 
dal  buon  piacere  del  I{e  uoftro  patrone^  non  à  mia  rc~ 
qui  fittone  fe  ui  piacerà  ch'io  lo  pigli%  uoi  me  lo  mettere 
te  qui  nella  mia  manicale  non  haurete altra  luterane 
altro  teflimonio%perchc  non  uoglio  effer  detto  per  coto 
mio  y  che  il  gran  chambellano  d'Inghilterra  fia  Slato 
fenfionarto  dtl  Ke  di  Francia ,  ne  che  le  mie  quitawp 
fiano  trouate  nella  camera  dellif uoi  conti,  il  claret  ft 
tenne  à  tanto ,  &  lafcwgli  quelli  doi  mula  feudi  %  &fe 
ne  uenne  à  farne  la  fua  rtlatione  al  %e  quale  fu  come  • 
ciato ,  che  non  haueffe portato  la  quitantfi.et  nondime 
no  nc  lodòt  &  flimò  il  predino  chambellano  piuafiù 


vor       U  I  S  T  o  \r  n 

the  tutti  gli  altri  [eruitori  del  Ke  d'Inghilterra,  &  di- 
poi fu  fempre  pagato  [en\a  dar  quitanqi. 

Come  i/    Eduardo  d'Inghilterra  era  flimulato  per  i 
fuqi  [oggetti  di  uoler  pafflire  &  [montare 
itiFrancia  per  aiutare  la  oamigel- 
la  di  Borgogna . 

Ilsjjiueflo  modo  il  nottro  1{e  con  InglefiM  Re  £ln~ 
ghilterra  nondimeno  era  fpeflo  ricercato,& [Umil- 
iato daUantodi  qlla  giouane  principerà  per  dargli 
aiuto*??  alleuoite  mandaua  al  Rgà  fargli  certe  rimo- 
firan^e  [opra  quelle  materie  con  fargli  fare  inftanq* 
per  la  pace  ò  uewnenteper  la  tregua ,  perche  quelli  di- 
Inghilterra  quali  fi  trouauàno  nel  fuo  configlio,  &  fpe 
fralmente  nel  loro  parlamento,  che  è  come  i  tre  flati,da 
ne  fi  ritrouauano  parecchi  per[ouaggi,quali  ueniuano 
di  lontano,&  non  haueuano  penfione  dal  Re  noflro  co- 
megli  altri.  Colwo  uoleuano  et  anco  tutto  il  comecché 
il  %e  d'Inghilterra  aiuta fie  da  bon  fenno  la  preditta  da 
tnigetla,€t  dùcano  ,che  dal  canto  di  qua  erano  ingan- 
nati, et  che  non  fi  compirebbe  il  maritaggio  come  fi po 
tea  ucdere,perckenel  trattato  fatto  à  Ticquegnytrali 
doi  era  fiato  giurato  &  promejfo ,  che  fra  un'anno 
chel  %e  doma  mandare  à  torre  lafigluola  del  Jfc  d'In- 
ghilterra quale  già  l'baueua  fatta  intitolare  Madama 
la  Delfina  >  chel  termine  era  pa fiato  di  molti  giorni. 
Hora  con  tutte  quelle  rimoflran^e  che  i  fuoi [oggetti  li 
potefiero  ò  [apeffero  fare,non  li  uolea  intendere,  er  ut 
erano  di  molte  ragioni  cioè ,  che  quel  He  Eduardo  era 
per  fona  graue ,    che  molto  amaua  i  [uoi  piaceri*  & 


DELL*  ^ÌHGEWJ)T1%.  no 
nòti  haurebbe  faputojie  potuto  portare  la  fatica^queU 
la  guerra  di  qua^e  fi  uedea  anco  afìalto  da  molte  auuer 
fità. Dall'altro  canto  l'auaritia  di  quelli  cinquantami- 
la feudi  pagati  ogn  anno  nel  fuo  camello  di  Londregli 
ammollivano  il  cuore^et  anco  quando  ifuoi  ^tmbafeia 
tori  uemuano  al  %e,(ìfaceua  loro  tanto  buona  ctray& 
dauafi loro  tanto  bei  doni,etprefenti  che  fe  ne  partiua 
no  contenti*  &  era  fatto  loro  rifpoSìa  per  guada- 
gnar fempre  tempora  fi  dieta  brocche  il  J^e  fra  pochi 
giorm  manderebbe  al  %e  loro  patrone  perfonaggi  di  co 
dttione  &  qualitd^quali  darebbono  tal  ficurtà  delle  co 
feydelle  quali  erano  in  dubbiose  fe  ne  dourebbono  mot 
to  bene  contentare. 

Co;»*  i7  Jfc  Eduardo  (C  Inghilterra  &  la  fua  moglie 
difidcr auano  molto  di  maritare  la  loro  figlio* 
la  con  il  Delfino  di  Francia 
adeffoRg  Carlo  ottano. 

ET  cofi  quando  quelli  jtmbafcxatori  tirano  parti 
ti ,  tre  fettimane ,  6  un  mefe  dipoi  (  che  non  era 
già  poco  tempo  in  tat  cafo  )ilne  ui  mandaua 
fempre  perfonaggi  non  già  di  quelli ,  che  ui  era  no  fiati 
il  maggio  precedente  >  accio  fe  quelli  hauefiero  mefio 
qualdht  co  fa  innanzi  che  non  fuffe  riufeita ,  che  quel- 
li ultimi  non  nefapefiero  rifpondere.Et  cofi  quelli, eh' e 
vano  mandati  s  a ffaticauano  nondimeno  di  dare  al  Kà 
d'Inghilterra  tanta  fteurtà  in  Francia.che  luì  fi  fiatiti 
cofi  conpacien^a ,  &  \en\a  mouerfi,  perche  de  fiderà- 
uà  tanto^et  anco  la  Bigina  fua  moglie  il  preditto  rria± 
fitaggio  che  ciò  con  le  altre  ragioni , ch'io ho  dettogli 
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faceano  diffimukre  di  quelle cocche  parte  del  fuo  con 
Jigio  direna  efitrein  gra.i  pregiuditio  del  fuo  Reame 
et  lui  teme,,*  U  rottura  del  maritaggi  per  le  bacche 
gm  Jtne  faeeuano  in  Inghilterra  ,&  in  fPctie  da  quelli 
che  ut  aejtderauanod garbuglio^  le  differenze.  Ho- 
5  Per  ««  Poco  quefla  materiali  Re  nofìro  pa 

tronenonbebbe  maiuoglia  di  compire  quel  maritag- 
gio, perche  la  età  delli  domon  era  già  uguale  per  elitre 
te  figliuola, quale  al  prefente  è  Regina  d'Inghilterra, 
4i  molto  pm  tempo,  che  Monfignor  il  Debbino,  che  al 
prefente  ètlnoilroRe.  Et  coft  fopra  queile  diffimu- 
lationi guadagnato  che  s'era  un  mefe,  ò  doi ,  di  tempo 
tn  quelli  andamenti,era  rotta  al  fuo  inimico  ma  flaL 
vedi  potergli  far  male.  Et  fenyi  dubbio  alcuno  fe  non 
fufieilatala  fteranra  di  quel  maritaggio  il  ne  d'In- 
ghilterra non  haurebbe  mai  patito  che  fi  fuffero  piglia 
Hq^tMflmtbicofiticMi  mfS^  affaticar 
fi  di  poterle  difenderei  quando  anco  al  principio  lui 
P  Me  dichiarato  infauore  della  Damigella  di  Borgo- 
M*.  Et  co/ì  il  Re  qual  temeua  dì  metter  le  cofe  in  dub- 
bioso uero  alla  uentura.non  haurebbe  già  di  tanto  inde 
mto  la  co  fa  di  Borgogna  come  ha  fatto .  Io  non  dico 
tutto  quejìo  fe  non  ad  effetto  di  poter  dare  ad  intendere 
come  le  cofe  diqueflo  mondo  fi  fono  condotte,  per  aiu- 
t*Wne,& -guardacene,  &  potrìferuire  à  qutlli ,  che 
hanno  quelle  gran  co(e  nelle  mani,&  uedranno  quefli 
memonalt.percbe  quantiche  il  loro  fe»fo,&  inverno 
Jtagrar.de,imperò  unpoco  d '  auuertimento,  cr  ricòrdo 
ferue  fa*  alle  uolte .  L'é  iluero ,  che  fe  la  Damigel- 
la^ Vergogna  iwtef eMoluto  intendere  al  maritaggio 


iiMonfìgnordi  Kiuieres  fratello  della  Uggita  d'ingkìl 
ferrala  farebbe  fiata  foccorfa  con  buon  numero  digerì 
ti^ma  quello  maritaggio  non  era  già  uguale,  perche  lui 
era  un  piccolo  contea  lei  era  la  maggiore  herede^cbe 
fufìe  nelfuo  tempo .  Molti  mercati  fi  menomo  >  tra  il 
He,  &  il  Re  d'inghilterra ,  &  tra  li  alerte  fua  Maettì 
gli  oferiua  fe  fi  itoleua  giunger  feco,&  utnirin  perfo- 
m  in  qualche  canto  del  paefe  della  predata  DamigeU 
lay&  pigliarne  la  fua  partejl  Kenoftro  patrone  con- 
fentiua  che  il  Re  d'Inghilterra  hauejfe  il  paefe  di  Fian- 
dra ,&  che  lo  teneffero  fen\a  homxggio^et  anco  il  pae 
fe  di  Brabant,  &  gh  offeriua  fua  Maeiìì  conquiHare 
alle  fue  (pefe  le  quattro  prime  terre  di  Brabant,zr  met 
ter  le  nella  poffeffione  del  preditto  re  d' inghilterra ,  & 
d'auantaggio  pagare  gli  diecimila  Ingleji  per  quattro 
me  fi  accioche  più  facilmente  poteffe  fop  portare  la  fpe- 
fa  dell'armata ,  &  preflargli  di  molta  artiglieria  con 
genti ,  &  carriaggi  per  condurla ,  &  per  aiutar fene  . 
Et  che' Ire  d'Inghilterra  face ffe la  imprefa  di  Fian* 
dra  mentre  che  il  Re  noHro  patrone ,  impedirebbe  al* 
troue  .    il  I{e  di  Inghilterra  rifpofe  che  quelle  Terre 
CT  Ville  di  Fiandra  erano  forti  &  grandi ,  &inun 
paefe  malageuole  da  poterle  guardare  quando  bene 
le  hauefie  conquidiate  ,  &  fimilmeme  quelli  di  Era  - 
banty&  Oe  gli  Inglefi  nonhaueuano  molto  grat4 
quella  guerra  d  caufa  delle  freq  uentatione ,  delle  loro 
mercantie ,  ma  che  piace jfe  al  re( udendogli  Qofì  fare 
parte  della  fua  conquida  )di  darli  qualcuna  di\quelle 
terreo0  pta^e,chegia  haueua  conquidiate  in  Ttccar 
diay  come  Bologna,  &  altre ,  &  che  co  fi  facendo  fi  ii- 
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chiararebbe  in  fauore  fuo      manderebbe  genti  fa 
fuoferuitio  pagandole  però .  In  quel  modo  che  io  ho 
detto  andauano ,  er  ueniuano  quei  mercati  per  gua- 
dagnar fempre  tempo ,  &  co  fi  fe  indebiliita  la  Dami- 
gella di  Borgogna,  perche  di  quelle  poche  genti  di  guer 
ra ,  che  gli  erano  restate  dopo  la  morte  di  [no  padre  » 
molti  di  loro  fi  noltomo  dalla  parte  del  l{e,  &  (pe- 
nalmente dopoi , che  Monfignor Defcordes uifimi- 
fe,  quale  ne  menò  parecchi  [eco , gli  altri  ftuolta  - 
uano.per  neceffità ,  perche  erano  fituati,ò  Slauano 
pre/Jò,  a  quelle  terre ,  quali  erano  già  nella  ubbi* 
dten^a  di  fua  MatSìà ,  &  anebo  per  bavere  delli  fuoi 
beni  y  perche  nefiun  altro  Trcncipe  non  ne  diflribuì 
mai  fi  largamente  aUifuoi  feruitori  quanto  lui .  D'a 
vantaggio  le  turbationi  delle  bande  crefceuano  ogni 
giorno  in  quelle  groffe  terre ,  &  ni  Ile ,  &  in  fi)  e  eie  à 
Cand ,  donde  fi  dubitaua  quanto  hauete  intefo.  ^Al- 
l'intomo  di  Madamigella  di  Borgogna  fi  parlava,  di 
molti  maritaggi  per  lei  dicendo  che  gli  bifognaua  ma- 
rito ,  per  difendere  il  reflo  di  ciò  \  che  l'ha  vena ,  ò  fpo- 
fare  Monfignor  il Delphino, acciò  che  l tutto  gli  re- 
ila: fle  in  pace.  ^Alcuni  difidtramno  forte  quel  ma- 
ritaggio ,  &  fpecialmentc  lei  >  primo  che  quelle  let  - 
ter  e  y  che  Hymber court  ,&  il  Cancelliere  baueuaw 
portato  fu fjero  Hate  date,  altri  allegauano  la  gioven- 
tù di  Monfignor  il  Delphino,  che  era  di  noue  anni  in, 
circa  y  &  allegauano  ti  parentado  d 'Inghilterra,  altri 
parlauano  per  il  figliolo  del  Duca  di  Cleues,  altri  per 
il  figliuolo  de  ir  i  mperadore  al  pr e  finte  I{e  de  Romani, 
la  preditta  Damigella  baueua  conceputo  odio  contra 
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Hf^à  caufa  di  quelle  lettere,  che  gli  par eua  efiere  fia- 
ta oc  ca  (ione  della  morte  di  quelli  doi  buonperfonaggi9 
&  della  uergogna  che  l'kebbe  quando  pubicamente 
ii  fumo  date  in  prefenTpdi  tante  genti ,  come  noi  ba- 
ttete intelo  i  &  che  ciò  batic  uà  dito  ardire  à  Gandeji 
Sbattergli  cacciato  tanti  de  ifuoi  feruitori,  &  /epura- 
to da  lei  la  fua  matregna  y  &  il  Signor  di  KauafUin% 
4?  meffo  le  fue  f emine  in  tanto  timore,  che  non  ofaua- 
no  parlare  con  la  loro  patrona ,  ne  ancho  riceuere  un<t 
ietterà  fenici  mofìr  aria ,  &  cominciò  à  dilungar  fi  da, 
lei  il  Vefcouo  di  Lycge ,  quale  era  di  cai  a  di  Borbon,  e 
difideraua  farcii  maritaggio  del  preditto  Monfignor 
il  Delphino ,  quale  farebbe  flato  propitio ,  &  grande 
bonore  per  detta  Damigella  ,/è  non  fuffe  fiato  la  gran 
giouentà  di  efio  Monfignor  il  Delphino ,  ma  quel  Ve- 
fcouo non  guardaua  tanto  in  là  f  &  fi  ritirò  à  Lytge  9 
&  co fi  ogni uno  fe  ne  diportò)  farebbe  flato  molto  dif- 
ficiledi  condurre  quesla  materia  da  tutti  doi  i  canti, 
io  credo  che  quelli  che  ui  fi  fuffero  mefcolati ,  nel  fine 
uihaurebbono  bauuto  poco  bonore ,  &  cofi  ogniuno 
fe  ne  tacque .  Si  fece  qualche  confìglio  fopra  quefla 
materia  doue  fi  trouò  Madama  d*Hulluin  prima  Da- 
nia della  preditta  Da  migella ,  quale  (  come  mi  fu  ri* 
ferito  )  dxffe  che  haueua  bifognod'un  huomoj&non 
d'una  creaturay  dicendo  chela  fua  patrona  era  ftmina 
per  portare  figliuoli)  &  .che Ài  ciò  ilpaefe  haueua  bifo 
gnO)&à  qitejia  opinione  fi  femorno.  Alcuni  biafimor 
no  la  detta  Dama  per  bauer  cofi  parlato  liberamente , 
altri  ne  la  lodor no, dicendo  che  la  non  parlaua  fe  non  di 
maritaggio ,  et  di  quanto  era  neceflarijfiimo  alpaefe, 
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CT  cofi  non  fi  parlò  più  fe  non  di  trouare  qucll'buomo  \ 
&  io  credo  uerijjìmamente,  che  fe  il  re  haueffe  uoluto 
chel9haurebbe  fpojato  Monfignor  d'^ngolemme  che 
è  di  prefente.che  l'haurebbe  fatto.tanto  era  il  fuo  defi- 
derio  di  efftr  collega  to  con  la  ca fa  di  Francia.  Horo  io 
uolfe  diritte  un'altro  maritaggio.et  forfè  chendfap 
piamo  anchora  perche  fe  non  che  noi  uedemo  per  quel 
che  è  paffato ,  che  di  quel  maritaggio  che  fu  cofi  fat- 
to ,  fono  ufeite  molte  guerre  tanto  di  Inquanto  di  quii 
douefe  Ibauefie  fpofato  Monfignor  d^ngolemme ,  i 
paefidi  Fiandra, &  Brabantnon  haurebkon  patito 
coft  gran  perfecutione.  il  Ducati  Cleuesera  à  Gand 
con  Madamigella  di  Borgogna ,  quale  cercauà  di  far- 
fe  amici  in  quella  cafa  per  poter  condurre  il  maritag- 
gio del  fuo  figliuolo  con  la  preditta  Damigella ,  quale 
non  ui  era  niente  inclinata^  non  gli  piaceuano  le  con 
ditione  di  quel  figliolo  di  Cleues,ne  manco  a  quelli,  che 
li  erano  appreffo  >  &  cofi  alcuni  cominciorno  à  prati- 
care il  maritaggio  del  figliuolo  dell'imperatore  alpre- 
fente  re  de  Hpmaniydi  che  altre  uolteeran  fiate  parole 
tra  l: Impera tore,& il  Duca  Carlo  er  la  cofa  accorda- 
ta tra  lor  doi ,  &  haueua  l'imperatore  una  lettera  di 
mano  di  detta  Damigella  di  commandamento  di  fuopa 
dre  con  uno  anello,nel  quale  era  undiamante,&  conte 
ntua  detta  lettera  come  uolendo  feguire  il  buon  piace- 
re del  fuo  Signor e,  er  padre ,  la  prometteùa  il  Duca 
d'^AuHria  figliuolo  dell'imperatore ,  compire  il  ma- 
ritaggio parlato  tra  loro  nel  modo  &  fecondo  il  buon 
piacere  del  detto  fuo  Signore, & padre. 


Cowe  »7  maritaggio  fu  conclufatra  il  Duca  muffimi- 
liano&U  Damigella  di  Borgogna  contra 
la  nolenti  del  Duca  di  Cltuts. 

L Imperatore màdò  certi  jLmbafciaìori  uerfo det 
ta  Damigella,  quale  ttaua  à  Gavd  >  cr  arrmati 
che  fumo  à  Bruci  Uè,  fu  loro  ferino  che  afpcttaf* 
jero  li  indora  che  fi  ma'rdarebbe  uerfo  di  toro  >  & 
questo  fece  li  Duca  di  CUt>es  a  qmle  non  piaceua  U  lo 
to  uenuta,  &  tendeua  à  fargli  tornare  indiet)  o  mal  co 
tentiyma  quelli  ^ ito&r| ci n tori  baueuano già  intelligcn 
%a  in  cafa  di  detta  D.w, igeila, ,  &  m  fpteieton  la  uii- 
thefia di  Borgogna  utdoua guaterà  fuoriyet  feparata 
da  Iti  per  conto  di  quelle  lettere quella  (come  mi  fu 
detto)  fece  auifare  g  li  A.mba(aatort>  che  pafjafjero  in- 
nan\i  non  ottante  ciò  che  tra  loro  fiato  finito,  &  ma 
dò  loro  ciò  che  dounbbon  fare  quar.do  farebbe  à  CadÈ 
&che  Madamigella  di  Borgogna  era  benisfimo  difpo- 
fta  alla  loro  intentione  conparecchi  di  quelli,  t  he  li  era 
noappreffo.  i  detti  ^Amb a f ciat or i  fi  tennero  à  quel  co 
figlixr,&  uennero  uia  per  fino  a  Gand(non  odiate  quan 
to  difopra )di  che  il  nuca  di  Cleues  retto  malisfimo  io 
te  ito  tutt auol talui  non  japea  la  uolontà  delle  Dame* 
Tu  auuifato  mi  con  figlio  che  gli  jlmbafciatori  fareb- 
bono  inteft^&fu  rifoluto,  che  dipoi  l'bautr  riferito  U 
loto  credenza,  che  la  Damigella  direbbe  loro  che  fufft 
volt  molto  ben  uenuti,  e  che  la  metterebbe  nel  con  figlio 
ciò  che  loro  baueuano  detto ,  &  dipoi  farebbe  loro  ri- 
fpotta>zr  che  la  non  direbbe pm  in  U ,  &  coft  concluft 
detta  Damigellaygli  ^imba femori Jopradctti preferì 
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torno  te  loro  lettere  quando  fu  fono  ordinato  ,&  diftera 
la  loro  creden^quale  era  come  il  maritaggio  fopraét 
to  era  Slato  conclufo  tra  /* i mperator,et  il  Duca  di  Bor 
gogna  fuo  padreydifaputa,et  consentimento  fuo,  come 
apparirà  per  lettere  Jcritte  difua  mano,  quali  loro  ma 
(irorno  infame  col  Diamante-,  che  dimenano  ejfer  fiato 
mandato,&  dato  in  legno  di  maritaggio,*?  richiede- 
uanogli  >Ambaf datori  efprefiamente  per  parte  del  lo 
ro  patroncyche piace  fe  alla  Damigella  compire  detto 
maritaggio  fecondo  la  uolontà,  <&promefla  delsigno 
re  fuo  padre,&  co  fi  la  fommauano  di  uolere  dichiara- 
reinnanzi  à  queUi,cb' erano  lì  preferiti,  fe  l'hauea  fcrit 
to  ò  nò  dette  lettere*  fe  i'baueua  uoglia  di  attenere  U 
fua  pronufja.KUe  quali  parole  la  detta  damigella  (feri 
\a  adimandar  conjiglio  )  rifpofe,  che  I'baueua  ferino 
quelle  lettere di uolontà ,& commandamento  del  fuo  fi 
gnore  paire,emandato  il  diamante,  cbeapprouaua  il 
contenuto  j  detti  ^tmbafeiator  ila  ringratiorno  molto 
et  grad' allegrerà  fe  ne  tornorno  nel  loro  alloggiarne* 
to.  il  Duca  di  Cleues  fu  molto  mal  contento  di  quella 
rijpoìta ,  che  era  l'oppofito  di  ciò  che  nel  con  figlio  era 
Hato  riJvluto,et  rimostrò  à  detta  Damigella  che  I'ba- 
ueua mal  parlato  lei  gli  rifpofe,che  la  non  potea  far  ai 
tro,et  che  l'era  cofa  promefia,et  no  potea  andar  còtra. 
Veduto  queflo  il  Duca  di  Celdre  quette parole,  &  che 
conobbe  che  ue  n'erano  di  molti  in  cafa  della  opinione 
della  Damigella ,  tra  pochi  giorni  dipoi  deliberò  par- 
tirle fi  mirò  nel  fuo  paefe,&  la f ciò  Ilare  quel  fuo  fi- 
ne.Et  co/i  fi  finì  quel  maritaggio, perche  il  Duca  Maf- 
ftmilianofe  ne  Henne  à  Colognatdoue  alcuni  fcr ultori 
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«li  detta  Damigella  gli  andorno  incontro*  et  io  cYedo  be 
ne  che  lo  trouorno  molto  mal  fornito  di  danari , &gli 
ne  por  torno  perche  fuo  padre  era  il  più  perfettamente 
mifero  Intorno,  che Trtcipe.ne  ahrU  che  fia  flato  à  no 
Siro  tempo. Il  fopradetto  figliolo  dell'Imperatore  fu  co 
dotto  per  fino , a  Gand  accompagnato  da  fette  in  otto- 
cento caualli>e  co  fi  fu  fatto  il  maritaggio,  quale  di  pri 
ma  faccia  non  portò  troppo  auttorità  aUi  fogge tti  di 
detta  Damigella  ,  perche  in  luogo  di  portar  danari,  ne 
bifognauadarloro.il  numero  non  era  j ufficiente  à  una, 
tale  poffantg  come  quella  dtl  Re,  &  non  fi  accordaua 
no  troppo  bene  quelle  loro  conditwni  tijtkmagna  con 
quelle  dellifoggetti  della  cafa  di  Borgogna  ,  quali  ha- 
ueuano  ui fiuto  fiotto  Trinci  pi  ricchi9cbe  interteneua- 
no  i  loro  flati  sfrienemno  cafa  bonoreuole,w  pompo 
fa  fi  nel  mobile,quanto  nelferuitio  della  tauola,  et  ue- 
Rimenti  per  le  loro  perfone,e  fcruitori.Gli  s\cmani  fo- 
no molto  al  contrarioyperche  loro  fono  rudi,  &  uiuono 
ru/licamente. Et  io  non  dubito  niente ,  che  congrandey 
er  fauio  con(tgliO)&  anche  con  la  gratia  di  DÌofujfe 
fatta  quella  legge>  &  ordinanza  in  trancia ,  che  le  fi- 
gliuole femineiionfuccedefiero  allearne  r  per  ouuta- 
rt  che  non  peruemffe  in  mano  di  Vrencipe  di  naiionei 
forefliere, perche  con.gran  fatica  Francefi  l'haurebbo- 
no  potuto  patire ,  &  manco  fanno  le  altre  nationi ,  & 
anche  a  lungo  andare  non  ue  ni  niunodelli  grandi ,  in 
tnanOydeUi quali  il  paefe  non  refli  all'ultimo,  &  lo  po- 
trete uedere  in  Frzncia>douegL'inglefifono  fiati  infi- 
gnoriti  di  molti  anni,&  in  quella  bora  d'adeffo  non  ui 
hanno  fe  no  Cales  con  dui  piccioli  Ca(lcUi>cbe  coftano 
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loro  molto  à  guardare>hano  perduto  il  retto  molto  piti 
leggjermenteyche  non  l'baueuano  guadagnato  3tt  ne  ha 
no  perduto  più  in  un  dU  che  non  guaiagnorno  in  un  an 
no^et  coji  anche  del  regno  di  T^tpoliy  &  di  Sicilia ,  & 
altre  proumde  afiai ,  che  Francefì  hanno  pofieduto  di 
molti  anni,cr  per  tutte  ucHigie  non  ui  è  memoria  di 
lorojc  non  le  fèpolture  delii  loro  predecefiori.  Et  quan 
do  bene  fi  tolera(iey& patifie  d9un  Principe  forefliere, 
quale  ut  fi  (ìeffecon  poche  genti  ben  regolate  però ,  & 
che  lui  fujfeftuio ,  non  fi  potrebbe  toterare  coft  facil- 
mente quando  mtnafie  feco  numero  grande  di  genti,  co 
me  fi  fuol  fare  per  qualche  occa fiondò  foretto  diguet 
ra  contra  i  [oggetti ,  cr  uaffallifi  per  la  diuerfità  delii 
modt>&  cond\iioniyquanto  perle  uiolentie>zr  che  Ufo 
reflieri  non  hanno  queU'amore^&affettioneal  paefe, 
come  l'anno  quelli >che  ui  fono  natij&  fopra  tutto  qua 
do  uogliono  ogni  co  fa  perloro,come  officij  benefici}, & 
li  gran  maneggiamene  del  paefe.  Et  coft  à  far  bene,un 
principe  ha  da  effere  molto  fauio  per  potere  accordare 
le  terre ,  &  le  citta ,  &  altre  fimili  cofe  quando  ui  per 
dominare  in  paefe  e(ìranio9  &fe  un  Principe  non  è  dot 
tato  di  quella  uirtu  (  quale  fopra  tutte  le  altre  proce- 
de della  gratia  di  Dio )non  ui  farà  fe  non  poco*  ò  niente 
ftimatoy&  fe  uiuerà  la  età  dintorno, hauti  di  molti af 
fari,<zr  turbationi  con  tutti  quelli*  che  uiueranno  lotto 
di  luiy&  in [peciequàdo  uerrì  nella  uec chieda ,et  che 
li  fuoi  huominiy&  fer  ultori  non  ut  h avranno  più  [peri 
\a  ne  di  mta%ne  di  emendatone. 
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7{el  Bearne  di  Francia  le  figliuole  femine  non 
fuccedonoalla  corona. 

A Libera  che  fu  fornito  il  maritaggio  fopradet- 
to  ,  i  /oro  <f^m*    migliorauano  poco ,  perete 
£ rano tutti doigiouani.  il  Duca  Maffimiltano 
non  hjucua  cogmtionejnc  efptrie^a  nìuna,fi  per  la  fua 
giouentu* quanto  perefftrein  paefe  flramo , CT anche 
era  fiato  male  educato  alma  co  per  hauer  natii  ia,  ò  fpe 
rien\a  delle  cofe  grandi,&  non  haueua  genti  feco  per 
fare  grandi  effetti ,  &  andaua  quel  paefe  ingran  per- 
turbitione,cr  coft  è  flato  fin  qui ,  &  è  anchora  appa- 
rente che  farà. Et  coft  come  ho  detto  tè  un  grande  incon 
pentente  in  un  paefe  quando  li  bi fogna  cercate  Trinci- 
pe>ò  fignore  fortfliere.Crandisfima  gratia  fece  Dio  al 
Reame  di  Francia  di  quella  coftitutwne.di  che  ho  par 
lato  dtfoprayche  le  figliuole  femine  non  uifuccedono. 
Vn  piccolo  regno  ne  può  accrefcere,ma  4  un  gran  rea* 
tnecome  queflonon  ne  può  accrefeerefe  noninconue- 
niente^ danno.  Tochi giorni  doppo  quel  maritaggio 
fi  perdette  il  paefe  £jì  rthoys.ò  ben  trattando fi,  d  me 
balla  di  non  mancare  alla  foflan\a,  per  ilche  s'io  man- 
co dt  lli  temprò  ttrminucome  d'un  mefe  più ,  à  mancoy 
piacerà  a  i  lettori  ifcu farmi. 

Li  fatti  del  Re  migliorauano  fempr e  perche  fua  Mae 
fìà  non  andaua  in  ntunlucgbo  quella  inuernata  fe  non 
ut  haueux  qualche  triegua,  ò  qualche  pratica  d'appun 
tatntnto,cbc  non  fi  poieuaacccrdare^percbe  quelli  non 
erano  niente  yjgwneuoli,  et  perciò  duraua  loro  laguer 
ta .  il  Duca  MajfimilianoìO'  Madamigella  di  Borgo- 
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gna  bebbero  il  primo  anno  un  figliuolo  mafcbio%cioèlo 
Arciduca  Filippo>chc  regna  al prefente.  1  /  fecóndo  an 
no  bebbero  una  figliatale  al  prefente  è  nosìra  Bigi- 
na chiamata  Margherita,  \lter\o  anno  bebbero  un  al 
tro  figliolo  chiamato  Fra cefeo  per  nome  del  ouca  Fra 
cefeo  di  Bertagna.  il  quarto  anno  la  morì  d'una  cafea 
ta  da  cauallosouero  d'urta  febbre \ma  è  pur  uerò  chela 
cafcòyalcuni  dicono  che  l'era  grauida.  Fu  gran  danno 
perifuoi,percbe  era  bonefìisfima  Dama ^liberale ,  er 
molto  amata  dalli  foggettUquali  le  portauano  più  ri- 
uerenzaiW  timore,che  ài  fuo  maritò  ,  perche  era  Da* 
ma  del  paefe.Jlmaua  molto  il  fuo  marito,&  era  Da- 
ma dì  buona  fama  Ja  fua  morte  fu  nel  mille  quattr  oct 
to  ottantadoiAl  Bg  tenea  nel  contado  di  Henaultla  ter- 
ra;?? luogo  del  Quefnoy  el  Conte,&  quel  di  Buchain, 
dicbealcunimolto  fumo  ammirati,  atte  foche  non  cer 
tana  niuno  appuntamento,  &  cbemoflraua  colere  pi 
gliare  il  tutto,  fen\a  uoler  lafoiar  niente  à  quella  cafà, 
&  io  credo  bene  fe  l'hautffe  potuto  Compartire >& da- 
re il  tutto  con  più  facilità  &  distruggerla,  er  rouinar 
lacche lohaurebbe  fattoria  ciò  chelmoffeà  refìitui- 
rc  quelle  due  terre  in  Henault,  furono  duc  cofe\  la  pri- 
ma,cbe  diceua^ebe  glipareua  che  un  Re  debbe  hauetc 
più  cari  i  luoghi  forti ,  er  di  ttirtà  nel  fuo  Keame  doue 
lui  è  natoy& facratosche  non  difuori>cr  quelli  dot  Ino 
ghifono  fuori  del  Keame .  La  feconda,  che  tra  i  B$  di 
Francia,e gl'Imperatori  fono  gran  giuramenti,  et  con 
federationi  di  non  inter prendere  unfopra  dell' altro,& 
quelle  terreni  eh' io  parlo  fono  fìtuate nell'imperio,  e 
fumo  restituite  nel  mille  quattrocento  fettant'ottOi 


Ver  quella  medejìma  caufa  fua  Maefià  refe  Cbambray 
c  almanco  la  miffe  in  neutralità  contento  di  perderla* 
Cianche  loro  Ibaueuano  mejjo  dentro  con  ficurtà  • 

Come  il  Trinciped'Orangie  difcndeualacafa  diBor- 
gognaycome  loro  Luogotenente 
contra  i  Francefi. 

E  l  Ducato  di  Borgogna  ficotinuaua  laguer 
ra>  &  il  Re  nonne  poteua  uenire  al  fine per- 
ciodoe gli  ^tlemani  faceuano  qualche  fauoreal 
Trcncipe  fOrangìe  L  uogotenente  per  i  fuoi  danari  pe 
tò ,  &  non  già  per  fattore  del  Duca  Mas(imiliano9 
perche  mai  (i  trono  buomo  per  lui  in  quelpaefc,  al- 
manco nel  tempo ,  di  che  io  parlo ,  ma  erano  compa- 
gni di  guerra  di  quelle  leghe  di  Sui^eri  co  fi  auuentu- 
rieri  y  perche  loro  non  fono  amici ,  ne.manco  uoglio- 
no  bene  alla  ca fa  de^Auflria.  Tuoco  foccorfo  hebbe 
quel  paefe ,  &  manco  ui  era  pagamento ,  ma  pure  il 
jzkca  Sigifmondo  Ihauerebbe  potuto  aiutare  >  ilquale 
era  qo  di  Masfimiliano  y& haueua  le  fue  terre  uicine* 
grinfpecieil  contado  di  Verrette ,  che  pochi  anni  in- 
nan\i  haueua  uenduto  Duca  Carlo  per  cctitomilia  fio- 
tini  del  Bfeeno ,  er  dipoi  lo  haueua  riprefo  fen\a  resti- 
tuirci danari  al  Duca,  etanchora  fe  lo  tiene  al  dì  de 
boggi  con  quel  titolo.  TSfpn  hebbe  mai  in  fe  fe  non  po- 
co fenfo  y  et  manco  honore ,  et  molto  Jpejfointeruiene 
che  con  fimiii  amici  fi  tr  no  ita  puoco  aiuto  y  et  cottui 
e  di  quelli  Vrencipi  >  di  che  io  ho  parlato  altroue ,  del- 
ti quali  loro  non  uogliono  faper  niente  delti  loro  affari 

Ili  OS  * 
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fe  non  quinto  piace  atti  loro  feruitori  dirne  loro*  et  cofi 
fon  pagati  nella  loro  uecchicT^a  come  cofiui  di  ch'io  ho 
parlato. Li  fuci  ferratori  gli  hanno  fatto  tenere  duram 
ti  le  guerre  quale  partito  hano  uoluto  et  qui  fi  fempre 
ha  ttnuto  il  partito  del  !{c  noflro  patrone  contra  alfuo 
vipote.ct  nell'ultimo  uolcua  dare  lafua  ber  edita, qua- 
le  igrandifiimt  à  cafa  (lrania>ctleuarla  alla  fra*  per- 
che mai  ha  hauuto  figlioli,  et  pure  e  flato  maritato  due 
uolte,ec  nel  fiue  da  tre  me  fi  in  qua  in  circa,per  me\o  de 
un'altra  banda  dcilifuoi  feruitori  ha  trafportato,e  ce 
duto  tutta  quella  fua  fignoria  al  preditto  fuo  nipote  , 
cioè  il  Duca  Mafiimiliano,delqual ho  parlato(al  prt 
fi  me  Re  de  Romani) et  folo  fi  ritenne perpenfione  cir- 
ca la  ter^a  parte  dell'entrata  fen^a  nefìuna  auttorità, 
ne  pvjfin\a,e  più  uolte  dipoi  fe  nò  pentito,  fecondo  mi 
è  flato  dettOytt  fe  non  è  ueroj'è  pur  da  credere,  et  tale 
fuokeffereilfinedcllifignori,et  principi,  quali  bcSlial 
mente  uogliono  uiuere&t  cioche  me  li  fa  cofi  tanto  bi(t 
fimaresè  il  gran  carico*  et  importante  officio ,  che  D/o 
ha  loro  dato  in  quefio  mondo  .Quelli  che  fono  infenfati, 
et  non  intendono ,  non  fe  gli  deue  rimprouerare  niente* 
ma  à  quelli tche  hanno  buon  ingegno^  buon  fenfo,  et  fo 
no  ben  difpofii  dtUa  loro  perfona,et  no  adoprano  il  tem 
po>fe  non  à  far  le  pa^je,et  ad  effere  otto  fi,  niuno  fi  de- 
tte doltre  ne  baiar  loro  comparitone  quando  interuiene 
loro  male  Ma  quelli,che  compartivano  il  tempo  fecon 
do  fa  loro  ct  ì  qualche  uclta  mi  con  figlio  con  il  fenfo  et 
fruden^Aira  uolta  iufejk>et  piaceri ,  quelli  fono  da 
lodare,  et  t 'Oggetti  bina  buona  forte  d'bauer  tale  P  fin 
cipe ,  Quella  guerra  di  Borgogna  durò  afiai  col  me%> 

\odi 
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?p  di  quelli  piccoli  fauori  dell' ^ilemani>tuttauolta  la 
forqa  del  Re  era  loro  troppo  grande ,  li  danari  manca- 
vano à  Borgognoni,  genti  fi  trouauano  nelle  forte\\e , 
dr  fi  guadagnauan  con  intelligence.! I  Signor  de  Cran 
Una  uolta  ajfediò  la  mila  di  Bolla  capo  del  contado  di 
Borgogna .  Vera  Luogotenente  per  il  B$>&  non  ha- 
ueua  molte  genti \&  pur  dijprctfdua  quei  di  dentro^di 
ebegli  uenne  male,percbe  in  una  certa  ufeita*  che  fece 
ro  quei  di  dentro  fi  ritrouò  fubitamente<>& alTmproui 
fio  afialtato ,  &  perdette  una  parte  della  fua  artiglie- 
ria con  qualche  poco  delle  fue geniche  gli  fu  carico,et 
vergogna  apprejjò  il  %e>  quale  hauendo  per  male  que* 
Sia  uentura  ,  cominciò  à  penfare  di  mettere  altro  Go* 
vernatore  nella  Borgogna  fi  per  quefio  cafo^quinto  per 
le  robbarie granduche  l'haueua  fatto  nel paefe,  &  al- 
la ueritd  l'erano  troppo  e fceflìuejuttauolta  prima  l'ef 
fer  leuato  di  quelgouernojhebbe  qualche  auantaggio 
[opra  le  bande  di  Borgognoniydoue  fuprefo  prigione  il 
Signore  di  C allei  Guione  maggior  Signore  del  contado 
di  Borgogna. 

Come  Carlo  £*Amhoife  Signor  di  Ciamontfu  flabilitù 
Goucmatorc  di  Campagna ,  &  guadagnò 
il  Ducato  di  Borgogna  in 

poco  tempo  f 

COme  ho  cominciato  i  dire ,  il  Re  per  le  ragioni 
fopra  dette  deliberà  di  fare  nuouo  Gommatore 
in  Borgogna  3fen^a  toccare  niente  al  profitto 
&  co(e  beneficate  del  Signore  de  Cranffenon  delle gen 
ti  d'arme  che  fua  Tdaestdglileuò  da  fei  huomini  d'at+ 


-VISTO  T{  I  E 
fne3&  dodici  arcieri  in  fuora,cbe  fu  a  Maeflà  gli  lafciò 
per  accompagnarlo,  il  preditto  fignor  de  Cran  era  huo 
wo  molto  graffo,& affai  contento,??  fe  riandò  à  cafa 
fu  a  doueVera  molto  bene  à  ordine,  il  I\e  ordinò  nel  fua 
luogo  dltjfer  Carlo  £*Am\oife  fignor  de  Ciamont  ud- 
ienti [fimo  buomo  fauio,  <&  diligente ,  cr  cominciò  fui 
Maeflà  à  uoler  praticare  per  ritirare  tutti  gli  *Alcma- 
fii \cbe gli  faceuano  la  guerra  in  Borgogna  nongia  tati 
to  per  feruirfene,  quanto  per  più  facilmente  conquida 
re  il  reflo  del  paefe,  et  anche  metterli  nel  fuo  foldo ,  & 
incido  all  'i  Sui\\eri,cbe  cbiamaua  i  Signori  delle  leghe* 
et  qfferiua  loro  belli/fimi  partiti.  In  ventimila  franchi 
ogn<M  '>o  in  militi  delle  uille,cbe  fono  quattro,cioè  Ber 
ne,  Lucerne,Surich,  et  io  credo,  che  Friturg  ui  bauefie 
parte,et  anche i  loro  tre  cantoni,  che  fono  uiUaggi  cir- 
ca le  loro  motagne,SuyJfe,di  che  tutte  portano  Unome$ 
Solerne, Kndreual,anche Ixiuea  una  parte .Ite  uentimi 
la  franchi  Vanno, che  fua  Maeftà  daua  a  III  particolari^ 
tt  alle  perfone,di  che  fi  aiutaua,  et  ferula  in  quefii  mix 
cu  ti, et  li  fi  fece  fua  Tdaefià  lor  Borgcoys,  cioè  (ittadi* 
po,et  anche  il  loro  primo  collegato,ct  co  federato*  et  ne 
uolfe  lettere,  fecero  a  queflo  punto  qualche  difficultà , 
percioche  di  tutti  i  tepi  il  Duca  di  Sauoia  era  il primo 
collegato ,  nondimeno  loro  confcntirno  alle  petitioni  di 
fua  MaeHà,et  anche  di  darle  cotinuametefeimila  huo 
mini  nel  fuo  feruitio  pagandole  però^à  ragione  di  quat 
tro  fiorini  &  tne\o  £Mtmagna  ti  mefe}et  fempre  ui  è 
flato  quel  numero  per  fino  alla  morte  di  fua  Maefià . 
Vn  pouero  He  no  haur ebbe  potuto,  ne  anche  faputo  ft, 
re  quello  trattalo^  qual pure  li  tornò  in  grand* utile ^et 
ai  • 


io  credo  che  nell'ultimo  farà  il  loro  danno,pcrche  fi  fo- 
no tanto  auue^i  al  danaro  ( di  che  prima  haueano po 
ta  notitia,(ptcidmente  di  moneta  d'oro)  che  fono  Fiati 
molto  apprcfióà  diuiderfi  tra  loro  nitrirne  te  non  fi  po-* 
irebbe  loro  nocere  per  e  fiere  le  loro  utile  ,  &  terre  co  fi 
a(pre&  poucre>&  loro  bonifiimi  combcttenti,et  mala, 
feuoli  à  correre  loro  fopra.Dopo  chequefli  trattati  fu 
tonfatti,&  che  tutti  gli  demani,  che  erano  in  Borgo 
fna  furon  ritirati  al  feruitioy  &  foldo  del  Reja  pofian 
Tfi  di  Borgognoni  fu  rotta  in  tutto,  er  per  abbreviare 
la  materia,  dipoi  cofe  afial  fatte  di  nouo  dal  Gouerna^ 
tore  Tttonfìgnordi  ChaumoUafsedib  Rpccafortycaflcllo 
frefio  a  Doliccherà  di  TAefier  Claudio  de  Valdrè^  CT 
lo  pigliò  per  uia  di  copo(ttioncy&  dipoi ajfediò  Delle* 
donde  il  fuo  predecefiore  era  fiato  e(pulfo,com'io  ho  det 
toyetfu  prefo  iafialtoSi  dice%che  alcuni  di  quelli  *Alc 
mani  guarnente  ridotti  al  J^,  penforno  entrar  dentro 
fer  difenderla ,  ma  con  loro  fi  miftro  tanti  de  i  franchi 
arcieri)  fetida  inteiere  la  ma  lui  a  però,  ma  foto  pergua 
dagnare,  tt  faccbeggiareyche  quando  furon  dt  ntro  tut 
Si  (i  mi  fero  à  robbare,&  faccbeggiare,etfu  la  terra  ab 
brufciatay&  diftrutta.  Tochi  giorni  dopò  quella  pre- 
fay  fu  affediata  bufone  uilU,  &  luogo  fortiffimo,  ma 
shauea  buona  intelligenza  dcntroy& fcriueuano  al  ne 
in  fauore  d'alcuni,  che  nominauano  per  conto  de  gVuffi 
ti],  prima  cheuifi  metteffeTaffedìo,  ciò  che  uolenticri 
fu  accordato.  Et  quantunque  io  nofuffi  fopra  il  luogo* 
doue  quelle  cofe  fi  face  ano  spurio  lo  jeppi  per  quanto  fé 
:  ne  riferiua  al  I{e,ct  perle  lcttereyche  fe  ne  fcriueuano  a 
\fm  Maefià*  le  quali  io  u.edeuo  Jpeffo  sfarne  leti{po$U 
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perfuo  commandamento. In  quel  luogo  d \Aufone  era* 
no  poche  genti>&  tutti  i  capi  accordati  col  popoloso 
uernatore  del  Re.Et  cofipaffati  quattro^  cinque  gioì 
ni  gli  fu  nfoydi  modo  che  in  Borgogna  non  ui  reHò  più 
da  pigliare, fe  non  tre>ò  quattro  Caftelli  roccieri>comc 
Jeu,  <&  altri  >  &  haueua  fua  Maeflà  la  ubbidienza  di 
Bifan\on  città  Imperiale*  quale  deve  poco,  ò  niente  al 
contado  di  Borgogna >ma  per  efiere  incbianata  nel  pae 
fe,compiaceua  al  Trencipedi  quello  Al  preditto  Gouer 
natoreyui  entrò  in  nome  del  ^&  dipoi  fe  rìufcu  &  lo 
ro  fecero  quel  debito,  eh9  erano  foliti  di  fare  uerfo  gli  al 
tri  Trencipi,  che  haueuano  poffeduto  il  contado.  Et  co- 
fi  tutta  Borgogna  fu  conqui(lata>doue  il  preditto  Go- 
mmatore fece  bonifflma  diligenza, &anco  il  ne  lo  fol 
lecitaua  fortey& pur  dubitaua>che  non  fi  uolejje  tene- 
re inmano  qualche  luogo  inubbidìetejn  quel  paefe, af- 
fin  che  fi  hauefie  più  bifogno  di  lui,  &  che  fua  Maefìà 
non  lo  leuafie  di  quelgoucrno  y  per  feruirfene  altroue  » 
perche  il  paefe  di  Borgogna  k  molto  fertile>et  lui  ne  fa 
ceuAtome  fefuffe  Hato  il  juo>  er  ilftgnore  di  Crany  di 
tVio  ho  parlato, et  quel  gouer  natore  fignor  di  Ziamot> 
tutti  dui  ui  fecero  bene  i  fatti  loro.  Vn  buon  pe^o  re- 
flò  quel  paefe  in  pace ,  f ot  to' l  gouer  no  dd  predino  Si- 
gnor di  Ciamot.Tuttauolta  qualche  terre  fi  ribtllorno9 
come  Beaulnc,  Verduno*  &  altri  >  &  allbora  io  uiero 
prcfente>cke  il  Re  mi  haueua  mandato  con  i  penfiona- 
rij  della  fua  cafajy  fu  la  prima  uolta^chc  fua  MaeRi 
diede  capo  alli  preditti  pen  [tonar  vj ,  er dopò  fi  è  ufato 
qucfio  modo  per  fina  quefthora.  Quelle  terre  furono  ri 
prefe  mediante  il  buon  fenfofi  condotta  di  detto  Gouer 
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na  torcer,  per  il  mincamento  delti  fuoi  inimici,^  in  ciò 
fi  uccie  la  differenza  degli  b uomini,  che  procede  da  grò. 
tia  di  Dio,  quale  dona  jempre  i  più  fauij  à  quella  par* 
te, che  uuole  mantenere,ò  ilgiudicio  di  caparli  à  colui*, 
che  riha  rbauttorità,  er  I  ha  moflratoper  fin  qui , 
che  ftmpre  in  tutte  le  cofe  tba  uoluto  mantenere  i  m>- 
Siri  J\c  fi  il  quondan  nottfb  buon  patrone,  quanto  que 
$ìo,che  è  adefio.Quelli,cbc  pigliorno  quelle  tenebra- 
no genti  affai,ma  non  uennero  cofì preflo,come  doueuct 
no,  à  mettere  le  loro  genti  dentro ,  amy  dettero  tempo 
al  Gouernatore  di  radunare  le  fine  genti,  come  doueua% 
perche  loro  fapeuano  aftai  del  fiato  fuo%  atte\h  anche 
l'ajfettione ,  chel  paefe  portaua  loro  •  Et  co  fi  fi  doue- 
uano  mettere  dentro  di  Beaulne,  che  era  terra  fortijfi- 
nia,z7  la  poteuano  ben  guardai e \ma  le  altre  non.ìl  dì 
che  il  Gouernatore  fi  mife  in  capagna,per  andare  fetta 
una  piccola  uìlletta,chiamata  Verduno  bene  informa  5 
to  de  i  fatti  loro,  ui  entrorno  dentro(  penfando  andare 
à  Beaulne,)^  erano  fi  à  cauallo>quanto  à  piede  da  fei 
cento  h uomini  eletti,  ^Alemanni  però  >  &  del  contado 
di  Verrette  codoni  da  certi  fauij  gentiluomini  di  Bor 
gogna ,  &  Simon  di  Quincy  nera  uno ,  er  loro  fi  fer- 
morno  quando  doueuano  pafjare  in  là ,  &  metter  fi  in 
Beaulne ,  quale  non  fi  farebbe  potuta  ripigliare  fopr* 
di  loro,  fe  ui  fu  fiero  entrati  una  uolta,  mancamento 
di  configlio  gli  fece  cofi  fermare  una  notte  troppo ,  do- 
ue  furono  afiediati ,  &  prefi  d' affatto  •  Et  dipoi  afie  * 
diato  Beaulne ,  &  il  tutto  ricuperato,*?  mai  di  più  di 
poi  in  Borgogna  gli  nimici  bebbero  uigore.  10  ui  ero  al 
l'bora  co  ipenfionarij  del  ^e,come  ho  ietto,e  fua  Mie- 
te i 
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fià  me  ne  fece  partire,?  qualche  letterale  te  fu  frit- 
ta ch'io  haueuo  rifletto  à  i  cittadini  di  Bigione  circa  li 
alloggiamenti  delle  genti  d9  arme  >Et  quejlo  con  qualche 
altro  piccolo  fofpctto ,  fu  caufa  di  mandami  f 'abito  à  i 
Firenze wo  ubbidì  come  ragion  era^  mi  partì  fubito 
ch'io  hebbi  la  lettera. 

Come  #e/fo  Ci«tf  rfi  Firenze  (t  fece  una  motione  gran* 
de  tra  li  Signori  della  terra >de  quali  pareo 
chi  furono  appiccati ,  et  alcuni  am- 
malati nt l  Domo . 

L  differente  per  il  quale  il  Re  mi  mandaua  era  per 
la  quercia  di  due  gran  cxfute ,  <&  molto  famofe  irt 
quel  tempori' una  era  quella  di  Medici ,  l'altra  ({utl 
la  di  Vacci,  quali  ejjendo  fauoriti  del  Vapay  &  del  Kt 
Ferrante  di  Isfapoli ,  uolfero  far  ammattire  Lorena 
ip  di  Medici  con  tutta  la  fuafequela  •  Tuttauolta  h 
Yomxncornoin  quanto à  lui ,  ma  ammat^rno  Giu- 
liano di  Medici  fuo  fratello  nel  uomo  di  Firenze ,  cort: 
Un  chiamato  Feugttinet  nobile  ^  quale  fi  fece  innanzi 
à  C iuliano  \  CT  era  feruitore  di  ca fa  de  Medici .  Il  det 
to  Lorenzo  hebbe  di  molte  ferite  y  &  ft  ritirò  fiella  Sa- . 
treflia  della  Chiefayquale  ha  le  pone  di  rame  fatte  fa 
re  da  fuo p idre.  Va  fuo  ferùitorc,  che  lui  haueua  fatto? 
liberare  di  prigione  doi  dì  innarrzj ,  lo feruì  bene  in  quel 
bifognOy  &  hebbe  parecchie  ferite  per  effo  w  Quel  ca- 
fofu  fatto  a  rhora  che  fi  cantaua  mefia  grande^ h<t- 
ùetiano  per  i  loro  contrafegni  per  ammalare  quelli  > 
ch'erano  ordinati^  quando  fi  canterebbe  il  Sanaus>m* 
neinteruenne  tutto  altrimente  che  quelli  ebebaueuana 


fatto  rimprefa  non  penjauano.  Li  alami  delinquali 
penfando  hauer  guadagnato  il  tutto ,  montorno  al pa* 
la%zp  per  uotcre  ammalare  i  fìgnori  che  m  crano>quct 
li  li  mutano  di  tre  in  tre  me  fi, et  fono  da  circa  noue>cbe 
hanno  la  amminiflratione  della  città ,  ma  quelli  dtlld 
imptef*  lopra  detta  fi  trouornomalfeguitatiy&mon 
tandola  [cala  del  pala'tfp  qualche  uno  ferrò  unufcio 
appreso  d\  loro,  er  arriuati  che  furono  difopra  non  fi 
trouornotpiu  di  quattro ,  ò  cinque  tutti  (pauentati ,  & 
non  feppero  che  dire»  Et  ciò  uedendo  i  {ignori  ch'erano 
difopra  cm  i  loro  feruitori  ch'erano  con  loro,quali  per 
le  finefire  utddero  il  tumulto  della  terrai  già  hauea- 
no  Jenùto  me  far  \ncomo  de  Tacci  er  altri  nella  pia^ 
ipdel  paU^o^quili  gridauano  libertà  yhbertàì&  pò- 
polo,  popolo,  che  erano  parole  per  folleuare  il  popolo  % 
&  tirarlo  dalla  loro  parte  (ciò  che  il  popolo  no  uoleu* 
far^ran^ifi  teneua  cofi )per  ilche  il  detto  de  Pacci  con 
tutti  ifuoi  compagni  fe  nefuggirno  della  piaiftì  come; 
confali  di  quella  loro  irnprefa.Pcdedo  quelle  cofe  i  prc 
dati  Gouernatori  cr  Signori  della  città  y  ci)  erano  in 
quel  paUigpf  igliorno  in  quello  infrante  quelli  cinque* 
è  jet,  che  io  ho  detto ,  ch'erano  cofi  montati  fopra  mai 
feguitati  con  intentione  d'ammalare  i  Gouernitori 
per  potere  comandare  nella  città  ,zrgli  fecero  incon- 
tinente impiccare  alle  croci  delle  finefireyCT  tra  loro  fu 
impiccato  r*Arciuefcouo  di  Tifa.l  detti  Signori  gouer 
nacon  uedendo  tutta  la  città  dichiarar  firn  fauorelo- 
ro,  &  per  la  parte  di  Medici  >  fcriffero  fubito  a  tutti  i 
pajfaggt  y  che  fi  pigliaffe  ogni  buomo,  che  fi  ritrouajfe 
fuggendo^  &  che  fi  menafje  loro .  il  detto  Mcfier  ia- 
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corno  de  Tacci  fu  prefo  ali9  bora  air  bora  con  un'altra 
di  Papa  Sifio  *  che  haueua  carico  di  gente  d'arme  [ot- 
to il  Conte  Ieronimo,  quale  era  di  quefta  imprefa.  In- 
continente fu  impiccato  quel  de  Tacci  con  quegli  altri 
atlefinefire,*  quel  Seruitore  del  Tapafu  tagliata  la  te 
fta,& parecchi  fumo  prefi  nella  terra,&  impiccati  co 
fi  in  quel  calore>&  ne  fu  uno  Francefco  de  Tacci,et  mi 
pare  che  fusero  in  tutto  quattordeci  per fonaggi  gran* 
diimpiccati  ,&  alcuni  loro  feruitori  ammalati  per 
la  città .  Queflo  cafo  cofi ,  interuenuto  io  arriuai  po- 
chi giorni  dipoi  à  Firenze  per  parte  del  Re ,  &  non  taf 
dai  troppo  per  la  uia  dipoi  ch'io  mi  panetti  di  Borgo- 
gna y  et  non  mi  fermai  fe  non  doi,ò  tre  giorni  con  Mai* 
ma  di  Sauoia  fonila  del  noHro  Zfc  ,  quale  mi  fece  buo- 
na accoglienza,  &  dilì  me  ne  uenni  d  Milano,doue  pa 
rimente  io  mi  fermai  doi,ò  tre  giorni  per  domandare  lo 
ro  delle  genti  d'arme  in  foccorfo  di  Fiorentini, con  i  qua 
li  erano  in  lega  ali9 bora,  ciò  che  liberamente  miac- 
cordorno  fi  alla  requifttione  del  ne,  quanto  per  fare 
il  loro  douere,&  fin  all' bora  fornirno  trecento  huo- 
tnini  d'arme,®-  dipoi  ne  mandorno  anchora  delli  altri, 
&  per  conclusone  di  quella  materia  ^incontinente  quel 
cafo  interuenuto,  il Tapa  mandò à  [comunicare i  Fio- 
retinite  fece  marchiare  l'armata  fi  di  [uà  Santità  quan 
to  del  ae  diTSfapoli.QueW  armata  era  bella  &grof[a, 
er  con  gran  numero  d'huomini  da  bene .  Loro  afte  - 
diamola  Camellina preftoà  Siena,®*  lapigliorno  con 
molti  altri  luoghi ,  er  fu  gran  uentura  che  Fiorentini 
non[ufiero  diHrutti  affatto ,  perche  erano  Siati  lungo 
tempo  Jen^a  guerra ,  &  non  cono/ ce  nano  il  loro  peri- 
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iòlOyLore^o  di  Medici  ch'era  capo  loro  nella  città>era 
giouane>w  gouernato  da  genti  giouane>  pur  fi  ferma- 
uano  molto  jopra  la  fua  propria  opinione .  Haueuano 
pochi  capi^ZT  la  loro  armata  molto  piccola*, 

Come  l'auttorc  riceuctte  in  nome  del  Re  thomaggio 
del  Ducato  di  oenoua  nella  cit- 
ti  di  Milano  « 

PFR  llTapa&  il  Re  Ferrante  erano  capi  il  Du 
ca  d Vrbino huomo  fatuo  y&  gran  capitano ,  ut 
erano  anche  il  Signr  Kobzrto  d'^riminifir  il  Si- 
gnor Conflantino  da  Vtfaro  con  parecchi  altri  con  dot 
figliuoli  del  %e  di  T^upoliycioè  il  Duca  di  Calabria^ 
il  Signor  Don  Federico^quaUuiuono^anchora  con  gran 
numero  d'huomini  da  bene>e  co  fi  pigliauauo  tutti  i  tuo 
ghirbe  loro  dffediauano*  ma  non  già  cofi  prontamente 
come  fi  farebbe  quhpercbe  non  fapeuano  bene  il  modo 
di  pigliar  terrene  anebo  per  difendere,  ma  di  tener  un 
campo, et  dami  buon'ordine  fi  per  le  uettouaglie,quan 
to  per  le  altre  cofe,cbefon  mcefìarie  per  (lare  in  cam- 
pagnayloro  non  fanno  meglio  di  noi.  1 1  fauore  del  %e  fe 
ce  loro  qualche  co fayma  non  già  tanto  com'io  barei  uo- 
lutOypercbe  io  non  haueuo  armata  per  poterli  aiutate* 
ma  fole  haueuo  il  mio  treno.  Io  fleti  li  in  Firenze  unatt 
noyò  nero  nel  loro  territorio  beni* fimo  trattato^&alle 
loro  jpeffiì&  meglio  l'ultimo  giorno>chel  primole  poi 
il  Re  mandòycb'io  me  ne  tornasfì.  Et  paffando  à  Mila- 
noyio  riceuetti  dal  ouca  di  Milano  GiOéGaleai^fi  l'ho- 
maggio  del  Ducato  di  Genouayalmanco  da  TAadamma 
Jua  madre,quak  mi  fece  l'homaggwpet  lui  in  nomt  di 
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fua  Maeflà ,  &  di  li  me  ne  uenni  uer/o  il  Re  noflto  fé 
trone  quale  mi  fece  buona  cera,  cr  buona  accoglienza, 
0r.  m'intormife  netti  fai  a  fari  più  che  mai,  &  io  dar- 
rntuo  con  fua  MaeSìà, quantunque  io  non  ne  fufii  degno 
&  che  la  ne  bauefieaffai  dcLi  altri  più  idoneità  ùr* 
tanto  fauio ,  che  con  lui  non  fi  poteu.t  errare ,  pure  che 
l'homo  ubbidire  ààò  che  commandana  fetida  attin- 
ger ui  niente  ùelfuc.xo  trouai  il  re  noflro  patrone aU 
quatoinueccbiato,ecominciaua  à  di/porfi  alle  infirmi 
ta.Tuttauolta  non apparue  cofi  pretto,  er  conduceua 
tutu  Ic/'ue  cofe  con  gran  prudenti?  ancboraglt  du- 
raua  la  guerra  di  Piccar  dia,  quale  haueua  -.noie»  à  cua 
re. il  Duca  a"  Aufina  al  prtfente  re  di  romani  (baùiu 
do  per  quell'anno  t  Fiammeghiàuoglia  fua)feneuen 
madafiediare  Tberouaane  ,cr  Monfignor  Difcordts 
(luogotenente  del  re  in  Ticcardia  Jmife  infume  tutta 
l'armata,cbel  re  haueua  in  quel paefe ,  &  con  otto  mi 
la  francar  dui  andò  per  [occorrerla . 

La  giornata  di  CuynegaHe  tra  tire ,  cr 
Mafiimiliam . 

T Untolo  apprefo  che'l  Duca  d' Uuflria  lofentl 
uemre ,  leuò  l'affedio ,  <&  gli  andò  incontra ,  & 
s'ìncontrorno  in  un  luogo  chiamate  Guyncgafìe» 
il  Duca  haueua  gran  numero  del  popolo  del  paefe  di 
Fiandra ,  per  fino  à  diece  mila  ò  più,  con  qualche  nu- 
mero d' hlemani,&  da  circa  trecento  Ingte/i,che  mena 
ua  Mifier  Thomajbà  Brigan  Caualierc  d' Inghilterra, 
quale  haueua  feruito  il  Duca  Carlo  di  Borgogna .  La 
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j^fcwfr  di  iauaUo  del  Ke ,  ch'era  molto  più  delle  olire  $ 
rvppero  le  genti  di  cauaUo  del  DHca>  &  le  cacciotóno 
ptr  fino  ad  ^Ayrare  Filippo  mnfìgnor  di  ranaHea  con 
lòto^quale  le  conducete .  Il  uttca  fi  giunfe  conle  fue 
genti  à  piedi,  il  re  buucux  in  quell'armatala  mille  & 
cento  Imo  mini  d'armedtll'ordimnrp.  Tutti  non  dette- 
ro in  caccia  ,  ma  nonfignor  D e fcordest ch'era  capo  et 
ìàonjìgnnrdi  Torfi  con  lui  &  quantunque  fuffe  fatto 
ualentème»itey  non  è  però  licito  ài  capo  di  dare  la  cac- 
ciaroeW  antiguardi  a>et  retroguardia  alcuni  fi  ritirot 
no  [otto  colore  Mandare  à  guardare  i  loro  cafìdli ,  et 
gli  altri  fuggirne  da  buonfenno. ;  La  gente  a  piede  del 
jiUcà  non  fuggì  niente ,  pur  ne  mo  flrorno  qualche  fé- 
gno,ma  haueuano  con  loro  dugento  gentiluomini  di 
buona  foggia  j€t  à  piedi^quali  li  conduceuano  >  et  era*  ' 
ito  di  quel  numero  m  onfignor  di  romot  figliuolo  delia  < 
tafa  di  Sauoia  ,et  anche  il  Conte  di  T^afau  con  pareo 
Òri  altri ,  che  fono  anchora  uiui  •  La  uirtndeUi  quali  \ 
fece  ftar  forte  quel  popolo ,  che  fu  co  fa  mirabile  atte - 
fochthaueuano  ueduto  fugire  le  loro  genti  à  cavillo  Ji 
ftanch arcieri ,  che  erano  per  il  re  fi  mi  fero  à  rubbare^ 
CT  faccheggiare  il  carriaggio  del  Duca  &di  quelli* 
éoe  feguitano  comeuiuxndieriy  &  altri  fopra  di  lo* 
yo  faltrno  di  quelle  genti  à  piedi  del  ouca  ,  &  né 
dmmaigprno  qualche  numero^  ma  dal  canto  del  duca 
fi  più  perdita  et  danno ,  che  dalla  parte  noftra>  et  an- 
che delle  genti  prefe  et  morte  y  ma  pure  il  tempo  gli  re- 
(ìò&io  credo  bene ,  che  feihautflehauuto  configlio 
di  tornare  fiotto  Theroanney  che  non  haurebbe  troua  tù 
tiefiun  dentro  %  &  il  mt  de  fimo  dentro  d'Arras ,  ut  a  gli  * 
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batto  Tanìmo  de  interprenderlo,  che  fu  con  \uo  grande 
danno. Ma(corne  uoi  fapete )in  fimili  cafi  non  fi  ha  fem 
p re  gli  auuifi  del  più  neceffario  i  er  anche  haueua  delli 
dubvj  er  timori  dal  canto  fuo.  lo  no  parlo  di  que&o  prò 
pofìto  fe  non  per  bitter  fentito  dire,percb'io  non  ui  ero% 
ma  per  continuare  la  mia  materia,  mi  è  bifognato  dir* 
ne  qualche  coja. 

Come  il  ne  (i  sfor^aua  di  mettere  ordine  foprd 
la  prolijfità  delli  procefii  ercbefi 
ufaffe  un  folo  pefo>&  una 
fola  mifura. 

IO  Ero  colliquando  la  nuouaglineuennc,&nc 
hebbegran  iifpiaccre  perche  non  era  aue\\o  à  per- 
dere 9an^  hauea  tanto  buon  augurio  in  tutti  lifuoi 
affari  yche  pareua  ch'ogni  qualunque  co  fa  ueniffe  à  fuo 
piacere \ma  anche  la  fua  prudenza  >&  conofcen\a  Vaia 
tauano  bene  à  fargli  uenire  quella  buona  forte ,  perche 
non  metteua  niente  in  arijchio ,  &  mai  uoleua  cercare 
le  battaglie^  non  era  interuenuto  quefto  di  coman- 
damento di  fua  7daeflà>quale  faceua  le  fue  armate  tati 
togroJfeyche  poche  genti  fi  trouauano  da  poterle  com- 
batterle^ meglio  prouifie  d'artiglieria  che  fujfemai 
Redi  Francia ,  er  poi  anche  tentaua  di  poter  con  ce- 
lerità pigliare  le  terre  &  luogbi>&  in  Jpetie  quelle  che 
fentiua  ejjer  mal  ferrate,&  quando  le  bauea9  metteua 
tante  genti  dentro  &  con  tanta  artigliala  che  l'era  co 
fa  imposfibile  di  pigliarle  fopra  diluire  fe  dentro  qual 
che  forte\\a firitrouaua  capitano ebaueffe  ò  uoglia, 
ò  potere  di  darla  per  danari  jcr  che  uoleffe  praticare 


con  fua  Maefli  poteua  effere  ficuro  d'bauere  trottato  il 
fuo  mercante ,  &  mxifi  farebbe  potuto  (pauentare  per 
domadargli  la  fomma  grande  di  danari, perche  liberal 
mente  V accordala  fua  Tdaefiì  &  di  prima  faccia  beh 
he  paura  di  cucila  battagliaydubitando^  chenonlefuf 
fe  flato  detto  la  uerità ,  e  che  la  fuffe  in  tutto  perduta* 
perche  fapeua  bene  fe  la  fuffe  fiata  cofiyche  Vhaurebbe 
perduto  quanto  haueua  conquiftatofopra  quella  cafa 
di  Borgogna,  e  il  reflo  in  pericolo*  ma  quando  ne  feppe 
la  ueritàybebbe  pur  paciere  deliberò  di  darui  ordine* 
per  modo ,  che  non  s'interprenderebbono  più  fìmili  cofc 
fen\a  faputa  fua ,  &  cofi  rcfiò  contento  di  monfignore 
&efcordes,& air  bora  fua  TAacflà  deliberò  di  trattare 
pace  col  Duca  d'^iuflria  potendola  fare  in  tutto  co'l 
fuo  uantaggio però  y&  facendola  mettetela  briglia  al 
Ducalo  l  me\\o  detti  fuoi  fogetti  medefimuchtl  f(e  co 
tiofceua  inclinati  à  ciò  che  lui  cerca ua ,  cbel  preditto 
£uca,non  gli  poteffe  più  far  tnalc .  Et  cofi  anche  defi* 
deraua  con  tutto 7  cuore  di  poter  mettere  un  buon or  di 
tie  in  queflo  Idearne.  Etprincipalmete [opra  la  lunghe^ 
\a  detti  procesfi.et  in  queflo  paffoyuenird  metter  labri 
gliaà  quella  corte  di  parlamento  <>non già  per  diminuì" 
re  il  loro  numerose  manco  la  loro  auttorità^ma  baue* 
ua  di  molte  cofe  nel  cuore  con  che  li  uoleua  prouare.Di 
pderaua  anche  tomamente  che  in  queflo  Bearne  fi  ujaf 
fe£m  mede  fimo  coflume,d'un  folo  pefo>&  d'una  fola 
tnifura,&  che  tutte  quelle  ccfcfufferQ  ridotte,  er  fcrit 
te  in  lingua  Francefe ,  er  farne  un  libro  per  cuitare  le 
cautele^  rubbarie  degl'auuocati,quali  in  queflo  Rea 
me  fono  maggiori,  che  in  neffunalto ,  &  la  nobilita  di 
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quello  lo  deue  ben  conofcere,  &  (e  Dio  gli  hauefie  prtr 
flato  gratia  di  uiuere  cinque  yòfei  anni  (  fen\a  effere 
vpprejfodaUe  infirmiti )baurebbe  fatto  di  molto  bene 
6,1  juo  reamc,quale  baueua  molto>&  molto  trauaglia- 
'  $o  piti  che  mai  non  fece  Ke  ,  ma  ne  con  auttoritk  ne  con 
rimo  flran\\e, non  fe  li  [crebbe  potuto  farfare  altrimen 
'  te>&  bifognaua  che  uenifie  da  fe,  come  alTbora  fareb- 
be uenutOyftDio  l9  hauefie  ut  luto  preferuare  d'infirmi 

-  tà%  &  però  l'è  buono  di  far  bene*  mentre  che  fi  può,  & 
the  fi  bai  tempo&  ebe  pio  dona  U  [<MÌtd>cr  l'intel- 
letto *  gli  buominu 

Come  il  Re  fece  fortificare  la  città  d' Arras  con 
tra  la  uilla  fi  di  mura ,  quanto  di 
fpfii  per  renderla  ubbi- 
diente alla  città  * 

L' Appuntamento, che  il  re  dcftdevaua  fare  colDp 
ca  d* *Auflria,& conia  moglie,&  co i loro paefi 
era  per  mano  de  i  Gandefi,  per  trattare  il  mari- 
taggio di  Monfignor  il  Delfino ,fuo  figliuolo,  al  preferir 
te  Re ,  con  la  figliuola  dilli  detti  Duca,&Duchefia< 
.Et  con  queflo  me^o  gli  la  feiaffer  oli  contadi  di  Bor- 
gogna ,  *Auferra ,  Maeonnoys ,  Cbaroloys ,  & fua 
' TAaefià  rendeua  loro  ^Artboys  ritenendo  fi  h  città 
d'iArras,  nel  modo  che  ibaueua  fortificata,percbe  del 
la  uiQa  non  era  più  mente  à  caufa  di  quella  fortificano 

-  pe,ptrcbe  prima  che  Ire  pigliale  *Arras,la  uilla(cio>è 
la  terra ua ) ferra ua  contra  la  città ,  &  baueua  mura# 
&fo fi)  grand}  in  me\\o>&  co  fi  la  città  era  bm  ferrar 
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ta  <y  tenuti  per  il  re  dal  Vefcouo  pero>ma  pur  1  Signo 
ri  di  quella  cafa  di  Borgogna  hanno  fempre  (  almanco 
da  cento  anni  in  qua )  fatto  Vefcouo,  che  loro  è  piaciu- 
tOy  &  anche  Capitano  della  città  ,&ilre  fece  Coppo  - 
ftto  per  augumentar  la  fuà  auttorità,  &  fece  rouinare 
he  mura>&  farle  al  contrario  in  fauor  della  città,  con- 
tra  la  uilla^con  grandinimi  fofix  in  meyp>&  co(i  non 
dubitava  n\ete3perche  hoggidi  bifognajchcl'ubbidijca 
la  città. Del  contado  di  Borgogna,  &  delle  terre  fintan- 
te fopra  il  fiume  di  Somme y  ne  anche  delle  caHellanie  di 
Teronnejoye>&  Mondidier,non  faceua  nefiuna  men-> 
tione,& coft  fi  maneggiauano  quelli  mercati*  &  quel 
li  di  Gand  uiprefiauano  C orecchie y&  erano  molto  dti 
rial  Duca,&alla  Duchejptj  &  alcune  altre  delle  ter- 
re de  Fiandra^  Brabanty  quali  erano  afiat  inclinate 
aUauolontà  deGandefi^&in  fpecie  Brucelles  >  quale 
tra  molto  ricca  ,  per  hauerui  fatto  refidtntia  un  gran 
tempo,  li  Duchi  Fillippo>&  cario  di  Borgogna^ 
tnebe i preditti  Duca^&D ucheffe d'^l uflrià  4 
yi<t  il  troppo  ben  (lare ,  &  i piaceri ,  che 
haueuano  hauuto  fotto  i  preditti  y 
doi  Ducbiy  haueuano  lor  fatto 
feonofeer  n  io,  &  il  loro  Si 
gnore,et  cercauano  qual 
che  mala  fortuna ,  c he 
dipoi  è  loro  fuccef 
fa:come  hauete 
ueduto. 

% 

Ut* 
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Cowe  i/  l^e  comincio  à  diuentare  ammalato*  CT 
declinar  e*effendopre fio  à  Cynon* 
doue  perdette  la 
parola . 

IT^jquel  tempo,  che  fu  l'anno  quattrocento  fettanta 
noue  nel  mefe  di  mar%p>era  tregua  tra  loro>et  uole 
ua  il  He  la  pace  in  quelle  banderài  che  io  parlo y  pur 
chela  fufie  in  tutti  i  modi  col  fuo  auant  aggio  com'ia 
ho  detto *  (ua  Maeftà  cominciaua  ad  inuecchiare ,  cr 
diuentare  ammalata .  Et  effendo  alle  Forgiepreffoi 
Cynon  nel  juo  definare  li  foprauenne  come  una  perfecu 
tione  ,er  per  (e  la  parola;*  uleuato  di  tauola>&  tenuto 
prefio  al  fuoco  con  le  fineftre  ferrate  &  quantunque  ft 
ne  uoleffe  accottave,ne  fu  guardatola  fi  nel  mille  qua 
trocento  ottanta  nel  mefe  di  mar^o  che  gli  uenne  quel-, 
la  infirmi  tàyfua  Mae  {li  perdette  in  tutto  la  parola  con 
la  memoria*  &  non  ponofceua  niente*  et  in  quell'Ima 
Mi  Monfignprdi  Vhnna%ctierauate  fuo  medicojiUr- 
riuafley&gli  fu  fatto  un  clifìere^et  aperto  lefineftrt 
et  datogli  un  poco  d'aere,  et  incontinente  U  parola  gli 
tornò  un  poco,et  anche  il  fmfo*et  memoria >  et  montò  à 
tauaìlo  *  et  tornò  alle  Forgie,perche  quel  male  gli  era 
venuto  in  una  piccola  parrocchia  un  quarto  di  lega  lo- 
Unoydoue  Vera  andato  à  mefiajua  TdaeHà  fu  benifìu- 
tno gouernata>et  mofiraua  con  fegni  ciò  che  uoleua  di- 
reyet  tra  le  altre  cofe  fece  adimadare  l'ufficiale  di  To- 
urs  per  confeflhrfi,  etfecefegno  chefuffe  mandato  per 
me  che  me  nero  andato  ad  Argcnton  dieci  leghe  lonta- 
no di  li.  Quando  io  arriuaiio  lo  trouai  à  tamia  9  et  con 

lui 
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lui  miftro  .Adamo  fumee ,  quale  era  Siato  medico  del 
He  Carlo  fuo  padre,  &  à  quell'bora,  ch'io  parlo  mifiro 
delle  requesle,  con  un  altro  Medico  chiamato  Miflro 
Claudio,  fua  MaeHà  intendeua  poco  di  ciò  che  fe  le  di 
ceua^ma  non  fentiuaneffun  dolor  e. Mi  fece  cenno  ch'io 
dormi/fi  nella  fua  camera  poche  parole  poteua  forma- 
re, io  lo  feruetti  il  jpatio  diquarata  giorni  alla  tauola, 
tir  intorno  alla  fua  per  fona  come  uarlettodi  camera, 
ch'io  mi  teneuo  à  grandiffimo  honorc ,  er  io  ui  ero  mol 
to  obligato .  V affati  doi giorni  la  parola  gli  cominciò 
più  à  tornare ,  er  anche  il  fenfo  &  la  memoria  ,  &  gli 
pareua  che  nefiuno  Cintendeua  cofi  bene  come  me ,  per 
ti  che  uoleua  eh' io  gli  fufii  fempreappreffo .  Et  cofi  fi 
confefiò  al  detto  ufficiale  in  mia  prejen\a ,  altrimcntc 
non  fi  farebbono  ime  fi .  Non  haueua  già  da  dire  trop- 
po parole^che  sera  confeffato  pochi  dì  innan\i,perche 
l'ufanip  fua  era  di  toccare  ogni  fettimana  l'infermi 
delle  fcrofe ,  cr  di  confefiarfi  per  ufar  di  quella  grada 
CT  priuiUgio  dikino  ;  fegli  altri  non  lo  fanno ,  fanno 
tnale^percbe  ui  fono  fempre  di  molti  ammalatile  fe- 
guitano.  Come  il  l{e  fi  trono  un  poco  migliorato  comin 
ciò  ad  informarfi,  chi  erano  quelli  che  I  haueuano  rite 
fiuto  per  for\a ,  &  gli  fu  detto ,  &  fubìto  li  cacciò  uia 
di  cafa  fuayad  alcuni  leuò  i  loro  ufficij,&  mai  più  li  ui 
dedipoijà  certi  altri,  come  uonfignordeSegre>  &  oi- 
berto  de  Graffay  Signor  de  Camperos  non  leuò  niente* 
ma  limando  uia.Molti  fumo  ammirati  di  quesiaf an- 
ta fia  biafimandola  in  queflo  cafo ,  dicendo  che  ihaue- 
uano fatto  per  il  meglio,  &  diceuano  il  uero ,  male 
imaginatione  de  i  Tnncipifon  diuerfe ,  &  non  le  pan- 
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no  ben  fapere>  ne  manco  intendere  tutti  quelli  che  s'in* 
tromettono  di  parlarne .  TSJon  ui  era  dunque  niente  al 
mando  di  che  fua  naeflà  benefit  maggior  timore ,  chi 
di  perdere  la  fua  autorità,  chehaueua  molto  grande , 
&  che  non  lì  fuffc  ubbidito  in  qualunque  co  fa  fi  fuffc. 
DaW altro  cato  luifapea  ch'I  ^e  Carlo  fuo  padre  quan 
do  pigliò  la  infirmita  della  morte  entrò  in  una  imagina 
tione  che  lo  uoUuano  attoficare,  aWinitantia  di  fuo  fi* 
gliuolo  ì  er  ni  fi  mife  tanto  innanzi  che  non  uoleua  più 
mangiare.Tcr  il  che  (con  i  configli  de  i  medici  però  & 
detti  primi  fuoi  feruitori)fu  auuifato  che  fi  farebbe  ma 
giar  perforai ,  &  co  fi  fu  fatto ,  con  deliberat  ione& 
grand9 ordine  delle  perfone>chclo  fcruiuano>gli  fu  mef 
fo  il  petto  in  bocca ,  cr  poco  dipoi  quella  forip  il predit 
to  %e  Carlo  morì.  Il  B<e  Luigi  noflro>qualc  fempre  ha* 
uaua  tiafìmato  quel  modo  difare,pigliò  molto  à  cuo- 
re Veffere  fiato  co  fi  tenuto  per  for\a,  &  pur  ne  feceua 
molto  più  dimoflratione  che  non  era  in  fatti ,  perche  il 
punto  principale  di  quefla  materia  t  che'l  moueua  er* 
la  paura f  che  lui  haueua  di  effere  fuppeditato  in  tutte 
le  altre  co  fé,  come  nelle  jpeditioni  de  gli  fuoi  affario  & 
materie  grandi ,  fiotto  colore  di  dire  chel  fuo  fenfo  non 
fufie  ballante  ò  fujficiente . 

Come  il  Ke  (configliato  dal  Signor  Defcordes)  fece  fa 
re  un  campo  >&  porlo  appreffo  il  ponte  dellVar- 
che9per  ajfaggiarlo>  che  coHò  molto. 

QVando  il  Re  hebbe  fatto  qucU'appontamento, 
con  quelliydi  eh* io  ho  parlato,  s'informò  anche 
delle  fpeditioni  del  configlio>&  delli  Jpacci%cb* 


fi  ttdno  fatti  in  diece>ò  dodici  giorni,  ch'era  fiato  anf^ 
malato  y  di  che  haueuano  il  carico  il  vefcouod'*dlby9 
il  governatore  di  Borgogna  fuo  fratello ,  il  marafcalco 
decyey&  il  Signor  dellude ,  perche  quelli  fi  trouorno 
allhora  cheg  li  uene  quel  male .  Erano  tutti  alloggiati 
/otto  la  fu*  camera  in  due  piciole  camarine,cbe  ui  era 
no,  &  uoleua  fua  Macsìà  ucdere  tutte  le  littere  &  al* 
tre  cofe  ch'erano  arriuate,ct  che  aniuauano  da  ognho 
ra  y  ft  li  mofìrauano  le  principale ,  io  gli  le  leggeuo  » 
woftraua  d  intenderle^  le  pigliaua  nelle  maniy&fin 
geua  di  leggerle^ma  non  ui  conofceua  nicnte^diccua  be 
ve  qualche  parolai  faceua  fegno  delle  rtfpoficychc  uo 
lem  fuffero  fatte ,  ma  noi  faceuamo  poche fpedttionif 
spettando  il  fine  di  quella  fua  infirmiti y  perche  l'era 
patrone  3  col  quale  bijognaua  Andare  dritto  ,&  non 
fcherzar  fico.  Quella  infirmiti  gli  durò  circa  quindeci 
giorni  y  &  ritornò  (  in  quanto  al  fenfo ,  &  la  parola) 
nel  priftinogrado9ma  reHò  molto  debile ,  &  con  gran 
fofpetto  di  ricadere  in  quello  incoueniente,perche  nata 
ralmZtei'cra  inclinato  à  non  uolere(il  più  delle  uolté) 
credere  il  conftglio  de  i  medici,  rantolìo  dipoi  che  fua 
ItiaeSlà  fi  ritrouò  cofi  migliorata^  fece  liberare  il  car 
dinai Baine ,  chel'haueua  tenuto  prigione  quatordici 
4nni  y  e  molte  uolte  nera  {tato  ricercato  della  Sede  xpo 
/lolica,cr  d'altronde^  fe  ne  fece  afioluere  per  un  breue 
dei  Tapa.  Quando  lo  prtfe  quel  male^queìli^che  all'ho 
raglieravo  appreffo^lo  tennero  per  morto,&  ordinar 
fio  parecchi  mandati ,  per  rompere  una  taglia  molto 
tfcejfiua,&  crudekyche  fua  MaeUd  nuouamente  haue 
m  impofto  (  configliata  da  Monfignor  Defcordetfuo 
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luogotenente  in  Ticcardia  )  per  inter  tenere  diece  mila 
fanti,  fempre  a  ordine ,  con  doi  mila  cinquecento  g  ua- 
ftatori ,  &ft  chiamano  le  genti  del  campo ,  &  ordinò 
con  loro  mille  cinquecento  huomini  d'arme  delle  fue  or 
dinany^per  [montare  à  piede ,  quando  bifoguarebbe* 
€  fece  fare  un  gran  numero  di  carri  ferrarlo  con  mot 
te  tende y  e  padiglioni^  guifa  del  capo  del  Duca  di  Bor 
gogna*  coflaua  molti  danari  lanno.Quando  fu  prepa 
rato>fua  Maefld  andò  à  ueierlo  porre  prefio  al  ponte 
dell'arche  in  T>{pYmandiajn  una  certa  ualle>che  ui  è  et 
Ui  erano  fedecimilla  Sumeri ,  di  chi  io  ho  parlato ,  & 
fua  MaeStà  non  li  uidemai^fenon  quella  uolta>  &Je 
ne  torno  à  Tours>nel  qua  l  luogo  quella  fua  malatiajo 
pigliò  un  altra  uolta^  et  perfe  U  parola,  et  fu  circa  due 
boreychefipenfaua3chefu(3emorto>&  era  in  una  cer- 
ti loggia  coricato  fopra  un  pagliericcio ,  &  parecchi 
con  lui ,  Monfignor  del  Boccaggioy  &  io  lo  nota  (fimo  l 
Monftgnorfan  Claudio ,  cr  tutti  gli  altri  che  ui  erano 
lo  uotarono  anche  loro  ,cr  fubito  gli  tornò  la  parola, 
&  cominciò  a  caminare  per  ca  fa ,  molto  debile  però, 
&  fu  quella  feconda  infirmiti  nel  mille  quatrocento 
ottantuno ,  cr  dipoi  andò  per  il  paeje  come  prima ,  & 
fu  à  cafa  mia  in  ^irgenton ,  doue  fletè  un  mefe  molto 
ammalato  y&  ui  intreprefe  il  uiàggio  àfan  Claudioydo 
ue  era  flato  uotato  comehauete  intefo,fua  Mteftà  me 
haueua  mandato  in  Sauoia  quando  fi  partì  di  Tours 
contra  li  Signori  della  camera.  Myolans*  cr  di  Brejjè, 
&purliaiutaua  in  fegreto,  perche  haueuanoprefo  il 
Signore  de  Lins  del  Delfinato  quale,  fua  Maeflà  bauc- 
ua  mefio  algouerno  del  Duca  Filiberto  fuo  nipote ,  & 


mi  mandò  appreffouna  gran  forr^a  di  gente  d'arme, 
cheto  menano  à  Macon  contro.  7vton(ignor  de  vrcfie. 
Tuttauolta  lui  &  io  ci  accordammo  in  (egreto  *  &  fu 
prefo  il  Signor  della  camera,  quale  dormiua  col  Duca 
i  Turino  in  Piemonte ,&  me  lo  fece  à  fapere,  &  incon 
unente  io  feci  ritirare  le  genti  d'arme,  perche  lui  me- 
nò il  Duca  di  Sauoia  à  Crenobbe ,  doue  Dionftgtw il 
Marafcalco  di  Boygogna,il  lAarcbefe  di  Kptellin>& io 
Vandafiimo  à  riceuere,ll  mi  madò  ch'io  andafii  uer 
fo  di  lui  à  Beaugieu,w  Belgiole,cr  iofut  marauigliato 
di  uederlo  cofi  magro,  &  disfatto ,  cr  molto  più  come 
potefie  andar  cofi  per  viaggio ,  ma  il  fuo  gran  cuore  il 
portauayL'hebbe  littere  in  quel  luogo  come  la  Duchef 
Jtd'^Auflria  era  morta  d'una  caduta  di  cauallo,per 
che  la  caualcaua  un  albino  ardente  .quale  la  buttò  giù 
&  calcò  [opra  un  gran  pe\\o  di  legno.  ^Alcuni  dicono 
che  ciò  non  fu  per  la  cafcata ,  ma  d'una  febbre,  che  ne 
fta  la  mori  poco  dipoi  1'ejftr  cafcata ,  che  fu  un  danno 
pandi  (timo  per  li  fuoifoggetti  &amici,quali  mai  più 
dipoi  hebbero  bene  ne  pace  .per  che  quel  popolo,  cr  co  - 
fi  le  lettere,  &  le  utile  l'haueuano  in  molto  maggior  ri 
ueren^a  che'l  marito,perche  l'era  Dama  del  paefe,  & 
quesìofu  nel  mille  quatro cento  ottantadoi .  Il  Remi 
contò  quella  nuoua  con  molta  allegrerà  ,cr  che  anche 
i  doi  figliuoli  mafehio ,  eir  femina  erano  rettati  nellé 
guardia  de  G  ande fi, quali  fua  Maeflà  conofecua  incli- 
nati à  garbugli,  &  diuifìoni  contrd  quella  cafa  di  Bor- 
gogna^ gli  pareua  hauer  ritrouato  l' bora, per  cioebe 
il  Duca  d' .Aulirla  era  giouane  &  perche  ar  che  lui 
l'haueua  anebora  il padre,&  guerra  per  tutto,  &  er  i 

f  ? 
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foreHiete ,  &  per  queHo  alla  aeriti  haueua  manco  f* 
uoreaftai,&  era  male  accompagnato,  perche  /'  i  mpé 
radore  fuo padre  era  troppo  eternamente  mifero  • 

Come  il  1{c  cominciò  à  trattare  il  maritaggio  tra 
il  fuo  figliuolojl  /^e  Carlo  pre 
fente>&  Margherita  di 
Fiandra  co1l  Mcip 
di  Gandefi. 

PEr  fino  all'hot  a  cominciò  il  Re  *  praticare  i  go* 
uernatoridiGand  pernia  di  Monsignor  Defcor 
des  per  trattar  il  maritaggio  di  Monfignor  il  Del 
fino  con  la  figliuola  del  preditto  Duca  al  prefente  no- 
ftra  Regina  chiamata  Margherita,  & s  mdriy>aua  il 
tutto  à  un  certo  penfionario  di  detta  ttilla  chiamato 
Guglielmo  niue  huomo  fauio  cr  malitiofo  ,cri  un  al 
tro  chiamato  coppenole  chierico  delii  afebieuine,  qua- 
le era  Calettare &r  haueua  molto  credito  col  popolo* 
et  jèwpre  gente  di  tale  taglia  l'hanno  quando  fono  co(i 
difordtnati .  il^efc  tornò  à  Tours ,  et  fi  teneua  molto 
ferrato ,  &  tanto  che  poche  genti  lo  uedeuano  >  CT  en- 
trò in  un  felpato  mirabile  di  tutto  il  mondo,  et  hautua 
paura  che  non  [egli  kuafie  3  ò  diminuire  la  fua  auto- 
rità .  Sileuò  d'apprejjo  tutte  quelle  genti,  che  erana 
ufe  di  effer  con  lui ,  &  i primi  *  che  fhauejje  maifen^ 
però  leuar  loro  niente ,  &  fe  naniornoaìli  loro  uffici 
&gouerni ,  er  à  cafa  loro ,  ma  queHo  non  durò  trop  - 
po, perche  fua  DlatHà  non  uijjè  troppo  lungamentt 
che  dipoi  le  fece  delle  co fe  molto  mirane, di  che  quelli  y 
che  le  uedeuano  lo  teucuano  ejìere  diminuito  di  jènfo* 


tna  loro rion  lo  conofceuano.in  quanto aWeffere  foft>et 

tofoj  tutti  igran  Trincipilifono>&  in  ffecie  ifàuif>et 

quelli  che  hanno  bauuto  molti  inimici^et  ojfefo  più  per 

Jone,come baueua  fatto  fua  Meeflà ,  cr  dauantaggio 

luifapeua  non  effere  amatole  ben  uoluto  dalli  grandi 

iti  qucfto  Reame,  ne  anche  da  molti  delli  mtdiocri ,  (ir 

minutu&  baueua  anche  più  caricata  1  popoli  che  mai 

più  Re  baueffe  fatto  ma  pur  l' baueua  uoglia  di  fcari- 

tarli  come  ho  detto  altroue ,  ma  douta  cominciare  piti 

frefio.ll  tt$  Carlo  fettimo  fuo  padre>col  mer^fi  &  con  ^ 

figlio  di  molti  fauvj  &  buon  caualieri ,  che  lui  haueua9  jj 

qual  l'baueuano  aiutato  $  &  feruito  alla  conquida  di  \ 

Normandia  e  c uinne%cbe gl'i  nglefi  teneano(fu  il pri 

tno  che  guadagnò ,  &  cominciò  quefto  punto)cioède 

imporre  le  taglie  à  fuo  piacere  fenica  il  conferitimene 

delli  finti  del  Reame >&  per  all' bora  ui  erano  caufe,  et 

maurie  grandi  fi  per  guarnire  ipaefi  conquifiatucome  \ 

per  fepararele  geiM  delle  compagnie ,  qual  affa  sfina  - 

nano  &  (accheggiauano  il  Reame ,     *  quefio  confen 

timo  1  Signori  di  Francia  mediante  certe  penfioniy  che 

fumo  loro  promeffe  peri  danari  che  fi  erano  leuati  nel 

le  loro  terre.Sc  quel  I\e  haueffe  fempre  uiuuto  con  quel 

li ,  che  all' bora  erano  fico  nel  configlio ^bauerebbono 

molto  auujn\ato,wa  ciò  che  dipoi  è  ìntcruenuto,er  in 

teruerrd  caricò  molto  l'animo  fuo ,  &  quello  delli  fuoi 

fucceffony&  mife  una  crudel  piaga  nel  fuo  reame \qua 

le  lungbamente  buttard  fangue ,  &  fece  una  terribile 

banda  di  genti  d'arme  da  foldoyinfUtuita  fecondo  il  mo 

do  delli  Signori  Italiani,  il  detto  Re  cario  Settimo* 

Uuaua  ali bora  della  fua  morte  unmiilione  oito- 

f  4 
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cento  milla  Franchi  di  taglie  in  tutto  il  fuo  Idearne,  o1 
ttneua  da  milk,  &  fettecento  huomini  d'arme  de  or- 
dinan?[a,&  tutti  con  buona  giufìitia,  alla  guardia  del 
le  prouincie  del  Reame  ,er  lungbo  tempo  innanzi  la 
Jua  morte, non  haueuano  fatto  caualcate perii  I{egno3 
che  era  di  grandisfimo  ripofo,  cr  quiete  al  popolo ,  & 
ilRenoflro  patrone  al  tempo  della  fua  morte  leuaua 
quattro  millioniy&  fettecento  milla  franchi  di  ta- 
glia. Haucua  da  quattro  in  cinquemiUa  huomini  d'arr 
me  d'ordinan\a,&  tra  genti  à  piede,  &  paghe  morte 
più  di  uinticinquemiUa.Et  coft  no  bifogna  marauigliar 
fi  fé  fua  Maefìà  haueua  di  molti  pen fieri ,  et  di  diuerfe 
imaginationi,  et  fi  credea  di  no  ejfer  ben  uolutoyfe  l'ha 
tteua  gran  torto  in  una  cofa  ,  l% haueua  pur  jperan^a  di 
molti  di  quelli ,  che  l'haueua  educati ,  et  alleuati ,  alli 
quali  haueua  fatto  del  bene,  et  di  quelli  haunbbe 
trouato  un  gran  numero ,  quali  per  la  morte  ,  non  gli 
baurebbono  mancato.  Tur  non  entrauano  fe  non  po- 
che genti  dentro  del  Vlejjìsdel  parco ,  ch'era  il  luogo 
ioue  lui  fiaua.    Se  non  genti  domeniche,  et  li  arcie- 
ri ,  ch'erano  quatrocento,  quali  in  buon  numero  face- 
uano  fempre  la  guardia  di  et  notte ,  et  jpaffeggtaua  - 
no  per  la  pialla  &  guardauano  la  porta .  T^eftuno 
Signore,  ne  grande  perfonaggio  alloggiaua  dentro,  ne 
manco  compagnie  di  gran  Signori ,  &•  non  ui  utniun, 
fenonMonfignore  di  BeaugieUj  al  prefenteDucadi 
Borbon ,  che  era  fuo  gencr* .    Tutto  intorno  al  Tlef- 
fis  fua  maeftdfcce  fare  una  ferrata ,  sbarre  grofisfi- 
me  di  ferro ,  et  piantare  nel  muro ,  certe  brocche  difer 
ro,con  la  punta  acuta,perfin  doue fi poteua  entrare,et 


fece  fare  quattro  regoline  di  ferro  grofie  ,  con  i  buchi 
da  poter  tirare  con  l'arco,cofa  molto  trionfante,&  nel 
fine  ordinò  quaranta  B  aleHricr  squali  dì*t  notte  tra- 
nomili  foffiy&baueano  commtfjione  di  tirare  ad  ogni 
huomo  ycbe  s'accofìafie  la  notte  per  fino  che  la  porta 
fujfe  aperta  la  manina.  Tareua  anche  à  fua  Maestà  , 
che  ifuoifoggetti,  fuffero  alquanto  curio  fi  perinter^ 
prendere  auttorità  quando  nhaueffero  il  tempo,  W  à 
dire  il  uerojra  li  alcuni,  furono  qualche  parole  di  en- 
trare in  quel  Tlcfiis,  &  e  fedire  le  co fe fecondo  il  loro 
parere,perche  non  fi  (pedtua  mente,  ma  non  batto  loro 
l animo  d*  mterpr  ender  lo  ,&  fecero  fatuamente, perche 
jua  MaeHà  ni  haueua  molto  ben.proueduto.  Mutaua 
Jpefio  di  mrletti  di  camera,  &  d'ogri  altra  gentc.dicen 
do  che  la  natura  fi  rallegraua  nel  rwouarc.Ver  compa 
gnia  teneua  li  dentro  uno ,  ò  duoi  buomim  apprejjò  di 
fe,dibafia  conditone  però  ,<&  d'afiai mala  fama, al 
li  quali  potea  ben  parere  (fe  l'erano  fauij)  chefubito  do 
fo  la  fua  morte, farebbe  loro  leuato  ogni  co  fa  al  man  * 
co,  che  ne  potejfe  loro  interuenire,  &  co  fi  fu .  Coloro 
non  gli  ri feriuano  niente  di  qualunque  coj  a,  che  fe  gli 
ferme  fe  ne  mandajje,fe  non  toccafic  alla  preferuatw  - 
ne  del  ftato,et  difenftone  del  Trarne,  perche  non  fi  cura 
ua  dì  altrove  non  di  efiere  in  tregua,  ò  in  pace  con  ogni 
uno.  M  (uo  Medico  daua  ogni  mefe  diece  mila  feudi, 
&  ne  hebbein  cinque  mefì  cinquantaquattro  mila. 
Molte  er  grandi  pofefiioni  diede  alle  Chitfc,ma  quel- 
la fua  donatione  non  ha  tenuto* 


* 
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Cowr  i/T^e  fece  uenire  di  Calabria  à  Tours  ilfant'buo- 
moy  dal  quale  fon  uenutii  Frati  minimi) 
chiamati  in  Francia  i 
buonbuomini9 

TI{  A  gli  huominifamofì,&  che  baueuano  nome 
di  deuotione , mandò  in  Calibrta  p  uno  chiamato 
frate  Roberto  il  acquale  chi  zmauano  il  sàt'huo 
mo  ,  per  la  fantità  della  [ita  uitajn  honore  del  quale  H 
He  preferitele  ce  fare  un  mona  fiero  al  Tleffisjn  ricom 
penfa  della  capella  di  quel  logo ,  in  capo  del  ponte .  il 
predino  Heremita  nella  età  di  dodici  annidi  era  mefio 
(otto  un  rocco ,  doue  l*era  flato  per  fino  all'età  di  qua- 
rantatre anni  in  circa ,  &  per  fino  aWhora ,  ch'il  ^ 
mandò  per  e  fio ,  &  uiandò  un  miniftrodi  cala  di  fu* 
Tdaefld,  in  compagnia  del  Trincipe  di  Tbarantbo,  fi- 
glinolo delire  di  'Napoli,  perche  non  uoleua  partire 
fen\a  licentia  del  Vapa ,  &  del  fuo  f{e .  Quanta pYH- 
den\a  ,  &  fenfo  era  à  quella  femplice per[ona ,  quale 
haueua  fatto  due  Chitfe ,  nel  paefe  de  Mori ,  mai  ba- 
ueua  mangiato  (  dopò  efferfilmefio  in  quella  fìretta  ut 
ta )  ne  carne,  ne  pefcie,ne  oua,  ne  latticini,  ne  nefiuna 
fòrte  di  graffo,  et  io  non  pefo  hautr  mai  ueduto  huomo 
uineate,piu  fan  t  amente,  ne  doue parefie  meglio,  ebei 
fpirito  Santo, par  la ffe  per  la  fua  bocca,perche  non  ha- 
Utua  lettere ,  ne  mai  baueua  imparato  niente ,  nero  è, 
che  lingua  la  Italiana  l'aiutaua.ll predino  H  eremita 
pafiò  a  Napoli  honorato,&  infilato  guanto  un  gran 
Legato ^ipofìolico  fidal^e,  quanto  dalli  fuoi  figlino 
\  &  parlaua  con  loro ,  comcjefufie  fiato  alleuato  in 

i 
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torte  y  di  li  pajiò  à  B$ma,  &  fu  nifi  tato  da  tutti  i  Car 
dittali,  &  bébé  udien\a  dal  Tapa ,  tre  uolte [oloà 
foto ,  &fu  mejfo  à  ledere  preffb  à  fua  Santità  ogni  uol 
ta  tre  ò  quattro  bore  *  Grande  boncrfu  à  un  co  fi  pic- 
colo huontOj  rifondere  tanto  fauiamentey  che  ognuno 
fe  ne  maraviglia  ua  •  il  Tapa  gli  conceffe  di  fare  un'or 
dine ,  chiamatogli  Heremitti  di  San  Francefco>  di  li/è 
ne  uenne  uerfo  il  Re,bonorato  da  fua  Tttacflà,  come  fe 
fufie  Slato  il  Tapa,  mettendo ft  in  ginocchioni ,  iman 
vjà  luiyaffin  che  gli  piacele  fargli  durare  lauita  . 
Viifpofecioche  doue  ua  rifondere ,  uri  huomo  fauio. 
lo  l%ho  molte  uolte  fentito  parlare*  in  prefen\a  del  *ej 
the  è  ade  fio ,  &anchora  da  doi  me  fi  in  qua,  doue  era- 
no tutti  i  grandi  del  tifarne ,  ma  pareua ,  che  fufie  in- 
fpirato  da  Dio  delle  cofe ,  che  lui  diceua ,  &  moftra- 
ua ,  perche  altrimente  non  haurtbbe  faputo parlare  di 
quelle  cofe ,  che  parlaua .  Vèpurancbora  uiuo,  &  fi 
potrebbe  mutare, ò  in  meglio  ,ò  in  peggiorar  cofì 
me  ne  taccio .  ^Alcuni  ft  faceuano  beffe  della  uenuta 
di  quello  Heremitta ,  che  cbiamauano  il  Sant' huomo  > 
ina  erano  bene  informati  delli  penfteri  di  quel  fauió 
ne  yne  manco  haueuanouedutole  caufey  quale  gli  né 
dauano  Voccafione .  il  noHro  Re  era  in  quel  Tleffis  4 
con  poca  gente  y  faluo  gli  Arcieri ,  &  con  quefìijo* 
jpetti  y  di  che  io  parlo ,  ma  ui  haueua  proueduto ,  per- 
che  non  lafciaua  huomo  nefiuno ,  ne  in  la  terra ,  ne  iti 
la  campagna, di  che  haueffe  fofpetto,  &  con  Arcieri  li 
faceua  accompagnare>&  mandar  uia.Di  ntffuna  cafa 
ò  negotiofegli  parlaua>fe  non  delli  grandine  gli  toc* 
cauanoyfua  Maeftà  pareua  più  huomo  morto}  che  ui- 
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ttojdntoera magro, er  disfatto,  &mai nejfuno lha~ 
urebbe  creduto.  Si  ueiìiiu  aWhora  molto  riccamente* 
&  che  mai  fufie  flato  ufo  di  fare ,  &  non  portaua  fe 
non  ne  (li  di  rafo  Cremefino,foderato  digibeUini  delli  mi 
gliori3&  ne  donaua  à  chi  glipiaceua  jentfi  adimanda- 
re, perche  à  nejfuno  farebbe  ba  fiato  l'animo  di  adiman 
dar^li,ne  dir  utente, fua  Maeflà  faceua  delle  punitioni 
afprifiime  per  effer  temuta,  cr  per  paura  di  perdere  In 
ubbidien\a,&  cofinelo  diffe.Lui  rimandaua  ufficiali* 
cafiaua  genti  d'armejagliaua  penftoni,  &  le  diminuì 
ua,&  le  leuaua  affatto,  cr  mi  difìe  pochi  giorni  innan 
7},che  paffaua  il  fuo  tempo  i  fare,&  disfare  gentil 
cofi  faceua  più  parlare  di  lui  nel  mondo,  che  non  fece 
mai  f{e,  &  lo  faceua  per  paura,  di  non  efftr  tenuto  per 
morto.  Come  ho  detto  fochi  lo  uiddero ,  &  quando  fi 
[enti  parlare  delle  opere,che  faceua,  ogni  huomo  dubi- 
taua,  &  teneua  >  &  con  fatica  poteuano  credere  >  che 
fiefie  male. Fuor  del  Bearne  haueua  genti  da  tutti i  can 
ti.ln  Inghilterra,perintertenere  quel  maritaggio ,  cr 
le  pagaua  molto  bene, fi  il  F{e  Eduardo, quanto  i parti" 
colati .  In  Spagna  tutte  buone  parole ,  cr  amoreuoli 
con  far  prefentar  tutti, fua  TAaeflà  faceua  comperare 
un  buon  Cauallo7ò  una  buona  Mula  molto  cara,  ma  in 
paefey  doue  uoleua ,  che  fi  penfaffe  fuo ,  ma  non  già  in 
quello  Keame \Mandaua  per  cani  per  tutto. In  Spagna, 
di  quelli  cani  corfini,cr  piccole  liurierettc.  In  Berta- 
gna  liurieri,  &  spagnofi,  &  li  faceua  comperar  cari* 
In  Valemg,  certi  piccoli  cani  pelo  fi ,  &  li  faceua  com- 
perar,&  pagar piu,che  i patroni  non  li  uoleuano  uen- 
dert.  In  Sicilia  mandaua  à  torre  qualche  mula  fpccial- 
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mente  di  qualche  v  fidale  delpaeje,  &  ne  faceua  pa- 
gar il  doppio.  A  T^apoli  mandaua  à  comperar  cauaU 
li,et  beHie  ftranie  da  ogni  parte ,come  in  Barberi*  una 
fpecie  di  piccoli  Leoni, che  non  fono  maggiori  delle  pie  - 
cole  volpi,  &  li  chiamaua  oidits.  T^el paefe  di  Dan- 
nemare^ZT  in  quel  di  Suaue,mandò  à  torre  due  forti  di 
bcHic  y  l'uno  chiamato  Helles ,  &  fono  di  corpulenta 
di  Ceruigrandi  come  Bufali, le  corna  corte >cr  gr offe ,/i 
altri  chiamano  B}ngieri,&  fono  di  corpulenta,  &  co 
lor  di  dany,faluo  che  hanno  le  corna  molto  maggiori , 
CT  io  ho  ueduto  Hingieri  hauer  fei  corna,  &  per  ciaf  cu 
va  di  quelle  beHie  dette  atti  Mercanti  quattromilacin- 
quecento fioYini  d '^lemagna. Quando  tutte  quelle  co  - 
fagli  erano  menate  non  nefaceua  Hima,& il  più  delle 
uolte non  parlauaà  quelli  cheVhaueuano  menate.  Et 
in  effetto  fualdaefià  faceua  tante  di  quelle  co fe,  che 
Vera  più  temutale  non  era  mai  fiata  fi  dalli  fuoi  uici 
alquanto  datti  fuoi  foggetti. 

Come  il  Re  d'Inghilterra  difideraua  molto  che 
la  fua  figliuola  fufie  maritata  co7 
Delfino  di  Francia. 

*w-*1  T  Per  tornare  *l  principale  del  noHro  propófito 
1.  Ih  &  alla  principale  conclufione  di  tutti  quefii  me 
'  moriali,  &  anche  degli  affari  delli ptrfonaggi , 
quali  uiueuano  nel  tempo,  che  fono  fiati  fatti,  bifogna 
uemralla  conclufione  del  trattato  del  maritaggio  fat^ 
to  dal  He  di  adeffo(alThora  Monfignor  Delfino,  con  la 
figliuola  del  Duca  &  Ducheffa  d*A  uHrìa  per  mano 
da'ti  candefi  con grandifiimodiftiactre delire Eduar- 

ì 
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do  <?  Inghilterra,  quale  allbora  fi  tene  per  gabbato  àet 
la  fperan^a  del  maritaggio  della  fua  figliuola  co7  pre- 

f  ditto  fignore  Delfino,cofa  che  lui, et  la  Regina  fua  mo- 

\  glie  haueano più  defiderato  che  neffun  altra  del  mondo 

et  mai  haueano  uoluto  credere  chi  l'auifaua  del  contro, 

[  rio,  fufle  detti  fuoi  foggetù,  ò  altri,  perche  il  con  figlio 

d'Inghilterra ,  mentre  chel  F{e  conquida  ua  la  Ticcar* 

;  dia  tanto  uicina  à  Calcs  ,gli  hauea  fatto  parecchie  ri* 

;  moflran^e  dicendogliele  quando  fua  Maeflà  l'baureb 

he  coquiftata  potrebbe  ben  anco  tetare  di  pigliare  Ca 
Ics  et  ouynes.  Kltretanto gli  ne  diceano  li  ^Amhafcia- 
tori,quali  continuamente  (iauano  in  Inghilterra  ,  per 

f  parte  del  Duca,et  oucbeffa  d^ujìrid,cr  i  Bretoni an 

cora,etdel  tutto  non  credeua  niente,  di  cbeglifuccefie 

\  cofi.  Ma  io  credo  bene  che  non  fuffegia  tanto  per  igno 

ran\a,  quanto  p  l'auarttia  di  no  perder  qtti  cinquanta 
mila  feudi,  chel  Bggli  pagaua  ognanno,  et  ancho  per 
non  abbadonar  ijuoi piaceri,che  lui  hauea  molto  caru 
'  Sopra  il  fatto  di  quetto  maritaggio, fu  fatto  à  H*- 
lot\in  Fiadra  una  dieta,et  ui  era  il  Duca  d'^iuflria  al 
prefente  %e  de  Romani  con  genti  deputate  dalli  tre  Sia- 
ti di  Fiandra,Bàrbant>& altri  paefì,  &  terre  del  pre- 
ditto Duca  &  detti  fuoi  figlioli.  Li  Gande fi  fecero  lì 
di  molte  cofe  contra  le  uoluntà  del  Duca,  come  di  ban 
diregenti,leuarne  alcune  d'apprejfo  al  fuo  figliuolo, et 
poi  gli  differò  la  uoglia,che  loro  haueano,  che  quel  ma 
ritaggio,di  che  ho  par  lato ,fi  facefie  per  hauer  pace,  et 
gli  fecero  confentir  &  accordar  è  uolefie,  ò  nò.  qliera. 
molto  giouane  mal  proucdutod'buomini  gradi,perche 
tutto  il  buono  di  quella  cafadi  Borgogna  era  morto 
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(come  io  ho  detto )à  Tornay>ò  poco  ci  mancaua.  io  in 
tendo  di  quelle  perjone  che  Cbaueffe  potuto  configliar 
CT  aiutar, per  che  dal  canto  fuo  Vera  uenuto  molto  ma 
le  accop  agnato  ^  &  poi  per  hauere  perfo  la  moglie^cbe 
tra  Trtnciptffa  del  paefanon  ardiua  parlar  cofi  auda- 
cemente,quanto  baueua  fatto  l'altre  uolte,& per  ab- 
breuiar  quello  propo  fito.il  I{e  nefuaunifato  daMonfi 
gnor  Defeordes  &  ne  fu  molto  allegro ,  er  fu  prejo  il 
giorno,cbe gli  fi  doueua  menar  la  figlia  à  Sedin.Vochi 
giorni  auanti \nel  14%  l. era  fiuta  data  la  terra  di  Jlire 
al  preditto  Signor  Defcordes  dal  Signor  deCroydel 
paefe  d'^trtcys  mediante  una  fomma  di  danari^et  pur 
la  tenea  p  il  Duca  d'^luflria>et  per  il  Signor  di  Btures 
fuo  Capitano  mila  molto  forte  fituata  m  *4rtoys ,  & 
aiutò  affaldili  Fiamegbi  ad  accelerar  T opra ypcheneU* 
entrata  del  loro  paefe.  Et  quantunebe  loro  uoleffcro  la 
diminutione  del  loro  principerò  barebbono  però  uolté 
to  il  Re  tato  Micino  alle  fioriere, dopò  che  qfle  cofefur- 
no  accordate  (  conilo  bo  detto  )uenero  uerfo  il  \e  li  am 
bafeiatori  di  f  ladra  e  Brabat,  mi  il  tutto  depedeua  d* 
quelli  di  cada  cau[a  della  lorofor\a,et  che  baueano  li 
figlioli  in  mano^et  fempriprimi  parati  j>  cominciar  ro 
tnor>ò  qrelayet  anche  ui  uenero  alcuni  giouani  caualit 
ri,*  il  Rfi  de  Kpmani  giouane  come  lui9  e  male  co  figlia 
to  f  la  pacificatane  d'i  loro  paefi  l'un  era  M.Giouan- 
ni  de  Berghe ,  l'altro  Mtfier  Balduinodi  Laonai  con 
qualche  fegretario.  ilBg  era  già  molto  fiacco ,  CT  con 
fatica  fi  uoleua  lafciar  ueder%&  fece  gran  difficoltà  di 
giurar  i  trattati  fatti  inquefia  materiata  era  per  no 
efiere  ueduto,  nondimeno  fua  Jdaeilà  li  giurò  .  Erano 


con  (uo  grande  auantaggio ^perche  molte  uolte  haureb 
he  uoluto  il  mamaggio,tt  non  domadaua  \e  non  il  Con 
tado  d'^lrthoys.ò  quel  di  Borgogna,  &  i  miei  Signori 
di  Gand,che  coft  fi  chiamaua:io,  li  fecero  dar  tutti  doi 
con  quelli  di  Maconoys,di  Cbaroloys,&  d'Ojferra,  & 
fegli  haue fiero  potuto  far  dar  quello  di  Henalt,  &  di 
7>la  neur  con  tutti  li  foggetti  di  quella  ca  falche  jono  del 
la  lingua  Francefe.  L'baurebbon  fatto  uolcntieri per 
indebilir  il  fuo  Signore. 

Come  Madama  Margherita  di  Fiandra  ,  fu  con  gran 
pompa  condotta  in  Francia  pereffere 
maritata  con  il  Delfino. 

ET  il  Kg  noHro  patrone,  ilquale  era  molto  fauio , 
tT  intendtua  cbe  cofa  era  la  Fiandra,  &  che  un 
Conte  di  quel  paefe  jent^t  il  contado  d'^Arthoys 
era  tenuto  in  briglia,  perche  di  quel  paefe  d^rthoys  fi 
cauano  di  buone  genti  di  guerra  per  caftigtri  Fiamen 
ghi  quando  fanno  le pa^ie,et  cofi  leuandogli  quelpae 
je  d \Arthoys,lo  lafciaua  un  pouero  Signore, &  fen\a 
ubbidienza,  fé  non  al  beneplacito  di  quelli  di  Gand ,  di 
che  ho  parlato  difopra.Dopò  che  fu  tornata  quella  am 
bajaata,  la  predata  figliuola  ,fu  condotta  ad  Hedin , 
nelle  mani  di  Monfignor  Defcordes,et  fu  nel  mille  quat 
trocento  ottantre3  &  la  coduffe  madama  di  Hauaflain 
figliuola  baflarda  del  quondan  Duca  Filippo  di  Borgo 
gna,  &  la  riceuettero  Mvnftgnor  &  Madama  di  Bor- 
boniche fono  al  prefcnteyil  Signor  d'U  lbert,ct  altri  per 
ilBg,&  co  fi  la  condujjero  ad^AmboyJetdoue  era  Mon 
ftgnor  Delfino  ♦  Sei  Duca  inulina  l'baue/fe  potu* 

ta  leuarc 
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ta  leuareà  quelli  che  la  conduce uano,  prima  che  U  u- 
fciffedel  paefe  ,  l'baurebbe  fatto ,  ma  qutlli  di  Gani 
rhaueano  bene  accompagnata^  poi  anco  comincia- 
uagia  a  perdere  la  ubidien\a ,  &  molte  genti ,  fi  uol- 
tomo  con  quelli  di  Gand>  perciò  che  loro  haueua- 
no  il  figlimi  nelle  loro  mani  leuauano,  &met- 
teuano  con  lui  chipiaceua  loro^&  tra  li  altri  ui  Siano, 
il  fignordi  B^uafiain  fratello  del  Duca  di  Cleuesprin- 
cipale  gommatore  di  quel  figliuolo  chiamato  l'archi 
duca  Filippo^qualemueanchora^  affretta  una  gran 
diffima  fuccejfione  &  heredità,fe  Dio  gli  prefterà  uita . 
Qualunque  hauefie  allegrerà  di  quello  maritagio^ne 
dijpiaceua  amaramente  al  %e  d'Inghilterra  y  quale  fel 
tenne  à  gran  uergogna  &  dileggiamento,  &  fi  penfa- 
ua  bene  bauer  perduto  quella  penfione  che'l  Re  gli  du- 
na ogniannoycbe  Inglefi  cbiamauano  tributo^  pan- 
che dubitaua  e/ferne  difpre^ato  in  Inghilterra^ ciò 
poteffe  caufar  qualche  ribellione  contra  di  lui,et  fubi- 
to  che  lui  ne  feppe  la  nuotiate  pigliò  tanto  difriacerc, 
che  cafcò  ammaliato^  morì  poco  dipoi,*4lcuni  dico 
no  cbefufie  d%un  catarrone  ne  fia,fi  dice  cbel  dolor 
che  lui  bebbe  di  quel  maritaggio  fu  caufa  di  quella  in- 
firmiti  >di  che  morì  in  pochi  giorni* L'è  gran  uitio  à  un 
Trìcipe  di  {limar  più  la  fua  openione^cbe  quella  di  mot 
tiy€t  ciò  dona  loro  qualche  uolta  grandmimi  dolori,& 
danoyquali  no  fi  ponno  ricuperar ,  la  fua  morte  fu  nel 
mille  quattroceto  ottatadoiyil  mefe  d'<Aprile>Toco  di 
poi  cbel  Re  Eduardo  fu  mortoci  Re  nofiro  patrone  ne 
fu  auifato,&  no  ne  fece  neffun  fegno  d'allegrerà  qua 
do  lo  feppe,  èr  pochi  giorni  dipoi  fua  Maeftà  bebbe  Ut 
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tere  del  Duca  di  CloceHre,  che  s'era  fatto  re  et Inghil- 
terray&  fi  fottofcriueua  Hic cardo,  ilquale  baueua  fat 
to  morire  i  doi  figliuoli  del  %e  Eduardo  fuo  fratello,& 
ricercaua  Vamicitia  del  R$>& io  credo ,  che  haurebbe 
ben  uoluto  rihauer  quella  penfione, ma  il  He  nonuolfe 
rifondere  atlefue  litterc,nc  muco fentir  il  meflaggie- 
to  {limandolo  trudelifiimo  et  maluagiojpercbe  dopo  U 
morte  del  kc  Eduardo  quel  Duca  di  Cloceflre  baueua 
fxtto  bomaggio  cioè  facramento  di  fedeltà^al  fuo  nipo 
te  come  al  fuo  %c  &  fupremo  (ìgnore  ,  CT  fubito  dipoi 
commi fe  quel? borrendo  cafo,  &  in  pieno  parlamento 
d Inghilterra  fece  digradar  due  figliuole  del  preditto 
ne  Eduardo,&lefece  dichiarar  baflarde  [otto  prete- 
SÌ0ycbyun  certo  Vefcouo  di  Bus  In°lefe,quale  altra  uol 
ta  era  ftatoin  gra  credito  col  I{e  Eduardo,  &  dipoi  te 
nuto  prigione  da  lui,  con  taglia  di  molti  danari,  dictua 
&affermaua  il  preditto  Ke  Eduardojhauer  promefio 
maritagio  à  una  dama  d*  Inghilterra,  che  lui  nomina- 
ua}perche  ne  era  innamorato  per  bauerne  il  fuo  piacer 
et  che  n9  baueua  fatto  lapromtffa  in  mano  di  quel  Ve 
jcouoy  er  così  dormì  con  quella  dama,&  pur  non  lo  fa 
ceuafenon  per  ingannarla,nondimeno  ftmih  giuochi 
fono  molto  pericolo fi%tt  quefio  cafo  d 'ade 'fio  ne  può  far 
teftimonian\a .  ho  ueduto  molti  huomini  di  coniche 
per  una  tale  buona  uentura,cbe  fufie  loro  piacciuta  in 
tal  cafo,non  l'baurebbono  minta  perder  per  mancarne 
todi  prometter.  Quel  Vefcouo  cattiuo  &  tri  fio  fi  rifer 
ho  quella  uendetta  nel  cuor  forfè  xx.  anni>  ma  glint  pi 
gliò  male, per  che  l*  baueua  un  figliuol  che  amaua  mol- 
to yalquale  il  I\g  Riccardo  uoleua  fitr  di  molto  bene,  & 


fargli  per  moglie  la  m  cuor  di  quelle  due  figliuole  cofi 
degradateci  collet  al  preferite  è  Bigina  a* Inghilterra 
&  ha  doi  belli  figliuoli .  il  predetto  figliuol  del  Vefco- 
Z40  era  in  un  nautglio  di  guerra  per  commxfiione  del  R$ 
Riccardo  fuo  patrone yet  fu prefò  nella  cofia  di  Informa 
<lia%& per  la  diuiftone  di  quelli  che  lo  pigliornofu  co 
dotto  nel  parlamento  à  Tarigij&  meffo  nel  piccolo  ca 
fttlloidoue  flette  tantoché  ut  mori  di  fame  er  pouer- 
tà  .il  preditto  Re  Riccardo  ron  lo  portò  lontanotfer- 
che  la  dina  giuflitia  in  quello  inflante  leuò  coìrà  di  lui 
un  inimicò  quale  non  haueua  nienteyne  ragion  nefiuna 
nella  corona  d' Inghilterra,™  Rimato  da  ne  fi  uno, fen  3 
che  della  per  fona  fua  era  honefto,&  haueua  molto  p* 
titOyperche  Vera  flato  prigione  la  maggior  parte  della 
fua  uita,tt  il  più  nelle  mani  del  Duca  Francefco  di  Bre 
$agva ,  quale  C haueua  ben  trattato,  da  prigionero pc* 
rò>  &  era  dt  età  di  xxviij.  anni  hebbe  dal  Re  qualche 
danaro  et  circa  immilla  fanti  Ituati  nel  ducato  di  7S(or 
mandi  a, et  dilli  più  trifti,che  fi  potè  fiero  trouar,pafio? 
'  no  in  Gales  dout  fi  utne  à  giunger  jeco  il  fuopa 
pegno  il  fi  gnor  di  Stringlay  couentifeimi 
la  1  nglefi>et  fra  tre  ò  quatro  giorni 
dipoi  fi  rincontrò  in  battaglia 
contra  quel  crudele  ne 
Riccardo,  quale 
fu  amma\ 

CT  quell'altro  inco- 
ronato >qnal 
regna  ♦ 

Il  * 
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lejopra  il  quale  celcbraua  San  Tic- 
tro  co  parecchie  a1  tre  reliquie 
per  fargli  recuperare 
la  fanhà . 

Alfrowe  ho  parino  di  quefta  materia,  ma  fervi 
ua  ancho diparlarnc\quipetin  fpetie  come  id- 
dio ha  pagato  in  cotanti  ftmili  crudeltà  atti  no 
firi  ttpije^a  a  frettar  e  >molt' altri  ve  fon  fiate  in  quel 
tepo  che  iifapejfe  raccotar.  Quefto  maritaggio  di  Fio. 
drafu  purcòpito  fi  come  il  Kchaueua  grandemete  di 
fideratoyet  co  fi  teneua  i  Fiameghi  à  [ua  poSla^  Berta- 
gnayà  che  fua  Matflì  portava  grà£odioytt a  in  pace  fc 
co^ma  li  teneua  in  gra  timor  p  molte  geti  d'arme,  che 
fua  Maeftà  teneua  allogiate  nelle  loro  frontiere.  Et  Spx 
glia  era  ancho  in  quiete  co  fua  maeHa>et  quel  l\e  &U 
ì\egina  no  defideratu  fe  no  amicitia  col  noflro  ^qua- 
le li  teneua  m  dubbio^  &  fri  fa  mediante  il  Contado  di 
Kofiiglione  che  teneua  della  cafa  £  Aragona,  che  gli 
era  Slato  dato  dal  Ke  do  Gio  d'Aragona  padre  del  Re 
di  Caviglia  Ferdinando9the  regna  al  predente  co  certe 
conditioni  quali  anchora  no  fon  decife.  i  n  quanto  alla 
pofìanrj,  d'i  talia  loro  lo  uolcuano  hauer  per  amico^et 
haueuano  qualche  confederatone  fecofua  MaeHì  ma 
daua  fpefìo  mbafeiate  in  alemagna,et  co  tutto  qucfto 
i  Sui^eri  la  ubidivano  cerne  foggetti.  Li  %e  di  Scotio, 
et  di  Portogallo  erano  f voi  con  federati, et  facevano  ciò 
che  uoleua,et  così  una  buona  parte  diQ^auarra.l  fuoi 
foggetti  trernauano  de  fatti  f voi, qvato  lui  co  in  a  daua 

*  Il 
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'era  fatto  et  compito  inco unente  fernet  neffuna  dìfficui 
td  ne  ifcufatione.Circa  le  co  foche  fi  penfauano  effer  ne 
ccfiarie  per  la  fisa  fanità  da  tutti  li  canti  del  mondo  gli 
erano  mandate.il  Tapa  Siflo ultimo  morto  fu  infor- 
matole il  %e  per  diuotione  defideraua  hauer  il  corpo 
ralefopra  ilquale  Sa  t ietto  celebrati* ,  [uà  Satitd  glie 
lo  madò  con  parecchie  altre  reliquie >qu ali  dipoi  furm 
tnadate.  La  saampcla  portata  dal  cielo  quii  do  fu  fat 
to  Chnniano&untoil  re  Clodouo,ijle  Ha  co  ferrata 
nel  monaflero  di  Sa  %emy  à  F^ims^quale  mai  era  flato 
tnojfa  del  fuo  luogo  fe  no  quando  fi  ongono  i  neygli  fu 
portata  f  fino  nella  fua  camera  al  Vlefiis^et  era  allho- 
ra  della  fua  morte  {opra  l'armano  difua  MaeHd,  qua 
le  haueua  intentione  di  pigliarne  un  altra  untione  eoe 
quando  fu  facrato  I{eyquatuque  molte  geti  penfauano 
che  fe  ne  uolefie  unger  tutto  il  cor  polche  non  è  uerifi- 
mile^pchc  detta  fantampola  è  piccola, et  no  ui  è  molto 
materia  dStro.io  la  uidi all'hora  ch'io  dico>€T  ancho9 
quando  fu*  maeHà  fu  portata  dfepelireaUa  noftradoii 
na  di  clery.  il  Turco  che  regna  al  di  d'hoggi,  %h  madò  u 
amba  filata, quale  ucnep  fino  a  rie\ìproue\aj  ma  jua 
macttà  non  la  uolfe  ueder  ne  udirle  che  la  uenifie  pia 
auati .  //  preditto  ambafeiatore gli  portò  un  gru  ruoto 
loyò  uerlifìa,di  molte  reliquie squali  erano  anchora  in 
Cofiatinopoli  mlle  mani  del  predetto  turcoyche  le  ojfe- 
riua  d  fua  maefìd  co  gra  soma  di  danari  co  conditione 
che  uoleffe  far  molto  he  guardar  il  fuo  fratello ,  quale 
tra  in  quello  reame  nelle  mani  della  religione  di  %pdi , 
er  adtfib  è  ì  Koma  mlle  mani  del  Tapa.  Co  tutte  q!le 
tofe  fopradette  fi  può  conofeer  il  fenfo,  et  grade\\a  del 
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«offro  re  et  eie  era  Himato  et  honorato  p  il  mondo>& 
come  anco  le  cofe  che  fono  fp  ir  ita  ali  di  diuotioni  treli 
gioni  erano  adopate  $  allugar  la  fua  uita,così  eoe  le  co 
fé  temporali  nodimcno  il  tutto  no  uiftee  niete^et  bifo- 
gnaua  che  fua  mae fià  p a ffaffcpdouc  tutti  gli  altri  fori 
pafiati.Vna  grattigli  fece  Dioiche  come  t banca  crea 
to  più  fauio  più  Ubcrale9piu  virtuofo  ì  tutte  le  cofe  che 
gli  altri  principi  che  regnauano  co  lui,  et  delfuo  tepo9 
et  che  gli  erano  nimici  &  uicini,ct  che  la  fua  maefik  li 
pafiò  in  ogni  cofani pafiò  ancho  in  lunghetta  di  uita9 
ma  no  già  troppo,pebe  il  Duca  di  Borgogna  Cariota 
Duchefia  fua  figliuolajl  Re  Eduardo^  Duca  Galea\ 
7$ di  Milanoyetilrc  Giouanni  d'Aragona  tutti  quelli 
erano  morti  pochi  anni  prima  di  lui,  et  della  Ducheffa 
dì^Aufiria^e  del  re  iduardo  à  fua  macHi  ni  fu  poca  di 
ftantia,  Haueuano  tutti  &  del  bene  er  del  male9  pche 
loro  erano  huomini}mapur  fen\a  adular  nella  Matfii 
fua^erano  molto  più  cofe  apartinenti  all' ufficio  del  re9 
&  di  Trincipc  che  in  nefiun  dtlli  altri  é  Io  li  ho  qua  fi 
tutti  ueduti,&  cofi  io  non  ne  indouino  niente  * 

Come  il  l^e  Loys  Vndecimo  fece  uenire  à  fe  Carlo 
fuo  figliuolo  poco  innanzi  la  fua  motte^et 
gli  commandò  che  non  mutafie  alca 

ni  dclli  fuoifcruitori .  I 

J^quelt anno  quattrocento  ottantadoiil  I{c  uolfè 
uedere  Monfìgnor  il  Delfino  fuo  figliuolo ,  quale  nd 
hdueua  utduto  di  parecchi  anni  perche  teneua  che 
fuffe  ueduto  da  molte  geriti^  per  la  fatata  del  puttoS 
anche  per  paura  che  fi  tirajfk  fuor  di  U  >  &  che  fotta 


i 


ombra  fua  qualche  novità  fi  faceffe  nel  fuo  reame,  co* 
rne  ancho  era  fiato  fatto  di  lui  contra  il  %e  Carlo  fet- 
timo  fuo  padre  al  tempo  che  non  haueua  fe  non  wideci 
anni>&  lo  fecero  alcuni  Signori  di  queHo  \eame,&  fi 
chiamò  quella  guerra  la  progherye  ,  ma  la  non  durò 
troppO)&  fii-falo  un  certo  mouimento  di  corte .  Sopra 
tutte  le  cofcfua  maejìd  raccomandò  Monfignor  il  Del 
fino  fuo  figliuolo  ad  alcuni  fuoi  feruitori  >  &gli  com  - 
mandò  exprefie  di  non  cambiare  ò  mutare  alcuni  uffi- 
ciali allegandogli  che  quando  il  re  Carlo  fuo  fadremo 
rìy  &  che  liu  uenne  alla  corona  lem  le  prouifioni  à  tut 
ti  i  buoni  &  notabili  cavalieri  del  Idearne ,  quali  haue- 
ttano  aiutatoti  feruito  il  preditto  fuo  padre  nelle  coqui 
fie  di  Normandia  &  Gmenne ,  &  cacciare  gl'lnglefi 
fuor  delKeame,ct  a  rimetterlo  in  buona  pace  cr  buon 
ordine  >&  così  lo  ritrouó}&  moltoricco>& gli  era  mal 
prefod'hauer  fatto  così,  perche  nhebbe  la  guerra  cbia 
mata  ilbenepublico9di  che  ho parlato  altroue,  che  fu 
quaft  caufa  di  leuargli  la  corona. Ben  tofìo  dipoi  chel 
ne  hebbe  parlato  con  Monfìgnor  il  Delfino  fuo  figliuo 
Io&  compito  quel  maritaggio  f  di  c\ye  io  parlo  lo  pi 
gliò  la  infirmiti  che  lo  fece  partire  di  quello  mon* 
do,®0  fu  un  Lunedi  ,& durò  perfino  al  fabbato  fe- 
quente  penultimo  ijLgofio  nel  mille  quattrocento  ot- 
tantatre>&  io  era  preferite  nel  fine  della  militia>per 
il  che  io  ne  uoglio  dir  qualche  cofa  .  Toco  dipoi  che 
lo  pigliò  il  male,  perdette  la  parola  come  altre  uolte 
haueua  fatto  y  quantunque  prima  fuffe  flato  tanto 
ammalato*  che  con  gran  fatica  fi  poteua  metter  le  ma 
ni  per  fino  alia  boccay& era  tanto  magro  cr  tanto  di- 
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sfattole  fa  cena  pietà  ì  tutù  quelli  che  lo  u  e  de  unno  « 
~\lpr  e  dito  Signor  e  fi  giudicò  morto, et  in  qW  borami 
dò  per  Monfignor  di  Beaugien  marito  della  fua  figlino 
la  al  prefinte  Duca  di  Borbone,& gli comadò  d'andar 
fine  al  Re  fuo  figliuolo,  quale  era  in  jtmboyfe ,  cr  g/i 
commi fe  che  neffuno  fi  ne  accoflaffe,  &gli  dijfi  delle 
buone  &  notabili  cofe,&fe  in  tutto  ftfufie  ofìeruato 
il  fuo  commandamento,  ò  almanco  in  parte  ( perche  ut 
fu  qualche  cofa  efir aordinaria  che  non  era  da  tenere ) 
ma  fila  generalità  hauefiehauuto  luogo,et  ilgiouae  re 
ibauejjè guardate  &offeruate,  io  credo  che  farebbe 
fiato  il  bene  del  %earqe  er  ambo  ti  fuo  particolare  con 
fiderate  le  co  fi  interuenute  dipoi .  ^Apprtfio  mandò 
ti  Cancelliere  con  tutta  la  fua  feguela  à  portare  ifigUU 
al  ne  fuo  figliuolo ,  er  gli  mandò  anche  parte  delli  ar- 
cieri della  fua  guardia  &  capitani,  &  così  ancho  del- 
la fua  uaneria,cioè  cacciatori  et  falconeria, et  fognai 
tra  cofa ,  er  tutti  quelli  chi  andauano  così ,  ad  ^dm- 
boy  fe  uerfo  il  %e  fuo  figliuolo ,  pregaua  di  firuirlo  be- 
ne^et  per  tutti  gli  mandaua,à  dire  qualche  cofa,  &  fpe 
tialmente per  Stefano  de  Vefl\  Varlettodi  camera  $ 
quale  il  no&ro  ne  haueua  già  fatto  Bagli  de  meaux  * 
La  parola  non  gii  mancò  mai  dopo  che  gli  fu  tornata 
quell'ultima  uolta,ne  ancho  la  memoria  ne  il  fenfo,che 
mai  btbbe  migliore ,  perche  continuamente  fi  uotaua 
che  gli  kuaua  tutti  li  fumi  della  tefta.  'Mai  fi  dolfiy  ne 
lamentò  in  quelle  fuemalatie  come  fanno  ogni  forte 
di  genti  quando  fi  fentono  male ,  almanco  io  che  fono 
di  quefla  natura&rìho  ueduto  parecchi  altri  ^  fi  di 
ce  ambo  che  il  doler fi ,er  lamentar  fi  alkgenfce  il  do- 
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/orr.  Diceua  continuamente  qualche  cofa  difenfo ,  e£* 
fi  ragione  £F  durò  quella  fua  infirmiti,  comi  io  ho  det- 
tOydal  lunedì  per  fino  al  fabbato  fera ,  &  perciò  io  uo- 
glio  far  comparatone  delli  mali  &  dolori,  che  lm  ha 
fatto  patire  à  molti  &  di  quelli  che  l'ha  patito  innan- 
zi morire  ,  perche  io  (pero  che  l'hauranno  condotto  in 
paradifo,et  che  ciò  farà  flato  parte  del  juo  purgatorio* 
&  fe  non  fon  flati  cofi  grandi  come  quelli  che  Iha  fat- 
to patire  à  parecchi  >  ìThauea  anco  altri  &  maggior  uf 
ficij  in  quetto  mondo,che  non  haueuano  loro,&  mai  ha 
ueua  patito  della  perfona,ma  era  dato  tanto  ubbidito* 
chepareua  proprio  che  quafi  unta  l'Europa  non  fuffe 
fatta  che  per  portargli  ubbidie\a,per  il  che  quel  pocof 
che  lui  patiua  contra  la  fua  natura  &  ufan^a  gli  era 
molto  più  greue  à  tot  erare tempre  hatteua  jperan\a  in 
quel  buon  htr emito, eh* era  in  quel  Tltjfis,di  che  ho  par 
UtOyChe  fua  Maesìd  haueua  fatto  uenire  di  Calabria* 
et  continuamente  mandaua  uerfo  di  lui  dicendo  che  gli 
potrebbe  bene  prolungare  la  uita ,  perche  non  ottante 
tutte  quelle  fue  ordinante  (opradette  gli  ripigliò  cuo- 
tc,&gli  ritornò  l'animo,^  hanea  ben  (piranhi  di  fed 
pare  ,wfe  cofi  fuffe  fuccejfo  l'haurebbe  ben  {partita 
quella  compagnia  mandata  cofi ad^imboyfe al  nuovo 
,&per  qittfta  fperan\a  che  Chxiteua  cofi  in  quel 
buon  heremita,fuauuifato  dictrli  Theologi,  &  altri, 
che  fe  le  dichiararebbe  che  nel  fatto  fuo  non  ui  era  più 
fperan\a  ne  rimedio ,  fe  non  alla  mi/èri'cordia  di  Dio, 
&  chea  quefle  parole  fi  trouerebbe  preferite  mislro  la 
corno  cottier  fuo  medico,  nelquale  haueua  tutta  la  jua 
[pcran^a,  &  gli  daua  ogni  mefe  diecimilla  Jcudi,per- 
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che  fperaua  che  gli  allungherebbe  la  ulti  %  àccia  che  iti 
tutti  i  modi  fua  MaeFti  penfafiealla  fua  confcien%^,et 
lafciafie  da  canto  ogn  altro  penfiero^ciò  che  fu  fatto*  e 
cofi  come  thaueua  fatto  morire  al  tempo  juodoiper- 
fonaggi  grandi  (  dell'uno  dell'i  quali  fi  fece  confidenza 
alla  morte  cioè  del  Duca  di  Ts^emur^  &  dell'altro  no* 
che  fu  il  conte  di  San  Tauolo  Conuentuale  di  arancia, 
alliqualifu  ftgnificata  la  morte  da  comminavi]  deputa, 
ti  à  (iuc fioritali  in  poche  parole  dichiatorno  la  lor  feri 
tentia  &  dettero  loro  confefiore  per  difporre  dille  loro 
conjcienqe  in  poco  [patio  che  fu  loro  affignato ,  coft  fi- 
gmficorno  i  fopr adetti  al  nostro  Bgla  fua  morte  in  po 
che  parole  er  rigide,  dicendo*  Sire  bifogna  che  faccia- 
mo il  noHro  dcbito,non  habbiate  più  jperan\a  in  que- 
llo fanthuomo>ne  in  qual  fi  uoglia  altra  cefa  perche  fi 
cut  amente  uoi  fete  spacciato  ?  &  per  ciò  penfate  alla 
uojìra  confcien\a7perche  non  ui  è  neffun  rimedio^et  eia 
f curio  difie  cofi  qualche  parola  breue,  all  'i  quali  fua 
Tttatllà  rifpojeyio  fpero  cheDio  maiuterà^et  forfè  che 
io  non  fio  tanto  male  come  uoi  penfate.  Che  dolore  gli 
fu  quello  di  fentire  quella  nomila  t  Ter  che  mai  huomo 
limette  tanto  la  mortele  fece  tante  cofe  per  poterui  ri 
mediare  quanto  fua  Maeflà>  &  tutto  il  tempo  della  ui 
tu  fua  haucua  detto  ad  altri  fuoi  feruitori  &  à  me,  che 
chi  lo  uedeffe  in  quefla  necefiità  della  morte ,  che  fe  le 
dictjfe  folamente parlare  poco>&  che'l  mouefiero  cofi 
à  coufcjfarfi  ftn^a  pronunciarli  quel  crudel  motto  del- 
la morte, perche  gli  pareua  nonhauer  cuore  per  fenti- 
re una  ftnten\a  cofi  crudele. Tuttauolta  la  intefe,  efop 
portò  untuofamente  >&  ogn  altra  coja  per  fino  alia 


fnorte,& ptu  che  nefìuhhuonw,che  lo  babbi  mai  ueda 
tv  morirei i  fuo  figliolo,  che  lui  chiarito  Pve  mandò  pa 
recchie  cofe,& fi  confefiò  molto  bene,®-  difle  di  molte 
crationi  appropriate  atti  Sacramenti  che  luipigliaua% 
che  lui  medesimo  adimandò  >e  comio  ho  detto  fua  Mae 
ft^parlauacofi  fckietto  come  femai  baiujjc  bawtto 
malej  parlaua  tutte  le  cofe ,  che  poteano  ferirne  al  He 
(ho  fi±lxuolo,&  dijfeytra  le  altre  cofe  chel  Signor  De- 
feordes  non  fi  li  partiffe  d'appretfo  ptrfei  me  fi ,  &  che 
fufìe  pregato  di  non  maneggiare  nejfuna  pratica  fopra 
Cale*,  nealtroueanchorcbefujfe  conclufoà  condurre 
fimil'imprefe  con  buona  intentione  per  il  l{e  &  per  il 
B»ame,ma  che  erano  pericolofe ,  &  in  fpetie  quella  di 
cales per  non  mouere  gl'lngleft,&  uoleua  fopra  tuttó 
clxdoppola  fua  morteli  [{carne  fufie  tenuto  in  pace 
cinque  ò  fei  anni,  ciò  che  mai  nella  fua  uita  haueua  pò- 
tino  comportare ,  &  à  dire  il  uero  il  Scarne  n  haueua 
gran  bi  fogno, per  che  quantunque  fufje  grande  &  He- 
fo ,  Cera  pure  magro  er  pouero ,  &  fpetialmente  per  f 
pafiaggi  delle  genti  £arme,qualifimoueua^o  cofi  Jpef 
fo  daliun  pat fé  all' altro  ,fua  Maeftà  ordinò  che  non  fi 
pigliaffe  querela  in  Bretagna,  cr  che  fi  lafciaffe  uiueré 
il  Duca  trance feo  in  pacefen\a  mettergli  fofpetto,  ne 
timore,&fimilmcnte  tutti  li  uicini  di  quel  I{ea  me  * 
acciò  chel  Keinficme  co'l  Reame  pou  fiero 
ftarin  pace ,  per  fino  che  fua  Maeitd 
fuffe  crefeiutu  er  in  età  per  poter 
ne  difporre  à  fuo 
piacere. 

t 
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Come  il  Ke  Loys  Vvdecimopoco  innanzi  la  fua  morte 
fi  difidaua,&  bauea  {ofpetto  d'ognuno^  et 
injpetie  difuo  figliuolo ,  difua  figliola 
&  difuogenero. 

PErche  nell'articolo  precedente  ho  cominciato  à 
far  comparatone  delti  mali  ch'il  noHro  He  haue- 
ua fatto  pattire  ad  alcuni  &  à  molti  che  uiucua- 
no  fotto  di  lui  &  della  fua  ubbidienza ,  di  che  innanzi 
morire  haueua  patito  il  mede  fimo  et  fe  non  erano  co/i 
grandine  coft  lunghe,  l'erano  pur  molto  grandi  attefo 
la  fua  naturatale  adimadaua  più  la  ubbidienza  >c\k 
nefiun  altro  nel  fuo  ttmpo,&  l' haueua  hauuto  molto 
più,  perche  un  piccolo  motto  di  rifpofìa  contra  la  fua 
voglia  ygli  era  gran  punitione  di  comportarlo. Ho  par± 
lato,  come  poco  difcretamenteglifu  fignificata  la  fua 
morte,ma  cinque,ò  fei  me  fi  prima  r  haueua  fofpetto  de 
ognuno>ct  fpetialmente  di  tutti  quelli.quali  erano  de- 
gni d'hauere  auttorità.V  haueua  timore  di  fuo  figlino 
lo yet  lo  faceua  guardare  Erettamente,  et  neffuno  lo  ut 
deua,ne  gli  parlaua  fe  non  per  commandameto,  ò  com 
misftone  difua  MaeHà,  l'hebbe  all' ultimo  fofpetto  del 
la  fua  figliuola  propria,e  del  fuo  genero  alprejente  ÙH 
ca  di  Borbony  et  uoleua  fapere  che  genti  entrauano  nel 
Tlesfis(in  quanto  à  loro  )et  nel  fine  ruppe  un  con  figlio 
che 7  fuo  genero  teneua  là  dentro  per  commandamento 
fuo.  AÌThora  che'l  detto  fuo  genero  col  cote  di  Dunoyi 
tornorno  di  condurre  l'ambafeiata  quale  era  uenuto  al 
le  no\\e  del  Re  fuo  figliuolo  et  della  Regina  Margheri- 
ta ad  ^ìmboyfe,  et  che  tornorno  al  Tltfiis ,  entrorono 


i 


molte  genti  con  lorojll{e>  quale  facea  molto  benguar 
dare  le  porteci  era  nella  loggia >che guarda  nel  cortile 
del  Vlefiis ,  fece  chiamare  uno  delli  Capitani  della  fua 
guardia  et  gli  commandò  di  cercare  li  buomini  di  quel 
li  Signori  et  ueder  fe  Vhaueffero  brigantini  (otto  le  loro 
ueHi  tt  chel  face flecofiragionado  con  loro  fen^a  far 
ne  troppo  fegno.  Hor  guardate  fe  fua  Maeflà  facea  ui 
nere  molte  genti  in  fofpetto>e  timore  fotto  di  lui ,  fe  ne 
tra  ben pagato,et  di  che gente polena  hauer  ficurtà  ha 
uendo  fofpetto  del  fuo  figliuolo  della  fua  figliola.et  del 
fuo genero  ?  Io  mi  duo  foto  per  il  Re  nofìro patrone* 
ma  per  tutti  gli  altri  Signori>qualt  iiftderano  effer  te- 
tnuti>mai  ne  jentono  la  uendetta  per  fino  alla  uecchie^ 
%a>et  per  la  penitentia  temono  ognuno.  Quanto  dolore 
era  à  quel  I{e  d'hauere  quella  paura  et  quella  pasftone 
Vhaueua  quel  miflro  Iacomo  cottierfuo  medico ,  quale 
bebbe  da  lui  cinquantaquatromila  feudi  in  cinque  me- 
fiti Vefcouo  d'*stmyeu$  per  un  fuo  nipote  con  molti  uf 
fitije  pofiefiioni per  lui  et  perlifuoiamici.il  detto  me 
dico  gli  era  tanto  terribile  et  crudoy  che  non  fi  direbbo 
no  à  un  famiglio  le  oltragiofe  et  rigide  parole ,  che  gli 
dtceua^et  fua  maeflà  lo  temeua  tantoché  non  gli  fartb 
be  ba flato  V animo  di  mandarlo  uia  et  pure  fe  ne  doleua 
con  quelli  à  chine  parlaua>ma  nonardtua  mutarlo  co 
tnejaceua  de  tutti  gli  altri  feruitor'uVzr  che  quel  medi 
cogli  diceua  co  aitdadajofo  bene  che  una  manina  mi 
Manderete  uiatcome  inamidate  gli  altri,  ma(perun  cer 
tx>  fer  ramento  cbegligiuraua)uoi  non  uiutrete  etto  dì 
dipoi .  C^efie  p0o  '?/t> fpxuentauano  forte,  et  tanto 
efre  mancina  dipoi}fe  non  appendergli  a  diturgli, 
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che  gli  era  un  gran  purgatorio  in  quefto  mondo  yattefo 
la  grande  ubidien^a ,  che  lui  baueua  hauuto  da  tante 
genti  da  bem ',cr  grand 'huomini. 

Come  il  I{e  Luigi  undecimo ,  fece  far  parecchie 
gabbie  di  ferro ^nell' una  dellequali  l'aup 
(ore  di  queHo  libro  fu  mef 
fo  il  fpatio  di  ot- 
to mefi* 

LE  IL  vero,  c  be'l  Re  haueua  fatto  far  dì 
molte  rigorofe  prigioni ,  come  gabbie  di  ferro 
&  altre  di  legno  coperte  di  piatire  di  ferro  ài 
fuora  &  dentro ,  con  terribili  ferrature  ,  erano  otto 
piedi  di  largherà >& dell'altera  d'uri  buomo,  un  pie 
de  più.  il  primo  che  le  difegnó,fu  il  sefeouo  di  Verdun^ 
quale  nella  prima  che  fu  fatta ,  fu  meffo  dentro  incon- 
fanentey&  ui  ha  dormito  quatordeci anni,  molti l'han 
nodipoi  maledetto,  &  io  anco  che  ne  hoguflato ,  fotta 
il  Re  di  prefente ,  otto  mefi .  filtra  uolta  haueua  fatto 
far  à  qualche  <4  ternani  ycer  ti  ferri  molto  greui,  V  ter 
ribilhper  metter alti  piedi  ,ct  ui  era  un'anello  molto  dif 
ficite  d'aprire ,  come  à  modo  duri  carquant ,  la  catena 
grofia,& pefante  conunagroffa  palla  di  ferro,in  capo 
di  pefo  molto  più  che  la  ragione, & fi  chiatyauano  le  fi 
gliuolette  del  ne,io  ho  ueduto  à  molti  buomini  da  bene 
prigioneri  hauerle  ntlh  piedi ,  quali  dipoi  ne  foriufeiti 
con  grande  honore ,  &  hanno  hauuto  di  molti  beni  dd 
jua  Maeflà,  &  tra  li  altri  à  un  figliuole  della  Crutttér 
re  di  Fiandra, quale  fu  pefo  in  battaglia  >&  fa*  M<**- 
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fi ì  dipoi  lo  maritò ,  er  lo  fece  (ho  cbambellanno  &  fi- 
ni[calco  (Tudngieu,  &gli  diede  cento  lande  d'ordinari 
7&<>& ancho  al  Jignor  dt  Tiennes  prigionier  di  guerra , 
er  il fignore  del  Vergier,  tuttidua  hanno  bauuto  genti 
darme  da  lui,er  fono  siati  fuo  Cbambellani>et  del  fuo 
figliuolo jcon  altri  molti  Hati>  altretanto  à  Monfignor 
di  Rpchefort  fratello  del  Confole  >&à  uno  chiamato 
Bgcchebertio  Catalano  cofi  prigionero  di  guerra^alqua 
le  fece  di  molto  bene.  E  cofi  à  molti  altri  di  diuerfe  con 
trade-i  che  faria  troppo  lungo  nominare .  Hora  queflo 
non  è  della  noflra  materia  principale,  ma  bifogna  tor- 
nar à  dire^come  al  fuo  tempo  fumo  trouate  co  fi  catti- 
ue  er  diuerfe  prigioni ,  &  come  innanzi  il  morire  fua 
Tdaejld  fi  trouò  in  fimili  er  maggiori  prigioni  >  hebbe 
maggior  paura  che  quelli  che  Hhaueua  cofi  tenuti,  le- 
quali  cofe  io  tengo  à  grandisfima  gratta  per  lui,& per 
parte  del  fuo  purgatorio,??  l'ho  detto  quiy  per  mofira 
re  che  no  è  ncffuribuomoydi  qualuncbe dignità  fiacche 
non  patifca,ò  in  fegreto,ò  in  publico ,  &  jpetialmente 
quelli  che  fanno  patire  gV  altri .  il  predetto  re  noHroy 
circa  il  fine  della  fua  uita  feeejerrare  tutto  attorno  la 
juacafadelPlesfiscongroJfe  sbarre  di  ferro  informa 
di  graticola  nelli  quattro  cantoni  della  cafa^quatro 
riuellini  di  ferro  grandi  er  grosfì  &  le  preditte  gratico 
le  erano  contra  il  muroydal  canto  della  cafa ,  dall'altra 
parte  delfofio ,  &  ui  fece  mettere  parecchie  punte  di 
ferro  murate  dentro  il  murojche  haueuano  tre  ò  quat- 
tro punte  peruna^&le  fece  metter  molto  apprefio  la 
na  alT altra.  Et  oltre  di  questo  ordinò  certi  baleflrieri 
dentro  li  foffi  à  ftaruiper  tirar  à  tutti  quelli>qualife  ne 
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accofiauauo  prima  che  fuffe  aperta  la  poYta,  et  inten- 
der cht  loro  ni  fìt  fiero  la  notte ,et  dormi  fiero  ritirati  in 
quelli  riuellini  di  ferro  fua  TiUeTlà  intenieua  benebbe 
quella  fortificatole  non  era  bacante  contraun  gran 
numero  di  gemerò  cfitrcitoy  et  di  ciò  non  baueua  pau- 
ra jna  lofaceua  per  ouuiare  ebe  qualche  fignore  gran- 
de,oucro  parecchi  in  fteme,non  facejfero  qualche  impre 
fihper  pigliar  quel  luogbo  del  Tleffìs  la  notte, me\o per 
amor  e, e  me\o  perfor^a,  mediante  qualche  intelligen- 
^i,ct  fi  pigliafiero  l'auttoritd^et  lo  face  fiero  uiuere,co 
mt  buomo  fen\a  ftnfo,  et  indegno  digoucrnarey  la  por 
ta  del  Plesfìs  non  fiappriua  che  nofufiero  otto  bore  di 
mattina,  cioè  quattro  bore  innanzi  meT^p  giorno ,  ne 
manco  fi  paffaux  il  ponte  leuatore  per  fino  à  queW  bo- 
racene ui  entrauano  gli  ufficiali  et  Capitani  delie  guai 
die, et  iportemri  non  erano  ordinari), ma  i  Capitani  or 
dinauano  dipoi  le  guardie  d'arcieri, fi  p  la  porta,  quan 
to  per  il  cortile,come  in  una  pia\\a  di  frontiera  ftretta 
mente  guardata, et  non  uientraua  neffuno ,  (e  nonper 
il  porticello ,  &  che  non  fufic  difaputa  del  Re  eccetto 
qualche  miZìro  dì  caja,  &  qualche  altra  gente ,  quali 
non  andauano  da  fua  Macttà.  £*  dunque  pofìibile  di  te 
nere  un  per  guardarlo  più  flrcttamente^ne  in  prigio 
ne  più  firctta,cht  lui  mede  fimo  fi  teneua?  Le  gabbie  do 
ne  lui  baueua  fatto  tenere  gli  altri, haueuano  otto  pie- 
di in  quadro^ct  lui  ch'era  cofi  gran  Ke^baueua  un  pic- 
colo cortile  in  quel  caftcllo per  paleggiare ,et  anche  no 
ni  ttcniua  troppo  fpeffo  ma  fi  teneua  in  una  loggia  fen- 
7p  partirne, fe  non  che  andana  per  le  camere^  et  anche 
andana  a  mcjja,fen\aj)ajjarc per  quel  cortile,  \omh- 

befi  dir, 


befi  diryche  quel  l^e^non  patifcc  altretanto*  quanto  gli 
Altri  baueuano  fatto  tenendofi  coft  ferrato ,  &  ch'era 
in  tanta  paura  dellifuoi  affari>& di  tutti  lifuoi  prosfi 
mi  parenti^  tanto  che  mutaua  de  di,  in  dì  lifuoifer- 
uitori>&  che  lui  haueua  atteuato<>&  che  non  teneuano 
ne  bonorne  beneyfe  non  da  lui^  &  nondnvcno,non  ardi- 
va di  fidar fx  in  neffun  di  loro  5  &  coft  s'incatenaua  con 
catene  u  ferrature  coft  flrane.  Se  quel  luogo  era  mag 
gior>che  uon  è  una  prigione  come  fua  Maeflà  era  an- 
cbora  maggior  &  più  grande^cbe  i  communi  incarce- 
rati.Si  potrebbe  diryche  àfono  fiati  degli  altri  più  fo 
fpettofi  de  lut>  ma  quello  non  è  flato  alli  notiti  tempii 
ma  forfè  buomini  non  tanto  fauij  quanto  lutane  che  ha- 
ueffero  i  foggetti  coft  buoni ,  &  forfè  quelli  tali  erano 
fiati  crudelliy&  tiranni ,  ma  co  fluì  non  ha  fatto  male 
à  neffuno^che  non  gli  hauvfie  fatto  qualche  offe  fa .  Io 
non  ho  detto  ciò  cb'è  difopra>per  parlar  folo  deUifòfpct 
ti  del  noflro  ne ,  ma  per  dire  che  la  pacienrp  che  lui  ha 
portato  nelle fue  pafjìoni  è  fiata  conforme  >  &  fimtleà 
quella  che  ha  fatto  portare  à  glialtri9et  io  reputo  à  pu 
mtione,cioè  che  noflro  Signore  Dio  gli  riha  dato  in  que 
fio  mondo,  per  hauerne  manco  in  l'altro^fi  nelle  cofe  di 
che  io  parloycom'ancbo  nelle  fue  infirmiti  molto  gran-* 
4h& piene  di  dolore  per  lui,  &  che  fua  TAaefla  teme- 
uà  molto  prima ,  che  le  ueniffero  ,  &  à  fine  ambo  eh* 
quelli  che  uerrebbono  dopo  lui,fu(iero  un  poco  più  pi* 
toftdel popolo  y  er  manco  ajpri  alle  punitioni  che  non 
tra  Stata  fua  maeflà , quantunque  io  non  le  uoglio  dare 
incarico, ne  dir  hauer  ueduto  migliorTrincipe  di  lmyet 
feopprimeua>zr  angariaua  i  fuoifoggttti7  non  hauer 
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rebbe  però  patito,  che  ne/furi altro,  ò  priuato.ò  Uranio 
l'hauefie  fatto. Dopò  tante paure,fofptttiì&  dolorilo 
firo  Signore  i  ddiofece  miracolo  [opra  dilui,et  loguarì 
fi  dell'animo ,  quato  del  corpo,come  fempre  è  ufan\a  di 
fua  Diuina  MaeSlà,nel  far  ifuoi  miraeolhpcbe  lo  tolfe 
diqueflo  mohdo  mi fer abile  con  gran  fantità  di  fenfb,et 
d' intelletto^  conhomffima  memoria,bauendo riceuu 
to  tutti  li  fagramenti  fen\a  fentir  dolore  (almanco  che 
fi  conofeeffe  )  ma  parlando  fempre  per  fino  à  un  Tater 
noftro, innanzi  alla  morte .ordinando  della  fua  fepoltu 
ra,  &  nominaua  quelli  che  uoleua  l'accompagnafitro 
per  la  ma ,  &  diceua  che  non  jptraua  morire,  f e  non  il 
fabbato,&  la  nofira  Donna  gli  procurò  quella  gratin, 
nella  quale  fempre  haueua  hauuto  confidenza,  et  gran 
diuotioney&coftglijucceffe ,  perche  fua  Maefìd  morì 
il  Sabbato  penultimo  d'^igoho,la  fera  alle  otto  bore*  s 
che  fono  quattro  bore,  innanzi  la  mei&a  nottexin  quel 
luogbo  delTleffis,  douel'baueua  prefo  la  malattia  il 
lunedì  precedente .UoSiro  Signore  Iddio  babbi  l'ani- 
ma fua  j&  la  uoglia  hauere  riceuuta  nelfuo  Regno  di 
Taradifo  • 

Toca  Iperanqt  debbono  hauere  nelli  fatti  di  que- 
sto mondo,le  pouere%et  minute  genti. poiché  un  ft gran 
I{e  ha  trauagliato,  &  patito  tanto,  &  poi  ha  lafcìato 
il  tutto ,&  non  ha  pur  potuto  trouare  un  bora  fola  per 
allontanare  la  mortc,qualuncbe  diligen^cbe  l'habbi 
faputo  fare. lo  l'ho  conofciuto,&  fon  Stato  fuo  feruita 
renella  fiore  della  fua  età,&  nelle  fue  grandi  profperi- 
tdymai  lo  uiddi  fen^a  pena,tt  faftidio.  Ver  tutti  piace 
ri>fi  dilcttaua  della  caccia^  del  uolare  nelle  loro  Ha* 


gìoni ,  ma  non  ui  figliò  già  tanto  piacere ,  quanto  aUi 
tani.  Circa  le  dame,non  fe  riè  niente  inttrmejjo  men- 
tre fon  fiato  feco,percheal£bora,chyio  ui  armai,  gli 
tnorì  un  fìgliuolo,<ii  che  bebbe  tanto  dolore,  che  fece  al 
ihora  noto  à  Dio ,  in  mia  prejcn\a,di  mai  toccar  don- 
na* altra*  chela  Regina  ,fua  moglie,  &  quantunque 
lo  doueffefare  cofi ,  fecondo  il  rito  della  Chiefa,  fu  pa- 
vé una  grandiffima  co  fa  diperftuerare  in  quella  prone f 
fay  à  uederne  tante  delle  belle  à  fuo  beneplacito  >  attefo 
anebora ,  che  la  Regina,  non  era  già  di  quelle  donne ,fi 
doueffe  pigliare  gran  piacere ,  ma  nel  retto  molto  bo- 
na Dama  da  bene .  *Ancbora  in  quelle  cacete  >non 
baueua  manco  fafìidio,  che  piacere,  perche  ui  piglia- 
va grandisjìmo  trauaglio  à  correre  i  Ceruij  à  for\a,& 
leuaua  molto  à  bori  bora,  &  alle  uoltè  andaua  lonta- 
no ,  &  non  lo  lafciaua  per  mal  tempo ,  che  faceffe,  & 
fe  ne  tornava  qualche  uolta  molto  firacco,  e  quafi  fem 
pre  crucciato  con  qualctiuno,  perche  fè  una  cofa,  che 
fernpre  noni  di  coloro >  che  la  maneggiano ,  come  loro 
mrrebbono .  Tuttauolta  fua  Maeftd  Vintendeua  me- 
glio^che  nejfuno,  che  babbi  regnato  al  fuo  tempo ,  fe- 
condo l'opinione di  tutti .  Quella  caccia  era  continua 
CT  lungha,  et  per  li  mllaggi^er  fina  tanto  che  gli  ue  • 
mffe  qualclx  nuoua  ,  che  ne  l  faceffe  ritirare ,  perche 
quafi  tutti  l'è  flati,  ni  era  qualche  cofa  da  rattaccare, 
tra  il  Duca  Carlo  di  Borgogna,??  lui,  &  l'inuernata* 
faceuano  triegua .  V bebbe ancho  molti  affari ,  per  il 
Contado  di  Kosfiglione ,  contra  il  Re  Giouanni  ti*A^ 
ragona  y  padre  del  di  Spagna ,  che  regna  al  preferi- 
te, quantunque  loro  fufitro  poueri,  &  turbati  con 
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i  loro  foggetti>come  quelli  di  Bracetlona ,  &  altri ,  &• 
ihe  il  figliolo  fnojton  haueffe  niente \ma  ajpettaua  poi 
la  fuccefiione  del  *e%Don  Federico  di  Gattiglia^  frdtel 

10  della  fua  moglie,quale  dipoi  ha  battuto .  Ts{ondime+ 
no  gli  faceua  una  gran  refi/lentia ,  perche  baueuano  il 
luore  delìi [oggetti  di  quel  Contado  di  Hpffiglione ,  che 
tofiò  molto  caro  al  ne,  &  al  Keame,  perche  ui  morir- 
no,&  fumo  perduti  molti  huomini  da  bene,&  uifi  (pe 
fe  un  grandi/fimo  danaro,  perche  la  guerra  durò  affai , 
CT  co  fi  tra  poco  il  piacere ,  che  lui  fi  pigliaua  una  vol- 
ta l'anno>&  tra  in  grandisfimo  tratta  glio^nella  per  fo- 
na cornio  ho  detto,  i  /  tempo  che  ripofaua  il  fuo  ceruel 
loy&  intelletto  trauagliaua  perche  haueua  da  fare,  in 
molti  luoghi,&  fi  farebbe  co  fi  uolentieri  intromefio  in 
le  cofe  dilli  fuoi  uicini  quanto  nelle  fuey  meffo  gen- 
ti nelle  loro  cafe%&  compartirne  Vauttorità  ♦  Quando 
haueua  la  guerra  dtfideraua  la  pace  ò  triegua>&  qua 
do  haueua  pace  ò  triegua,  con  grandiffima  fatica  la  po 
teua  toleraref  $  intrometteua  di  cofe  molto  bafft  &  mi 
nute  nel  fuo  Bearne  >di  che  fi  farebbe  potuto  p  affare  fra* 
la  fua  compie ffione  era  tale%&  uiueua  co  fi.  Et  haueua 
la  memoria  tanto  grande  che  riteneua  cr  fi  ricorda- 
ua  dì  ogni  cola  9  cr  conofceua  tutto'l  mondo ,  &  tutti  i 
paefi  intorno  à  lui.  &  à  dire  il  uero  farebbe  flato  mol- 
to meglio  per  foccorrere  &  maneggiare  un  mondo  che 
un  Kcamc.io  non  dico  niente  della  fuagran  giouentà* 
perche  io  non  era  con  lui,ma  prima  che  l%  haueffe  unde- 

11  anni  fu  ingarbugliato  con  fuo  padre  con  il  meqp  de 
alcuni  Signori  &  altri  del  Reame  in  una  guerra ,  che 
durò  poco  chiamata  lapragheria.  Quando  fu  huomo 
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fatto  fu  maritato  con  una  figliola  del  Re  di  Scotia,cotl 
tra  fua  voglia  ,&fin  che  la  uiffe  nhebbe  difetto ,  & 
doppo  la  morte  di  quella  per  le  par  ti, & garbugli  delle 
tafe  del  Re  fuo  padre  fi  ritirò  net  Delfinato>ch'era  fuo* 
doue  molte  genti  da  bene  lo  feguitorno  e  più  che  non  ni 
poteuagouernar.  Lui  effèndo  nel  Delfinato  fece  ti  ma- 
ritaggio con  la  figliuola  del  Duca  di  Sauoia ,  &  puoco 
dipoi  fece  qui s  t ione  &  bebbe  querela  con  il  fuo  fuoce- 
to,&  fi  fecero  afprisfima  guerra .  //  Re  Carlo  fuo  px 
dre  uedendo  co  fi  accompagnato  il  fuo  figliuohyda  trop 
pi  huomini  da  bene,&  da  genti  d'arme ,  deliberò  d' an- 
darvi in  per  fona  con  gran  numero  di  genti*  &  metter- 
lo fuori  del  Delfinato*  &  fi  accaminò  à  quefio  effetto, 
er  trauaglio  per  ritirare  molti  di  quelli  che  erano  con 
lui,  commandando  loro  come  d  juoi /oggetti ,  &  uaf- 
f ali  fotto  le  penne  ordinate  di  tornare  à  fua  Maeftà,  & 
molti  di  loro  ubbidiuano  con  gran  difpiacere  del  Re  no 
firopatrone,ilquale  uedendo  il  %e  fuo  padre  co  fi  come 
ciato,  &  con  tutto  che  fu fie  forte,  delibtrò  però  parti- 
re di  là  &  lafciargli  il  paefe  >&  cofife  nandò  la  uia 
di  Borgogna  con  poche  genti ,  à  trouare  il  Duca  Filip- 
po di  Borgogna ,  il  quale  con  grande  honore  lo  raccol- 
je,&  gli  fece  parte  itili  fuoi  benU&  anche  atti  fuoi  pri 
mi  feruitori ,  come  il  Conte  di  Cominge  ,  il  Signore  di 
2Aontalbano  er  altri  per  forma  di  penfione  ogni  anno* 
Et  co  fi  fece  mentre  che  ui  fu  con  far  prefente  allifuoi 
feruitori,  nondimeno  la  \pefa  grande  che  faceua  fua 
TdaeHa  per  le  tante  genti,  che  luihaueua%  il  danaro  le 
mancaua  fpeffo,  che  gli  era  grandisfimo  faftidio  et  tra 
mgliOi&gli  ne  bifognaua  riurcarc,ct  pigliare  Jn  pre 
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uero  altrimente  le  fue  genti  Ihaurebbono  abbati 
donatOyche  era  una  grande  angofcia  à  un  Trincipe  che 
non  ui  è  ufo.  Et  cofi  non  era  fen\a  fatica  in  quella  caja 
4i  Borgogna^ gli  bifognaua  intertentre  il  principe  co 
i  fuoi  principali  miniflriy  per  paura  che  non  uenifie  lo* 
ro  in  fastidio  il  (larui  tantoyperche  ui  Siene  fei  anni.E 
continuamente  il  He  fuo  padre  maniaua  ^tmbaf ciato 
ri*  per  farnelo  metter  fuori ,  ò  cbeglifuffe  rimanda- 
to,et  in  ciò  potete  penfare>che  non  era  niente  in  otio.et 
femp  molti  trauagliye  penfteri . 

Come  il  I{e  Loys  Vndecimo,  non  bebbe  maife  non  fatti 
diotcttrauaglio  difpirito,ct  ftmilmente 
il  Duca  cario  di  Bor- 
gogna . 

HO  r  a  In  che  tempo  fi  potrebbe  dunque  dire$ 
chel  noSìro  Re ,  baucffc  hauuto  allegrerà  ne 
piacere^  uedere  et  confìderare  tutte  le  cofe  fo~ 
pradette y  io  credo  che  doppo  l'adolefcentia ,  non  bebbe 
mai  fe  non  trauagli  et  maleyper  fin  alla  morte.  Et  cre- 
do anche,  fe  tutte  le  buone  giornate >che  l'ha  battute  nel 
la  fua  uitay  nelle  quali  ha  hauuto  più  allegrerà  e  pia 
cereyche  trauaglio  e  fafiiiio  fu/fero  numeratele  fe  ne 
trouerebbono  molte  pocheyet  che  fe  ne  ritrouerebbe  per 
un  dì  piacerei  allegrerà  ueti  di  trauagli,  et  a  ffanni* 
fua  Matflà  riffe  da  circa \  fefiant' un  anno  •  Tuttauolta 
l'haueua  fempre  imaginatione  di  non  paffar  fe  fiancati 
ni, e  diceua  che  da  molti  anni  in  quà>  /(e  di  Francia  non 
li  haueua  paffati ,  élcuni  uogliono  dir  dopò  Carlo  Ma- 
gnoyimperò  ti  l\e  noSìro  patrone ,  fu  molto  innanzi  nel 
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feffant'uno.  1 1  Duca  Carlo  di  Borgognay  che  piacere  et 
buon  tempo  fi  potrebbe  dir,  cbel'hauefje  battuto  mag- 
gior del  no  (Irò  {{e  di  ch'io  parlo  •  L  'è  ti  uero,  che  nella 
fuagiouentù  bebbe  pochi pen fi eri  ^perche  l'haueua  uin 
tidui  anni  prima  che  facefienefiuna  imprcfaet  per  fi- 
no all'hora  uifìe  jano,e  fen\a  efier  turbatogli  bora  fi 
cominciò  a  tnbulare,con  li gon ernaiori  dvlfuo  padreyi 
quali  il  fuo  padre  manteneua,  et  per  queflo  il  fuo  figlio 
lofi  allontanò  dalia  fua  prefemgyet  [e  riandò  à  ftar  in 
Holandojdoue  fu  molto  ben  raccolto^ pigliò  intellige 
con  quelli  di  Gand,et  qualche  uolta  ni  uenia,et  non 
bantu z  niente  da  fuo  padre >ma  quel pae fedi  Rolando* 
ch'era  ricco ,  glifaceua  di  molti pref enti ,  et  cofi  anche 
tnolte  ni  Ile,  e  terre  de  Ili  altri  pae  fi  con  fperar^  d'acqui 
(larfi  la  fua  gratia,per  l'auuenire%com'è  ufan%p  gene- 
rale,che  fi  compiace  fempre  più  pre fio  à  quelli  sìliqua 
U  fi  [pera  la  pofìan\a,et  auttorità  accrescere,  che  non 
fifa  per  colui,qualegià  é  nel  grado  di  nonpoter  mon- 
tare più  in  fu,et  ui  è  l'amore  molto  maggiore,et  in  fpc- 
eie  tra  li  popoli.  Et  per  queflo  diceua  il  Duca  Filippo 
di  Borgogna,quando  fe  li  diceua,  che  Gandefi  amaua- 
no  il  fuofigliuoloyet  che  lifapeua  ben  maneggiare,  che 
loro  amauano  fempre  il  loro  futuro  Signore ,  ma  poi 
che  l'era  ì  ignore  in  capo  gli  uoleuano  male.  Et  queflo 
prouerbiofu  uerisfìmo,percbe  mai  più  dipoi,  cbe'l  Du 
ca  Carlo  fu  patrone  mai  gli  uoljero  bene,et  ne  moftror 
no  più  uoltegli  effetti,come  ho  detto  altroue,  tt  anche 
lui  dal  canto  fuo  noni  'amaua,ma  cio,ch'è  ufcito,etdi 
fctfo  da  lui,banno  fatto  delli  danni  >  che  non  l'haureb- 
bono  potuti  fare  a  lui, 
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come  al  tempo  del  %e  Eduardo  £  Inghilterra  le 
partialitd  et  diuifìoni  incominciorono 
tra  li  Trincipi ,  et  durorno 
umttnuoue 
anni* 

HO  r  Per  continuare  il  mio  propofito  dopò  che 
il  Duca  cario  interprete  la  guerra  per  le  terre 
di  Ticcardia  ,  chel  %e  Kloftro  patrone  b aitata 
rifcojjb  dal  Duca  Filippo  fuo padre  %  et  che  fi  fu  meffo 
con  gli  altri  Signori  del  reame  in  quella  guerra  del  ben 
publico,che piacere^  aggio  hebbe  lui  dipoi?  Vhtbbe 
fempre  trauagli  fenza  ne  fi  un  piacere  et  della  per  fona 
et  dell' intetiettoypercbe  la  gloriagli  montò  nel  cuor e3 
et  lo  moffe  di  uolere  conquiftar  tutte  quelle  co(e,chegli 
Sìauano  bene ,  Tutte  le  eflati  teneua  la  campagna  cori 
grandi fiimo  pericolo  della  fua  perfona,  et  pigluua  tue 
ta  la  cura  delTefercito ,  et  anchora  nonglipareua  ha- 
uere  affai  faticai  e  leuaua  il  primo ,  et  andauaà  dor- 
mire l'ultimo  come  il piupouero  del  campo. Se  alle  uol 
te  fi  ripofaua  la  inuernata3faceua  le  fue  diligen\e,per 
ritrouar  danari ,  ogni  giorno  dalle  fei  bore  la  mattina 
affaticaua  et  trauagliaua  per  udire  q ne Ho  et  quello  et 
dare  udienza  gli  Jlmbafciatori<>  et  tnqueHe  mi  ferie 
et  trauagli  finì  i  fuoi  giorni,  et  fu  ammalato  da  Sui$ 
^erifotto  TS(ancycome  hauete  ueduto  >  et  non  fi  po- 
tria  dire  chel'haueffe  mai  una  buona  giornata ,  dop- 
po  che  cominciò  adinterprendere  di  far  fi  più  grande* 
per  fino  alla  fua  morte,  che  hebbe  et  fi  acquietò  con 
quefie  fatiche  ♦  Che  bi fogno  n'ha  ite  ua  lui,  che  era  co  fi 
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ttcco^&haueua  di  tante  belle  terre  uille  &  Signorie 
nella  fua  ubbidienza  y  doue  farebbe  flato  tanto  bene fè 
l  baite fie  minto?  Btfogna  anche  parlare  del  re  Edu- 
ardo d'Inghilterra  quale  già  era  grandi/limo  re  cr  po- 
tente* &  nella  fua  grangiouentù  uide  il  Duca  d'Yor- 
tb  fuo  padre  disfatto  &  morto  in  battaglia^  con  lui 
il  padre  del  Conte  di  Varuyc  il  quale  conte  di  Varu- 
ycgouetnauaquelre  di  che  to  parlo  nettila  gioucn- 
tà ,  &  conduceua  i  ftioi  affari  sgradire  il  utro  lo  fé- 
cere  y&  fu  caujd  dì  disfare  il  juo  re  Henrico  ,  quale 
baucua  regnato  molti  anni  in  inglnlttrra ,  &ilquale 
almiogiudicio,  &  fecondo  il  mondo ,  era  uer  ore,  ma 
di  fìmili  cau fetonte  dì  regni  e*r  gran  Signorie  dìo  le 
tiene  nelle  fue  mani,  per  che  il  tutto  uien  da  lui  *  La 
card  fa,  per  la  quale  il  Conte  di  Varuyc  feruiua  la  caja 
d'Torthcontrailre  tìennco  de  l' ^incUHre  era ,  pei 
la  parzialità ,  che  putiniana  ,  nella  cafa  del  re  Henri- 
co ,  quale  non  era  molto  Jauio>&  la  regina  fua  moglie 
te  figliuola  del  re  menato  iella  cafa  dì^ingio  pigliò  li 
parte  del  Duca  di  Sombfeffet  contro,  il  Conte  di  Varu- 
yc, er  tutti  haueuano  hauuti  il  re  Henrtco  et  i  futi  pd 
dri ,  &  aui  per  loro  re  è  Quella  Dama  haurebbe  fat- 
to molto  meglio  di  far  l'ufficio  di  giudice ,  o  mediatore 
tra  le  parti  ,  che  uoler  pigliare  quella  parte  come  fi  è 
Ueduto,  perche  htbbe  di  molte  battaglie  in  ingbilter- 
fa,  ZT  durò  la  guerra  uintinuoue  anni  4  Et  fin  di  ton- 
to ni  morirno  quafi  tutti  deli' ima  &  l'altra  parte  é  Et 
per  parlare  delle  bande ,  et  partialitii  le  fono  molto 
pericolofe,(petialmente  quanto  adi  nubili  inclinati  à 
fauorirle  et  mantenerle  .Et  je  fi  uorrà  dire  che  per  quel 
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la  uia  japranno  delle  nuoue  &  ne  faranno  auuifati,& 
terranno  le  due  parti  in  timore  ♦  lo  rn  accordarti  afjai 
che  un giouane  Bf,oVrencipe  lo  facefie  tra  le  Dame  , 
che  nhaurebbe  del  paffatempo  er  piacere  ajjai>&  fa- 
pria  delle  loro  mutile*  Ma  nutrire  le  parzialità  tra  gli 
Montini  come  vrencipi  buomini  di  uertù  &d'animo9 
non  è  cofa  piuvericolofayperche  l'e  appicciare  ungram 
fuoco  in  cafjpfua.  L'uno  dirà  il  Ke  è  contra  di  noi , 
lo  farà  penjarc  di  fortificar  fi ,  &  £  accodar  fi  aìli  fuoi 
nimiciy&  ne  li  poffono  far  fauijle  partialità  delle  cafe 
d'Orliens,&  di  Borgogna  &  la  guerra  ne  durò  (ettan- 
tadoi  anni,&  gl'lnglcfi  mefcolati>cbefumo perpoffe 
dtre  quafi  tutto  il  Bearne. 

Come  il     Lancelotto  dVngaria  fu  tcfficato 
da  una  oonna  dandoli  ànìdn 
giare  d'un  melo . 

PE  r  ritornare  al  noSiro  Ke  Eduardo*  l'era  mot- 
to giouane  >  v  btìliffimo  Vrencipe  tra  li  belli  del 
mondo  y  all' bora  che  lui  fu  tutto  al  difopradelli 
fuoi  affari  non  compiacque  fe  non  alli  fuoi  piaceri  er 
alle  Dame  in  fiefle ^banchetti,  &  nelle  cacete,  &  io  ho 
opinione \cbe  quel  tempo  gli  durò  da  fedeci  anni  in  cir- 
ca per  fin  che  cominciò  le  differentie  tra  lui  er  ti  Con- 
te di  Varuic>&  quantunque  fufìe  cacciato  del  Kegno% 
non  durò  però  troppo,  perche  tornò,  &  ottenne  la  uit- 
toria,&  dipoi  pigliò  ifuoi  piaceri  più  che  prima  :  non 
temeua  perfona,  &  fi  fecegrafio  &  pieno,  &  nel  fior 
della  età  gli  uennero  à  ronfigare  i  fuoi  efeefii,  er  morì 
afiai  finitamente ,  come  io  ho  detto,  d'una  apoplexia, 
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perdette  Lx  fmlineae^l  Piarne  in  quanto  àlli  figli* 
noli  ma  [ibi  i  &nel  noftro  tempo  hanno  règnato  dot 
udenti er  fitmj Vrencipi .  ill\e d'angaria  figliuolo 
del  u&lentifjimo  Cauahere  Bianco  della  VaViachta  fem 
plice gentilhuomo  *  ma  di  buon  fenfo  &  uirtuo  fogna- 
le lungametegouernò  quel  Reame  d'angaria  et  hebbt 
ài  rrtolxc  belle  tintorie  cotto  i  T  urchi  à  caufa  delle  tet 
re  j  che  fi  hanno  ufurpate  nella  Grecia  et  Schiimnia* 
Toco  dipoi  la  morte  di  quello  I{e ,  uenne  in  età  de  huo* 
tno  tl  l^e  Lancelotto ,  al  quale  il  Idearne  appartenete*  ^ 
con  quelli  di  BoÌJtmia  etVollonia  .  contai  fu  con  fi- 
gliato da  alcuni  di  pigliare  prigioni  i  doi  figliuoli  del 
Caualier  Bianco,  dicendo  che  l  loro  padre  fthaueua 
prefo  troppa  auttoriti  in  quel  Regno  mentre  che  farà 
giouane,et  che  li  figliuoli  ch'erano  ualent'huornini  po± 
triano  uoler  fare  come  il  padrt\  per  il  che  il  Re  con- 
clufe  di  fargli  pigliare  tutti  dua  ,  et  coft  fece ,  et  fu- 
bito  fece  morire  il  primogenito  3  et  Matthtas  mettere 
prigione  in  Buda,  prima  terra  di  quel  I\egno,ma  ui 
Hette  pocoy  et  può  efjhre  chel  noiìro  Signor  Dio  heb- 
begrato gli  feruitij  del  fuo  padre ,  perche  poco  dipoi 
H  i{e  Lancelotto(efiendo  d  Trago,  m  Bohemia )fu  tof 
ficato  da  una  Dama  di  buona  cafa,  di  che  era  innamo- 
rato, et  lei  di  liu}et  ne  ho  ueduto  ti  fratello,  colei  hebbt 
per  male  che  quel  Re  fi  maritaua  in  Francia  con  la  fi* 
gitola  del  I{e  Carlo  fettimo^qualeal  prefente  fi  chiama 
la  Trincipeffa  di  Vienna^colei  lo  tojjicò  nel  bagno  dan* 
dogli  a  mangiare  d'una  mela>et  mife  il  toflho  nel  mani 
co  del  coltello.  Incontinente  chel  l\e  Lanciotto  fu  mot 
to>i  baroni  Ì  Angaria  fi  ragunorno  i  Buda  per  far  ilei 
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tione  tfun  %e  fecodo  il  loro  coftume  et  privilegio,  qua* 
do  il  loro  Re  morì  fernet  figliuoli ,     effendo  tra  loro 
in  qualche  diuifioneper  quella  dignità,  foprauene  nel* 
la  terra  la  ueioua  del  cauaUier  bianco  madre  del  pre- 
dino ìMattbias  molto  bene  accopagnata  y perche l'era: 
Dama  ricca  di  danari,cbeyl  marito  baueua  lafciati^t 
così  baueua  potuto  ragunare genti prontamente.  Etto 
credo  bene  ancbo  che  lPhaueffe  buona  inteUigentia  in 
quella  compagnia ,  er  nella  terra  perii  eredito  chet 
fuo  marito  baueua  hauuto,  lei  andò  diritto  nella  prigio 
ne,&  mifc  fuori  U  fuo  figliuolo,  parte  delli  baroni,  & 
prelati, eh9 erano  lì  ragunatiperfar'ilUgfuggtrnoper 
paura,gli  altri  fecero  Mattbia;F£,  quale  ha  regnato 
in  quel  trarne  con  gran  proferita  lodato  cr  fiimato 
quanto  nejfun  altro  che  u  babbi  regnato T& pina/fai 
m  alcune  cofe  •  V è  Siato  dellipiu  ualent'huonrinr,  che 
babbino  regnato  al  fuo  tempo ,  &  ha  guadagnato  di 
molte  battaglie  contra  turchi  fen^a  danni fi  care  il  fuo 
Hpame,4n\i  Cba  augumentato>et  accrefeiuto  fi  da  quel 
cato,quanto  in  Bohemia,di  che  teneua  la  maggior  par 
te,et  anche  in  Valiacbia  donde  l%era&  nella  Scbiauo- 
mia .  Dal  canto  d'Memagna  pigliò  la  maggior  parte 
dell1 \Aujlria (opra  l'Imperatore  Federico  jcbeanchora 
uiue,&  l'ha  pofieduto>per  fino  alla  fua  morte,  che  fi* 
nella  città  di  Vienna  capo  d'Uuttria  in  qu e Ho  anno 
milk quattrocento  nonantuno.  Vera  f{e,cbe gouerna- 
ua  costfauiamete  i  fuoi  affari  in  tempo  di  pace  quat 
in  tempo  diguerra,&  circa  il  fuo  fine  uedendofi  fenyt 
timore  d'inimici  diuentò pompofo  et  trionfante  in  cafa 
fua,&  mi fe  infierite  di  molti nòbili  belli  fi  ime  ghie, 


armentaria  per  parare  la  cafa.  Tutte  ìecofe  fpediua  da, 
fejò  per  f no  commandamento  y  fi  faceua  motto  temere* 
&  diuentò  crudele^  dipoi  cafcò  in  una  infirmiti  in- 
curabile cerca  la  età  di  uintiotto  annij'è  morto  hauen 
do  ha  unto  tutto  il  tepo  della  fua  ulta  trauagti&  fati- 
ca  troppo  più  di  molti  altri  ♦ 

Come  il  Turcbo nella  età  di  uintitre anni, conquistò 
l'imperio  di  Coftantinopoli  congra 
vergogna  di  Cbri- 
Sliani . 

IL  turebo  che  prima  ho  nominato,  è  {iato  fauh,  cr 
ualente  Trencipe  tifando  più  delfenfo  &  cautela  9 
che  di  udenti  ti  a  &  ardire ,  nero  écbefuo  padre  lo 
laj ciò  grande  che  fu  un  ualente  Trencipe. &  uennein 
^AndrinopolL  Colui  di  che  io  parlo ,  pigliò  Co  fantino 
poli  nella  fua  età  di  uintitre  anni.  10  l'ho  ueduto  ritrat 
to  di  quella  età jt  p arena  bene  che  fuffe  di  bon  fpiritOm 
Fu  di  gran  uergognaà  tutti  i  Cbrifliani  di  lafciarlo  co 
sì  perdere,  lo  pigliò  d'affaltoyzr  perforati  fu  amma 
ipto  l'imperadorc  dell'Oriente  con  molti  huominida 
bene ,  molte  donne  ui  fumo  sforiate  di  grandi  cr  nobi 
It  cafe  j  neffuna  crudeltà,  ui  refiò  da  effer  fatta  &  tifa- 
ta .  QueHa  fu  lajua  prima  efecutione  &  coft  conti- 
nuò à  far  coft  grande>et  tante ,  ch'io  fanti  dir  una  uol- 
ta  da  un  amba j datore  Venetiano  al  Duca  Carlo  di 
Borgogna,  cheTbaucua  conqui flato doi  imperij.quat 
tro  F\eamiy  et  dugento città,  uoleua  dire  dell'Imperio 
di  Coftantinopoli  et  di  quello  di  Trape\ondi,  i  I{eami, 
la  Bofena  la  Soriay  et  VMmtniajion fo fe  uolejfe  dire 
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la  Tdorea  per  uri  altro,  l'ha  conquistato  molte  belle 
ifole  ne  IT  ^Arcipelago  .Venetiani  ui  tenevano  anco  dot 
luoghi.  L'ha  conqui flato  quello  di  T^egroponte ,  et 
quii  di  Metbelin ,  qua  fi  tutta  l'Albania  et  la  Se  hi  a  no 
ma  ,etfe  ha  fa  tto  cojè  grande  Jòpra  Chrifìiani  ne  ha 
fatto  anche  di  molte  [opra  quelli  della  fra  legge  pro- 
pria ,  et  ui  ha  diflrutto  di  molti  gran  Signori ,  la  mag 
gior  parte  delle  fue  opre  conducena  da  fe,  et  dal  fuo [eh 
fo ,  cofi  faceua  il  noflro  Re  et  anche  il  f[e  d'angaria  * 
et  fono  flati  li  tre  maggiori  huomini ,  che  habbino  re- 
gnato da  cento  anni  in  qua  3  ma  la  bone  fi  a  et  forma  di 
wuere  dèi  nofìro  Z^e  et  li  buoni  termini  et  modi,  che  te:- 
neua  fi  atti priuati  quanto  all'i  forcflieri,b  flato  tutt'al 
tro  et  migliore  deUi  doi  altri ,  ctancho  l'era  Re  Clm- 
fliaviffimo.  Quanto  etili  piaceri  di  que  fio  mondo , il 
Turco  n'ha  prefo  quanto  ha  potuto,et  uiha  ufatogran 
parte  del  fuo  tempo ,  et  baurebbe  anchora  fatto  molto 
più  male  fe  ui  fifufft  applicato  in  nefiun  uitio  della  car 
ne  non  mamauay  et  efiere golofo  fuor  di  modo,  et  cofi 
le  infermità  gli  fon  uenute  prefio  fecondo  la  fua  uita* 
Gli  uenne  fina  enfiatura  in  una  gamba,come  ho  fentito 
dm  à  chi  l'ha  ueduto,  et  gli  ueniua  nel  principio  della 
fiate  grofìa  come  il  corpo  d'uri  b  uomo  jt  non  era  aper- 
ta,et  poi  fe  n'andaua  cofi,  et  mai  neffun  chirurgo  potè 
intendere  che  co  fa  fufìe,ma  ben  fi  diceua  che  lagolofi- 
ti  ,  ui  aiutaua  affai ,  et  che  poteua  efiere  ancho  qual- 
che punitione  diuina^  et  ciò  che  (ì  lafciaua  cofi  poco  ue 
dere,  et  (i  teneua  cofi  ferrato  nel  fuo  carro,  era  per  non 
tffzre  conofeiuto  cofi  deforme,per  non  daroccafione  di 
efiere  difcreiftitoj era  di  cinquantadQÌ  anni  W  dna  , 
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morì  affai  fubitamentc  ,tuttauolta  fece  teHamento , 
ch'io  ho  ueduto3et  fi  fece  confcientia  d'una  impofia  che 
nuouamente  haueua  meffb  fopra  ifuoi  foggetti  et  quel 
teflamento  è  nero.  Hot  guardate  adunque  che  deue  far 
un  Trencipe  Chrifliano>  che  non  ha  auttorita  fondata 
con  ragione  di  poter  imporre  cofa  ntjiuna  fen\a  il  con- 
fa fo  del  fuo  popolo. 

Conclusone  del- 
i  Ruttore. 

HO  R  a  uoi  uedete  la  morte  di  fi  grandi  huomi 
ni ,  in  co  fi  poco  tempo ,  quali  tanto  hanno  tra 
uagliato  per  accrefcerfì ,  et  per  hauere  gloria, 
et  hanno  tanto  patito  dipaffìone  et  pene ,  et  abbreuia- 
to  la  loro  uita  ,  et  forfè  ancho  le  loro  anime  ne  po  - 
tranno  patire  ,  et  in  queflo  io  non  parlo  niente  del 
Turco  j  perche  io  tengo  quetto  punto  per  jpaccia- 
to,  che  l'è  alloggiato  coni  fuoi  Tredecc fiorii  et  del 
noflro  Re  io  ho  fperanqi  (  come  ho  detto  )  che  no  - 
flro  Signore  1  ddio  habbia  mifericordia  di  lui ,  &  co* 
fi  haura  degli  altri  fe  gli  piace  ♦  Ma  (  à  parlare 
naturalmente  ,  come  huomo  che  non  ha  gran  fenfo 
naturale ,  ne  manco  acqui  flato ,  ma  qualche  poco  di 
ejperientia  )  non  farebbe  flato  meglio  y&  cofìd  tut* 
ti  gli  altri  Trencipi ,  &  huomim  di  mediocre  fiato, 
quali  hanno  uiuuto  fotto  quelli  grand*  huomini  ,  e$r 
uiucranno  fotto  quelli  che  regnano  ,  di  elegger  fi  U 
uia  di  rne^p  in  quefta  cofa  t  cioè ,  manco  pen  fieri ,  et 
manco  cure  $  et  manco  trauagliarfi ,  et  inter prendere 
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manco  cofejemer  più  di  offender  nofiro  Signor  Dh> 
et  ancbo  di  perfcguitar  il  popolo  >et  i  \uoi  trioni  >  et 
con  uie ,  tt  modi  tanto  crudeli ,  ci)  io  ho  dichiarato  af- 
fai ,  et  pigliarli  honeflo  piactrejt  t  uon  tempo?  le  loro 
Ulte  ne (àrebbono  più  lunghe,  le  wfirmita  uerrebbono 
più  tarde,shaurebbe  maggior difpiactre  dilla  loro  mot 
te  >et /artbbe  manco  dejìderata,et  coft  baurebbono 
manco  paura  della  morte .Totrebbefi  uederc più  beWef 
ftmpiper  cono(certche  ìb  uomo  è  poca  cofa,  et  che 
queflauita  è  miferabile  >et  breue  ,et  che  dclli grandi 
ìion  è  niente*  ne  manco  delti  piccoli ,  et  che  fubito  che 
Vhuomo  è  morto,  ti  fuo  corpo  t  in  borrore,et  uituperio, 
tt  che  bifogm  in  qnelÌhora,che  l'anima  è  fc parata  dal 
corpose  la  uadi  ì  riceuere  la  fua  fcntentia%etgiit 
ditto .  Et  alla  fu  riti  in  quello  infante yche  l'ani 
ma  è  fi parata  dal  corpo  >  la  quale  /enteri- 
ca è  data  da  dìo  fecpdo  le  opere  del 
corpo ,  fi  chiama  il  giu- 
di t  io  panico- 
lare, 

IL    FI  T^E. 


Tj£VOLJì   DELL*A  p^e- 

fente  Infioriti ♦ 

COme  Vauttore  uenne  al  fernitio  del  Conte  di  Cba 
roloys  dipoi  Duca  di  Borgogna .  f&  ^ 
Come  il  Conte  di  Ch&roloy sparlò  al  Cancellie- 
re di  Francia  Moruilliero  inprefen\a  del  Duca  Fi 
Uppofuo  padre,  ^  * 

Della  gutrra  chiamata  il  ben  publice  fufcitata  dalli 
Triti  cipi  &  Signori  del  Regno  di  Francia .  J 
Come  la  cafa  di  Borgogna  é  Hata  lungo  tempo  molto 
famofa>&  in  grandisfima  riputatiene,  (opra  tutte 
le  altre  cafe>&  dipoi  dicaduta .  ^  f 

Come  il  conte  di  Caroloys  piato  il  fuo  campo  à  TAon- 
telheryg?  della  giornata,cbe  fu  fatta  in  detto  luo- 
go tra  il  ne  di  Francia  ,&lni.  7 
Come  il  Duca  di  Borgogna  fu  foccorfo ,  &  aiutato  da 

unT  origino*  ;  *4 

Come  il  rc  Loys  dipoi  la  f confettura  fatta  a  Ddotelbe- 

ry  fi  ritirò  i  Corbueglio  ♦  1 4 

Come  dopo  la  battaglia  di  Montelhery  la  cafa  ài  Bor- 
gogna èfempre  declinata  perfino  alla  morte  d^Co 

te  di  caroloys .  16 
Come  il  Conte  di  caroloys  fi  ritirò  à  Eslempesperrm 

frefcarft  dopò  la  battaglia  diMontelhery.  l.  1* 
Come  il  Contedi  caroloys  pigliò  confeglio  conifuoi 

colligati  di  andare  uerfo  Taris .  ff 
Cimeli  Sumeri  cominciornoa  uenire  in  Francia  in 

feruitio  dd  Conte  di  Caroloys^  non  erano  più  che 
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feicento  •  20 

come  il  Conte  di  cbaYoloys  piantò  il  fuo  campo prcfio 
4  Iaris.  2  z 

De  gC  infortuni]  &  grandi  calamitatile  furono  nel  re- 
gno d'Inghilterra  per  la  diuifione  de  i  Vrincipidel 
paefe.  zi 

come  miflro  cuglielmo  ciartiero  fu  delegato  à  quelli 
di  Paris  per  parlamentare  con  i  delegati  del  conte 
di  charoloys.  24 

Come  il  re  Loys  mentre  che  fi  faceua  quel  parlamento 
arriuò  inTaris.  16 

icome  l'artiglieria  del  conte  di  charoloys ,  &  quella 
del  re  tirorono  luna  cqntra  dell'altra  prcJSo  à  c  ha- 
ranton.  26 

come  il  conte  di  Charoloys  con grandiflima  diligenti* 
fece  fare  due  barche,  f  pafiare  il  fiume  di  fenna.  37 

Come  li  borgognoni  effendo  à  'Paris  afpettorono  la  bat 
taglia  credendoci  certi  cardi  grandi^  che  fufi ero  la 
eie  d'h  uomini  darmc.  3  o 

come  il  re  er  il  conte  di  charoloys  parlorono  infieme 
per  trouare  modo  d'accordo.  3  z 

Come  il  Duca  cario  di  borgogna  difpre\%au*  ognal  - 
tro  confeglio  ch'il  fuo>di  che  male  gli  fuccefie.  3  } 

come  li  Mormanni  hanno  fempre  defiderato  di  bauere 
un  nuca  nel  loro  paefe.  3^ 

comeilre  er  il  conte  di  charoloys  parlorono  un'al- 
tra uolta  infieme preffo  à  conflans  per  trattare  ap- 
puntamento. 3^ 

come  il  trattato  di  Vacefu  condì* fo  nel  cafiello  del  bo 
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Jco  di  Vincennes  tra  il  re ,  &  il  conte  di  cbaroloys 
cr  li  furi  collegati.  37 

Cornei  ducato  di  Normandia  fu  rimeffo  nelle  mani  del 
ftp  con  tutto  dx  ibauefìedatoà  fuo  fratello  per  il 
trattato  della  pace  fopradetta.  3 8 

tcowe  il  Duca  nouo  di  TS{prmandia  fi ritirò  in  Berta?- 
gna  molto  pouero ,  &  defolato  uedendefi  frustato 
della  jua  intentione.  5  9 

€omela  terra  di  Dynant nel  pae fedi  Lyege  fuprc- 
focheggiata  &  {pianata  duca  di  Borgo- 
gna. 41 

Come  il  Signor  d* Hymber court  dette  un  buono >ct  loda 
bile  pa  rere  circa  la  liberazione  delli  prigioni*    4  y 

Come  i  Lycgefi  in  gran  numero  furono  rotti  dal  Duca 
di  Borgogna  preffo  à  Santron.  46 

come  quelli  della  citta  diLyege  fi  rtferoà  diferetione 
del  Duca  di  Borgogna  fenip  riferuare  niente,  faluo 
il  fuoco>el  facto.  47 

tcome  quelli  della  città  di  Lyege  fecero  molte  congrc- 
gationi  nel  pala della  città, prima  dì  uolerla  met 
ter'inmano  del  Duca  di  Borgogna.  49 

Come  la  città  di  Lyege  fu  re  fa  nelle  mani  del  Duca  di 
Borgogna  co'l  me\o  delfignor  d'Gymber  court.  5  o 

Come  il  i^e  deliberò  con  il  Duca  di  Borgogna  di  uenire 
4  Teronne per  abboccarli  feco>&  come  fu*  MaeSlà 
ui  fu  ritenuta.  54 

Come  gli  b nomini  di  littere,&  di uefli lunghe  fono ne- 
cejfarij  preffo  à  un  Prencipe  quando  fono fauij ,  cr 
ia  bene,  cr  in  contram  molto  pericolofi  quando  fa 

ii  % 
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no  catti  ut.  47 

come  il  Vcfcouo  di  Lyege  fu  prefo  da  i  Lyegefi  con  il 
Signor  d9  Hymbercourt  dentro  di  Thongre.       $  8 

Come  di  molti  I\e  & granTrencipi fi  fono  ueduti  f  er 
abboccati  l'un  con  l'altro*  60 

Come  il  l{e  fi  ritrouò  molti  sbigottitole t  ingrandiamo 
trauaglio  dentro  di  Veronne  tra  li  fuot  nimici.  6  ? 

Come  il  Duca  Carlo  di  Borgogna  preparò  la  fua  arma 
ta  per  andare  contra  Lyegefi,  er  delia  batteria,cbe 
ui  fu  fatta.  6% 

Come  il  Duca  di  Borgogna  arriuò  in  per  fona  9&ilH$ 
con  lui  prefio  a  Lyege  città  fortifjìma.  6y 

Come  i  lyege  fi  dettero  uri  a  alto  molto  furiofo  fopra 
il  campo  del  Duca  di  BorgognaMoue  ilR$&  lui  fu 
rono  in  gran  pericolo*  6  9 

Come  la  città  di  Liege  fu  affittata,  prept^CT  faccheg- 
giata  con  tutte  le  cbkfe%&  mona  flerij.  7 1 

Come  il  He  di  Francia  fi  partì  dal  Duca  di  Borgogna 
dalla  città  di  Lyege%&  delle  parole  dette  tra  loro  al 
partire*  74 

Come  il  Kg  con  certi  mc\i}  er  (ottilità*  fece  tanto  ucr- 
fo  il  fuo  fratello  che  fi  contento  del  Ducato  di  Guy* 
enne  per  la  fjm  patterà  f  :ia ndo  al  ne  B  rye  et  ca m 
pagna ,  cofa  che  iijpiacque  molto  al  Duca  dx  Bor- 
gogna. 7  5 

Come  il  [{e  trouó  nuoua  occafione  di  far  la  guerra  al 
Duca  di  Borgogna  per  ricuperare  le  terre  di  Tic- 
cardia,  77 

Come  il  He  mandò  un  Maniere,  0  uero  curfore,dcl 
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parlamento  di  Taris ,  perfino  à  cand  per  dtare,et 
afiignare  giorno  al  Duca  di  Borgogna  di  compari- 
te. 79 
Come  la  città  £ xmyesfu  ridotta  nette  mani  del  ré  .80 

Come  il  cene  Viabile  attendeua  fempre  di  mettere  la 
guerra  tra  il  kc  &  il  Duca  di  Borgogna^  la  cau* 
falche  lomoueua.  Si 

Come  il  Duca  di  Borgogna  pigliò  per  affxltoVicque^ 
gny,&  dipoi  andò  uerfo  jl myens.  8 % 

Come  il  ne  et  il  Duca  di  Eorgona  fecero  tregua  per  uri 

<  a  tino  y  che  di  (pia  eque  al  coneHabile.  84 
Come  un  Duca  d'Inghilterra  quale  s'era  ritirato  in 

Fiandra,  fu  in  tanta pouertà,  che  andaua  accatati- 

do  di  cafa  in  cafa*  t6 
Come  il  Duca  di  Borgogna  fece  una  groffa  armata  per 

mare  jet  un  altra  per  terra  contra  il  Rr.  8  9 
Come  il  He  Eduardo  htbbe  di  molte  auucrfità^di  modo% 

che  fu  sformato  di  fuggir feneydel  fuo  regno.  90 
Come  un  Vrencipe  debbe  bauerapprcjfo  di  fe  un  homo 

fauio  al  quale  fi  a  lecito  di  dirgli  la  uerità  .  9  $ 
Come  il  conte  di  Varuic  meffe  fuor  a  di  prigione  il  K£ 

nemico  di  Enclaftre.  9 $ 

Come  il  %e  Eduardo  tornò  in  Inghilterra ,  &  ui  fu  ac  y 
,  cettato  con  grande  allegrerà  mal  grado  del  conte 

<  di  Varuic-fit della  battagliale  uifu  fatta.  96 
Come  il  ne  Eduardo  mnfe  il  Vrencipe  di  Gales>  quan- 
tunque l'bautfie  più  gente  di  lui.  98 

Come  fi  debbono  trattare  gli  Ambafciatori  de  forefiie 
riytt  come  fi  iebbe  barn  l'occhio  fopra  di  loro.     9  9 
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come,  &  in  che  modo  il  Due*  di  Borgogna  àelibe* 
rò  d'ingannar  il  ne^non  oflante  le  cofe  tra  loro  coni 
pofìe.  loy 

Come  il  Duca  di  Borgogna  fi  partì  diTiccardia,etari~ 
dò  a  metter  l'affedio  à  Beau  ne  fé.  106 

Come  il  Duca  di  Borgogna  Iettò  l'affedio  di  BeauesjT 
andò  uerfo  Koen.  1 07 

Come  >&  in  che  modo  fu  fatto  l'accordo  tra  il  I{e , 
il  Duca  di  Borgogna  f  &  delia  macbinatioue,chc  il 
Het cr  il  Duca  di  Borgogna  fecero  infieme  contra  il 
conte  di  San  Paulo  conefiabtle  di  Franca.      1 09 

Come  urìhuomo  »  quale  fi  truoua  con  grande  autori- 
tà* apprefio  il  fuo  Trencipe  er  Signore,  nonio 
debbe  mai  tenere  in  timore \come  faceua  il  conefia- 
bile.  \\Tf 

Come  il  Duca  di  Gbeldre  tommìfe  un  cafo  borrendo,  et 
inhumano,uer/o  fuo  padre  proprio.  1 14. 

Come  il  Duca  di  Borgogna  con  grofiifiima  armata, 
mife  l'affedio  à  TS^u^doue  fece  poco  utile.      1 1 6 

come  quelli  di  2V(m^ ,  furono  foccorfi  dall'imperatore* 
&  Signori  i'^ilemagna,  contra  il  Duca  di  Bor- 
gogna. 1 1 8 

come  dipoi  la  prefa  del  Tronquoy  le  terre  di  monte  di 
Dyere  T\oayei&  corbye  furono  prefe,  fa  echeggiate, 

<  cr  abbruciate ,  &  marchiò  l'armata  del  i{c  ucrfo 
*Arras.  121 

Come  l'imperatore ,  recitò  à  gl'iAmbafratori  del  np% 
rejfempio  d'unOrfo  molto  allegro^  1 2  a 

comeil  conefìabile  cominciò  à  entrare  in  foretto  fi 
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dal  canto  del  Kg,  quante  da  quello  del  Duca  di  Éor- 
gogna.  < 

come  il  He  d'Inghilterra  pafiòdiquà  dal  mare  con 
grandifiimo  ejfercito,ptr  aiutare  il  Duca  di  Borgo- 
gna contra  il  $e,  iaj 

come  il  re  d'Inghilterra  mandò  un'Heraldo  con  lette- 
re di  disfida  al  re  >  cr  la  rijpofta  a  che  fece  il  re  all' 
Heraldo.  izó 

c  ome  il  Duca  di  Borgogna  %  di  poi  che  fi  fu  leuato  dal- 
l'afiedio  di  TS(u\j  fe  n'andò  incontro  al  %e  d'Inghil- 
terrayquale fmontaua  à  cale$9  ny 

come  il  coneftabile  mandò  lettere  credentiali  al  re  di 
Inghilterra>&  al  Buca  di  Borgogna.  128 

come  il  re  fece  ueliire  un  femplice  fameglio  d'una  cot 
ta  d'arme  col  [malto ,  &  lo  mandò  à  parlare  al  re 
d'Inghilterra  nel  fuo  campo  ,&ne  bebbe  bonifii- 
marifpofla.  130 

Come  la  pace  fu  trattata  tra  il  re>et  il  re  d'Inghilterra* 
co'l  me  d'una  fomma  grojfa  di  danari ,  eliti  %p 
promife  à  gl'Inglefi.  1 3  % 

come  il  Ke  di  Franta  &  il  re  £  Inghilterra  dcliberor- 
no  d'abboccar (i  per  concludere  la  pace>et  cofi  fu  fai 
taàVicquegny.  13$ 

come  li  doi  re  arriuorm  à  Picquegny  per  parlare  infie 
me  con  gran  nnmero  di  gentiytt  benà  ordine.  1 3  9 

come  un  piccione  bianco  fi  mife  fopa  il  padiglione  del 
re  d'Inghilterra  in  quel  luogo  di  Ticquegny>  fignifi 
catore  della  pace  che  uifu  fatta.  141 

come  il  re  d' Inghilterra  mandò  al  re  duelittere  crc~ 

ti  4 
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dentialijche  il  conuentu  ale  li  banca  fcritto .  14X 

come  il  re  d'Inghilterra  usò  un  betti  filmo  tratto  con 
i  f m  popoli  prima  di  pafiare  il  mare  con  la  fua  ar- 
cata, 144 

com§  tra  il  re  et  il  d  uca  di  Borgogna  fu  fatta  coclufio 
ne  d'aflediare  et  pigliare  il  Coneflabile  dentro  la  fua, 
fortezza  d'Han^doue fi  era  ritirato.  1 4  j 

Come  ilrtbebbe  auuifocbeil  Coneflabile  s'era  riti- 
rato uerfo  il  Duca  di  Borgogna  nel  contado  d'Hay 
nauti,  per  poter  fi  faluare .  1 47 

Come  il  Conte ttabikeftendo  à  Peronnefu  mejio  in  ma 
no  de  comijfarij  del  Ke  per  cornicione  del  Duca  di 
Borgognay&*  fu  condotto  à  Taris  •  x  49 

Come  il  conte  di  Campobafio  confpiròil  tradimen  a 
contra  il  Duca  di  Borgogna  «  1  j  t 

Come  il  Duca  di  Borgogna  deliberò  di  andare  à  colat- 
ure contra  Sui^eriydi  che  male  gli  fuccefie .  1  $  z 

Come  il  Duca  di  Borgogna  fu  rotto ,  &  (cacciato  da 
Sui\i$ri co  uituperioy&grandijiimo danno .  1 5  5 

Come  il  ^e  Hhtato  di  Sicilia  fi  trouò  a  Lione  col  Re 
&  delle  parole ,  che  fumo  tra  loro .  1  y  6 

ComeliSui\^eri{tmojìroronù  molto  ignoranti  dopa 
hauer  guadagnato  le  tante  gioie  &  ricche^  del 
'Duca  di  Borgogna  ì  Cran^on .  157 

Come  X armata  del  Duca  di  Borgogna  fu  rotta  & 
disfatta  prefio  à  Tdorat ,  et  della  fuga  di  efio  nu- 
ca. 159 

Come  la  Ducbejfadi  sauoiafu  condotta  al  Duca  di 
Borgogna^  dipoi  con  qualche  buon  me\ip  fe  nan 
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dò  uerfo  il  ne  al\Vla(is  prejfo  à  Toys.  i  6 o 

Come  ilKefi  parti  di  Lionati  fe  ne  uenne  à  Toys  per  ri 
ceuere  la  Duchefìa  di  Stuoia  fua  forella .      1 62 

Come  la  villa  di  TS^ancy  fu  re  fa  al  Duca  di  Lorrena^et 
del  tradimento  del  Conte  di  Cupola  ffo  contYa  il  Du 
>  cadi  Borgogna  fuo patrone •  164 

Come  il  iìfe  diTortugallo  uenne  in  Francia  à  trouaYC 
il  re  per  efiere  aiutato  contYa  il  re  di  Calli  - 
glia*  168 

Come  il  re  di  portugallo  paYtì  di  Francia  incognito 
co  dot  altYt  per  mnire  à  Roma  à  metter  fi  in  qualche 
religione.  x6p 

Come  il  Duca  di  Lorreno  conia  fua  armata  partì  di 
Sun  T^icolas  per  andare  ad  cìffaliar il  Duca  di  Bor 
gogna.  .  170 

Come  il  Duca  di  Borgogna  fu  rotto,di$  fatto,  &  morto 
prejfo  i  ìs{ancy  dal  Duca  di  Lorreno.  1  yz 

Come  la  gran  ftlìcità  della  cafa  di  Borgogna  ha  dura- 

{  to  circa  cento  uniti  anni \et  per  fino  al  regno  del  Da 
ca  Carlo.  17  J 

Come  il  Re  mentre  che  l'affedio  era  a  TS(ancy  fece  l'or- 
dinanza delle  posle  in  *ran\a ,  che  mai  più  eYa  fla- 
to* 174 

Come  il  l\e  doppo  la  moYte  del  Duca  di  Borgogna  man 

m  dà  con  diligenza  à  quelli  d'^ibeuille  d'Arras  al 
tre  terre  per  ridurle  nella  fua  ubbidienza.  xy6 

Come  il  re  mediante  la  morte  del  Duca  di  Borgogna  fu 
al  difopra  di  tutti  gli  fuoi  inimici  1 77 

Come  il  /(e  andò  uerfo  Veronna>et  mandò  il  fuo  barbic 
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remikro  oliuiere  à  quelli  di  Gand  per  prouaredi 
guadagnarli.  I?g 

Conte  nastro  Oliuiero  Barbiere  del  ne  non  fece  bene  il 
fatto  fuo  con  quelli  di  Gand,&  cofi  fe  ne  partì ,  dr 
andò à  Toraay.  i$z 

Come  i  Fiamminghi  furono  rotti  preff*  à  Tornay ,  & 
ui  mori  il  Duca  di  Gbeldre ,  quale  haueua  cofi  mah 
trattato  fuo  padre.  i8z 

come  la  Città  d'Arras  fu  mefia  nelle  mani  del  Re  col 
me7$p  di  Monftgnor  di  cordes  chiamato  Filippo  di 
Creuecor* 

comciiefdin  &  Bologna  furono  ridotte  nel?  ubidien- 
\*dcl{{e.  l$s 

Come  quelli  di  Gand  fecero  morire  molte  genti  del  lo- 
ro Senato  quando  feppero  la  morte  del  Duca  Car- 
io- is6 

Come  quelli  di  Gand  cer corno  occafi$ne  &  modo  di  fa 
re  morire  il  cancelliere  il  Borgogna ,  &  il  Signore 
d'Hymber  court  perfone  molto  notabili.        i  %  9 

Come  quelli  di  g  and  fecero  tagliar  la  teli*  al  Cancel- 
liere di  Borgogna  cr  al  Signor  d'Hymbercourt  con 
tra  la  uolontd  della  Contesa  di  Fiandra  loro  Trin- 
cipejja.  19% 

Come  li  Sumeri  del  piccolisfimo  numero  che  loro  era- 
no Jorio  molto  moltiplicati  per  fino  al  giorno  d'bog- 

«I-  195 

c  ome  il  Re  è  meglio  feruito,  &  ubbidito  daUifuoi  uaf 

fallh&popoliycbeneffun'altro  Principe  al  mon- 
do. I9g 
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fonte  al  Re  Carlo  ottano  furono  date,&  flaMlite  dode 
,  ci  perfone  notabili  per  il  confeglio.  a  co 

Come  la  maggior  parte  delli  maluet  auuerfìti,  che  noi 
pattimo  procedono  dal  mancamento  di  fede,  io  r 

Come  li  d'Inghilterra  mediante  le  diuifioni  tra  lo- 
ì  ro>&>  li  Trincipi^  &  uafiaUi  fono  cafcati  in  molte 
calamità*  Z04 

Come  il  Conte  di  tyccomontefu  fatto  %e  ^Inghilterra 
con  l'aiuto  del  ^e  Carlo  ottano  9  &  il  t{e  Ricciardo 
ammalato.  io; 

Come  il  Qe  prudentemente  emana  (Cinteruenire  i  fer- 
uitori  del  Ke  d'Inghilterra  con  prejenti ,  &  dana^ 
ri»  %  08 

Come  il  Eduardo  d' Inghilterra  era  importunato  da 
glifuoi  uaffalli  et  popoli  di  pafiare  in  Franca  in  aiu 

-  to  della  Damigella  di  zorgogna,  io<) 

tome  il  l{e  Heiuàrdo  &  la  Regina  fua  moglie  Pianano 
con  defiderio  di  maritare  la  loro  figliuola  con  il  Del 
fino  di  Franca  dipoi  Re  Carlo  ottano,  1 1  o 

Komeil  parentado  fi  conclufe  tra  il  Duca  Maffimilia- 

no,  &  la  Damigella  di  Borgogna  contra  la  uoglid 
del  Duca  di  Clcnes.  2 1  j 

Come  nel  I{egno  di  Franca  U  figlie  femine  nonpon- 
no  btreditare  alla  corona .  2 1 7 

Come  il  Trincipti Grangia  diftndeua  la  cafa  di  Bor- 
(  gogna  come  luogotenente  contra  Francesi     2 1 6 
Come  Carlo  Umboyfe  Signor  di  Cianmont  fu  (labilità 
gouernatore  di  Campagna,^  guadagno  il  Ducato 
di  Borgogna  in  poco  tempo»  zij 
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Come  in  Fiorenza  fi  fece  un  gran  mouimento  tra  li  Si* 

gnori  della  città,  donde  ne  furono  appiccati  alcuni, 

&  gli  altri  ammalati  nel  domo,  zip 
Come  nella  città  di  Milano  l' amore  in  nome  del  re  ri- 

ceuette  l'homaggio  del  Ducato  di  Cenoua .  ut 
lui  giornata  di  Guynigatte  tra  Francefty&il  Due* 

Masfimigliano,  2  ,  K 

Comcilt{c(isfor\aua  mettere  polita  ,  &dare  ordi- 
ne/opra la  prolifiità  delle  liti ,  &procefii ,  &  che 
nonfiufaflefcnonunfolpefo,  &  una  fola  mijit- 

ra*  112 

Come  il  re  fece  fortificare  la  città  d'Arras  contrai* 
uitla  fi  di  muri,quanto  difosfi per  farla  ubbidire  al 
la  città-  t  2ZJ 

Come  il  re  cominciò  à  diuentare  indijpofìo,  cr  amma- 
lato efendoprefio  à  Cynon ,  dotte  perdete  il  parla.- 

re'  zia. 

Come  il  re  configliato  dal  Signore  d'Ecordes  fece  fare 
un  campo,&per  prouarlo  fu  piantato  puffo  il  pon 
te  deli 'arco,&-  coilò  molto.  zz~ 

come  il  re  cominciò  à  trattare  il  parentado  tra  il  re 
Carlo  fuo  figliuolo  cr  Margherita  di  Fiandra  con  il 
meqp  delti  Gandefi.  2  ty, 

Come  il  re  fece  uenire  di  Calabria  à  T or  sii  fant'huom» 
di  "Paola  origine  decifrati  minimi.  z  zp, 

Come  ti  re  d'Inghilterra  continuaua  nel  fuo  defidcri* 
di maritare  la  (ua  figliuola  con  il  Delfino  di  Fran- 
cia. 2JI 

Come  Madama  Margherita  di  Fiandra  con  grandisft- 
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ma  pompa  fu  condotta  in  Francia  pereffere  ma  - 
ritata  con  Monfignor  il  Delfino.  '/••  a  «  * 

come  Pd/M  ///?o  mando  al  re  il  corporale  }fopr  a  il  qua 
le  San  Tietro  celebrava  la  meffa  con  molt'altre  reli 
quie  per  fargli  ricuperare  la  fanità.  134 
Come  il  re  Loys  un  de  amo  fece  uenire  il  Delfino  Carlo 
fuo  figliuolo  poco  innaniq  la  fua  morte^&gli  com- 
mandò di  nonrimuouere%nc  mutare  alcuni delli fui 
officiali.  2  3  ? 

Come  il  re  Loys  sndecimo  poco  innantf  la  fua  morte 
fi  diffidaua  di  tuttiy&  baueua  ognuno  fofpetto  per 
fino  al  fuo  figliuolo  e 7  fuo  genero*  z  *  8 

Come  il  re  Loys  undecimo  fece  far  parecchie  gabbie  di 
ferrojn  una  delle  quali  il  prefentc  ruttore  fu  tenu- 
to otto  mefi.  2  $  9 
Come  il  re  Loyt  non  hebbe  maife  non  faflidio ,  &•  tra 
uaglto  di  Jpirito,*?  parimente  il  Duca  Carlo  di  Boy 
gogna.                                  ^  24? 
come  al  tempo  del  %g  Eduardo  le  partialità  et  diuifio 
ni  tra liVrincipi  >CT  Signori  corni nciorono  in  In* 
gbilterra,&  durorno  umilinone  anni.  144 
Come  il  re  tancellotto  de  Vngberia ,  fu  tofficato  d<t 
uva  Donna  con  un  pomo  1  che  gli dette  à  mangiar 
tèi  24  j 
Come  il  Turcho  nella  età  Ài  uintitre  anni  3  conquistò 
V  \  mpmo  di  Cofiantinopoli  con  gran  mrgogna  di 
Chmtiani .  247 
Conciatone  dtlTuuttorc.          /TEST^-  8 
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